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AL  LETTORE 


Nell' ultimo  periodo  la  meditazione  di  Vico  riassume 
tutte  le  iiTegolarità  del  suo  genio , tutte  le  antitesi  tra 
la  sna  prescienza  e la  sua  ignoranza,  tra  i suoi  prin* 
cipj  e le  sue  convinzioni , tra  il  suo  sistema  e la  sua 
epoca.  Egli  aveva  passata  la  vita  farneticando  la  ve- 
rità^ aveva  studiata  la  poesia  primitiva  non  già  nei 
canti  popolari  delle  nazioni  barbare,  ma  a traverso  i 
poèmi  ripuliti  di  Omero;  aveva  deseritto  le  grandi  ari- 
stocrazie de'  conquistatori  dell'  Europa , ricostruendo  a 
forza  d' erudizione  1'  antico  governo  di  Roma  ; aveva 
cercato  i costumi  selvaggi  non  già  nelle  .foreste  del- 
l' America , ma  a forza  di  critica  nei  simboli  religiosi 
delia  Grecia.  Ma  i dati  mancarono  ben  presto:  egli  igno- 
rava e il  mondo  Orientale  e il  medio  evo  e tutto  ciò 
che  non  era  Greco  e Romano  ; egli  si  trovò  in  balia 
alla  gravitazione  del  suo  sistema  ; dovette  trasportare 
le  sue  leggi  preconcepite  in  tutti  i problemi  della  sto- 
ria ; dovette  trasportare  le  sue  spiegazioni  già  ideate  a 
tutte  le  incognite;  dovette  seguire  la  forza  irresisti- 
bile e indefinita  de'  suoi  principj  a traverso  dei  cir- 
colo angusto  della  sua  erudizione  : dopo  di  essere  stato 
inventore  diventò  artificioso;  dopo  di  essere  stato  ori- 
ginale diventò  paradossale  ; dopo  di  essere  stato  vasto 
innovatore  assoggettò  i fatti  ad  un'  insoffribile  tiran- 
nia. Aveva  detto  che  la  poesia  è l'embrione  della  ve- 
rità ; nell'  ultimo  periodo  cercò  per  embrioni  nelle  poe- 
sie primitive  e nel  primo  linguaggio  la  fisica  di  Carte- 
sio , la  filosofia  di  Platone , la  politica  di  Machiavel- 
li: aveva  detto  che  il  corso  delle  nazioni  è uniforme; 
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uell’ultimo  periodo  negò  le  trasmissioni  della  civiltà, 
per  considerare  come  frutto  spontaneo  d'ogni  nazione 
quelle  religioni,  quelle  tradizioni  che  derivavano  da  una 
stessa  fonte  isterica:  coll'ermeneutica  de' caratteri  poe- 
tici aveva  trovato  una  nazione  invece  di  un  individuo 
nelle  tradizioni  favolose  e nel  sapere  impossibile  di  Or- 
feo, di  Mercurio  e dei  fondatori  delle  nazioni^  nell’ul- 
timo periodo  negò  l’esistenza  di  Sulone:  aveva  assog- 
gettato il  corso  delle  nazioni  al  modello  della  storia 
Romana^  nell’ultimo  periodo  predisse  a tutte  le  civi- 
lizzazioni la  caduta  di  Roma.  Non  v’  ba  arditezza  ch’e- 
gli non  abbia  tentato  per  l'attuazione  delle  sue  idee^ 
non  v’  ba  incognita  contro  di  cui  non  siasi  ostinata- 
mente  dibattuto  il  suo  genio  ^ ma  ne’  suoi  sforzi  per 
applicare  dovunque  le  sue  preconcezinni , si  vede  la 
tirannia  di  un  sistema  in  decadenza:  egli  ba  proseguito 
il  corso  del  suo  pensiero  a traverso  mille  ostacoli;  ma 
il  corso  fatale  delle  sue  idee  andò  a frangersi  contro  la 
realtà  della  storia;  il  corso  delle  nazioni  da  lui  stretto 
e isolato  nelle  fascie  della  sua  inetaGsica  andò  a rovi- 
nare contro  le  vaste  federazioni  della  civiltà  moderna;! 
destini  dell’umanità  da  lui  profetizzati  sul  modello  del 
mondo  Romano  andarono  ad  urtare  contro  le  forze  , 
le  speranze,  i fatti,  le  protestazioni  del  nostro  secolo. 
11  circolo  similare  di  Vico,  ebe  rovescia  perpetuamente 
le  nazioni  dalla  monarchia  alla  barbarie , non  è un  er- 
rore isolato;  quando  egli  arrestava  il  corso  delle  na- 
zioni alle  grandi  monarchie , quando  profetizzava  la 
caduta  della  civilizzazione  Europea , egli  difendeva  le 
ultime  prolungazioni  del  medio  evo  contro  l’ era  mo- 
derna, dichiarava  la  portata  di  un  sistema  che  appar- 
teneva alle  circostanze  civili  del  secolo  xvii , quantun- 
que per  un’anomalia  del  genio  avesse  profetizzato  le 
verità  del  secolo  xix.  S’ interroghi  pure  il  genio  di  Vice 
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SU  liitle  convinzioni  dell’epoca  presente,  e l’oracol  o 
della  Scienza  Nuova  si  troverà  mulo  su  tutte  le  espe- 
ricuze  della  civilizzazione  moderna.  La  stampa  ò l'or- 
gano delle  vaste  associazioni  Europee,  a cui  non  basta 
nè  la  tribuna,  uè  il  manoscritto  degli  antichi^  la  stampa 
ha  divulgata  la  coltura  dalle  università  alle  nazioni , ha 
moltiplicati  i rapporti  tra  il  genio  e le  masse:  il  Vico 
non  vede  nella  stampa  che  una  comodità  dei  dotti  , 
e ne  ignora  la  destinazione  fino  a deplorarla  come  uu 
decadimento  dell’aristocrazia  letteraria,  fino  a temere 
che  nelle  sue  divulgazioni  la  stampa  possa  trascurare 
le  idee  grandi  per  diirondere  le  inutili  ( Op.  lat.  1 , 
pag.  4')‘  ‘ dizionari,  i ristretti,  le  biblioteche  sono  al- 
trettanti mezzi  che  agevolano  l’opera  della  stampa  per 
ispargere  i lumi,  render  facile  la  comunicazione  delle 
idee  ; Vico  non  s’ accorge  di  questa  nuova  fase  della 
coltura,  che  per  dire  che  i dizionarj,  i ristretti  intro- 
ducono una  maniera  scioperata  di  apprendere  (Opnsc. 
p.  i6);  l’uso  delle  lingue  morte  era  una  barriera  che 
isolava  la  classe  dei  dotti  ^ il  plebejanistno  Europeo  da 
tre  secoli  va  atterrando  questi  ostacoli  alla  divulga- 
zione dei  lumi,  e queste  importune  reminiscenze  del- 
r antichità^  il  Vico  uou  si  accorge  di  questo  movimento 
che  per  deplorare  la  dimenticanza  delle  lingue  dotte  e 
delle  produzioni  antiche  (Ihid.  loc.  cit.  ):  si  interroghi 
il  genio  di  Vico  sul  movimento  delle  civilizzazioni  nel 
momento  in  cui  le  religioni  reclamano  i diritti  della 
coscienza  individuale,  egli  risponde  che  la  tolleranza  di 
religione  è l’ultima  decadenza  delle  nazioni  ; chiama 
vituperevole  costume  il  fermento  delle  idee , per  cui  in 
Alessandria  la  filosofia  si  associava  alle  religioni  ( Vedi  a 
pag.  5o , 4^4  ) ■ s*  interroghi  il  genio  di  Vico  sullo  svi- 
luppo della  ragione  nel  secolo  xviii , sulla  lotta  della 
filosofia  co’  pregiudizi  usciti  nel  medio  evo  e prolun- 


Tin  FMFAZiOirB 

gali  Delta  storia  moderna",  egli  dicbiara  che  dsve  essere 
un  gran  segno  che  vada  a finire  una  nazione  ove  i 
nobili  disprezzano  le  loro  credenze  natie'*  s' interroghi 
finalmente  T intima  mente  di  Vico  sull'  azione  critica 
del  pensiero  e della  coltura  \ egli  applaudirà  agli  scrit- 
tori che  disprezzano  gli  applausi  del  basso  volgo,  av- 
vertirà superbamente  che  i libri  critici  sono  usciti  o da 
autori  della  vii  feccia  de’  popoli,  o malcontenti  della 
propria  condizione. 

Vico  era  ostile  alle  innovazioni  della  civilizzazione  Eu- 
ropea, simpatizzava  colle  virtù  delle  antiche  aristocrazie 
feudali , credeva  già  corrotte  le  nazioni  sotto  le  grandi 
monarchie  ^ e ad  onta  della  forza  del  suo  genio , della 
portata  delle  sue  idee , automaticamente  subordinato  - 
alle  leggi  ineluttabili  della  storia,  non  ha  visto  che  la 
caduta  della  civiltà  nella  caduta  delle  instituzioni , su 
cui  era  fondato  il  sistema  delle  sue  convinzioni. 

Se  il  circolo  similare  entro  cui  la  Scienza  Nuova  rac- 
chiude il  destino  delle  nazioni  non  è un  errore  isola- 
to, il  progresso  indefinito  della  specie  umana,  recla- 
mato dalle  convinzioni  dell'era  attuale , i.non  è pure 
un’idea  isolata,  ma  si  connette  a tutti  i caratteri  ri- 
conosciuti alla  civiltà  Europea.  Esso  respinge  nel  mondo 
antico  di  Vico  l'idea  che  il  corso  della  civilizzazione 
sia  il  corso  di  una  nazione:  la  civilizzazione  non  è più 
affidata  nè  ai  destini  della  Grecia  o di  Roma,  oppure 
dell’ Alemagna  o dell’Inghilterra;  ma  è una  vasta  as- 
sociazione di  nazioni  che  va  sottomettendo  la  terra  ad 
un  tipo  uniforme  di  instituzioni:  le  nazioni  non  sono 
più  isolate  nella  loro  carriera , ma  sono  strascinate  da 
un  destino  comune;  nna  scoperta  fatta  a Londra  mi- 
gliora le  macchine  dell’ Alcmagna  e della  Francia,  una 
melodia  Italiana  trova  un  eco  in  tutte  le  capitali  d’Eu- 
ropa; le  idee,  il  commercio,  le  religioni,  gli  interessi 
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citili  hanno  resa  solidale  l'associazione  Europea;  se  per 
incanto  una  nazione  scomparisse,  la  civilizzazione  sa- 
rebbe forzata  per  lungo  tempo  ad  una  laboriosa  ripro- 
duzione per  compiere  la  lacuna;  se  per  un  accidente 
impossibile  una  sola  nazione  volesse  isolarsi  da  questa 
inevitabile  federazione,  sarebbe  immediatamente  riunita 
alle  altre  colla  conquista.  Il  miglioramento  indefinito 
della  specie  umana  respinge  nei  tempi  primitivi,  me- 
ditati dalla  Scienza  Nuova , l’ idea  che  la  civilizzazione 
sia  o l’abbassamento  di  un’aristocrazia  feudale,  o l’e- 
guaglianza degli  interessi  materiali,  o la  costruzione  di 
un  codice;  d miglioramento  indefinito  deve  considerare 
la  storia  a grandi  epoche , seguendo  le  fasi  della  re- 
ligione e della  coltura:  senza  dubbio  il  ben  essere  ma- 
teriale è quello  che  ha  determinato  le  nazioni  ad  ar- 
restarsi od  a progredire;  ma  nel  momento  in  cui  fu- 
rono scosse  e si  sono  mosse,  allora  tesi  di  un  professore  _ 
di  teologìa,  o il  pensiero  di  un  solitario  hanno  avuto 
la  forza  di  agitare  le  masse,  e di  fornire  i principj  di 
una  nuova  era.  Vico  non  aveva  assistito  che  alle  lotte 
del  mondo  antico,  tra  il  patriziato  e il  plebejanismo; 
non  ci-edeva  che  alla  virtù  ciclopica  di  quei  senatori 
che  trucidavano  un  re,  o decretavano  la  morte  de’  prò- 
prj  figli,  per  poter  vessare  impunemente  la  plebe  de’ 
clienti;  egli  considerava  la  filosofia  come  l’ornamento 
delle  Accademie,  l’eroismo  filosofico  come  la  chimera 
impossibile  sognata  dalle  società  civili  : ma  la  storia 
progressiva  ha  smentito  questo  cretinismo  imposto  da 
Vico  alle  plebi  ; essa  mostra  lo  sviluppo  della  civiliz- 
zazione associata  ad  una  serie  di  lotte  religiose  o filo- 
sofiche, ad  una  serie  di  virtù  sconosciute  ai  tempi  pri- 
mitivi della  storia,  ad  una  serie  di  vìzj  di  cui  fu  in- 
nocente la  barbarie  primitiva  de’  popoli.  Il  Vico  in  fiqe 
aveva  avuto  un  profondo  rispetto  al  genio  di  Platone, 
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(li  Socrate,  Ji  Descartes,  perchè  erano  stati  i suoi  pre- 
cursori, i suoi  maestri;  qualche  osservazione  gli  è pure 
sfuggita  sulle  relazioni  tra  le  filosofie  e le  epoche  ci- 
vili ; Dia  invano  si  cerca  un  posto  al  genio  nella  sua 
storia  ideale  , mentre  la  storia  progressiva  non  consi- 
dera già  il  genio  isolatamente  come  un  accidente  for- 
tunato , ma  come  il  precursore  di  un’  epoca , il  crea- 
tore del  sistema  di  idee  invocato  dai  tempi,  come  l'uo- 
mo fatale  istoricamente  predestinato  a vincere  le  oppo- 
sizioni dell’errore,  a scuotere  i pregiudizi,  ad  indicare 
la  via  che  gl’ingegni  minori  devono  preparare  al  corso 
dell’umanità.  Tutti  i caratteri,  tutti  gli  clementi  della 
civilizzazione  si  mostrano  animali  da  una  vita , tutti 
dichiarano  che  la  storia  non  può  essere  immobile,  chc 
il  futuro  non  sarà  la  ripetizione  del  passato.  La  bar- 
barie del  medio  evo,  gettata  in  mezzo  a due  splendide 
civiltà,  ha  confuso  lungo  tempo  le  menti  sul  vero  corso 
della  storia  ; la  caduta  del  mondo  Romano  poteva  con- 
dannare il  pensiero  di  Vico  c di  Machiavelli , a non 
intravedere  nelle  nazioni  che  un  perpetuo  circolo  di 
avvenimenti  : ma  sopraggiunsero  altre  instituzioni , al- 
tre vicende  ; fu  dissipata  ogni  similarità  tra  il  mondo 
antico  e il  moderno;  si  vide  sussistere  un  corso  provvi- 
denziale di  avvenimenti,  e nella  caduta  di  Roma  e nelle 
vicende  del  medio  evo;  si  vide  che  il  mondo  Romano 
aveva  ceduto,  ma  al  Cristianesimo;  che  il  sistema  della 
conquista  e della  forza  era  svanito,  ma  in  faccia  al  Van- 
gelo; si  vide  che  il  progresso  delle  emancipazioni  e delle 
idee  era  stato  irresistibile;  la  nuova  religione  aveva  do- 
vuto combattere  il  politeismo,  l’onnipotenza  de’  Cesari, 
l’invasione  dei  barbari;  ed  ha  rovesciato  la  potenza  di 
Roma,  ha  convertito  i barbari  ed  ha  rigenerato  la  so- 
cietà , accompagnando  la  specie  umana  a traverso  le 
rovine  del  mondo  antico.  Quando  la  civilizzazione  sem- 
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brava  associala  al  destino  di  una  nazione , allora  la 
sua  sorte  poteva  dipendere  dalle  combinazioni  politi- 
che, e doveva  temere  ad  ogni  istante  una  caduta^  quando 
la  storia  sembrava  ancora  un  raccozzamento  fortuito  di 
avvenimenti , allora  alcune  scoperte  smarrite , alcuni 
prodigi  dell'  antichità  potevano  spargere  qualche  esi- 
tazione sulla  superiorità  della  civilizzazione  moderna. 
Ma  dal  momento  che  la  storia  si  è elevata  a conside- 
rare la  tradizione  delle  invenzioni  e delle  scoperte,  la 
successione  dei  sistemi,  le  diverse  organizzazioni  delle 
società  sempre  successivamente  più  ampie,  allora  si  è 
proclamato  il  progresso  continuo  della  specie  , la  po- 
litica, già  padrona  della  storia,  ha  ceduto  il  luogo  alla 
scienza  dell'umanità^  le  scuole  GlosoGche  sono  entrate 
nel  nuovo  campo  della  storia , per  cercare  nell' immor- 
talità dell'uomo  la  specie,  la  controprova  de'  loro  si- 
stemi , la  gigantesca  attuazione  de'  loro  principj. 

Abbiamo  già  avvertito  come  la  scuola  esperimen- 
tale  siasi  mostrata  impotente  nel  campo  della  storia  , 
come  invece  di  cercare  una  soluzione  isterica  a'  suoi 
problemi  abbia  dovuto  arrestarsi  immobile  con  Ben- 
tham e Tracy  a delineare  un  piano  di  miglioramen- 
ti , dettati  dalle  semplici  considerazioni  astratte  della 
natura  umana  : vediamo  se  il  nostro  tentativo  di  sco- 
starci dall'immobilità  antistorica  di  Tracy,  senza  ab- 
bandonare 1'  esperienza,  si  possa  protrarre  nella  solu- 
zione del  problema  isterico,  che  l'epoca  coutrappoue 
al  circolo  similare  di  Vico. 

La  civilizzazione  può  retrocedere  ? dovrà  arrestarsi 
dopo  esaurita  la  sfera  dei  miglioramenti  intravisti  dal- 
l'epoca attuale? 

Dalle  prime  epoche  della  storia  Gno  a noi , in  due 
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soli  modi  potè  essere  minacciata  nelle  sue  diverse  epo- 
che la  civiltà,  o dalPurto  esteriore  di  nazioni  barbare, 
o dai  vizj  della  sua  organizzazione.  — Per  quelle  stesse 
ragioni  per  cui  l'arte  è superiore  alla  natura,  in  ge- 
nerale l’ intima  organizzazione  della  civiltà  resiste  agli 
assalti  esteriori  degli  Stati  barbari  : la  freccia  del  sel- 
vaggio si  frange  sullo  scudo  del  guerriero;  la  catapulta 
è conquassata  dal  cannone;  l'orda  de' barbari  deve  fei'- 
marsi  dinanzi  alle  torri  dei  castello,  o al  bastione  della 
comune;  un  esercito  feudale  non  può  resistere  contro 
un’armata  permanente.  Sulla  legge  di  questa  grande  pre- 
sunzione a favore  dell’  arte  contro  la  forza , la  causa 
della  civilizzazione  ha  dovuto  trionfare  nella  maggior 
parte  delle  battaglie;  la  debolezza  delle  società  arre- 
trate si  è sempre  svelata  negli  scontri  della  guerra  ; 
sulla  legge  di  questa  grande  probabilità  le  nazioni  del- 
1’  Europa  si  sono  estese  sugli  altri  continenti , hanno 
circuita  la  terra  con  una  rete  di  colonie , hanno  dis- 
sipato per  sempre  il  terrore  delle  invasioni  ; ancora 
sulla  legge  di  questa  probabilità  la  maggior  parte  delle 
battaglie  nell’  avvenire  sarà  decisa  a favore  dell’  uma- 
nità ; il  giorno  in  cui  le  vecchie  civilizzazioni  dell’Asia 
urteranno  contro  le  armi  Europee , sarà  il  giorno  di 
una  vittoria  Europea.  — Quanto  ai  vizj  della  civiliz- 
zazione, essi  si  risolvono  nei  dibattimenti  interiori;  ma 
nella  maggior  parte  delle  lotte  la  causa  del  progresso 
ha  dovuto  trionfare,  perchè  l’indole  istessa  delle  insti- 
tuzioni  innovatrici  è di  essere  un  miglioramento  pro- 
posto alla  condizione  sociale  della  classe  più  numero- 
sa. La  natura  ha  guarentito  il  progresso  della  specie, 
preordinando  sotto  di  una  forma  paradossale  lo  svi- 
luppo delle  grandi  epoche  organiche  ; essa  ha  sottratto 
il  corso  della  civilizzazione  alla  previdenza  degl’  indi- 
vidui : lo  stesso  Vico  nel  suo  circolo  similare  vi  dice  che' 


Digitized  by  Goosjlc' 


DEU.'lStTOIII  XIII 

mentre  gli  nomioi  rolevano  soddisfare  alla  libidine,  fon- 
darono le  famiglie^  mentre  pensavano  a resistere  a' 
clienti,  furono  spinti  entro  le  città ^ mentre  vessavano 
le  plebi , prepararono  la  repubblica.  Se  questo  carat- 
tere de’  movimenti  civili  si  trasporta  nelle  grandi  epo- 
che della  storia , si  trova  che  il  tipo  della  perfezione 
ideale  immaginato  in  un  periodo  i smentito  dal  vero 
progresso  del  periodo  successivo  ^ Aristotile  e Platone 
odiavano  il  commercio  come  la  corruzione  della  repub- 
blica , e gli  Stati  moderni  doriscono  col  commercio  \ 
il  patriziato  Romano  vedeva  nelle  agitazioni  della  plebe 
la  rovina  dello  Stato,  e Roma  ha  progredito  col  ple- 
bejanismo  ; il  governo  di  Cesare  era  una  caduta  per 
l’antica  Roma,  e col  governo  di  Cesare  progrediva  la 
causa  dell’umanità  e fu  promossa  una  lunga  serie  di 
emancipazioni  : coll’  ideale  della  perfezione  civile , im- 
maginato dai  tempi  di  Gregorio  VII , la  civilizzazione 
moderna  sarebbe  una  corruzione  : — ogni  epoca  ignora 
quella  che  deve  susseguire,  ogni  sistema  ignora  quello 
che  deve  succedere;  ma  appunto  per  ciò  il  migliora- 
mento viene  proposto,  la  nuova  instituzione  trae  con 
sé  la  moltitudine , e nel  momento  dello  scontro  il  nuovo 
sistema  é il  più  potente , la  maggiorità  degli  ingegni 
e delle  forze  combatte  per  l’ innovazione.  Guai  se  le 
elaborazioni  della  civiltà  non  fossero  un  secreto  per 
l’ uomo  ! Guai  se  le  curve  paradossali  dell’  esperienza 
non  confondessero  continnameute  la  previstone  dell’uo- 
mo ! Allora  sarebbe  in  arbitrio  di  una  casta  o di  una 
generazione  di  soffocare  l’avvenire  di  un  popolo;  al- 
lora, incendiando  le  scialuppe  di  un’isola  di  pescatori, 
si  potrebbe  annichilare  l’avvenire  di  una  potenza  com- 
merciale e marittima;  colla  proscrizione  di  ogni  tentativo 
per  la  ricerca  da’  segni  alfabetici , si  sarebbe  potuto 
condannare  all’idiotismo  la  maggior  parte  delle  na- 
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zioiii.  Perciò  ili  uu  solo  caso  il  dibattimeiilo  delle  epo- 
che si  trova  prolungato  nella  storia  , ed  è quando  il 
corso  della  civilizzazione  era  già  noto,  quando  la  por- 
tata di  un  sistema  era  svelata  dall'  esperienza  di  una 
nazione  più  avanzata  ^ ma  allora  lo  sviluppo  umanita- 
rio era  già  assicurato  , il  trionfo  della  verità  appar- 
teneva già  alla  specie  umana  *,  la  nazione  decadente 
allora  potè  attendere , nella  serie  de'  secoli , di  essere 
riunita  al  movimento  della  civilizzazione  colla  conqui- 
sta ^ giacché  nella  sorte  delle  battaglie  una  leg^^e  ge- 
nerale di  probabilità  domina  a favore  del  progresso  ^ 
e la  civilizzazione,  per  la  sua  intima  natura  e per  la 
sua  forza  intrinseca  , dai  principj  della  storia  6no  al 
presente  si  è sempre  estesa,  strascinando  nel  suo  corso 
le  società  barbare  e le  cadenti. 

Sia  che  il  progresso  debba  dibattersi  contro  la  bar- 
barie o contro  l'egoismo,  nel  campo  di  battaglia  o con- 
tro le  instituzioiii  arretrate,  la  sua  vittoria  è assicurata 
dall’eterna  presunzione  a favore  dell’arte  contro  la 
forza  : in  generale  il  passato  non  ha  potuto  resistere 
alle  attualità , siasi  esso  presentato  sotto  la  forma  di 
uu  tenace  egoismo  nelle  instituzioni  decrepite , o nella 
resistenza  guerriera  delle  civiltà  cadenti.  Del  resto  tutta 
la  civilizzazione  non  è che  una  grande  probabilità  op- 
posta al  male,  qualunque  sia  la  forma  sotto  cui  esso 
perseguita  la  specie  urnana^  la  civiltà  non  rende  impossi- 
bili uè  il  furto,  nè  gli  assassini,  nè  i massacri,  nè  qua- 
lunque disastro:  tutti  gli  uomini  inciviliti,  dai  più  po- 
tenti ai  meno  potenti,  possono  meditare  una  sventura  ai 
loro  simili^  ma  la  civilizzazione  ha  lentamente  circuite 
le  volontà , prevenuto  il  delitto , spaventato  i perversi , 
si  è avanzata  al  punto  che  certi  vasti  disastri  sono  ora- 
mai ridotti  a quel  grado  d’improbabilità  che  equivale 
ad  un  impossibile  civile.  Ad  ogni  nuovo  passo  la  ciri- 
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lizzazione  ba  sempre  rM^otto  all’  impotenza  una  forza 
(lisurganizzatrice,  ed  aggiunto  una  nuova  guarentia  con- 
tro il  decadimento  umanitario^  ad  ogni  nuovo  movi- 
mento essa  lia  trasportato  a molti  que’  beni  che  prima 
erano  il  privilegio  di  pochi , ha  interessato  alia  sua 
causa  un  numero  maggiore  di  uomini , si  è assicurata 
trasportando  a molli  la  forza  conservatrice  delle  classi 
privilegiate  : ad  ogni  nuova  epocq  sociale  essa^ha  esteso 
il  commercio  delle  idee  e delle  cose^  la  divisione  dei  la- 
vori quindi  ha  abbracciato  un  sistema  di  associazioni 
o di  federazioni  sempre  più  vasto , e quindi  si  è assi- 
curata contro  le  grandi  sventure  e contro  il  decadi- 
mento delle  diverse  nazioni^  ad  ogni  evoluzione  sociale 
essa  ha  trasmesso  all’uomo  certe  grandi  semplificazioni, 
certi  risultamenti,  per  cui,  ad  onta  di  que’  cataclismi 
sociali  di  cui  la  storia  ci  offre  qualche  raro  esempio, 
ancora  ha  lasciato  in  un  libro  sacro,  in  un  codice,  in 
un  alfabeto  , in  una  lingua  , nelle  tradizioni  tutti  gli 
elementi  per  cui  le  nazioni  sventurate  potessero  rin- 
novare l’ umanità , senza  ritornare  nè  ai  tempi  di  Ro- 
molo, nè  ai  tempi  di  Licurgo. 

Quanto  ai  destini  ulteriori  dell’  umanità  , se  anche 
tutte  le  elaborazioni  dell'epoca  attuale  e il  nuovo  giorno 
di  civilizzazione  che  s’intravede  e si  reclama,  fossero 
un’illusione;  se  anche  e le  scoperte  dell’industria  e la 
forza  centuplicata  delle  comunicazioni  dovessero  es- 
sere sterili  di  conseguenze;  le  stesse  leggi  ideologiche, 
per  cui  il  progresso  fu  inevitabile  nella  storia,  sospin- 
gono tuttora  verso  un  progresso  indefinito  la  massa 
del  genere  umano.  La  storia  si  può  leggere  a priori 
' nelle  attitudini  dell’  uomo  ; quando  si  compara  que- 
st’essere cogli  altri,  si  vede  che  la  società  non  era  pre- 
destinata nè  alla  vita  uniforme  delle  api , nè  alla  tcaa- 
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quillità  di  uu  braaco  di  pecore^  l’ irrequietudine  delle 
passioni  e dell’  ingegno  umano  doveva  prorompere  in 
una  serie  indefinita  di  atti,  portare  la  guerra  perma- 
nente nella  specie,  urtare  contro  gli  uomini  e contro 
la  natura,  e seguire  una  linea  di  movimento  fatalmente 
necessitata  dalle  forze  combinate  della  natura  e della  sua 
organizzazione.  La  specie  umana  ha  la  strana  capacità  di 
un  vo/ere  insaziabile  che  converte  inevitabilmente  i piaceri 
in  bisogni,  le  abitudini  in  necessità  imperiose^  la  capa- 
cità ha  condannato  all’infelicità  una  miriade  di  individui 
per  strascinare  la  specie  sulla  via  laboriosa  della  scoperta 
e dell’invenzione^  il  genere  umano  inoltre  possiede  emi- 
nentemente la  stravagante  attitudine  di  ritenere,  di  con- 
nettere tutte  le  impressioni  che  riceve  casualmente,  di  es- 
sere indefinitamente  educabile,  di  convertire  in  abitudini 
intellettuali  tutte  le  scene  svariate  della  natura  e della 
società,  di  strascinare  di  epoca  in  epoca,  di  idea  in  idea, 
di  miglioramento  in  miglioramento  tutta  la  somma  delle 
impressioni  che  riceve  successivamente.  Queste  forze,  per 
cui  1’  umanità  fu  in  movimento  dai  principi  della  sto- 
ria, sono  esaurite?  Le  passioni,  i desiderj  sono  spenti? 
La  mente  è stanca  sotto  il  peso  delle  sue  abitudini  ? 
Quando  sarà  giunto  questo  giorno  di  tranquillità  e di 
decrepitezza , si  arresterà  il  corso  delle  nazioni , e'I’u- 
manità  sarà  stazionaria  ^ ma  intanto  le  scienze  e le  arti 
lungi  dall’ arrestarsi  sotto  al  peso  delle  loro  cognizioni, 
alleggerito  dalla  divisione  de’  lavori,  gravitano  verso  l’av- 
venire ^ il  commercio  ha  reso  i desiderj  più  estesi,  più 
ardenti , più  moltiplici.  L’ era  attuale  presenta  in  un 
grado  più  potente  tutti  i caratteri  che  ci  offrono  le 
epoche  progressive  nel  passato.  Ogni  epoca  in  movi- 
mento si  è sempre  manifestata  con  un  accrescimento 
di  bisogni , ha  sempre  trovato  dinanzi  a sè  un  accre- 
scimento di  beni,  di  piaceri  materiali^  quindi  la  civi- 
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lizzazione  ba  progredito  aumentando  ed  estendendo  i 
bisogni  fittizjf  quindi  la  severità  antica  in  tutti  i tempi 
ha  lanciata  la  taccia  di  corruzione  ad  ogni  avanzamen- 
to , quindi  un  tempo  fu  disprezzato  il  commercio , poi 
il  lusso  \ ma  in  realtà  coi  bisogni  fittizj  le  classi  sociali 
furono  soggiogate  a profitto  delP incivilimento , il  mi- 
glioramento delle  condizioni  private  ha  fatto  aderire 
una  massa  sempre  più  grande  alla  causa  delP umanità, 
rendendo  indispensabile  la  civiltà  ad  un  numero  sem- 
pre ipaggiore  di  nomini.  Ogni  epoca  progressiva  ha 
sempre  suscitato  nuove  passioni  e nuovi  desiderj:  pcr 
tal  modo  ciò  che  era  privilegio  di  pochi  diventò  pro- 
prietà di  molti^  le  leggi  prima  regolarono  le  aristocra- 
zie, poi  si  estesero  alle  plebi  ^ i territorj  prima  erano 
posseduti  dai  nobili,  poi  furono  compartecipati  ai  ric- 
chi^ quindi  l’alterezza  antica  <n  tutti  i tempi  ha  lan- 
ciato la  taccia  d' insolenza  alle  classi  che  invocavano 
l’equità  , quindi  dovette  sembrare  insolente  alle  teo- 
crazie primitive  il  potere  dei  Re , quindi  dovettero 
sembrare  insolenti  alle  famiglie  degli  Appi  le  pretese 
della  plebe:  in  realtà  le  nuove  passioni  rendevano  più 
generale  la  concorrenza  degli  uomini,  più  generali  gli 
stimoli  al  miglioramento^  per  un  momento  accadeva 
una  lotta  e una  demolizione^  ma  opcravasi  per  l’av- 
venire la  conciliazione  e la  fusione  di  due  classi  ostili^ 
ma  toglievasi  dal  seno  della  società  una  casta  di  op- 
pressori^ ma  allontanavasi  sempre  più  dall’intima  orga- 
nizzazione sociale  l’  antagonismo  delle  passioni.  Final- 
mente ogni  epoca  nella  storia  si  è sempre  attuata  sotto 
la  bandiera  o di  una  religione , o di  una  legislazione , o 
di  un  sistema^  quindi  ogni  epoca  fu  una  divulgazione 
della  sapienza  di  un  senàto , o di  una  casta  , o di  una 
classe  di  persone^  quindi  finché  sarà  possibile  alle  menti 
di  rinvenire  una  scoperta  , finché  sarà  possibile  all’  in- 
Vlco,  II.*  Scienza  Nuova. 


XTIll  rBEFAZIOSS 

gegno  amano  di  ideare  un  sistema , finché  la  natura 
avrà  un  secreto  da  rivelare  alP  umanità , sarà  sempre 
sperabile  un  miglioramento  nella  specie  umana.  — Rias< 
sumendo  questi  caratteri  generali  delle  epoche  progres- 
sive , si  può  asserire  che  una  civilizzazione  ulteriore 
sarà  sempre  possibile  finché  sarà  possibile  una  nuova 
verità , finché  sarà  possibile  il  privilegio , finché  sarà 
possibile  il  genio. 

Nè  la  mente  spingendosi  nell’avvenire  deve  essere 
atterrita  dall’ accumularsi  delle  idee,  delle  cognizioni,  de’ 
libri,  dei  sistemi:  il  mondo  morale  non  progredisce  per 
semplice  aggregazione  di  idee^  noi  non  siamo  obbligati 
a studiare  i manuali  antichi,  più  i manuali  moderni^  non 
siamo  costretti  a leggere  Aristotile,  più  Bacone,  più  Lo- 
cke: il  mondo  morale  progredisce  aneli’ esso  per  rovine, 
per  deniolizicni  come  il  mondo  economico  : un  sistema 
esclude  l’altro,  perchè  ogni  errore  prepara  una  scoperta^ 
l’astronomia  ha  utilizzato  le  osservazioni  di  Tolomeo, 
ed  ha  resi  inutili  i suoi  libri^  la  chimica  moderna  ha 
progredito  rovesciando  l’antica-,  ad  ogni  grande  evolu- 
zione la  civiltà  crea  nuovi  sistemi , nuove  semplificazio- 
ni, che  nell’economia  suprema  dell’umano  sapere  in 
certo  modo  aboliscono  il  passato  e agevolano  la  via  a 
progressi  ulteriori.  Così  un  tempo  la  scrittura  occupava 
nello  studio  dei  segni  una  lunga  serie  di  anni,  che  l’alfa- 
beto ha  lasciato  libera  allo  studio  delle  idee;  un  tempo  le 
lingue  morte  assorbivano  quell'educazione  che  ora  viene  . 
consacrata  alle  scienze  o alle  arti  o alla  comunicazione 
del  pensiero  nelle  lingue  viventi;  un  tempo  l’imitazione 
dell’antico  importava  un  dispendio  immenso  di  fatiche 
prodigate  su  forme  già  annientate  dal  tempo,  c ora  sup- 
plite o dalle  inspirazioni  dell'epoca  o dai  modelli  for- 
niti dalla  moderna  civilizzazione;  un  tempo  meditavasi 
la  scienza  sur  un  cqmmcnto  di  Aristotile  o del  Diritto 
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Romano,  mentre  gli  studj  or  sono  abbreviati  sul  testo 
di  nuove  leggi  e di  nuovi  sistemi.  Il  mondo  morale, 
noi  lo  ripetiamo,  progredisce  anche  esso  come  il  mondo 
economico  per  demolizioni;  l’eguaglianza  riconosciuta 
dai  codici  moderni  negli  uomini  è piuttosto  l’abolizione 
della  schiavitù  che  un’attuazione  delle  astrazioni  filo- 
sofiche ; l’ equità  civile  è piuttosto  uua  demolizione 
del  feudalismo  che  una  costruzione  civile;  il  pareggia- 
mento dei  beni  é piuttosto  l’ abolizione  delle  primo- 
geniture che  un  sistema  architettato  a priori  da  un 
legislatore.  Egualmente  i sistemi  che  si  succedono  nel 
mondo  morale  sono  piuttosto  vaste  scraplincazloni  che 
nuove  creazioni  della  ragione;  il  mondo  morale  ha 
•meli’  esso  le  sue  emancipazioni , le  sue  secolarizza- 
zioni; quelle  scoperte,  quel  sistemi  che  sembrano  nella 
loro  semplicità  creazioni  immetbate  di  quella  tanto  va- 
nitosa ragione  individuale , perscrutati  nella  loro  ori- 
ginazionc  isterica,  sono  l’ultimo  risultameiito  dell’ela- 
borazione dei  secoli.  Ciò  che  deve  raddoppiare  le  spe- 
ranze dell’epoca  attuale  Dell’avvenire,  non  è già  la  sola 
considerazione  di  quegli  elementi  sui  quali  si  fonda  la 
civilizzazione  attuale,  non  sono  le  presunzioni  appog- 
giate alle  scoperte  del  vapore  o delle  strade  di  ferro,  ma 
la  grande  presunzione  che  lo  studio  del  passato  fa 
nascere  appunto  sulle  semplificazioni  progressive  inde- 
finite della  ragione  umana.  Un  letterato  chinese  spende 
la  sua  vita  nello  studiarsi  letteralmente  i suoi  testi,  nel- 
l’ imparare  i suoi  caratteri,  nel  meditare  i libri  di  Con- 
fucio: se  a questo  letterato  già  oppresso  da’  suoi  studj 
si  schierasse  tutta  la  serie  immensa  delle  cognizioni  che 
presuppone  rincivilimeutu  Europeo,  egli  crederebbe  im- 
possibili i nostri  lumi  , e taccerebbe  gli  Europei  di 
menzogna,  piuttosto  che  credere  che  i suoi  caratteri 
suuo  un  macchinismo  antiquato  e inutile , che  le  sue 
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scienze  sono  frutti  di  una  stagione  già  trascorsa,  cbe 
le  sue  idee  sono  illusioni  che  dovranno  fondersi  o sva- 
nire nelle  semplificazioni  del  progresso , che  quella  re- 
ligione sulla  quale  egli  fonda  un  mondo  di  speranze 
e di  timori  negli  ultimi  risultamenti  della  ragione  più 
non  è che  un  oggetto  di  archeologia.  Il  suo  sguardo, 
arrestato  e illuso  dall’ edilizio  della  civilizzazione  chi- 
nese , non  potrebbe  intravedere  la  carriera  posteriore 
del  pensiero^  la  sua  previdenza,  ignorando  le  demoli- 
zioni inevitabili  del  progresso,  non  potrebbe  immagi- 
nare il  corso  paradossale  della  civilizzazione  posterio- 
re. Istessamente  quelle  costruzioni  che  formano  l’ or- 
goglio e il  ben  essere  della  civilizzazione  attuale,  in  un 
lontanissimo  avvenire  saranno  stravolte  e fuse  in  nuove 
semplificazioni  arcane  allo  stadio  attuale  della  ragione^ 
un  vasto  scetticismo  isterico  ' ci  lascia  sperare  nel  fu- 
turo che  il  sistema  delle  nostre  previsioni  sarà  supe- 
rato dalla  realtà^  che  per  noi  sarà  rinnovata  quell’im- 
previdenza degli  antichi  Romani,  i quali  certo  non  im- 
maginavano che  le  loro  vie  eterne  dovessero  essere  su- 
perate dalle  strade  di  ferro ^ che  l’incolta  Alemagna 
dovesse  far  dimenticare  i genj  della  Grecia^  che  il  si- 
stema delle  manutenzioni  dovesse  sostituire  ai  loro  co- 
lossali edificj  una  solidità  più  estesa  e più  durevole. 
Che  cosa  possiamo  mai  sapere  noi  che  viviamo  un  giorno 
di  vita  sui  grandi  cicli  umanitarj  dell’ avvenire?  Allor- 
ché ci  solleviamo  alle  alte  astrazioni  della  ragione  per 
acquistare  un  grado  meno  volgare  di  previdenza,  più 
non  vediamo  che  gli  uomini  e il  progresso  ^ come  nel  tes- 
sere la  storia  dell’  uuivereo  oltre  il  giorno  geologico 
della  specie  umana,  più  non  vediamo  che  la  materia 
e il  molo.  Quanto  v’faa  di  certo,  si  è che  quelle  forze, 
le  quali  agivano  al  principio  della  storia,  sono  tuttora 
in  movimento:  che  ad  ogni  nuo\u  passo  la  civilizza- 
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zione  il  assicura,  si  estende,  si  accelera’^  che  ad  ogni 
nuovo  passo,  chiamando  nuove  genti  nelle  sue  asso- 
ciazioni , aumenta  colla  concorrenza  la  possibilità  di  un 
progresso  ulteriore,  in  quel  modo  che  l’ industria,  mol- 
tiplicando le  comunicazioni , moltiplica  le  opportunità 
di  un  miglioramento. 

n presente  volume  contiene  la  seconda  Scienza  Nuo- 
va, il  solo  monumento  a cui  Vico  sperava  realmente 
a/lSdato  il  suo  nome , il  libro  che  di  fatto  gli  rimase 
in  qualche  modo  superstite  per  guidarci  a ricercare  gli 
altri  che  sono  le  sue  naturali  premesse.  È forse  la  prima 
volta  che  in  una  stessa  raccolta  sono  stampale  due  edi- 
zioni di  una  stessa  opera ^ ma  la  seconda  Scienza  Nuo- 
va , lungi  dall’  essere  una  ristampa  della  prima , ne  è 
l’ ultimo  compimento,  ed  espone  r ultimo  periodo  delle 
meditazioni  di  Vico.  La  prima  Scienza  Nuova,  piutto- 
sto che  un  trattato , era  un  complesso  di  principi , e 
prometteva  di  avverarli  in  seguito  nella  quasi  innume- 
reyol  folla  delle  conseguenze  con  altre  opere  che  già 
Vico  at^eva  alla  mano  per  dare  alla  luce  delle  stampe 
( I.  Se.  Nu.  pag.  dopo  la  pubblica- 

zione del  Diritto  Universale  egli  aveva  già  Un'orata 
un’opera  divisa  in  due  libri  che  arebbono  occupato  due 
giusti  volumi  in  quarto  (i)^  il  manoscritto  era  della 
mole  di  presso  a cinquecento  fogli  (Ibid.  p.  4^^)  • 
gli  stampatori  ricusarono  la  sua  Opera,  il  cardinale  Cor- 

^0  **  Nel  primo  de'  quali  andava  a ritrovare  i Principi  del 
4»  ritto  NaltiraU  dtUc  Genti  denti'O  quelli  dell'  Umanità  delle  Xa- 
u zioniy  per  via  d' inverisimiglianze,  sconcezze  ed  impossibilità  di 
M lotto  ciò  che  avevano  gli  altri  innanzi  più  immaginato  che  ra* 
u gionato  : in  coiiaeguenza  del  quale  nel  secondo  egli  spiegava  la 
u ^ttrrozione  de*  costumi  umani  con  una  certa  Cronologia  ragio^ 
u nata  di  tempi  ns-curi  e favolosi  de*  Grecia  da'  quali  abbiamo  lutto 
CI  ciò  che  abbiamo  delle  antichità  gentilesche  (I.  Se,  Nu.  p.  4^7)*  ^ 
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sini,  clic  ne  accetlava  la  dedica,  non  gli  forni  le  spese 
della  stampa  : per  non  mancare  all’  annunzio  con  cui 
l’aveva  promessa  al  pubblico,  egli  dovette  vendere  un 
suo  anello  e restringere  nuovamente  il  sub  spirito  in 
un'aspra  meditazione,  affìne'di  ridurre  alla  breve  mole 
di  dodici  fogli  di  stampa  i risultamenti  delle  sue  ri- 
cerche (ibid.  p.  438).  Così  usciva  a spese  di  Vico  il  li- 
bro straordinario  della  prima  Scienza  Nuova,  stampato 
In  carattere  minutissimo,  compendiato  in  altissime  astra- 
zioni, perchè  le  spese  fossero  commisurate  all’indigenza 
dell’  autore.  Il  suo  pensiero  però  doveva  oltrepassare 
queste  angustie  della  miseria  ^ appena  invitato  a dare 
una  ristampa  del  libro  a Venezia,  s’inoltrò  a nuovi  svi- 
luppi^ scrisse  annotazioni  c commenti,  aggiungendo  al- 
l’opera un  volume  di  presso  a trecento  fogli  di  mano- 
scritto: ina  nuovamente  l’opera  venne  trascurata  dagli 
stampatori^  nuovamente  si  vide  forzato  a darla  al  pub- 
blico per  non  mancare  agli  annunzj  che  l’avevano  pro- 
messa ^ nuovamente  dovette  combinare  lo  slancio  del 
suo  pensiero  colla  sua  miseria  : allora  egli  lasciò  sus- 
sistere la  prima  Scienza  Nuova,  si  restrinse  all'evolu- 
zione posteriore  della  sua  mente , e ideò  nella  se- 
conda Scienza  Nuova  il  corso  dell’  umanità  in  quel 
modo  che  la  mente  d’ un  geometra  crea  il  mondo 
delle  grandezze.  Tra  le  due  Scienze  Nuove  non  vi  ha 
alcuna  corrispondenza  non  solo  nella  distribuzione  ge- 
nerale delle  materie,  ma  nell’ordine,  nel  metodo  e nello 
stesse  idee  o tendenze  dominanti  : la  seconda  lascia 
sussistere  la  prima  colle  sue  annotazioni  inedite,  e porta 
nel  frontespizio  il  titolo  : Trascelto  delle  Annotazioni 
e dell’Opera  d’ intorno  alla  comune  natura  delle  na- 
zioni , in  una  maniera  eminente  rispetto  e riunito,  e 
principalmente  ordinato  alla  discoperta  del  Vero  Ome- 
ro. La  prtma  Scienza  Nuova  comiuciava  dall’ avvertire 
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che  nè  i giorecoasulti , nè  i filologi,  nè  i filosofi  hanno 
mai  presentato  una  scienza  dell’ umanità^  poi  delincava 
questa  scienza  nella  storia  delle  idee , traendola  dalle 
leggi  intime  della  mente  umana  ^ poi  la  delineava  nella 
storia  delle  lingue,  nella  poesia  primitiva,  nel  linguaggio 
muto  del  Blasone , nei  primi  abbozzi  della  lingua  parla- 
ta: e finalmente  sul  tipo  della  storia  delle  idee,  coll’er- 
meneutica della  storia  delle  lingue  ricostruiva  il  dramma 
delle  antiche  civilizzazioni , leggeva  nei  miti  della  Gre- 
cia la  storia  de’  suoi  tempi  primitivi.  Il  primo  libro  della 
seconda  Scienza  Nuova  riassume , in  via  d’ipotesi , di 
frammenti , di  principj , i risultamenti  già  ottenuti  nelle 
opere  antecedenti , onde  innoltrarsi  ad  ideare  istorica- 
mente  la  civilizzazione  sul  dato  di  poche  leggi , colla 
forza  e col  progresso  di  una  creazione  geometrica;  nel 
secondo  libro  i risultati  della  prima  Scienza  Nuova  sulla 
storia  delle  idee  e delle  lingue , e suH’  interpretazione 
dei  miti  sono  vólti  al  nuovo  assunto  di  delineare  la 
sapienza  volgare  delle  nazioni , come  1’  embrione  della 
sapienza  riposta^  a mostrare  che  nella  storia  delle  na- 
zioni si  ripete  il  grande  assioma  della  storia  dell’uomo 
individuale^  che  il  senso  è la  prima  iniziativa  della  ri- 
flessione : nel  terzo  libro  il  vasto  sistema  della  sapienza 
volgare  investe  i poemi  di  Omero  \ la  sapienza  d’  0- 
mero  era  il  rozzo  sapere  dei  popoli  della  Grecia  ; la 
poesia  d’ Omero  era  il  canto  popolare  della  Grecia^  la 
critica,  dopo  di  avere  esaurite  tutte  le  sue  combinazioni 
e i suoi  sforzi  sul  genio  di  Omero,  trova  una  nazione 
invece  di  un  individuo:  gli  ultimi  due  libri  della  seconda 
Scienza  Nuova  riassumono  la  storia  ideale  eterna  comune 
a tutte  le  nazioni,  perfezionandola  principalmente  nel 
nuovo  sviluppo  del  ricorso  della  civilizzazione  dopo  la 
barbarie  ultima  del  meilio  evo.  — E nota  I’  ora  e il 
momento  in  cui  il  pensiero  di  Vico  si  slanciò  alle  ultime 
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assimilazioni , alle  ullimc  conseguenze  del  suo  sistema^  e 
cominciò  a segnai-e  la  curva  della  sua  decadenza^  egli 
cominciò  la  seconda  Scienza  nella  mattina  di  Natale  del 
e la  finì  alle  ore  21  del  giorno  di  Pasqua.  Nel- 
l’amarezza della  sua  solitudine,  nelle  angustie  della  sua 
miseria , questo  genio  ostinato  trovava  le  forze  di  com- 
piere la  carriera  delle  sue  idee  ^ sfidava  la  sventura  per 
l’ ultima  volta  : la  sola  sua  debolezza  era  quella  di  cer- 
care una  vendetta  contro  l’innocente  trascuraggine  de- 
gli stampatori.  Egli  aveva  già  stampato  in  fronte  al- 
l’Opera una  lunghissima  invettiva  di  96  pagine  in  ca- 
rattere minutissimo  contro  gli  stampatori  Veneziani^  e 
noi  avremmo  dovuto  possedere  anche  quest’ultimo  do- 
cumento della  sua  infelicità,  se  un  consiglio  del  Conti 
non  lo  determinava  a sopprimere  la  polemica,  o No- 
vella letteraria,  per  sostituirvi  Videa  delC Opera. 

Nell’  anno  istcsso  della  morte  di  Vico  comparve  una 
ristampa  della  seconda  Scienza  Nuova:  riscontrando  le 
differenze  tra  queste  due  edizioni  della  seconda  Scienza 
Nuova  , abbiamo  potuto  in  qualche  modo  mantenerci 
spettatori  del  pensiero  di  Vico  fino  all'ultimo  suo  anelito. 
Sembra  che  appena  pubblicata  la  seconda  Scienza  Nuova 
egli  sperasse  di  vederla  ristampata  unitamente  alla  prima: 
perciò  egli  citava  spesso  la  prima  nell’Opera,  alludendo 
anclie  alle  annotazioni  inedite  che  vi  aveva  aggiunte. 
Pure  il  secolo  restava  insensibile  alla  potenza  delle  sue 
idee^  nessuno  pensava  nè  al  Diritto  Universale,  né  al 
Libro  metafisico,  nè  alla  prima  Scienza  Nuova,  meno  poi 
ai  manoscritti  di  Vico  : egli  dovette  restringere  le  sue 
speranze  al  monumento  della  seconda  Scienza  Nuova: 
allora  egli  pensò  a riassumere  nella  forma  la  più  breve 
e più  elittica  le  idee  principali  del  Diritto  Universale 
per  trasmetterle  ai  posteri  nell’  ultimo  suo  lavoro  , di 
cui  attendeva  la  ristampa  ; allora  egli  passò  in  rassegna 
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(liligenlemente  le  sue  Idee  per  P ultima  Tolta,  ed  assog- 
gettò al  corso  delle  sue  assimilazioni  altri  fatti  della 
storia,  negando  resistenza  di  Dracone , di  Tannquille 
e di  altri  personaggi  dell'antichità,  e riducenduli  alla 
semplice  signiGcazione  simbolica  propria  della  storia 
mitica  (pag.  aoi',  287,  54o,  ec.):  allora  egli  trasse  nel 
sistema  delle  sue  interpretazioni  c riferì  al  dramma  pri- 
mitito  dell’  aristocrazia  ciclopica  molte  tradizioni  che 
la  società  conserva  macchinalmente  nei  riti  civili  e reli- 
giosi (pag.  377,  aga,  ec.)^  allora,  ritornando  fredda- 
mente sul  corso  troppo  impetuoso  delle  sue  idee,  egli 
dovette  retrocedere  da  alcune  conseguenze , rispettare 
r esistenza  istorica  e la  fìlosofla  di  Confucio  che  egli 
aveva  negato  per  analogia,  dovette  dissociare  l'etimo- 
logia  dell’incesto  dal  simbolico  cesto  della  Venere  eroica 
che  aveva  congiunto  per  l’ uniformità  tirannica  della 
sua  storia  ideale  (pag.  53,  s6i  n. , ec.)  ^ allora  rileg- 
gendosi ne’  suoi  momenti  di  umiliazione  e di  esitazio- 
ne, cancellò  quelle  pagine  e quelle  parole  orgogliose, 
dettate  dalla  coscienza  del  suo  genio  e volute  dalla 
rivoluzione  che  egli  portava  nello  scibile  (pag.  4^~4S, 
■ 38,  i48,  49^  ec.).  La  ristampa  della  seconda 

Scienza  Nuova  era  l’ ultima  , la  sola  speranza  di  Vi- 
co : (ino  dal  1 786 , scrivendo  al  Concina  , egli  se  nc 
occupava  seriamente  : siccome  le  sue  opere  non  tro- 
vavano compratori,  ed  egli  era  indigente,  dovette  met- 
tersi in  traccia  di  un  mecenate  ^ ma  quest’  uomo  in- 
felice , umiliato  dalla  noncuranza  generale  , da  alcuni 
chiamato  pazzo,  da  altri  stravagante , da  altri  lodato 
con  parole  che  umiliano  quanto  la  disapprovazione 
aperta,  morì  coll’amarezza  di  non  vedere  la  ristampa 
del  monumento  a cui  egli  afììdava  la  sua  gloria.  È 
probabile  che  l’ edizione  che  uscì  dopo  la  sua  morte, 
nel  1 744 , sia  stata  pubblicata  a spese  del  Cardinal» 
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Acquariva;  a lui  Vico  ^rcTala  dedicata  negli  aitimi 
momenti  della  vita , forse  perchè  sperava  nella  sua  ge- 
nerosità già  nota  per  alcuni  atti  di  benedeenza. 

Nello  stampare  la  seconda  Scienza  Nuova  abbiamo 
seguito  r ultima  edizione  del  >744)  ci  siamo 

accontentati  di  questa  lezione  a cui  si  limitarono  tutte 
le  edizioni  antecedenti  ^ abbiamo  notato  tutte  le  va- 
rianti dell’edizione  del  1780  e tutte  le  aggiunte  inse- 
rite in  quella  del  1744'  (’goi  lettore  potrà  assi- 
stere allo  spettacolo  delle  ultime  idee  di  Vico,  vedere 
in  qual  modo  il  suo  sistema  andava  continuamente 
soggiogando  nuovi  fatti , in  qual  modo  egli  stesso  si 
avvedesse  di  avere  qualche  volta  naufragato  contro  la 
realtà  isterica  ^ e potrà  conoscere  le  intime  esitazioni 
delle  idee  e dell’orgoglio  di  Vico  dinanzi  all’ indiffe- 
renza de’  suoi  contemporanei.  Perchè  riuscisse  facile  di 
attendere  a questo  movimento  del  pensiero  di  Vico , ab- 
biamo stese  due  tavole , 1’  una  de’  brani  esclusi  dalla 
terza  edizione  della  Scienza  Nuova  che  abbiamo  sem- 
pre riportati  in  calce  come  varianti  ^ l’ altra  delle  ag- 
giunte inserite  nella  terza  edizione  dell’anno  1744-  ~ 
Di  un  altro  lavoro  assai  più  faticoso  fu  inoltre  da  noi 
corredata  la  seconda  Scienza  Nuova:  abbiamo  posta  al- 
l’intestazione di  ogni  capitolo  una  nota  che  potrà  ser- 
vire ad  un  tempo  a fissare  la  storia  delle  idee,  il  mo- 
vimento del  pensiero , a rannodare  la  seconda  Scienza 
Nuova  a que’  lavori  precedenti  di  cui  essa  presenta  o 
il  riassunto,  o lo  sviluppo,  o la  continuazione^  e final- 
mente a riassumere  brevemente  le  idee  esposte  nel  ca- 
pitolo. Cosi  si  vedrà  l’ intima  connessione  delle  idee  di 
Vico  nella  loro  generazione  isterica  c nella  loro  logica 
sistemazione  ^ sarà  facile  di  scorgere  la  continuità  del 
suo  pensiero  a traverso  i diversi  ordinamenti  che  egli  vi 
sovrappose  nelle  opere  diverse  5 si  illumincranuo  le  idee 
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troTandosi  rarricÌDate  per  riferimenti  alle  loro  premesse 
nataralì;  in  fine,  leggendo  anche  continuatamente  le  no- 
stre note,  si  avrà  T estratto  più  esatto  che  ci  fu  pos- 
sibile di  fare  della  Scienza  Nuova.  Le  nostre  note  co- 
minciano al  libro  secondo^  non  ne  abbiamo  poste  al 
libro  primo , perchè  l’ indole^  delle  materie  che  contiene 
le  avrebbe  rese  troppo  numerose  e troppo  inutili. 
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Nella  prima  edizione  della  seconda  Scienza  Nuova 
si  trova  in  principio  l’Occasione  delP Opera,  in  fine  una 
Tavola  Indici:  nella  seconda  edizione  del  1^44 
soppressa  la  Tavola  d’indici,  e fu  sostituita  all’Occa- 
sione dell'Opera  la  breve  lettera  che  Ledere  aveva  scritto 
venti  anni  prima  al  Vico  ringraziandolo  del  dono  del 
Diritto  Universale.  La  lettera  fu  già  inserita  da  Vico 
nella  sua  Vita  (/.  iTc.  Nu.  p.  4'^)i  *1*^1  volume 

si  troverà  la  Tavola  d’indici  accresciuta  di  due  ag- 
giunte inedite^  l’Occasione  dell’Opera  fu  già  stampata 
ancb’essa  nella  Vita  di  Vico  {Ibid.  p.  456-467):  non 
ci  resta  quindi  che  a pubblicar  un  breve  frammento 
inetlito  che  Vico  voleva  aggiungere  nella  terza  edizione 
e che  fu  scoperto  dai  Giordano. 


« É stato  da  noi  lasciato  intiero  il  libro  prima  stam- 
pato {parla  della  Prima  Scienza  Nuova)  per  tre  luo- 
ghi che  dentro  s’ additeranno  de’  quali,  ci  troviamo 
pienamente  soddisfatti  : per  gli  quali  tre  luoghi  prin- 
cipalmente è necessarìo  il  libro  della  prima  Scienza 
Nuova  la  prima  volta  stampata:  la  quale  noi  qui  cite- 
remo Scienza  Nuova  prima,  perchè  era  condotta  con 
un  metodo  affatto  diverso  da  questa;  la  quale  perciò 
debbo  dirsi  Scienza  Nuova  seconda^  ed  avevamo  la- 
sciata la  Prima  per  li  tre  luoghi  anzidetti. 

« Ma  acciocché  quella  non  si  abbia  affatto  a disi- 
derare,  si  rapporteranno  intieri  nel  Fine  di  questi  Li- 
bri. Anzi  acciocché  nemmeno  si  disiderino  i Libri  del  Di- 
ritto Universale,  de’  quali  assai  meno  che  della  Scienza 
Nuova  Prima,  siccome  d’ un  abbozzo  di  quella,  noi 
eravamo  contenti;  e li  stimavamo  solamente  necessarj 
per  li  due  luoghi;  uno  della  Favol.i  d’  intorno  alla 


TXIVIII  FRAMMr.  TO  HI  FnEFAZIO?(E 

Icgm;  delle  XII  (Tavole)  venuta  da  Alene,  l'allro  d'hi- 
Inriio  alla  Favola  della  legge  Regia  di  Triboniano,  amo 
nel  Fine  di  questi  Libri  si  rapporteranno  in  due  Ragio- 
namenti con  pià  unità  e maggior  nerbo  trattati  : i 
quali  (lue  sono  di  quelli  etrori  che  ’l  signor  Giovanni 
r.lerieo  nella  Biblioteca  antica  e moderna,  in  rappor- 
tando que’  libri,  dice  che  in  mi  gran  numero  di  ma- 
terie vi  si  emendano' quantità  d'errori  volgari , a’  quali 
uomini  intendentissimi  non  hanno  punto  avvertito.  La- 
onde in  una  Lettera  latina  data  in  Amsterdam  a di  8 
seltenibre  i^aa  ce  ne  avanzò  generosamente  questo  giu- 
dizio.' qui  (libri)  mihi  occasionem  pruebebuut  osteii- 
dendi  nostris  Septcntrionalibus  Eruditis,  acumen  et  ern- 
ditionem  non  minus  apud  Italo.s  inveniri,  qiiam  apud 
ipsot:  immo  vero  doctiora  et  acutiora  scribi  ab  Ita- 
lis,  quam  quae  a frigidiorum  orarum  lucolis  expectari 
queant. 

K Nè  già  questo  dee  sembrare  fasto  a taluni,  che  noi 
non  contenti  de’  vantaggiosi  giudizj  da  tali  uomini  dati 
alle  nostre  Opere,  dopo  le  disappruoviamo  e ne  fac- 
ciamo rifiuto:  perchè  questo  è argomento  della  somma 
venerazione  e stima  che  noi  facciamo  di  tali  uomini 
anzi  che  no.  Imperciòcchè  i rozzi  ed  orgogliosi  scrit- 
tori sostengono  le  lor  opere  anche  contro  le  giuste  ac- 
cuse e ragionevoli  ammende  d^ altrui:  altri,  che  per 
(n-ventura  sono  di  cuor  picciolo , s’empiono  de’ favo- 
revoli giudizj  dati  alle  loro,  e per  quelli  stessi  non 
pià  s’ avanzano  a perfezionarle  : ma  a noi  le  lodi  de- 
gli uomini  grandi  hanno  ingrandito  l’animo  di  cor- 
reggere , supplire  ed  anco  in  miglior  forma  di  cangiar 
questa  nostra.  Così  condenniamo  le  Annotazioni , le 
quali  per  la  via  niegativa  andavano  truovando  questi 
Princìpj^  perocché  quella  fa  le  sue  pruove  per  isconcez- 
ze.  assurdi,  impossibilità;  le  quali  co’  loro  brutti  aspetti 
amareggiano  più  tosto,  che  pascono  l’  intendimento f 
al  quale  la  via  positiva  si  fa  sentire  soave,  che  li  rap- 
presenta raqconcio,  il  convenevole,  /'uniforme,  che 
fanno  tutta  la  bellezza  del  Vero,  del  quale  unicamente 
si  diletta  e pasce  la  mente  umana.  Ci  dispiacciono  i 
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Libri  del  Diritto  Univereale:  perché  in  quelli  lìalln 
mente  di  Piatone,  e d'altri  chiari  filosofi  tentavamo  di 
scendere  ne//e  menti  balorde  e scempie  autori  della 
Gentilità  , quando  dovevamo  tener  il  cammino  tutto 
contrario;  otu/e  ivi  piendemmo  errore  in  alquante  ma- 
terie. Nella  Scienza  Nuova  Prima,  se  non  nelle  mate- 
rie, errammo  certamente  nell’ordine:  perchè  trattammo 
de'  Principi  dell’ldee  divisamente  da’  Principi  delle  Lin- 
gue, ch'erario  per  natura  tra  lor  uniti;  e pur  divisa- 
mente dagli  uni  e dagli  altri  ragionammo  del  metodo, 
con  cui  si  conducessero  le  materie  di  questa  Scienza; 
le  quali  con  altro  metodo  dovevano  fil  filo  uscire  da 
entrambi  i detti  Principi  : onda  vi  tono  avvenuti  molti 
errori  ne/f  ordine. 


tt  Tutto  ciò  si  è in  questi  Lil)ri  emendato:  ma  il  hrie- 
vissimc  tempo  dentro  il  quale  fummo  costretti  di  me- 
ditar e scrivere  quasi  sotto  il  torchio  quest’ Opera , con 
un  estro  quasi  fatale,  il  quale  ci  strascinò  a sì  pre- 
stamente meditarla  et  a scriverla  ; che  P incominciammo 
la  mattina  del  santo  Natale,  e finimmo  ad  ore  ven- 
tuno della  domenica  di  Pasquti  di  Resurrezione;  e pure 
un  ultimo  emergente  anco  natoci  da  P'enezia  ci  co- 


strinse di  cangiare  quarantatrè  fogli  dallo  stampato, 
che  contenevano  una  Novella  Letteraria  di  tal  ristampa 
in  Venezia,  et  in  di  lei  luogo  vi  scrivemmo  Z’Idea  del- 
l'Opera; di  pià  un  lungo  grave  malore  contralto  dal- 
Pepidemia  del  catarro,  cn  allora  scorse  tutta  l'Italia, 
e finalmente  la  solitudine  nella  quale  viviamo:  tutte 
queste  cagioni  non  ci  han  permesso  d’usare  la  dili- 
genza, la  qual  dee  perdersi  nel  lavorate  d'intorno  ad 
argomenti  c’hanno  della  grandezza;  perocch’ ella  è una 
minuta , e perchè  minuta , anco  tarda  vÌÉ'tù  : per  tutto 
ciò  non  potemmo  avvertire  ad  alcune  espressioni  che 
dovevano  o turbate  ordinarsi,  o abbozzate  polirsi,  o 
corte  più  dilungarsi  ; nè  ad  una  gran  folla  di  numeri 
poetici , che  si  dcono  schifar  nella  prosa  ; nè  final- 
mente ad  alquanti  trasporti  di  ineniuria,  i quali  però 
non  sono  stati  cA’ errori  di  vocaboli,  che  di  nulla  han 
nuociuto  alP  intendimento.  Quindi  nel  l ine  <li  que  ll  . 
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Libri  con  le  Annotazioni  prime,  dove  insieme  con  le 
Correzioni  degli  errori,  anco  della  stampa,  che  per  le 
suddette  caconi  dovettero  accadervi  moltissimi,  diemmo 
con  le  lettere  M et  A i Miglioramenti  e f Aggiunte: 
e sieguitammo  a farlo  con  le  Annotazioni  seconde , le 
quali  pochi  giorni  dopo  esser  uscita  alla  luce  quesfO- 
pera,  vi  scrivemmo  con  l'occasione  che  ’l  signor  D. 
Francesco  Spinelli,  principe  di  Scalea,  sublime  filoso- 
fo, e di  colta  erudizione  particolarmente  greca  ador- 
nato, ci  avea  fatto  accorti  di  tre  errori,  i quali  aveva 
osservato  nello  scorrere  in  tre  dì  tutta  FOperà;  del 
quale  benigno  avviso  gli  professammo  generosamente 
le  grazie  in  una  Lettera  stampata  ivi  aggiunta,  con 
cui  tacitamente  invitavamo  ajtri  dotti  uomini  a far  il 
medesimo,  perchè  aremmo  con  grado  ricevuto  le  lor 
ammende:  te  quali  Annotazioni  prime  e seconde  co» 
le  terze,  le  quali  siamo  iti  dappoi  di  tempo  in  tempo 
scrivendovi,  sono  tutte  ora  incorporate  con  l’ Opera.  » 


EPIGRAFE  DEDICATORIA 

rUMESSÀ  ÀLL’cOIZIOia  DO.  MDCGnZ 


A 

CLEMENTE  XII 

POBTEFICE  OTTIMO  MASSIMO 
PERCHÈ 

LA  PROVTEDEMZA  INnNITA 
con  UNO  STESSO  SEMPLICISSIMO 
SUO  ETERNO  CONSIGLIO 
LE  COSE  MASSIME 
EGUALMENXB  E LE  MENOME 
SEMPRE  A BENE  ORDINANDO 
DISPOSE 
CHE 

MENTRE 

PER  LO  SPLENDORE 
DELLA  SANTA  SEDE 
E PER  LA  FELICITA 
DEL  MONDO  CATODICO 
AL  SOMMO  PONTEFICATO 
LA  BEATITUDINE  SUA  CONDUCEYA 
NELLO  STESSO  TEMPO 
QUESTI  PRINCIPJ 
DELLA  SCIENZA  NUOVA 
D’ INTORNO 

ALLA  COMUNE  NATURA 
DELLE  NAZIONI 
ALLA  SANTITÀ  SUA 
ESSENDO  AMPLISSIMO  CARDINALE 
DEDICATI 

PER  VARIE  E DIVERSE 
CHE  SEMBRAVANO  TRAVERSIE 
ED  ERAN  IN  FATTI  OPPORTUNITÀ 
CON  PIU  PROPIA  FORMA 
SI  CONCEPIRONO 
E DI  MAGGIORI  DISCOVERTE 
S'ACCREBBERO 
ACaOCCHÈ 

MIGUORATl  ED  ACCRESCIim 
CON  ALQUANTO  PIU  DI  DEGNITA, 
ALLA  SAGRA  OMBRA 
DELLA  SUA  VENERANDA 
PROTEZIONE 

DA  SE  MEDESIMI  RITORNASSERO 
GIAMBATTISTA  VICO 
A'  SUOI  SANTISSIMI  PIEDI 
CHE  BACIA  UMILMENTE 
PROSTRATO 
GLI  CONSAGRA 
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DEDICATORIA 

DELL’  AUTORE 


AL  CAnOINALE 

TROIANO  ACQUAVIVA 

rMMUiA  àll'edizioiie  dell'aeeu  mdccxliv 


Il  costume  usato  de’ tempi  nostri  di  dedicare  l’Operc 
di  lettere  ad  uomini  d’alto  stato,  se  egli  dee  rispondere 
a quel  degli  antichi,  i quali  innalzavano  le  statue  ad 
eroi  di  fama  cotanto  stabile  e ferma,  che  davan  vita 
a essi  bronzi,  i quali  avessero  avuto  la  sorte  nelle  di 
loro  LiRgie  gittati  di  rilevarsi  \ dovendosi  i libri  indriz- 
zare a’  Principi  di  luminosissima  gloria,  che  con  lo  splen- 
dore de’  lor  nomi  immortali  donino  ad  essi  l’eternità^ 
all’ampio  sfolgorantissimo  lume  vostro,  Eminentissimo 
Principe,  il  quale  ha  rivolti  a sè  gli  occhi  della  vene- 
razione di  Europa  tutta  ^ quanto  ora  mi  si  reca  facile 
d’ accertare  l’ elezione  di  porre  all’  ombra  del  vostro 
alto  e potente  patrocinio  questa  mia  deboi  fatiga  per 
la  proprietà  della  materia^  altrettanto  me  ne  sgomenta 
il  poco  pregio  dell’artefice  nel  lavoro,  a petto  del  vo- 
stro merito  incomparabile , degno  di  opere  non  solo 
per  argomento  sublimi  e grandi ,.  ma  anche  per  in- 
gegno ed  arte  al  più  alto  punto  della  perfeziou  ben 
intese,  e finalmente  per  dottrina  ed  erudizione  consu- 
matissime. Tutti  composti  in  un  rispettosissimo  ossequio 
s’ inchinano  al  più  basso  orlo  della  vostra  sacra  por- 
pora i Principi  Dritto  naturai  delle  nazioni  , delle 
cui  leggi  soli  s’intendono,  c sono  sapienti  i popoli  li- 
beri, le  regnanti  Nobiltà  ed  i Monarchi:  ed  eglino  vi 
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•i  presentano  casti  e puri  di  molti  e gravi  errori,  de' 
quali  erano  innanzi  immondi^  perchè  fin  ora  del  Dritto 
universale  de'  popoli  han  solamente  ragionato  uomini 
per  altro  dottissimi,  tutti  oltramontani,*  fuori  del  grembo 
della  cattolica  religione.  Di  un  tal  Trattato  non  sem- 
bra potersi  immaginar  cosa  più  degna  della  vostra  ge- 
nerosa protezione:  poiché  di  un  sommo  Senato,  il  quale 
con  assai  più  di  verità,  che  quelli  de’  tempi  eroici,  può 
e dee  dirsi  di  Sapienti,'  dì  Sacerdoti  e di  Re,  Vostra 
Eminenza  per  chiarezza  d’antico  sangue,  per  ampiezza 
di  patrimonio , per  isplendore  di  cariche , per  dottrina 
di  conoscenze,  per  sapienza  di  consigli , per  fortezza 
di  operazioni  da  tutto  il  mondo  migliore  delle  nazioni 
umane  più  colte,  assai  più  che  del  Senato  Romano  un 
tempo  nella  maggior  grandezza  dì  Roma  Scipione  Na- 
sica, siete  stimata  l’anima  che  lo  avviva  con  l’autorità, 
e ’l  cuore  che  lo  avvalora  collo  zelo.  A cotesto  ordine 
amplissimo  dcll’nniversal  Repubblica  Cristiana  vi  menò 
la  Provvidenza  per  mano  della  vostra  fortuna  e virtù; 
facendovi  quella  nascere  in  una  città  d’ Italia  rinoma- 
tissima, donde  trasse  l’antica  nobilissima  origine  l’E- 
minenza Vostra  da  antichissimo  ceppo,  ornato  sempre- 
OMÌ  di  sacre  porpore,  onusto  di  'amplìssime  dignità,  e 
di  sommi  Magistrati  in  casa , e fuori  d’ alti  comandi 
d’armi,  e di  ambascerie  presso  le  più  luminose  Potenzi: 
d' Europa  : di  cui  facilmente  mi  ilispcusu  di  tesserne  i 
lunghissimi  cataloghi,  perchè  l' istorie  e gli  annali  hanno 
renduto  pienamente  palesi  al  mondo  le  glorie  del  vo- 
stro chiarissimo  lignaggio;  come  ancora  perchè  i brievi 
ed  angusti  recinti  d’uiia  lettera  non  mi  permettono  di 
poterle  comodamente  noverare.  Tanti  e si  fatti  onori 
innaffiati  da  opulentissime  famigliari  fortune  derivarono 
col  nobil  sangue  nelle  vostre  vene  quella  generosità  ; 
la  qual  virtù  , quanto  ella  è propria  de’  grandi  Prin- 
cipi, allrellaulo  tutti  l’ammirano  chiaramente  rispleu- 
dere  nell’ animo  vostro:  e l’innata  grandezza  del  vo- 
stro casato  iugcntilita  dagli  studj  della  sapienza,  e ’l  vi- 
gore del  vostro  nobil  sangue  lusingato  dall’  opulenza 
furono  i modelli  sopra  i quali , per  disrguo  della  vostra 
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propria  virtù,  formossi  nell' Eiiiineaza  Vostra  cotesta  si* 
gnorevolc  gravità , la  quale  accompagnata  dalla  soavità 
dui  costume,  da  una  naturai  piacevolezza,  da  (piel  ma- 
gnanimo e generoso  che  v’  ispira  P istessa  vostra  no- 
biltà e grandezza,  ha  saputo  couciliarsi  la  riverenza  delle 
nazioni , il  concetto  de’  Sovrani  e ’l  credito  de’  Ponte- 
fici Massimi.  Per  cotesti  così  rari  e sublimi  pregi , i 
quali  nel  più  alto  grado  risplendono  nell’Eminenza  Vo- 
' stra,  e tutti  a gara  concorrono  a formare  in  voi  il  ca- 
rattere d’uno  ottimo  e grandissimo  Principe,  tutto  il 
mondo  v’ammira  con  tanta  giuria  vostra  assiso  nel  più 
sublime  periodo’  dell’  umana  grandezza  , in  rappresen- 
tare le  Reali  veci,  e sostenere  in  cotesta  Corte  ragguar- 
devolissima nell’Orbe  Cristiano  i sovrani  diritti  di  due 
somme  civili  Potestà  del  tpondo  legislatrici , delle  Mae- 
stà di  Filippo  monarca  delle  Spagne,  e di  Carlo  Boi"- 
bone  re  delle  Due  Sicilie,  nostro  augustissimo  Sovrano: 
di  modo  che  forse  non  può  distinguersi,  se  sia  mag- 
giore e più  luminoso  lo  splendore  che  voi  colla  vo- 
stra virtù  e grandezza  avete  saputo  a’  vostri  chiarissimi 
maggiori  restituire,  di  quella  gloria  che  essi  per  mol- 
tissimi secoli  hanno  nell’ Eminenza  Vostra  tramandata. 
Laonde  questi  Principj  di  Dritto  che  spiega  le  due  gran 
comparse,  una  la  più  spaventosa,  l’altra  la  più  lusin- 
ghevole ai  posteri  nella  ragion  della  guerra  e della  pa- 
ce, ora  la  prima  volta  trattati  da  ingegno  italiano,  e 
in  grado  dell’  Italia  , ingegnosa  sua  madre  e nudricc  , 
scritti  in  italiana  favella,  e con  dottrina  tutta  conforme 
alla  Religione  Romana,  debbon  correre  da  sè  stessi  a 
tributar  il  loro  ossequio  al  gloriosissimo  nome  vostro, 
Eminentissimo  Principe,  che  siete  il  sommo  e sovrano 

Ivregio  di  questo  gran  consesso  de’  Padri  porporati , per 
a cui  sapienza  e virtù  l’ Italia  è con  sommo  rispetto 
considerata  dalle  altre  nazioni  d'Europa^  e dal  cui  corpo 
.uscirono  i Ximeues , i quali  alla  Spagna,  i Richelieu 
e i .Mazzarini , i quali  alla  Francia  diedero  forme  di 
governo  con  si  sapienti  arti  di  pace,  che  entrambe  sor- 
sero in  due  potentissime  Monarchie,  quella  che  fu  ugu.a- 
gliala  alla  Romana  antica,  questa  or  giudicata  uguale 
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»liu  Periiana  pre:>uutc.  K quauluiitjue  T Opera  è ratte- 
nuta dalla  riverenza  dell’Autore  , cui  soltanto  è lecito 
in  lontananza  d’ossequiar  l’Eminenza  Vostra  assisa  nel 

fiiù  alto  luogo  degli  umani  pensieri^  però  l’incoraggia 
a vostra  alta  generosità  , propria  di  saggio  Principe 
della  Chiesa , che  ben  intendendo  esser  arcano  di  prin- 
cipato di  sapienza  cristiana , qual  egli  è l’ Ecclesiasti- 
co , il  favorire  e promuovere  tutti  gl’  ingegni  che  si 
studiano  alla  di  lui  gloria  e fermezza,  tiene  la  sua  gran 
casa  sempre  aperta  ad  uomini  chiari  per  valor  di  let- 
tere, che  riceve  con  umanità  singolare,  e protegge  con 
incrcdibil  fortezza , e promuove  con  alta  generosità  : 
nella  qual  or  io  afBdalo  umilissimamente  la  presento  a 
Vostra  Eminenza,  e profondamente  inchinandola  mi  di- 
chiaro e rassegno 

Di  Vostra  Eminenza 

Aapoli,  IO  di  geoDajo  174^. 


UniilÌMÌn«,  dÌToli»simo  «I  obhtigAiiuiM»  >«r*id«re 
Gummttiìta  Vico. 
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SPIEGAZIONE 

DELLA  DIPINTUaA 

PROPOSTA  al  frontispizio 
CHE  SERVE  PER  L'INTRODUZIONE  DELL'OPERA 


Quale  Cebete  Tebano  fece  delle  morali,  tale 
noi  qui  diamo  a vedere  una  Tavola  delle  cose 
civili,  la  quale  serva  al  leggitore  per  concepire 
l'iDEA  DI  Quest'Opera  avanti  di  leggerla;  e per 
ridurla  più  facilmente  a memoria  con  tal  ajuto 
che  gli  somministri  la  fantasia  dopo  di  averla  letta.  ' 
La  Donna  con  le  tempie  alate,  che  sovrasta 
AL  Globo  mondano,  o sia  al  mondo  della  natu- 
ra, è la  Metafisica  j che  tanto  suona  il  suo  no- 
me. Il  triangolo  luminoso  con  ivi  dentro  un 
OCCHIO  VEGGENTE,  egli  ù Iddio  con  l’ aspetto  della 
sua  Provvedenza;  per  lo  qual  aspetto  la  Meta- 
fisica IN  atto  di  estatica  il  contempla  sopra 
V ordine  delle  cose  naturali,  per  lo  quale  finora 
l’hanno  contemplato  i Filosofi:  perchè  ella  in 
quest’  Opera , piu  in  suso  innalzandosi , contem- 
pla in  Dio  il  mondo  delle  menti  umane,  eh’ è il 
mondo  metafisico;  per  dimostrarne  la  Provvedenza 
nel  morulo  degli  animi  umani,  eh' è ’l  morulo  ci- 
vile, o sia  il  mondo  delle  nazioni:  il  quale,  come 
da’  suoi  elementi  è formato  da  tutte  quelle  cose 
le  quali  la  Dipintura  qui  rappresenta  co’  gero- 
glifici, che  spone  in  mostra  al  di  sotto.  Perciò 
il  Globo,  o sia  il  mondo  fisico  ovvero  naturale, 

IN  UNA  SOLA  PARTE  EGLI  DALl’aLTARE  VIEN  SOSTE- 
NUTO: perchè  i Filosofi  inlìn  ad  ora,  avendo  con- 
templato la  Divina  Provvedenza  per  lo  sol  or- 

Vico  , IL*  Scien»a  Nuova,  i 
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dine  naturale , ne  hanno  solamente  dimostrato 
una  parte;  per  la  quale  a Dio^  come  a Mente 
signora  libera  ed  assoluta  della  natura,  peroc- 
ché col  suo  eterno  consiglio  ci  ha  dato  natural- 
mente l’essere,  e naturalmente  lo  ci  conserva, 
si  danno  dagli  uomini  l’ adorazioni  co’  sagrificj, 
ed  altri  divini  onori  : ma  no  ’l  contemplarono  già 
per  la  parte  ch’era  più  propia  degli  uomini,  la 
natura  de’  quali  ha  questa  principale  propietà 
d’essere  socievoli]  alla  qual  Iddio  provvedendo 
ha  cosi  ordinale  e disposte  le  cose  umane,  che 
gli  uomini  caduti  dall’  intiera  giustizia  per  lo  pec- 
cato originale,  intendendo  di  fare  quasi  sempre 
tutto  il  diverso,  e sovente  ancora  tutto  il.  con- 
trario, onde  per  servir  dXS  utilità  vivessero  in  so- 
litudine da  fiere  bestie]  per  quelle  stesse  loro  di- 
verse e contrarie  vie  essi  dall’  utilità  medesima 
aien  tratti  da  uomini  a vivere  con  giustizia,  e 
conservarsi  in  società,  e si  a celebrare  la  loro  na- 
tura socievole;  la  quale  nell’ 0/>era  si  dimostrerà 
essere  la  vera  civil  natura  dell’  uomo  ; e si  es- 
servi diritto  in  natura  : la  qual  condotta  della 
Provvedenza  Divina  è una  delle  cose  die  prin- 
cipalmente s'occupa  questa  Scienza  di  ragiona- 
re: ondi  ella  per  tal  aspetto  vien  ad  essere  una 
Teologa  civile,  ragionata  della  Provvedenza  Di- 
vina. 

Nella  fascia  del  Zodiaco,  che  cince  il  Globo 

MONDANO,  FIÒ  CHE  GLI  ALTRI,  COMPARISCONO  IN 
maestà’,  o come  dicono  in  prospettiva  i soli 
DUE  SEGNI  DI  LioNE  E DI  VERGINE  j per  significare 
che  questa  Scienza  ne’  suoi  principj  contempla 
primieramente  jETreoZe  ; poiché  si  Iruova  ogni  na- 
zione gentile  antica  narrarne  uno  che  la  fondò, 
e ’l  contempla  dalla  maggior  sua  fatiga , che  fu 
quella  con  la  qual  uccise  il  lione,  il  quale,  vo- 
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mitando  fiamme,  incendiò  la  selva  Nemea)  della 
cui  spoglia  adorno  Ercole  fu  innalzato  alle  stel- 
le) il  qual  Itone  qui  si  truova  essere  stata  la  gran 
selva  antica  della  terra)  a cui  Ercole,  il  quale 
si  truova  essere  stato  il  carattere  degli  eroi  poli- 
tici, i quali  dovettero  venire  innanzi  agli  eroi  delle 
guerre,  diede  il  fuoco,  e la  ridusse  a coltura:  e 
per  dar  altresì  il  principio  de  tempi,  il  quale  appo 
1 Greci,  da’  quali  abbiamo  tutto  ciò  cb’abbiamo 
deir  anticbità  genlilescbe , incominciarono  dalie 
Olimpiadi  co’  giuocfù  olimpici,  de’  quali  pur  ci 
si  narra  essere  stato  Ercole  il  fondatore;  i quali 
giuochi  dovettero  incominciar  da’  Nemei,  intro- 
dutti  per  festeggiare  la  vittoria  d Ercole  riportata 
dell’ucciso  Itone;  e si  i tempi  de’  Greci  comin- 
ciarono da  che  tra  loro  incominciò  la  coltivazione 
de’  campi.  E la  Vergine , che  ' da’  poeti  venne  de- 
scritta agli  astronomi  andar  coronata  di  spighe, 
vuol  dire  che  la  storia  greca  cominciò  dall’  età 
dell’oro,  che  i poeti  apertamente  narrano  essere 
stata  la  prima  età  del  lor  mondo;  nella  quale 
per  lunga  scorsa  di  secoli  gli  anni  si  noverarono 
con  le  messi  del  grano;  il  quale  si  truova  essere 
stato  il  primo  oro  del  mondo:  alla  qual  età  del- 
l’oro de’  Greci  risponde  a livello  l’etó  di  Saturno 
per  \i  Latini,  detto  a satis,  da’ seminati  : nella 
qual  età  dell’  oro  pur  ci  dissero  fedelmente  i poe- 
ti, che  gli  Dei  in  terra  praticavano  con  gli  eroi; 
perchè  dentro  si  mostrerà  ch’i  primi  uomini  del 
Gentilesimo,  semplici  e rozzi  per  forte  inganno 
di  robustissime  fantasie  tutte  ingombre  da  spa>- 
ventose  superstizioni,  credettero  veramente  veder 
in  terra  gli  Dei;  e poscia  si  truoverà  eh’ egual- 
mente per  uniformità  didee,  senza  saper  nulla 
gli  uni  degli  altri,  appo  gli  Orientali,  Egtzj , Gre- 
ci e Latini  furono  da  terra  innalzati  gli  Dei  al- 
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X erranti,  e gli  eroi  alle  stelle  fisse:  e corì  da>Sa> 
turno,  eh’ è Kjc.oVe;  a Greci,  e Xpo'w;;  è il  tempo 
ai  medesimi , si  danno  altri  prìncipi  alla  Cronolo- 
gia , o sia  alla  dottrina  de’  tempi.  — Nè  dee  sem- 
brarti sconcezza  che  l’ altare  sta  sotto,  e so- 
stiene IL  Globo;  perchè  truoverassi  che  i primi 
altari  del  mondo  s'alzarono  da’  Gentili  nel  primo 
del  de’  poeti;  i-  quali  nelle  loro  favole  fedelmente 
ci  tramandarono,  il  cielo  avere  in  terra  regnato 
sopra  degli  uomini,  ed  aver  lascialo  de’  grandi 
benefici  del  gener  umano  nel  tempo  eh’  i primi 
uomini,  come  fanciulli  del  nascente  gener  uma- 
no, credettero  che  ’l  cielo  non  fusse  più  in  suso 
dell’  alture  de’  monti]  come  tuttavia  or  i fanciulli 
il  credono  di  poco  più  alto  de’  tetti  delle  lor  ca- 
se; che  poi,  vieppiù  spiegandosi  le  menti  greche, 
fu  innalzato  sulle  cime  degli  altissimi  monti,  come 
d’  Olimpo,  dove  Omero  narra  a’  suoi  tempi  starsi 
gli  Dei;  e finalmente  alzossi  sopra  le  sfere,  come 
or  ci  dimostra  X Astronomia  ; e 1’  Olimpo  si  alzò 
sopra  il  cielo  stellato,  ove  insiememente  X altare 
portato  in  cielo  vi  forma  un  segno  celeste]  e ’l 
FUOCO,  CHE  TI  È SOPRA,  passò  nella  casa  vicina, 
come  tu  vedi  qui,  del  lione;  il  quale,  come  te- 
sté sì  è avvisato,  fu  la  selva  Nemea,  a cui  Er- 
cole diede  il  fuoco,  per  ridurla  a coltura]  e ne 
fu  alzata  in  trofeo  di’ Ercole  la  spoglia  del  lione 
alle  stelle. 

Il  raggio  della  Divina  Provvedenza,  ch’al- 
luma UN  GIOJELLO  CONVESSO,  DI  CHE  ADORNA  IL 
PETTO  LA  Metafisica,  dinota  il  cuor  terso  e puro 
che  qui  la  Metafisica  dev’avere,  non  lordo,  nè 
sporcato  da  superbia  di  spirito,  o da  viltà  di 
corporali  piaceri]  col  primo  de’ quali  Zenone  diede 
il  Fato,  col  secondo  Epicuro  diede  il  Caso,  ed 
entrambi  perciò  niegarono  la  Provvedenza  Divi- 
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na.  Oltracciò  dinota  che  la  cognizione  di  Dio  non 
termini  in  essolei;  perch’ella  privatamente  s’il- 
lumini àe\X intellettuali ^ e quindi  regolile  sue  sole 
morali  cose,  siccome  6nor  han  fatto  i Filosofi-^ 
lo  che  si  sarebbe  significato  con  un  giojello  pia- 
no^ ma  COKTESSO,  ove  il  KAGGIO  si  RIFAAROE,  E 
aisPARGE  AL  DI  ruoRi*,  perchà  la  Metafisica  co- 
nosca Dio  provvedente  nelle  cose  morali  pub- 
bliche, o sia  nd  costunù  civili,  co’  quali  sono  pro- 
venute al  mondo  e si  conservan  le  nazioni. 

Lo  STESSO  RAGGIO  SI  RISPARGE  DA  PETTO  DELLA 
Metafisica  «ella  statua  d’ Omero,  primo  autore 
della  Gentilità  che  ci  sia  pervenuto;  perchè  in 
forza  della  Metafisica,  la  quale  si  è fatta  da  capo 
sopra  una  storia  dell’  idee  umane,  da  che  comin- 
ciaron  tal’ uomini  a umanamente  pensare,  si  è da 
noi  finalmente  disceso  nelle  menti  balorde  de’ 
primi  fondatori  deile  naùoni  gentili,  tutti  robu- 
stissimi sensi  e vastissime  fantasie;  e per  questo 
istesso  che  non  avevan  altro  che  la  sola  facoltà, 
e pur  tutta  stordita  e stupida,  di  poter  usare  l’u- 
mana mente  e ragione;  da  quelli  che  se  ne  sono  fi- 
nora pensati,  si  truovano  tutti  contrarj,  nonché 
diversi  i principj  della  poesia , dentro  i finora 
per  questistesse  cagioni  nascosti  principj  della 
sapienza  poetica,  o sia  la  scienza  de' poeti  teo- 
logi; la  quale  senza  contrasto  fu  la  prima  sa- 
pienza del  mondo  per  li  Gentili.  E la  statua  d’  O- 

MERO  SOPRA  UNA  ROVINOSA  BASE  vuol  dire  la  di- 

scoverta  del  vero  Omero  ; che  nella  Scienza  Nuova 
la  prima  volta  stampata  sì  era  da  noi  sentita,  ma 
non  intesa , e in  questi  Libri  riflettuta , pienamente 
si  è dimostrata;  il  quale  non  saputosi  finora  ci 
ha  tcnoto  nascoste  le  cose  vere  del  ten^>o  favo- 
loso delle  nazioni,  e molto  più  le  già  da  tutti 
disperate  a sapersi  dei  tempo  oscuro,  e’n  con- 
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seguenza  le  prime  vcie  origini  delle  cose  del  tempo 
storico:  che  sono  li  tre  tempi  del  mondo  che 
Marco  Terenzio  Tarrone  ci  lasciò  scritto,  lo  più 
dotto  scrittore  delle  romane  antichità  nella  sua 
grand’opera  intitolata  Rerum  Divinarum  et  flu- 
manarum,  che  si  è perduta.  Oltracciò  qui  si  ac- 
cenna che  ’n  quest’  Opera  con  una  nuova  Arte 
critica,  che  finor  ha  mancalo,  entrando  nella  rt- 
cerca  del  vero  sopra  gli  autori  delle  nazioni  me- 
desime ^ nelle  quali  deono  correre  assai  più  di  mille 
anni  per  potervi  provenir  gli  scrittori,  d’intorno 
ai  quali  la  Critica  si  ò finor  occupata;  qui  la 
Filo-sojìa  si  pone  ad  esaminare  la  Filologia,  o 
sia  la  dottrina  di  tutte  le  cose  le  quali  dipen- 
dono dall’ umano  arbitrio,  come  sono  tutte  le 
storie  delle  lingue , de’  costumi  e de’  fatti , così 
della  pace,  come  della  guerra,  de'  popoli)  la  qua- 
le, per  la  di  lei  deplorala  oscurezza  delle  cagioni 
e quasi  infinita  varietà  de^i  effetti,  ha  ella  avuto 
quasi  un  orrore  dì  ragionarne;  e la  riduce  in 
forma  di  scienza,  col  discovrirvi  il  disegno  di 
una  storia  ideal  eterna,  sopra  la  quale  corrono 
in  tempo  le  storie  di  tutte  le  nazioni:  talché  per 
quest’ altro  principale  suo  aspetto  viene  questa 
scienza  ad  esser  una  Filosofia  dell’  Jutorità.  Im- 
perciocché in  forza  d’  altri  principi  qui  scovepti  di 
Mitologia,  che  vanno  di  seguilo  agli  altri  prin- 
cipi qui  ritruovali  della  poesia,  si  dimostra,  le^ù- 
wlc  essere  state  vere  e severe  istorie  de'  costumi 
delle  antichissime  genti  di  Grecia;  e primiera- 
mente che  quelle  degli  Tei  furon  istorie  de’  tempi 
che  gli  uomini  della  più  rozza  umanità  gentilesca 
credettero,  tutte  le  cose  necessarie  o utili  al  ge- 
ner  umano  essere  Deitadi;  della  qual  poesia  fu- 
ron  autori  i primi  popoli,  che  si  truovano  essere 
stali  tutti  di  poeti  teologi)  i quali  senza  dubbio 
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ci  si  narrano  aver  fondato  le  nazioni  gentili  con 
le  favole  degli  Dei.  E quivi  co*  principj  di  que- 
sta nuov’drte  crìtica  si  va  meditando,  a quali  de- 
terminati tempi  e particolari  occasioni  di  umane 
necessità  o utilità  avvertiti  da’  primi  uomini  del 
Gentilesimo,  eglino  con  ispaventose  religioni,  le 
quali  essi  stessi  si  finsero  e si  credettero,  fanta- 
sticarono prima  tali  e poi  tali  Dei:  la  qual  T'eo- 
gonia  naturale,  o sia  generazione  degli  Dei,  fatta 
naturalmente  nelle  menti  (a)  di  tai  primi  uomini,  ne 
dia  una  Cronologia  ragionata  della  storia  poetica 
degli  Dei.  Le  favole  eroiche  furono  storie  vere  de- 
gli  eroi,  e de’  lor  eroici  costumi;  i quali  si  ritmo- 
vano  aver  fiorito  in  tutte  le  nazioni  nel  tempo 
della  loro  barbarie  : sicché  i due  poemi  (T  Omero' 
si  tmovano  essere  due  grandi  tesori  di  discoverle 
del  diritto  naturale  delle  genti  greche  ancor  bar- 
bare: il  qual  tempo  si  determina  nell’  Opera  aver 
durato  tra’ Greci  ih  fino  a quello  dì  Erodoto,  detto 

{ìodre  della  Greca  Storia’,  i cui  libri  sono  ripieni 
a più  parte  di  favole,  e lo  stile  ritiene  moltis- 
simo dell’  Omerico  ; nella  qual  possessione  si  sono 
mantenuti  tutti  gli  storici  che  sono  venuti  ap- 
presso , i quali  usano  una  frase  mezza  tra  la  poe- 
tica e la  volgare.  Ma  Tucidide,  primo  severo  e 
grave  storico  della  Grecia,  sul  principio  de’ suoi 
racconti  professa  che  fin  al  tempo  di  suo  padre, 
ch’era  quello  di  Erodoto,  il  qual  era  vecchio 
quando  esso  era  fanciullo,  i Greci  nonché  delle 


(a)  nelle  menti  de’Greci  ne  darà  una  Cronologia  rannata  ch« 
n’empia  il  vuoto  di  que’  miU‘anni  c’abbisognarono  correre  tra 
le  nazioni  gentili  per  provenirvi  finalmente  gli  scrittori;  come 
tra’  Greci  Omero,  il  qual  si  priiova  die  venne  più  di  mille  anni 
dopo  che  Elleno  fondò  la  Grecia,  da  cui  i Greci  si  disser 
Sileni  ; il  qual  principe  e padre  di  tutti  i poeti  si  dimostra 
neppur  aver  lasciato  scritti  i suoi  poemi;  perocché  al  di  lui 
tempo  non  si  erano  tra’  Greci  ancor  truovate  le  lettere  volgari. 
l,e /avole,  ee. 
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straniere,  le  quali,  a riserba  delle  romane,  noi 
abbiamo  tutte  da’  Greci,  eglino  non  seppero  nulla 
affatto  dell’antichità  loro  propie,  eoe  sono  le 

DENSE  TENEBRE  LE  QUALI  LA  DIPINTURA  SPIEGA  NEL 

pondo;  dalle  quali  al  lume  del  raggio  della 
Provyedehza  Divina  dalla  Metafisica  risparso 
IN  Omero  escono  alla  luce  tutti  i geroglifi- 
ci, che  signi6cano  i prìncipj  conosciuti  solamente 
finor  per  gli  effetti  di  questo  mondo  di  nazioni. 

Tra  questi  la  maggior  comparsa  vi  fa  un  al- 
tare; perchè  ’l  mondo  civile  cominciò  appo  tutti 
i popoli  con  le  religioni,  come  dianzi  si  è divi- 
sato alquanto,  e più  se  ne  diviserà  quindi  a poco. 

SuLL^ALTARE  A MAN  DESTRA  IL  PRIMO  A COMPA- 
RIRE È UN  LITUO,  o sia  verga,  con  la  quale  gli 
auguri  prendevan  gli  augurj,  ed  osservavan  gii 
auspici  ; il  quale  vuol  dar  ad  intendere  la  divina- 
zione, dalla  qual  appo  i Gentili  tutti  incomincia- 
rono le  prime  divine  cose.  Perchè  per  l’attributo 
della  di  lui  Provvedenza,  così  vera  appo  gli  Ebrei, 
i quali  credevano,  Dio  esser  una  Mente  inGnita,  e 
in  conseguenza  che  vede  lutti  i tempi  in  un  punto 
d’eternità,  onde  Iddio  o esso,  o per  gli  Angioli 
che  sono  mentì,  o per  li  Profeti,  de’  quali  parlava 
Iddio  alle  menti,  egli  avvisava  le  cose  avvenire 
al  suo  popolo;  come  immaginata  appresso  i Gen- 
tili, i quali  fantasticarono  i corpi  e.sser  Dei  che 
perciò  con  segni  sensibili  avvisassero  le  cose  av- 
venire alle  genti:  fu  universalmente  da  tutto  il 
gener  umano  dato  alla  natura  di  Dio  nome  di 
Divinità,  da  un’idea  medesima,  la  quale  i Latini 
dissero  divinari,  avvisar  l’avvenire:  ma  con  que- 
sta Jbndamentale  diversità  che  si  è detta , dalla 
quale  dipendono  tutte  l’ altre , che  da  questa 
■\cienza  si  dimostrano  essenziali  differenze  tra  ’l 
diritto  naturai  degli  Ebrei  e 'I  diritto  naturai 
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delle  genti;  che  i romani  giureconsulti  dìfHni- 
roDO,  essere  stato  con  essi  umani  costumi  dalla 
Divina  Provvedenza  ordinato.  Laonde  ad  un  colpo 
con  si  fatto  lituo  si  accenna  il  principio  della 
storia  universal  gentilesca  ; la  qual  con  pruove 
fisiche  e filologiche  si  dimostra  aver  avuto  il  suo 
cominciamento  dal  diluvio  universale;  dopo  il 
quale  a capo  di  due  secoli  il  Cielo,  come  pure 
la  storia  favolosa  il  racconta,  regnò  in  terra,  e 
fece  de’  molti  e grandi  benefici  al  gener  umano: 
e per  uniformità  d’idee  tra  gli  Orientali,  E/^zj, 
Greci,  Latini  ed  altre  nazioni  gentili  snrsero 
egualmente  le  religioni  di  tanti  Giovi;  perchè  a 
capo  di  tanto  tempo  dopo  il  diluvio  si  pruova 
che  dovette  fulminare  e tuonare  il  cielo;  e da’ 
fulmini  e tuoni  ciascuna  del  suo  Giove  incomin* 
ciarono  a prendere  tai  nazioni  gli  auspicj;  la  qual 
moltiplicità  di  Giovi,  onde  gli  Egizj  dicevano  il 
loro  Giove  Ammone  essere  lo  più  antico  di  tutti, 
ha  fatto  finora  maraviglia  a’  Pilologi:  e con  le  me- 
desime pruove  se  ne  dimostra  V antichità  della 
religion  degli  Ebrei  sopra  quelle  con  le  quali  si 
fondarono  le  genti,  e quindi  la  verità  della  cri- 
stiana. 

Sullo  stesso  altare  appresso  il  lituo  si 

TEDE  l’acqua  E ’l  FUOCO.  È l’ ACQUA  CONTENUTA 
dentro  un  orciuolo;  perchè  per  cagione  della 
divinazione  appresso  i Gentili  provennero  i sa- 
grificj  da  quel  comune  loro  costume  di'  i Latini 
dicevano  procurare  auspicia,  o sia  sagrificare  per 
ben  intendere  gli  augurj,  a fin  di  ben  eseguirei 
divini  avvisi,  ovvero  comandi  di  Giove:  e queste 
sono  le  divine  cose  appresso  i Gentili,  dalle  quali 
provennero  poscia  loro  tutte  le  cose  umane. 

La  prima  delle  quali  furono  i matrimonj,  signi- 
ficati dalla  FIACCOLA  accesa  al  fuoco  sopra  esso 


ALTARE,  ED  APPOGGIATA  ALl'oRCIUOLO;  Ì quali,  COlUe 
tutti  i Politici  vi  convengono,  sono  il  seminario 
delle  famiglie , come  le  famiglie  lo  sono  delle  re- 
pubbliche\à):  e per  ciò  dinotare  la  fiaccola,  quan- 
tunque sia  geroglifico  di  cosa  umana,  È allo- 
gata sull’altare  tra  l’acqua  e’l  fuoco,  che  sono 
geroglifici  di  cerimonie  divine]  appunto  come  i 
Romani  antichi  celebrarono  aqua  et  igni  le  noz- 
ze; perchè  queste  due  cose  comuni,  e prima  del 
fuoco,  l’acqua  perenne,  come  Cosa  ()iù  necessaria 
alla  vita , dappoi  a intese  che  per  divino  consi- 
glio avevano  menato  gli  uomini  a viver  in  società. 

La  seconda  delle  cose  umane,  per  la  quale  a' 
Latini  da  humando,  seppellire,  prima  e propia- 
mcnte  vien  detta  humanitas,  sono  le  sepolture, 
le  quali  sono  rappresentate  da  un’urna  cenera- 
ri a RIPOSTA  IN  DISPARTE  DENTRO  LE  SELVE;  la  qual 
addila,  le  sepolture  essersi  ritruovate  6n  dal  tempo 
che  l’umana  generazione  mangiava  poma  l’estate, 
ghiande  l’inverno:  et  è nell’urna  iscritto  D.  M. 
che  vuol  dire  all' anime  buone  de’  seppelliti]  il 
qual  motto  divisa  il  comun  consentimento  di  tutto 
il  gener  umano  in  quel  placito,  dimostrato  vero 
poi  da  Platone,  che  le  anime  umane  non  rauo- 
jano  co’  loro  corpi , ma  che  sieno  immortali.  Tal 
URNA  accenna  altresì  {'origine  tra’  Gentili  mede- 
simi della  divisione  de'  campi]  nella  quale  si  deon 
andar  a truovare  Yorigini  della  distinzione  delle 
città  e de’  popoli,  c alfin  delle  nazioni.  Perchè 
tnioverassi  che  le  razze  prima  di  Cam,  poi  di 
Giafet  e finalmente  di  Sem,  elleno  senza  la  reli- 
gion  del  loro  padre  Noè,  ch’avevano  rinnegala, 
la  qual  sola  nello  stato  eli’  era  allor  di  natura 


(a)  c da  tulle  le  nazioni  nnn  si  contraggono  senza  una  qual- 
che cerimonia  divina;  e per  ciò,  cc. 
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poteva  co’  malrimonj  tenerli  in  società  di  fami- 
glie^  essendosi  sperdute  con  un  errore  o sia  di- 
lagamento ferino  dentro  la  gran  selva  di  questa 
terra,  per  inseguirete  schive  e ritrose  donne,  per 
campar  dalle  fiere,  delle  quali  doveva  la.  grande 
antica  selva  abbondare^  e sì  sbandali  per  truovare 
pascolo  ed  acqua^  e per  tutto  ciò  a capo  di  lunga 
età  essendo  andato  in  uno  stato  di  bestie,  quivi 
a certe  occasioni  dalla  Divina  Provvedenza  ordi- 
nale, che  da  questa  Scienza  si  meditano  e si  ri- 
Iruovano,  scosse  e destate  da  un  terribile  spavento 
tT  una  da  essi  stessi  finta  e creduta  Divinità  del 
Cielo  e di  Giove,  finalmente  se  ne  rista rono  al- 
quanti, e sì  nascosero  in  certi  luoghi,  ove  fermi 
con  certe  donne,  per  lo  timore  dell’ appresa  Di- 
vinità al  coverto  coi  congiugnimenti  carnali  reli- 
giosi e pudichi  celebrarono  i matrimonj,  e fecero 
certi  figliuoli;  e così  fondarono  le  famiglie:  e con 
lo  star  quivi  fermi  lunga  stagione,  e con  le  se- 
polture degli  antenati  si  ritruovarono  aver  ivi  fon- 
dati e divisi  i primi  dominj  della  terra\  i cui  si- 
gnori ne  furon  detti  Giganti,  che  tanto  suona  tal 
voce  in  greco,  quanto  Jìgliuoli  della  Terra,  cioè 
discendenti  da’  seppelliti;  e quindi  se  ne  riputa- 
rono nobili , estimando  in  quel  primo  stato  dì 
cose  umane  con  giuste  idee  la  nobiltà  dall’  essere 
stati  umanamente  eglino  generati  col  timore  della 
Divinità;  dalla  qual  maniera  di  umanamente  ge- 
nerare, e non  altronde,  come  provenne,  cosi  fu 
detta  ì umana  generazione',  dalla  quale  le  case 
diramate  in  piò  così  fatte  famiglie  per  cotal  ge- 
nerazione se  ne  dissero  le  prime  genti:  dal  qual 
punto  di  tempo  antichissimo,  siccome  ne  inco- 
mincia la  materia,  così  d incomincia  qui  la  rfo^ 
trina  dei  diritto  naturai  delle  genti,  eli  è l’altro 
Principal  aspetto  con  cui  si  dee  guardar  questa 
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Scienza.  Or  lai  giganti  con  ragioni,  come  fisi-- 
che,  così  morali,  oltre  l’autorità  dell’ istorie , si 
truovano  essere  stati  di  sformate  forze  e stature; 
le  quali  cagioni  non  essendo  cadute  ne’  credenti 
del  vero  Dio,  criatore  del  mondo,  e del  principe 
di  tutto  l’uman  genere,  Adamo,  gli  Ebrei  fin  dal 
principio  del  mondo  furono  di  giusta  corporatu- 
ra. Cosi  dopo  il  primo  d’intorno  alla  Provvcdenza 
Divina,  e ’l  secondo,  il  qual  è de’  matrimonj  so- 
lenni, funi  versai  credenza  dell’ immortalità  del- 
l'anima, che  cominciò  con  le  sepolture,  egli  è 
il  terzo  delli  tre  principj,  sopra  i quali  questa 
Scienza  ragiona  d’ intorno  all’or/gini  di  tutte  l’ in- 
numerabili varie  diverse  cose  che  tratta. 

Dalle  selve,  ov’ è riposta  l’urna,  s’avanza  in 
moni  UN  aratro;  il  qual  divisa  eh’  i padri  delle 
prime  genti  furono  i primi  fonti  della  storia-,  onde 
si  truovano  gli  Ercoli  fondatori,  delle  prime  nazioni 
gentili,  che  si  sono  mentovati  di  sopra;  de’  quali 
arrone  noverò  ben  quaranta , e gli  E^zj  dice- 
vano che  il  loro  era  lo  più  antico  di  tutti  ; per- 
chè tali  Ercoli  domarono  le  prime  terre  del  mon- 
do, e le  ridussero  alla  coltura.  Onde  i primi  pa- 
dri delle  nazioni  gentili , eh’  erano  giusti  per  la 
creduta  pietà  di  osservare  gli  auspicj,  che  crede- 
vano divini  comandi  di  Giove;  dal  quale  appo 
i Latini  chiamato  Jous  ne  fu  anticamente  detto 
.Tous  il  gius,  che  poi  contratto  si  disse  Jus;  onde 
la  giustizia  appo  tutte  le  nazioni  s’insegna  natu- 
ralmente con  la  pietà:  erano  prudenti  co’  sagrifizj 
fatti  per  procurar  o sia  ben  intender  gli  auspicj, 
e sì  ben  consigliarsi  di  ciò  che  per  comandi  di 
Giove  dovevan  operar  nella  vita;  erano  temperati 
co’ matrimoni  : furono,  come  qui  s’ accenna,  anco 
forti.  Quinci  si  danno  altri  pritKipj  alla  ma- 
ral filosofia-,  onde  In  sapienza  riposta  de’ filo- 
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iofi  debba  cospirare  eoo  la  sapienza  volgare  de’ 
legislatori:  per  li  quali  principi  tutte  le  virtù  met- 
tano le  loro  radici  nella  pietà  e nella  religione^ 
per  le  quali  sole  son  efficaci  ad  operar  le  virtù; 
e ’n  conseguenza  de’  quali  gli  uomini  si  debbano 
proporre  per  bene  tutto  ciò  che  Dio  vuole.  Si 
danno  altri  principi  alla  dottrina  iconomica]  onde 
i figliuoli,  mentre  sono  in  potestà  de'  lor  padri, 
si  deono  stimare  essere  nello  stato  delle  famiglie; 
e ’u  conseguenza  non  sono  in  altro  da  formarsi  e 
fermarsi  in  tutti  i loro  studj,  che  nella  pietà  e 
nella  religione:  e quando  non  soii  ancor  capaci 
d’intender  repubblica  e leggi,  vi  riveriscano  e te- 
mano i padri  come  vivi  simolàcri  di  Dio-,  onde 
si  truovino^  poi  naturalmente  disposti  a seguire  la 
religione  de’  loro  padri,  et  a difender  la  patria, 
che  conserva  lor  le  famiglie,  e così  ad  ubbidir 
alle  le^i  ordinate  alla  conservazione  della  celi- 
none e della  patria  : siccome  la  Provvedenza  Di- 
vina ordinò  le  cose  umane  con  tal  eterno  consi- 
glio, che  prima  si  fondassero  le  famiglie  con  le 
religioni,  sopra  le  quali  poi  avevan  da  surgere  le 
repubbliche  con  le  /eggfi.  L’ahatko  appoggia  con 

CERTA  maestà’  IL  MANICO  IN  FACCIA  ALl’aLTARE; 
per  darci  ad  intendere  che  le  terre  arate  furono 
i prinù  altari  della  Gentilità;  e per  dinotar  al- 
tresì la  superiorità  di  natura , la  quale  credevano 
avere  gli  eroi  sopra  i loro  socj,  i quali  quindi  a 
poco  vedremo  siguificarsici  dal  timone,  che  si 
vede  IN  ATTO  d’inchinarsi  presso  al  zoccolo  del- 
l’altare; nella  qual  superiorità  di  natura  si  mo- 
strerà eh’  essi  eroi  riponevano  la  ragione , la  scien- 
za, e quindi  V amministrazione  eh’ essi  aveano  delle 
cose  divine  o sia  de’  divini  auspicj.  L’aratro  scvo- 

PRE  LA  SOLA  PUNTA  DEL  DENTE,  E NE  NASCONDE  LA 

curvatura;  che  prima  d’intendersi  l’uso  del  fer- 
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ro,  dovett*  esser  un  legno" curvo  ben  duro  che 
potesse  fender  le  terre  ed  ararle^,  la  aual  curva- 
tura da’  Latini  fu  detta  urbs,  ond’  è l’ antico  ur- 
bum,  curvo;  per  significare  che  le  prime  città, 
le  quali  tutte  si  fondarono  in  campi  colti,  sor- 
sero con  lo  stare  le  famiglie  lunga  età  ben  riti- 
rate e nascoste  tra’  sagri  orrori  de’  boschi  reli- 
giosi ; quali  si  truovano  appo  tutte  le  nazioni  gen- 
tili antiche;  e con  l’idea  comune  a tutte  si  dissero 
dalle  genti  latine  luci,  eh’  erano  terre  bruciate 
dentro  il  chiuso  de’  boschi^  i quali  sono  conden- 
naii  da  Mose  a doversi  bruciar  ànch'essi,  ovun- 
que il  popolo  di  Dio  stendesse  le  sue  conquiste  : 
e ciò  per  consiglio  della  Provvedenza  Divina,  ac- 
ciocché li  già  venuti  all’  umanità  non  si  confon- 
dessero di  nuovo  co’  vagabondi  rimasti  nella  ne- 
faria  comunione  sì  delle  cose,  si  delle  donne. 

Si  VEDE  AL  LATO  DESTRO  DEL  MEDESIMO  ALTARE 

UH  timone;  il  qual  significa  X origine  della  trasmi- 
grazione de’  popoli  fatta  per  mezzo  della  naviga- 
zione. E per  ciò  che  sembra  inchinarsi  a piè  del- 
l’altare, significa  gli  antenati  di  coloro  che  fu- 
rono poi  gli  autori  delle  trasmigrazioni  medesime; 
ì quali  furono  dapprima  uomini  empj,  che  non 
conoscevano  nìuna  Divinità;  nefarj,  che  per  non 
esser  tra  loro  distinti  i parentadi  co’  matriinonj, 
giacevano  sovente  i figliuoli  con  le  madri , i pa- 
dri con  le  figliuole;  e finalmente,  perchè  come 
fiere  bestie  non  intendevano  società,  in  mezzo 
ad  essa  infame  comunion  delle  cose  tutti  soli,  e 
quindi  deboli,  e finalmente  miseri  ed  infelici,  per- 
chè bisognosi  di  tutti  i beni  che  fan  d’ uopo  per 
conservare  con  sicurezza  la  vita;  essi  con  la  fuga 
de’  propj  nudi  sperimentati  nelle  risse,  eh’  csits  fe- 
rina comunità  produceva,  per  loro  scampo  c sal- 
vezza ricorsero  a\\e  terre  coke  de!  pii , casti , forti 
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et  anco  potenti,  siccome  coloro  cb’  erano  già  uniti 
in  società  di  famiglie:  dalle  quali  terre  si  truove* 
ranno  le  città  essere  state  dette  jre  dappertutto 
il  mondo  antico  della  Gentilità  (n);  che  dovetter 
essere  i primi  altari  delle  nazioni  gentili]  sopra  i 
quali  il  primo  fuoco,  il  qual  vi  si  accese,  fu  quello 
che  fu  dato  alle  selve  per  isboscarle  e ridurle  a 
coltura;  e la  prima  acqua  iu  quella  delle  fontane 
perenni  cb’  abbisognarono,  accioccbè  coloro  cb’  a- 
vevano  da  fondare  l’umanità,  non  più,  per  Iruo- 
var  acqua,  divagassero  in  uno  ferino  errore;  anzi 
dentro  circoscritte  terre  stessero  fermi  ben  lunga 
età,  onde  si  disawezzassero  dallo  andar  vagabon- 
di; e perché  questi  altari  si  truovan  essere  stati  i 
primi  asili  del  mondo,  i quali  Livio  generalmente 
difHnisce  vetus  urbes  condentium  consilium,  come 
dentro  l’a^//o  aperto  nel  luco  ci  è narrato  aver 
Romolo  fondato  Roma]  quindi  le  prime  città  quasi 
tutte  si  disser  are.  Tal  minor  discoverta  con  que- 
st’altra  maggiore,  die  appo  i Greci,  da’ quali, 
come  si  è sopra  detto,  abbiamo  tutto  ciò  cb’  ab- 
biamo dell’ antichità  gentilesche,  la  prima  Tracia 

0 Scizia,  ossia  il  primo  Settentrione,  la  prima 
Asia  e la  prima  India,  o sia  il  primo  Oriente, 
la  prima  Mauritania  o Libia , o sia  il  primo  Mez~ 
zodì,  e la  prima  Europa  o prima  Esperia,  o sia 
il  primo  Occidente,  e con  queste  il  primo  Ocea- 
no, nacquero  tutte  dentro  essa  Grecia;  e che  poi 

1 Greci,  ch’uscirono  per  lo  mondo,  dalla  somi- 
glianza de’  siti  diedero  sì  fatti  nomi  alle  di  lui 
quattro  parti,  ed  all’Oceano  che’l  cinge:  tali  di- 
scoverte, diciamo,  dar  altri  principj  alla  Geogra- 


(a)  come  se  ne  arrecano  le  aulorilti  in  Siria,  in  Grecia, 
in  Italia,  in  Affrica,  in  Ispagna  e nel  Settentrione;  che  do- 
veller,  ec. 
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fia)  i quali,  come  gli  altri,  principi  accennati  darsi 
alla  Cronologia , che  sono  i due  occhi  della  sto- 
ria , bisognavano  per  leggere  la  storia  ideal  eter- 
na, che  sopra  si  è mentovata.  A questi  altari 
adunque  gli  empj  vagabondi  deboli,  inseguiti  alla 
vita  da’  più  robusti,  essendo  ricorsi,  i pii  /òrti 
v’  uccisero  i violenti,  e vi  riceverono  in  pmte- 
sionc  i deboli’,  i quali,  perchè  altro  non  vi  ave- 
vano portato  che  la  sola  vita,  ricevettero  in  qua- 
lità di  famoli,  con  somministrar  loro  i mezzi  di 
sostentare  la  vita:  da’  quali  famoli  principalmente 
si  dissero  le  famiglie;  i quali  furono  gii  abbozzi 
degli  schiavi  che  poi  vennero  appresso  con  le 
cattività  nelle  guerre.  Quinci , come  da  un  tronco 
più  rami,  escono  X origine  degli  asili,  come  si  è 
veduto;  Vorigine  delle  famiglie,  sulle  quali  poi 
sorsero  le  città,  come  spiegherassi  più  sotto;  I*o- 
rìgine  di  celebrarsi  le  città  (a),  che  fu  per  viver  si- 
curi gli  uomini  dagl’ingiusti  violenti;  X origine  delle 
giuridizioni  da  esercitarsi  dentro  ì propj  territo- 
ri; X origine  di  stender  gli  imperj,  che  si  fa  con 
usar  giustizia,  fortezza  e magnanimità,  che  sono 
le  virtù  più  luminose  de’  principi  e degli  Stati; 
Xorìgine  dell’ armi  gentilizie,  delle  quali  i prìnù 
campi  (T armi  si  truovano  questi  primi  campi  da 
semina;  Xorìgine  della  fama,  dalla  quale  tai  fa- 
moli  furono  detti;  e della  gloria  che  eternalmente 
è riposta  in  giovar  il  gener  umano;  Xorìgine  della 
nobiltà  vera,  che  naturalmente  nasce  dall’esercizio 
delle  morali  virtù  (ò);  l’ ongine  del  vero  eroismo, 

(a)  rhe  Tu  di  guardarsi  da’  malori  che  porta  l’ uomo  al- 
1’  uomo,  più  infesli  di  lutti  quelli  che  abbia  mai  apportato  alla 
geoerazioiie  umana  tutta  la  maligoa  natura,  come  vi  fu  Filo~ 
iofo  che  Dc  ragionò  ben  il  calculu;  Vorigine  dette  giuridU 
sio/ii,  ec. 

(b)  come  da  pielì,  religione,  prudenza  ne’ causigli,  Iciiipe- 
rauza  ne’  piaceri,  industria  nelle  falighe;  la  quale  co'  viz)  a 
queste  virtù  contrari  si  £>erde  ; Vorigine  del  vero,  ec. 
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eh’  è di  domar  superbi  e soccotrere  a’  pericolan- 
ti-, nel  qual  eroisnro  il  Romano  avanzò  tutti  i 
popoli  della  terra , e ne  divenne  signor  del  mon- 
do; le  origini  finalmente  della  guerra  e della 
pace-,  Cvcbe  la  guerra  cominciò  al  mondo  per  la 
propia  difesa,  nella  quale  consiste  la  virtù  vera 
{iella  fortezza  : ed  in  tutte  queste  origini  si  scuo- 
pre  disegnata  la  pianta  eterna  delle  repubbliche-, 
sulla  quale  gli  Stati,  quantunque  acquistati  con 
violenza  e con  froda,  per  durare,  dèbbon  fermar- 
si; come  allo’ncontro  gli  acquistati  con  queste  orì- 
gini virtuose,  poscia  con  la  froda  e con  la  forza 
rovinano.  E cotal  pianta  di  repubbliche  è fondata 
sopra  i due  prìticipj  eterni  di  questo  mondo  di 
nazioni,  che  sono  la  mente  e ’l  corpo  degli  uomini 
che  le  compongono.  Imperocché  costando  gli  uo- 
mini di  queste  due  parti,  delle  quali  una  è no- 
bile, che,  come  tale,  dovrebbe  comandare,  e l’al- 
tra vile,  la  qual  dovrebbe  servire-,  e per  la  corrotta 
natura  umana , senza  l’ ajuto  della  Filosofia , la 
quale  non  può  soccorrere  eh’ a pochissimi,  non 
potendo  l’universale  degli  uomini  far  sì  che  pri- 
vatamente la  mente  di  ciascheduno  comandasse , 
e non  servisse  al  suo  corpo;  la  Divina  Prowe- 
denza  ordinò  talmente  le  cose  umane  con  que- 
st’orc/ine  eterno,  che  nelle  repubbliche  quelli  che 
usano  la  mente,  vi  comandino,  e quelli  che  usano 
il  corpo,  v’  ubbidiscano  (a).  Il  timohe  s’  inchima  a 

(a)  Il  qual  ordine  se  a taluni  sembra  che  non  sia  eterno; 
perocché  U mente  allora  é tale,  quando  osa  ragione,  giusti- 
zia e verità;  e negli  Stali  spesso  comandano  la  Jraude,  il  ca- 
priccio, la  forza:  rispondiamo,  che  ne  faccino  sperienza  negli 
Stati  mossi  e turbati,  ne’  quali , que’  che  comandano  sono  co- 
stretti dall’etema  necessiti  di  quest’ oiztine  naturale,  di  rÌTol- 
tarsi  alla  mente,  e riporre  il  Sverno  in  mano  de’  saggi  e for- 
ti; i quali  se  i principi  non  san  vedere,  o non  possono  ri- 
truovare,  allora  certamente  essi  soderanno  a servite  popoli  e 

Vico,  IL*  Scienza  Nuova  a 
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PIÈ  dell’altarb,  perchè  tali  famoli^  siccome  uo- 
mini senza  Dei,  non  avevano  la  comunione  delle 
cose  divine,  e ’n  conseguenza  delle  quali  nemmeno 
la  comunità  delle  cose  umane  insieme  co’  nobili , 
c principalmente  la  ragione  di  celebrare  nozze 
solenni,  ch’i  Latini  dissero  connubium,  delle  quali 
la  maggior  solennità  era  riposta  negli  auspicj  : per 
li  quali  i nobili  si  riputavano  esser  d'orìgine  di- 
vina, e tenevano  quelli  essere  dì  orìgine  bestiale  ^ 
siccome  generati  da’  nefarj  concubiti  (a):  nella  qual 
differenza  di  natura  più  nobile  si  truova  egual- 
mente tra  gli  Egizj,  Greci  c Latini,  che  consi- 
steva un  creduto  naturai  eroismo,  il  quale  troppo 
spiegatamente  ci  vien  narrato  dalla  storia  ro- 
mana antica.  Finalmente  il  timone  e in  lon- 
tananza dall’aratuÒ,  ch’ in  faccia  dell’altare 

GLI  SI  MOSTRA  INFESTO  E MINACCEVOLE  CON  LA 

punta:  perchè  i famoli,  non  avendo  parte,  come 
si  ù divisato,  nel  dominio  de’ terreni,  che  tutti 
eran  in  signoria  de’ nobili,  ristucchi  di  dover  ser- 
vire sempre  a’  signori,  dopo  lunga  età  finalmente 
facendone  la  pretensione,  e perciò  ammutinati  si 
rivoltarono  contro  gli  eroi  in  sì  fatte  contese  agra- 
rie, che  si  Iruoveranno  assai  più,antiche  e di  gran 
lunga  diverse  da  quelle  che  si  leggono  sopra  la 
storia  romana  ultima  : e quivi  molti  capi  et  esse 
caterve  di  Jamoli  sollevate,  e vinte  da’  lor  eroi, 
come  spesso  i villani  (T  E^tto  lo  furono  da’  fo- 


nazioni cb’avraniio  mente  migliore:  oiul’è  falso  quello,  che 
’l  mondo  fu  sempre  di  coloro  c’  hanno  più  forza  di  corpi  e 
d’armi;  ma  vero  è q^uesto,  che 'I  mondo  fa  sempre  di  que’ 
popoli  c’  hanno  più  forza  di  mente  che  è la  verità,  e quindi 
più  di  civile  viltà:  perchè '1  mondo  romano  era  già  ricolmo 
ai  viltà,  e sozzo  di  limi  i fraudolenli  vizj,  quando  fu  lace- 
ralo e guasto  da’  Barbari  di' eran  incomparabilmente  più  ge- 
nerosi, siccome  coloro  che  avevano  più  schiettezza  e più  verità, 
(a)  senza  il  timore  il'una  qualche  Divinità  : . nella  qual,  ec. 
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cerdoti^  all’ osservare  àxPier  Cuneo  db  repxjbu- 
CA  HEBRX.ORVU ^ per  non  esser  oppressi,  e truo- 
vare  scampo  e salvezza , con  quelli  delle  loro 
fazioni  si  commisero  alla  fortuna  del  mare,  et 
andarono  a truovar  terre  vacue  per  i lidi  del  Me- 
diterraneo verso  Occidente , eh’  a que’  tempi  non 
era  abitato  nelle  marine:  M è l’ origine  della  tras- 
migrazione de'  popoli  già  dalla  religione  umanati 
fatta  da  Oriente,  da  Egitto,  e dall’Oriente  sopra 
tutti  dalla  i^entem  {a))  come  per  le  stesse  cagioni 
avvenne  de’  Greci  appresso.  In  cotal  guisa,  non 
le  innondazioni  de'  popoli^  che  per  mare  non 
posson  farsi;  non  la  gelosia  di  conservare  gli 
acquisti  lontani  con  le  colonie  conosciute,  perchè 
da  Oriente,  da  Egitto,  da  Grecia  non  si  legge 
essersi  nell’Occidente  alcun  imperio  disteso;  non 
la  cagione  de’ tracchi j perchè  l’Occidente  in  tali 
tempi  si  truova  non  essere  stato  ancora  sulle  ma- 
rine abitato:  ma  il  diritto  eroico  fece  la  neces- 
sità a sì  fatte  brigate  d’uomini  di  tali  nazioni 
d’abbandonare  le  propie  terre,  le  quali  natural- 
mente, se  non  se  per  qualche  estrema  necessità 
s’abbandonano;  e con  si  fatte  colonie,  le  quali 
perciò  saranno  appellate  eroiche  oltramarine,  pro- 
pagossi  il  gener  umano  anco  per  mare  nel  resto 
del  nostro  mondo,  siccome  con  f error  ferino 
lunga  età  innanzi  vi  si  era  propagato  per  terra. 

Esce  Più  IN  FDORt  INNANZI  l’ ARATRO  DNA  TA- 
VOLA, CON  ISCRITTOVI  UN  AC.FABKTO  LATINO  ANTICO, 

che,  come  narra  Tacito,  fu  somigliante  all’an- 
tico GRECO,  e Più  SOTTO  l’aLFABETO  ULTIMO  CHE 
CI  RESTÒ.  Egli  dinota  l’ origine  delle  lingue  e delle 


(a)  Ih  cui  capitale  Tira  fin  da’ tempi  de^i  eroi  di  Grecia, 
si  legge  sulla  storia  aulica,  esser  celebre  per  la  nnvigr.zione 
e per  le  colonie i come,  ec. 
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lettere  che  sono  dette  volgari;  che  si  truovano  es- 
sere venule  lunga  stagione  dopo  fondate  le  na- 
zioni, ed  assai  più  tardi  quella  del|e  lettere  che 
delle  lingue:  e per  ciò  significare,  la  tàvola 

CUCE  SOPRA  UN  ROTTAME  Di  COLONNA  d’ ORDINE 
CORINTIACO,  assai  moderno  tra  gli  ordini  dell’ ar- 
chitettura. Giace  la  tavola  molto  dappresso 
all’aratro,  e lontana  assai  dal  timone;  per  si- 
gnificare X origine  delle  lingue  natie,  le  quali  si 
Ibrmarono  prima  ciascuna  nelle  propie  lor  ter- 
re, ove  finalmente  si  ritruovarono  a sorte  fermati 
dai  loro  dì  vagamento  ferino  gli  autori  delle  na- 
zioni, che  sì  erano,  come  sopra  si  è detto,  sparsi 
e dispersi  per  la  gran  selva  della  terra;  con  le 
quali  lingue  natie  lunga  età  dopo  si  mescolarono 
le  lingue  orientali,  o egiziache,  o greche,  con 
la  trasmigrazione  de’  popoli  fatte  nelle  marine  del 
Mediterraneo  e dell’Oceano,  che  si  è sopra  ac- 
cennala (a).  £ qui  si  danno  altri  principj  a etimo- 
logia, e se  ne  fanno  spessissimi  saggi  per  tutta 
X Opera",  per  li  quali  si  distinguono  X origini  delle 
voci  natie  da  quelle  che  sono  d’origini  indubitate 
straniere  ; con  tal  importante  diversità , che 
l’ etimologia  delle  lingue  natie  sieno  istorie  di 
cose  significale  da  esse  voci  su  quest’ ordi/ie  na- 
turale d’idee",  che  prima  furono  le  selve,  poi  i 
campi  colti  e i lugurj , appresso  le  picciole  case 
e le  ville,  quindi  le  città,  finalmente  X accademie 
e i filosofi  ; sopra  il  qual  ordine  ne  devono  dalle 
prime  lor  origini  camminar  i progressi:  e X eU- 
mologie  delle  lingue  straniere  sieno  mere  storie 
di  voci,  le  quali  una  lingua  abbia  ricevute  da 

(a)  iinpcrciocrliè  certamente  Yarli  navale  e nautica  sono 
gli  ultimi  ritruovati  delle  nazioni:  onde  per  la  verità  della 
storia  sagra  se  iiu  dimostra  V antichità  sopra  tutte  l’altra  na- 
zioni del  mondo,  e sp<  zialiiieute  sopra  gli  Egiy- 
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un'altra.  L/t  tavola  mostra  i soli  principj  de- 
gli ALFABETI  , E GIACE  RIMPETTO  ALLA  STATUA 
d’ Omero  (a);  perchè  le  lettere,  come  delle  greche  si 
ha  dalle  greche  tradizioni,  non  si  ritruovarono  tutte 
un  tempo',  et  è necessario  eh’ almeno  tutte  non 
si  fossero  ritruovate  nel  tempo  Omero,  che  si 
dimostra  non  aver  lasciato  scritto  niuno  de’  suoi 
poemi  {b).  Ma  dell’  origine  delle  lingue  natie  si  darà 
un  avviso  più  distinto  qui  appresso. 

Finalmente  nel  piano  più  illuminato  di  tut- 


ti, perchè  vi  si  espongono  i geroglifici  signifi- 
canti le  cose  umane  (r)  più  conosciute,  in  capric- 
ciosa acconcezza  r ingegnoso  pittore  fa  comparire 
un  FASCIO  ROMANO,  una  SPADA  ed  una  borsa  ap- 
poggiate AL  FASCIO,  una  BILANCIA  6 ’l  CADUCEO  di 
Mercurio. 

De’  quali  geroglifici  il  primo  è ’J  fascio  : per- 
chè i primi  imperj  civili  sorsero  sull’  unione  delle 
paterne  potestadi  di  Padri-,  i quali  tra’  Gentili 
erano  sapienti  in  divinità  d’auspici,  sacerdoti  per 
procurarli  o sia  ben  intenderli  co’  sagrifizj , re  e 
ertamente  monarchi,,  i quali  comandavano  ciò 
' e credevano  volesser  gli  Dei  con  gii  auspicj  (d) , 


^ — j(a)  perchè  le  lingue  e i caratteri  volgari,  come  tulle  le  cose 
■ o fjlte,  iandaron  formando  a poco  a poco  ; di  che  è 

.-'Stuello  greca  tmditione,  che  delle /edere  grec/te  furon  le  ;>rime 
'nlrtiovale  da  Palamede  nel  tempo  della  guerra  trojana;  altre 
da  Simonide  poeta,  il  qual  si  raccnnia  essere  sI.Ho  l'autore 
dell’ Afte  delta  memoria j e rmalmeutc  altre  da  Aristarco,  che 
fu  il  critico  ripurgatore  de'  poemi  d’ Omero  ,•  et  è necessario , ec. 

(/>)  c che  forse  da  Aristarco  ìncominciaron  a scriversi  : In 
che  qui  bisogna  avvertire  per^/a  discoverla  del  vero  Omero, 
.alla  qual  è nserbalo  uno  ai  questi  libri. 

(e)  de’ tempi  alquanto  a noi  più  vicini,  e ’n  conseguenza  al- 
quanto più  eonosciuli,  in  capsicciosa,  ec. 

(d)  e monarchi  perciò,  perchè  non  erano  ad  altri  soggetti 
fhe  ad  un  Nume  aivino:  ond’è  vero  quello  che  la  Divina  Sa- 
pienza insegna  che  in  tutte  le  nazioni  i re  vi  regnan  per  Dio. 
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e ’n  conseguenza  non  ad  altri  soggetti  eh’  a Dio. 
Cosi  egli  è un  fascio  di  litui  j che  si  truovano  i 
primi  scettri  del  mondo  (a).  Tai  Padri  nelle  turbo- 
lenze agrarie  di  sopra  dette,  per  resistere  alle  ca- 
terve de’ famoli  sollevati  contro  essoloro,  furono 
naturalmente  menati  ad  unirsi,  e chiudersi  ne* 
primi  ordini  di  senati  regnanti,  o senati  di  tanti 
re  famigliari  sotto  certi  loro  capiordini,  che  si 
truovano  essere  stati  i primi  re  delle  città  eroi- 
che’, i quali  pur  ci  narra,  quantunque  troppo  oscu- 
ramente, la  storia  antica,  che  nel  primo  mondo 
de’  popoli  si  criavano  li  re  per  natura , de’  eguali 
qui  si  medita  e se  ne  truova  la  guisa.  Or  tai  .re- 
nati regnanti,  ner  contentare  le  sollevate  caterve 
de’famoh,  e ridurle  all’ubbidienza,  accordarono 
loro  una  legge  agraria , che  si  truova  essere  stata 
la  prima  di  tutte  le  leggi  civili  che  nacque  al 
mondo;  e che  naturalmente  de' /amoli  con  tal 
leggi  ridotti  si  composero  le  prime  plebi  delle 
città.  L’ accordato  da’  nobili  a tai  plebei  fu  il  do- 
minio naturale  de’  campi,  restando  il  civile  appo 
essi  nobili,  i quali  soli  furono  i cittadini  delle 
città  eroiche’,  e ne  surse  il  dominio  eminente  appo 
essi  ordini,  che  furono  le  prime  civili  potestà, 
o sieno  potestà  sovrane  de’  popoli  : le  quali  tutte 
e tre  queste  spezie  di  dominj  si  formarono  e si 
distinsero  col  nascere  di  esse  repubbliche’,  le  quali 
da  per  tutte  le  nazioni  con  un’idea,  spiegata  in 
favellari  di  versi,  si  truovano  essere  state  dette 
repubbliche  Erculee,  ovvero  di  Cureti,  o sia  di 
armati  in  pubblica  ragunanza:  e quindi  si  schia- 
riscono i princìpi  del  famoso  Jus  Quiritium , che 
^Yinterpetri  della  romana  Rosone  han  creduto 


(«)  il  qiiHl  S'gnifìca  <hc  orile  persone  de’  primi  Padri  fiiron 
una  rosa  stessa  sapienzo,  sacerdozio  e regno. 
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esser  propìo  de’  cittadini  romani^  perchè  negli 
ultimi  tempi  tale  lo  era  : ma  ne’  tempi  antichi  ro- 
mani si  truova  essere  stato  dirìtto  naturale  di  tutte 
le  genti  eroiche.  E quindi  sgorgano,  come  da  un 
gran  fonte  più  fiumi,  V origini  delle  città , che 
sursero  sopra  le  famiglie  non  sol  Ad  figliuoli ^ ma 
anco  Adjamoli:  onde  si  truovarono  naturalmente 
fondate  sopra  due  comuni^  uno  di  nobili  che  vi 
comandas.'-ero , altro  di  plebei  c)d  ubbidissero  ; dello 
eguali  due  parti  si  compone  tutta  la  Polizia^  o 
sia  la  ragione  de’  civili  governi  : le  quali  prime 
città  sopra  le  famiglie  sol  di  figliuoli  si  dimostra 
che  non  potevano  nè  tali  nè  di  ninna  sorta  af- 
fatto nascer  nel  mondo  : F origini  degl’  iniperj  pub- 
blici, che  nacquero  dall' i^nione  degl’imperj  pri- 
vati paterni  sovrani  nello  stato  delle  famiglie: 
r origini  della  guerra  e della  pace\  onde  tutte  le 
repubbliche  nacquero  con  la  mossa  dell’ armi,  e 
poi  si  composero' con  le  le^’,  della  qual  natura 
di  cose  umane  restò  questa  eterna  propìetk,  che 
le  guerre  si  fanno  perchè  i popoli  vivano  sicuri 
in  pace  (a)  : F origini  de’ fèudi,  perchè  con  una  spe- 
*ie  di  feudi  rustici  i plebei  s’ assoggettirono  a’ 
nobili-,  e con  un’altra  di  fèudi  nobili,  ovvero  ar- 
mati, i nobili,  ch’eran  sovrani  nelle  loro  fami- 
glie, s’ assoggettirono  alla  madore  sovranità  de’  lor 
ordini  eroici;  e si  ri  truova  che  sopra  i feudi  sono 
sempre  surti  al  mondo  i reami  de’  tempi  barbari (b)  -, 
e se  ne  schiarisce  colla  nuova  arte  critica  la  storia 
dd  nuovi  reami  d! Europa  sorti  nd  tempi  barbari  ul- 
timi-, i quali  ci  sono  riusciti  più  oscuri  de’  tempi 

(a)  le  quali  le^  nacquero  a^o  lutti  i popoli  privatamtnte 
in  casa,  e poi  si  riconobbero  giuste  a tutto  il  gener  ii> 

mano  nelle  guerre:  Vorigini  de’ feudi,  et. 

{b)  onde  con  la  nuov’ Arte  critica  sopra  gli  autori  delle  na- 
aioni  si  chiarisce  la  storia , er.  • , . 
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barbari  primi,  che  Marrone  diceva.  Perchè  tai  primi 
campi  da’  nobili  furon  dati  a’  plebei  col  jjeso  di  pa- 
ganie loro  la  decima,  che  fu  detta  d*  Ercole  appresso 
i Greci,  ovvero  censo-,  che  si  truova  quello  da 
Servio  Tullio  ordinato  a’  Romani,  ovvero  tribu~ 
to,  il  quale  portava  anco  l' obbligazione  di  servir 
a propie  spèse  i plebei  a’  nobili  nelle  guerre , 
come  pur  ben  si  legge  apertamente  nella  storia 
romana  antica.  E quivi  si  scopre  l’on>/ne  del 
censo , che  poi  restò  pianta  delle  repubbliche  po- 
polari-, la  qual  ricerca  ci  ha  costo  la  ma^ior  fa- 
tiga  di  tutte  sulle  cose  romane,  in  ritruovare  la 
guisa,  come  in  questo  si  cangiò  il  censo  di  Ser- 
vio Tullio,  che  SI  truoverìi  essere  stato  la  pianta 
delle  antiche  repubbliche  aristocratiche-,  lo  che 
ha  fatto  cadere  tutti  in  errore  di  credere,  Servio 
Tullio  aver  ordinato  il  censo  della  libertà  po- 
polare: dallo  stesso  principio  esce  \ origine  de' 
commerzj , che ’n  colai  guisa,  qual  abbiam  dello, 
cominciarono  di  beni  stabili  col  cominciare  d’esse 
città;  che  si  dissero  commerzj  da  questa  prima 
mercede  che  nacque  al  mondo;  la  quale  gli  eroi 
con  tali  campi,  diedero  a’  famoli  sotto  la  legge 
eh’ abbiam  detto,  di  dover  questi  ad  essoloro  ser- 
vire: \ Orione  degli  erarj , che  si  abbozzarono  col 
nascere  delle  repubbliche  (a)  ; e poi  i propiamente 
detti  da  aes,  aeris  in  senso  di  danajo  s’intesero 
con  la  necessità  di  somministrare  dal  pubblico  il 


(a)  percLè  nou  possono  reggerr  le  repubbliche  senza  erarj, 
nè  gli  erarj  possono  empiersi  senza  commerzj:  e iruoTcrassi 
che,  come  Ira’  Romani  cominciò  V erario  propiamenle  dello 
dalla  necessilà  di  som  minisi  rare  dal  pubblico  a’  plebei  il  da- 
najo nelle  guerre;  cosi  la  storia  di  queste  voci  tolda,  onde 
è dello  soldato;  scudo,  ch’è  pur  arma  di  difesa;  e ducato, 
che  dee  essere  stato  il  soldo  de’ capitani,  ci  narra  esser  io- 
cominciaU  tali  rrarj  a’  tempi  barbari  ritornati:  Vorigine  delle 
colonie,  ec. 
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danajo  a’ plebei  nelle  guerre;  X origine  delie  co- 
lonie , che  si  Iruovano  caterve  prima  di  contadini 
che  servivano  agli  eroi  per  lo  sostentamento  della 
lor  vita;  poi  di  vassalli  che  ne  coltivavano  per 
sè  i campi  sotto  i reali  e personali  pesi  già  di- 
visati; le  quali  s’appellarono  colonie  eroiche  me- 
diterrofiee,  a diHerenza  delle  oltramarine  già  so- 
pra dette  (a):  e finalmente  X origini  delle  repubbli- 
che^  le  quali  nacquero  al  mondo  di  forma  seve- 
rissima aristocratica'^  nelle  quali  i plebei  non  ave- 
vano ninna  parte  di  diritto  civile  {b)  : e quindi  si 
rilrnova  il  romano  essere  stalo  regno  aristocratico  j 
il  qiiale  cadde  sotto  la  tirannia  di  Tarqidnio  Sw- 
perboj  il  quale  avea  fatto  pessimo  governo  de’ 
nobili,  e spento  quasi  tutto  il  senato;  che  Giunio 
Bruto,  il  quale  nel  fatto  di  Lugrezia  afferrò  l’oc- 
casione di  commuovere  la  plebe  contro  i Tarqui- 
nj,  e avendo  liberato  Roma  dalia  tirannide,  ri- 
stabilì il  senato,  e riordinò  la  repubblica  sopra 
i suoi  principi  ; e per  un  re  a vita  con  due  con- 
soli annali  non  introdusse  la  popolare,  ma  vi 
raffermò  la  libertà  signorile  ; la  qual  si  truova  che 
visse  fin  alla  /egge  Publilia',  con  la  quale  Puhli- 
lio  Filone  dittatore,  detto  perciò  popolare,  di- 
chiarò la  repubblica  romana  esser  divenuta  po- 
polare di  stato-,  c spirò  finalmente  con  la  le^e 
Petelia,  la  quale  liberò  affatto  la  plebe  dal 
ritto  feudale  rustico  del  carcere  privato , che  ave- 

(a)  le  quali  origini  «li  colonie  rustiche  poscia  si  propaga- 
rono et  isplendidirono,  come  in  propaggini,  nelle  origini  delle 
provincie  e de'  regni  alliati  con  alcuna  legge  di  suggeiione: 
e finalmente,  ec. 

(0)  e quinci  se  ne  danno  altri  principi  alla  Politica  non  sol 
diversi,  ma  dello  in  tutto  contrarj  a ciò  ebe  se  n’è  finora  ra- 
gionato; altri  principi  alla  lesione  della  Storia  universale,  e 
particolarmeote  della  Romana}  la  qiule  Onora  non  si  è letta 
col  propio  aspetto:  e quindi,  ec. 
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vano  i nobili  sopra  i plebei  debitori sulle  quali 
due  leggi,  che  contengono  i due  maggiori  punti 
della  storia  romana  (a),  non  si  è punto  rìQettuto  nè 
óa'  Politici , nè  da’  Giureconsulti,  nè  dagl’/rater- 
petri  eruditi  della  romana  Ragione  per  la  fitvoln 
della  legge  delle  XII  Tavole  venuta  da  Àtene 
Ubera  per  ordinar  in  Roma  la  libertà  popolare  ; 
la  quale  queste  due  leggi  dichiarano,  essersi  or- 
dinata in  casa  co’  suoi  naturali  costumi  : la  qual 
favola  si  è scoverta  ne’  Princìpj  del  Diritto  Uni- 
versale usciti  molti  anni  fa  dalle  stampe.  Laonde, 
perchè  le  leggi  si  deono  interpetrare  acconcia- 
mente agli  Stati  delle  repubbliche,  da  si  fatti 
principj  di  governo  romano  si  danno  altri  prin- 
cipi alla  romana  giurisprudenza. 

La  SPAD V CHE  s’appoggia  al  fascio,  dinota  che 
’l  diritto  eroico  fu  diritto  della  forza , ma  preve- 
nuta dalla  religione-,  la  qual  sola  può  tener  in 
ufizio  la  forza  e l’armi,  ove  non  ancora  si  sono 
ritruovate,  o ritruovate  non  hanno  più  luogo  le  leggi 
giudiziarie-,  il  qual  diritto  è quell’appunto  d’/^- 
chille,  ch’è  l’ eroe  cantato  da  Omero  a’  popoli  della 
Grecia  in  esemplo  dell’  eroica  virtù,  il  qual  ripo- 
neva tutta  la  ragione  nell’ armi.  E qui  si  scuopre 
l’origine  de’  duelli , i quali,  come  certamente  si 
celebrarono  ne’  tempi  barbari  ultimi,  cosi  egli  si 
truova  essersi  praticali  ne’  tempi  barbari  primi-. 
ne’  quali  non  erano  ancor  i potenti  addimesticati 
di  vendicare  tra  loro  le  oD'ese  e i torti  con  le 
leggi  giudiziarie,  e si  esercitavano  con  certi  giu- 
dizj  divini,  ne’  quali  protestavano  Dio  testimone, 
e pi  richiamavano  a Dio  giudice  dell’offesa;  e 
dalla  fortuna,  qual  fusse  mai,  dell’  abbattimento 

(a)  e ’n  di  lei  ronsegiieiiza  di  tiitin  In  lUtria  drl  monito, 
non  si  è,  er. 
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ne  ossequiavano  con  tanta  riverenza  la  dicìsione  f, 
«:he  se  essa  parte  oltra^iata  vi  cadesse  mai  vin- 
ta, riputa  vasi  rea:  alto  consiglio  della  Proweden- 
za  Divina,  acciocché  in  tempi  barbari  c fieri^ 
ne’  quali  non  s’ intendeva  ragione , la  stimassero 
dalV  avere  propizio  o contrario  Dio  ; onde  da  tali 
guerre  private  non  si  seminassero  guerre  ch'an- 
dassero a spegnere  finalmente  il  gener  umano  : il 

Jiuale  naturai  senso  barbaro  non  può  in  altro  ri- 
ondersi,  che  nel  concetto  innato  c’hanno  gli  uo- 
mini di  essa  Provvedenza  Divina,  con  la  quale 
si  devono  conformare,  ove  vedano  opprimersi  i 
buoni  e prosperarsi  gli  scellerati:  per  le  quali 
cagioni  tutte  funne  il  duello  creduto  una  spezie 
di  purgazione  divina:  onde  quanto  oggi  in  que- 
sta umanità,  la  quale  con  le  leggi  ha  ordinato 
i ^udizq  criminali  e civili,  sono  vietati,  tanto  ne’ 
tempi  barbari  furono  creduti  necessarj  i duelli. 
In  tal  guisa  {a)  ne’  duelli  o sieno  guerre  private  si 
truova  X origine  delle  guerre  pubbliche  ; che  le  fac- 
cino le  civili  potestà  non  ad  altri  so^tte  eh’  a 
Dio,  perchè  Iddio  le  diffinisca  con  la  fortuna 


(il)  Fn  colai  guisa  ne’ duelli,  die ’n  fatti  erano  guerre  pri- 
vate, che  si  facevano  Aai’  potenti  j onde  dura  tutiavia  ir»’  grandi 
baroni,  benché  vassalli,  qoesto  senso  di  duellare  tra  essoloro 
per  cagione  delle  loro  giuridizioni  violate,  per  la  quale  inli- 
nano  le  disjide,  delle  da  fida,  vocabolo  feudale,  jierchè  na- 
cquero dentro  la  stessa  barbarie  quasi  ad  un  parlo  feudi  e 
duelli}  fanno  la  chiamata  che  dicono,  e diffiniscono  le  con- 
tese con  la  fortuna  degli  abbattimenti:  in  colai  guisa,  dicia- 
mo, ne’  duelli,  o sieno  guerre  private  si  truova  V origine  delle 
guerre  pubbliche,  ehe  le  facciuo  i potenti  del  mondo,  che 
sono  le  civili  potestà,  non  ad  altri  soggette  ch’a  Dio-,  che  le 
giuslifirhiuo  co’ manifesti , che  le  intimino  solennemente  per 
sii  araldi  di  guerra}  perchè  Iddio  le  diflhiisca  con  \a  fortuna 
ae//e  vittorie:  e ciò  per  consiglio  della  Provvedensa  Divina} 
acciocché  da  guerre  non  si  seminassero  guerre,  e che  ’l  M- 
ner  umano  riposasse  sulla  certezza  de’  do  min j pubblici}  «n’é 
’l  'principio  della  giustizia  esterna  delle  guerre. 
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delle  vittorie',  perchè ’l  gener umano  riposasse  sulla 
certezza  degli  stati  civili]  eh’ è ’l  principio  della 
giustizia  esterna  che  dicesi  delle  guerre. 

0 La.  borsa  pur  sopra  il  fascio  dimostra  eh’  i 
conimerzj , i quali  si  celebrano  con  danajo , non 
cominciarono  che  tardi  dopo  fondati  già  gl’/Vn- 
perj  civili:  talché  la  moneta  coniata  non  si  legge 
in  niuno  de’  due  poemi  d’ Omero.  Lo  stesso  ge- 
roglifico accenna  X origine  di  esse  ntomte  conia- 
te; la  qual  si  triiova  provenire  da  quelle  dell’armi 
gentilizie , le  quali  si  scuoprono , come  sopra  se 
n’ è alquanto  accennato,  de’  primieri  campi  cT ar- 
mi, aver  signìBcato  diritti  e ragioni  di  nobiltà 
appartenenti  più  ad  una  famiglia  che  ad  altra: 
onde  poi  nacque  X origine  dell’  imprese  pubbliche, 
o sien  insegne  de’  popoli]  le  quali  poi  s’inalbe- 
rarono neìXinsegtte  militari,  e sene  serve,  come 
di  parole,  mute,  la  militar  disciplina]  e final- 
mente diedero  l'impronto  per  tutti  i popoli  alle 
monete:  e qui  si  danno  altri  pr/ncip/  alla  .scienza 
delle  medaglie,  e quindi  altri  alla  scienza  che 
dicono  del  Blasone]  eh’ è uno  delli  tre  luoghi  de’ 
quali  ci  truoviaino  soddisfatti  della  Scienza  Nuova 
la  prima  volta  stampata. 

La  bilancia  dopo  la  borsa  dà  a divedere  che 
dopo  i governi  aristocratici,  che  furono  governi 
eroici,  vennero  i governi  umani,  di  spezie  prima 
popolari]  ne’  quali  i popoli,  perchè  avevano  già 
finalmente  inteso,  la  natura  ragionevole,  eh’ è la 
vera  natura  umana,  esser  uguale  in  tutti]  da  si 
fatta  ugualità  naturale,  per  le  cagioni  che  si  me- 
ditano nella  storia  ideal  eterna,  e si  rirfcoiitrano 
appuntino  nella  romana,  trassero  gli  eroi  tratto 
tratto  a\X  egualità  civile  nelle  repubbliche  popo- 
lari, la  quale  ci  è significata  dalla  bilancia;  per- 
chè, come  dicevano  i Greci,  nelle  repubbliche 
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popolari  tutto  corre  a sorte  o bilancia.  Ma  6nal- 
mente  non  potendo  i popoli  liberi  mantenersi  in 
civile  egualità  con  le  leggi  per  le  fazioni  de’  po- 
tenti, et  andando  a perdersi  con  le  guerre  civi- 
li, avvenne  naturalmente  che  per  esser  salvi,  con 
una  legge  regia  naturale,  la  qual  si  truova  co- 
mune a tutti  i popoli  di  tutti  i tempi  in  tali 'Stati 
popolari  corrotti  (perchè  la  legge  regia  civile,  che 
(licesi  comandata  dal  popolo  romano,  per  legit- 
timare la  romana  monarchia  nella  persona  ^Au- 
gusto, ella  ne’  Principj  del  Diritto  Universale  si 
dimostra  esser  una  favola’,  la  quale  con  la  favola 
ivi  dimostrala  delia  Zegge  delle  XJJ  Tavole  ve- 
nuta da  Atene,  sono  due  luoghi  per  li  quali  sti- 
miamo non  avere  scritto  inutilmente  quell’  Ope- 
ra) con  tal  legge  0 più  tosto  costume  naturale 
delle  genti  umane  vanno  a ripararsi  sotto  le  mo- 
narchie, uh' è l’altra  spezie  degli  umani  governi  (a): 
talché  queste  due  firme  ultime  de’  governi , che 
sono  umani,  nella  presente  umanità  si  scambiano 
vicendevolmente  tra  loro;  ma  ninna  delle  due  pas- 
sano per  ìMtura  in  Istati  aristocratici,  eh’  i soli 
nobili  vi  comandino,  e tutti  gli  altri  vi  ubbidi- 
scano; onde  SOI!  oggi  rimaste  al  mondo  tanto 
rade  le  repubbliche  de’  nobili  ; in  Germania , No- 
rimberga-, in  Dalmazia,  Ragugia-,  in  Italia,  Vine- 
gia , Genova  e Lucca.  Perchè  queste  sono  le  tre 
spezie  degli  Stati  che  la  Divina  Provvedenzà  con 
essi  naturali  costumi  delle  nazioni  ha  fatto  na- 
scere al  mondo;  e con  quest’ ordine  naturale  suc- 
cedono r una  all’altra:  perchè  altre  per  provve- 

(a)  nelU  quale  uno,  ch’é ’l  monarca  e ’l  distinto,  e tuli' 
^11  altri  vi  sono  con  le  leggi  tra  essolor  uguagliati:  siccome 
I popoli  ridutti  alla  disperazione  sotto  esse  monarchie  ne^li 
estremi  bisogni  della  vita  e dèlia  libertà  naturale,  si  richia- 
mano alla  popolar  libertà:  talché,  ec. 
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dema  umana  di  queste  tre*  mescolate,  perché  essa 
natura  delle  nazioni  non  le  sopporta,  da  Tacito ^ 
che  vide  gli  effetti  soli  delle  caconi  che  qui  si 
accennano  e dentro  ampiamente  si  ragionano,  son 
dilBnite,  che  sono  più  da  lodarsi  che  da  potersi 
mai  conseguire-,  e se  per  sorta  ve  n'hanno,  non 
sonò  punto  durevoli.  Per  la  qual  discoverta  si 
danno  altri  principi  alla  dottrina  politica,  non 
sol  diversi,  ma  auatto  contrarj  a quelli  che  se  ne 
sono  immaginati  finora. 

Il  caduceo  è l’ultimo  db’ geroglìfici  ; per 
farci  avvertili  ch’i  primi  popoli  ne’  tempi  lor  ei-oi~ 
ci,  ne’  quali  regnava  il  diritto  naturai  della  fòr- 
za , si  guardavano  tra  loro  da  perpetiù  nimici  con 
continove  ruhe  e corseggi:  e come  ne’  tempi  bar- 
bari primi  gli  eroi  si  recavano  a titolo  d onore 
d’ esser  chiamati  ladroni-,  cosi  d tempi  barbari  ri- 
tornati d’ esser  ì potenti  detti  corsali-,  perchè, 
essendo  le  guerre  eterne  tra  loro,  non  bisognava 
intimarle:  ma  venuti  poi  i governi  umani  o po- 
polari o monarchici,  dal  diritto  delle  genti  umane 
furono  introdotti  gli  araldi  ch’intìmasser  le  guer- 
re; e s’incominciarono  a finire  l’ostilità  con  le 
paci:  e ciò  per  alto  consiglio  della  Provvedenza 
Divina',  perchè  ne’  tempi  della  loro  barbarie  le 
nazioni,  che  novelle  al  mondo  dovevano  germo- 
gliare, si  stassero  circoscritte  dentro  i loro  con- 
fini-,' nè,  essendo  feroci  et  indomite,  uscissero 
quindi  a sterminarsi  tra  essolor  con  le  guerre:  ma 
poiché  con  lo  stesso  tempo  fossero  cresciute,  e 
si  truovassero  insiememente  addimesticate,  e per- 
ciò fatte  comportevoli  de’  costumi  l’ une  dall’  al- 
tre, indi  fusse  facile  a’  popoli  vincitori  di  rispar- 
miare la  vita  a’  vinti  con  le  giuste  leggi  delle 
vittorie. 

Cosi  questa  Nuova  Scienza,  o sia  La  Mbta- 
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FISICA  al  LUME  della  Pko.vted’ehza  Divina,  medi- 
tando LA  COMUNE  NATURA  DELLE  NAZIONI,  aveodo 
scoverte  tali  origini  delle  divine  et  umane  cose 
tra  le  nazioni  gentili , ne  stabilisce  un  sistema  del 
DIRITTO  natural  DELLE  GENTI,  che  procede  con 
somma  egualità  e costanza  per  le  tre  età,  cbe  gli 
^izf  ci  lasciaron  detto  aver  camminato  per  tutto 
il  tempo  del  mondo  corso  loro  dinanzi;  cioè  i'età 
degli  Dei,  nella  quale  gli  uomini  gentili  credet- 
tero viver  sotto  divini  governi,  et  ogni  cosa  es- 
sere lor  comandata  con  gli  auspicj  e con  gli  ora- 
coli, che  sono  le  più  vecchie  cose  della  storia 
profana;  X età  degli  eroi,  nella  quale  dappertutto 
essi  regnarono  in  repubbliche  aristocratiche,  per 
una  certa  da  essi  riputata  differenza  di  superior 
natura  a quella  de’ lor  plebei;  e finalmente  l’e^ 
degli  uomini , nella  quale  tutti  si  riconobbero  es- 
ser uguali  in  natura  umana;  c perciò  vi  si  cele- 
brarono prima  le  repubbliche  popolari:  e final- 
mente le  monarchie;  le  quali  entrambe  sono  for- 
me di  governi  umani,  come  poco  sopra  si  è detto. 

Convenevolmente  a tali  tre  sorte  di  natura  e 
governi  si  parlarono  tre  spezie  di  lingue,  che 
compongono  il  vocabolario  di  questa  scienza  : la 
prima  nel  tempo  delle  jàmigUe , che  gli  uomini 
gentili  si  erano  di  fresco  ricevuti  all’umanità;  la 
qual  si  truova  essere  stata  una  lingua  muta  per 
cenni  (a)  o corpi  ch’avessero  naturali  rapporti  al- 
r idee  Messi  volevan.  significare;  la  seconda  ta 
parlò  per  imprese  eròiche  {b) , o sia  per  simiglianze, 

(<j)  e ttgni  nel  tempo  thè  regnaron  in  terra  gli  Dei;  qual 
lingua  ai  couvien  alle  religioni,  alle  quali  più  imporla  il  i<e> 
Iterarsi  che  ragionarne;  dal  qual  teropu  per  comune  necessità 
di  natura  tulle  le  prime  gentili  nazioni  lucominciarou  a par* 
lare  per  geroglifici,  come  quindi  a poco  più  di&lintameute 
s'avviserì;  la  seconda,  ee. 

(b)  che  dovettero  spiegarsi  con  quest’ordine  naturale  d’idee; 
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coDaparazioni,  immagini , metafore  e naturali  de- 
scrizioni, che  fanno  il  maggior  corpo  della  lingua 
eroica^  che  si  truova  essersi  parlata  nel  tempo  che 
regnaron  gli  eroi:  la  terza  fu  la  lingua  umana 
per  voci  convenute  da*  popoli,  della  quale  sono 
assoluti  signori  i popoli  (a^  propia  delle  repubbUche 
popolari  e degli  Stati  monarchici]  perchè  i po- 
poli dieno  i sensi  alle  le^,  a’  quali  debbano  stare 
con  la  plebe  anco  i n^ili:  onde  appo  tutte  le 
nazioni,  portate  le  leggi  in  lingue  volgari,  la 
scienza  delle  leggi  esce  di  mano  a’  nobili]  delle 
quali  innanzi,  come  di  cosa  sagra  y appo  tutte  si 
truova  che  ne  conservavano  una  lingua  segreta 
i nobili,  i quali  pur  da  per  tutto  si  truova  che 
furono  sacerdoti]  eh’ è la  ragion  naturale  dell’ar- 
cano delle  leggi  appo  i patrizi  romani , 6nchè  vi 
surse  la  libertà  popolare  (b).  Queste  sono  appunto  le 

cioè  prima  per  corvi  naturali,  come  i prirm  campi  della  terra 
furono  caricali  dell’oro  poetico,  che,  come  sopra  si  è avvisa- 
to, si  truoverè  essere  sialo  il  JrumertlOj  quindi  d’ami,  con 
le  quali  i forti  pii  uccidevano  gli  empj  violenti  che  li  viola- 
vano; poscia  furono  scudi  veri  caricali  d’insegne  vere,  come 
Perseo  inehiova  il  capo  di  Medusa  al  suo  scudo;  ed  i sol- 
dati romani  li  caricavano  o di  spoglie  de’ vinti,  o di  premj 
militarij  appresso  furono  con  immagini  scolpite)  finalmente 
con  le  dipinte;  tal  lingua  eroica  si  Iruovcranno  aver  parlato 
al  tempo  che  regnaron  gii  proi y Ira’ quali  celebrossi  il  diritto 
d’Achille,  o sia  delia  forza  e dell’armiy  con  la  qual  lingua 
perciò  ancor  parla  la  militar  disciplina,  perocché  spesso  de- 
v’ella  comandar,  e per  lo  più  porta  le  guerre  < nazioni  di 
lingue  diverse,  che  ’n  conseguenza  si  tengon  a luogo  di  mute 
tra  loro:  la  terza,  ec. 

(a)  perchè  dalla  Provvedenza  fu  provveduto,  esser  propia 
da  poter  comandare  le  leggi  i popoli  liberi  ne’  loro  grandi 
parlamenti,  e di  poler  comandar  i monarchi  all’ intiere  nazioni; 
perchè,  ec. 

(b)  e la  naturai  cagione  di  quell’ e^Mo  che  videro  sola- 
mente i Politici,  ove  dicono  che  la  moltitudine  delle  leggi  è 
una  larga  strada  d polenti  nelle  repubbliche  libere  di  perve- 
nir alla  monarchia,  siccome  perciò  Augusto  ne  fece  presso 
che  innuuicrabili.  Queste,  ec. 
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tn  lingue,  cbe  pur  gli  £^'zi  dissero  essersi  par- 
late innanzi  nel  loro  mondo,  corrispondenti  a li- 
vello cosi  nel  numero,  come  neVi ordine  alle  tre 
età  che  nel  loro  mondo  erano  corse  loro  dinanzi: 
la  geroglifica , ovvero  sagra  o segreta,  per  atti  mu- 
ti, convenevole  alle  religioni,  alle  quali  più  im- 
porta osservarle  cbe  favellarne;  la  simbolica,  o 
per  somiglianze,  qual  testé  abbiam  veduto  essere 
stata  \eroica‘,  e finalmente  la  pistolare  o sia  vol- 

Sre,  cbe  serviva  loro  per  gli  usi  volgari  della 
r vita  : le  quali  tre  lingue  si  truovano  tra’  Cal- 
dei, Sciti,  Egizj , Germani,  e tutte  le  altre  na- 
zioni gentili  antiche)  quantunque  la  scrittura  ge- 
roglifica più  si  conservò  tra  gli  Egizj , perchè  più 
lungo  tempo  cbe  le  altre  furono  chiuse  a tutte 
le  nazioni  straniere;  per  la  stessa  cagione  onde 
si  è truovata  durare  tuttavia  ira!  Clùnesi',  e quindi 
si  forma  una  dimostrazione  cf  esser  vana  fa  lor 
immaginata  lontanissima  antichità. 

Però  qui  si  danno  gli  schiariti  principj  come 
delle  lingue,  così  delle  lettere,  d’intorno  alle  quali 
ha  finora  la  Filologia  disperato;  e se  ne  darà  un 
saggio  delle  stravaganti  e mostruose  oppenioni  che 
se  ne  sono  finor  avute  (a).  L’ infelice  cagione  di  tal 
effetto  si  osserverà  cb’i  Filologi  ban  creduto  nelle 
nazioni  esser  nate  prima  le  lingue,  dappoi  le  let- 
tere) quando,  com’abbiamo  qui  leggiermente  ac- 
cennato, e pienamente  si  pruoverà  in  questi  libri, 
nacquero  esse  gemelle,  e camminarono  del  pari 
in  tutte  e tre  le  loro  spezie  le  lettere  con  le  lin- 
gue. E tai  principj  si  rincontrano  appuntino  nelle 
cagioni  della  lingua  latina  ritruovate  nella  Scienza 

(a)  e se  ne  dimostrano  le  sconcete  e \e  moslniosità!  tanto 
beo  è stata  finor  -tòndata  la  Filologia  sopra  i suoi  primi  prìn- 
cipj,  i quali  d’ogni  arte  e d’ogni  scienza  deon  essere  certi 
co  jneoturastati  ! '•>  • 

Vico,  iSetrnza  Nuova.  3 
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Nuova  stampata  la'  prima  volta,  eh’ è l’altro 
luogo  delli  tre  onde  di  quel  libro  non  ci  pentia- 
mo (a)  : per  le  quali  ragionate  cagioni  si  sono  fatte 
tante  discoverte  deli’  istoria , governo  e diritto  ro- 
mano antico,  come  in  questi  libri  potrai,  o leg- 
gitore, a mille  pruove  osservare;  al  qual  esem- 
plo gli  Eruditi  delle,  lingue  orientali,  greca,  e 
tra  le  presenti  particolarmente  della  tedesca,  ch’è 
lii^gua  madre,  potranno  fare  discoverte  ^antichità 
fuori  d’ogni  loro  e nostra  aspettazione. 

Principio  di  tal  origini  e di  lingue  e di  let- 
tere si  truova  essere  stato , ch’i  primi  popoli  della 
Gentilità  per  una  dimostrata  necessità  di  natura 
furon  poeti,  i quali  parlarono  per  caratteri  poe- 
tici {b):  la  qual  discoverta,  ch’è  la  chiave  ìnaestra 
di  questa  Scienza,  ci  ha  costo  la  ricava  osti- 
nata di  quasi  tutta  la  nostra  vita  letteraria  (c);  pe- 

(a)  tanto  che  in  questi  libri  non  abbiamo  avuto  altra  cosa, 
uon  che  da  o emendarvi  o spiegarvi,  d’aggiugoervi.  Al  qual 
esemplo  delle  cagioni  meditale  generalmente  di  tutte  le  lin- 
gue, e speiialmente  rincontrate  con  la  latina}  con  la  quale 
sopra  tali  cagioni  ragionata,  noi  abbiamo  fatte  tante  disco- 
verte  AeWistoria,  governo  e diritto  romano  antico,  siccome 
e nel  Diritto  universale  e nella  Scienza  Nuova  di  già  stam- 
pata, cd  in  questi  libri  potrai,  o Leggitore,  a mille  pruove 
osservare,  per  le  quali  tulli  i gramatici  e critici  latini  uon  ci 
han  di  nulla  giovalo;  al  qual  esemplo,  ec. 

^b)  e prima  con  caratteri  poetici  divini  parlarono  i poeti 
teologi  che  vennero  prima;  e poi  con  caratteri  poetici  eroici 
parlarono  i poeti  eroici  che  vennero  dopoi:  la  qual  fu  una 
maniera  di  pensare  de’ primi  uomini  gentili,  quasi  bestie  ve- 
nuti all’umaiiilà;  la  qual,  ec. 

(c)  e fatta  finalmente  ci  ha  dato  i principj  di  questa  Scien- 
za; lo  che  qui  diciamo  jier  avvisarti,  o Leggitore,  della 
grande  difj/icullà  che  quivi  dovrai  incontrare  per  intenderne  i 
principj;  la  quale  li  prende  da  tal  maniera  di  pensare  per 
caratteri  poetici s la  qual  or  è impossibile  immaginare:  che 
se  non  sci  menato  a leggerne  questi  libri,  se  non  da  voglia 
di  apprendere  nuovi  lumi  di  vero,  almeno  da  una  indifferente 
curiosità  di  veder  cosa  portino  di  nuovo;  e se  uon  sei  assi- 
stilo da  una  invitta  mctnjisica,  la  quale  non  oscuri  i lumi 


Digiti^ect  by  Google 


t «■ 


dill'  urtRA  35 

roccbè  tal  natura  poetica  di  lai  primi  uomini  in 
queste  nostre  ingentilite  nature  egli  è affatto  im- 
possibile immaginare,  e a gran  pena  ci  è per- 
messo (T  intendere.  Tali  caratteri  si  truovano  es- 
sere stati  certi  generi  fantastici,  ovvero  immagini 
per  lo  più  di  sostanze  animate,  o di  Dei  o d’e- 
roi, formate  dalla  lor  fantasia)  ai  quali  riduce- 
vano tutte  le  spezie  o tutti  i particolari  a cia- 
scun genere  appartenenti;  appunto  come  \e  fa- 
vole de’  tempi  umani,  quali  sono  quelle  della 
commedia  ultima,  sono  i generi  intelligibili,  ov- 
vero ragionati  dalla  Maral  Filosofia,  de’  quali  i 
poeti  comici  formano  generi  fantastici,  eli’ altro 
non  sono  Videe  ottime  degli  uomini  in  ciascun 
suo  genere,  che  sono  i personali  delle  comme- 
die. Quindi  sì  fatti  caratteri  divini  o eroici  si  truo- 
vano essere  stale  favole,  ovvero  favelle  vere;  e 
se  ne  scuoprono  {'allegorie,  contenenti  sensi,  non 
già  analoghi  ina  univoci,  non  flosqfici  ma  isto- 
rici di  tali  tempi  de’  popoli  della  Grecia.  Di  più, 
perchè  tali  generi,  che  sono  nella  lor  essenza  le 
favole,  erano  formati  da  fantasie  robustissime , 
come  di  uomini  di  debolissimo  raziocinio,  se  ne 
scuoprono  \e  vere  sentenze  poetiche,  che  debbon*- 
essere  sentimenti  vestiti  di  grandissime  passioni, 
e perciò  piene  di  sublimità,  e risveglianti  la  ma- 
raviglia. In  oltre  i fonti  di  tutta  la  locuzion  poe- 
tica si  truovano  questi  due,  cioè  povertà  di  par- 
lari e necessità  di  spiegarsi  e di  farsi  intendere; 
da’  quali  provinic  l’evidenza  della  favella  eroica, 
che  immediatamente  succedette  alla  favella  mu- 
tola per  atti  o corpi  eh’  avessero  naturali  rap- 

delU  pura  ragione  con  le  nebbie  delle  anticipazioni  conce- 
pule  io  forza  di  vana  Jantasia,  c invigorite  da  ostinala  me- 
moria, In.Acia  da  iirincipiu  di  leggerti,  perchè  quindi  prendono 
il  lor  principio.  Tali  caratteri,  ec. 
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porti  all’  idee  che  si  volevaii  significare , la  quale 
ne’  tempi  divini  sì  era  parlata.  £ finalmente  per 
tal  necessario  naturai  corso  di  cose  umane  le  lin- 
gue appo  ^HAssirj , Siri,  Fenici,  Egizj  e Greci 
e Latini  si  truovano  aver  cominciato  da’  versi  eroi- 
ci ; indi  passati  in  giambici,  che  finalmente  si 
fermarono  nella  prosa',  e se  iie  dà  la  certezza 
alla  storia  degli  antichi  poeti',  e si  rende  la  ra- 
gione perchè  nella  lingua  tedesca,  particolarmente 
nella  Slesia,  provincia  tutta  di  contadini,  nascono 
naturalmente  verseggiatori',  e nella  lingua  spa- 
gnuola , francese  ed  italiatia  i primi  autori  scris- 
sero in  versi. 

Da  sì  fatte  tiv  lingue  si  compone  il  Focabo- 
latio  mentale  da  dar  le  propie  significazioni  a 
tutte  le  lingue  articolate  diverse;  e se  ne  fa  uso 
qui  sempre,  ove' bisogna;  e nella  Scienza  Nuova 
la  prima  volta  stampata  se  ne  fa  un  pieno  sa^o 
particolare,  ove  se  ne  dà  essa  idea;  che  dall’e- 
teme  propietà  di  Padri,  che  noi  in  forza  di  que- 
sta Scienza  meditammo,  aver  quelli  avuto  nello 
stato  delle  famiglie  e delle  prime  eroiche  città,  nel 
tempo  che  si  formaron  le  lingue,  se  ne  truovano 
'le  significazioni  pi-opie  in  quindeci  lùigue  diverse , 
così  morte,  come  viventi;  nelle  quali  furono  ove  da 
una  ove  da  un’altra  propietà  diversamente  af)pellati, 
ch’è  ’l  terzo  luogo  nel  quale  ci  compiacciamo  di  quel 
libro  già  stampato.  Un  tal  Lessico  si  truova  esser 
necessario,  per  sapere  la  lingua  con  cui  paria  la 
storia  ideal  eterna,  sulla  quale  corrono  in  tempo 
le  storie  di  tutte  le  luizioni;  e per  potere  con 
iscienza  arrecare  autorità  da  confermare  ciò  che 
si  ragiona  in  diritto  naturai  delle  genti,  e quindi 
in  ogni  ginri.q>ruderiia  particolare. 

Con  tali  tre  lingue  propie  di  tali  tre  età,  nelle 
quali  si  celebrarono  tre  spezie  di  governi,  conformi 
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a tre  spezie  di  nature  civili,  che  cangiano  nel 
corso  che  fanno  le  nazioni,  si  truova  aveV  cam- 
minato con  lo  stcss' ordine  in  ciascun  suo  tempo 
uxi  acconcia  {purisprutlenza.  Delle  quali  si  Iruova 
la  prima  essere  stata  una  Teologia  mistica,  che 
si  celebrò  nel  tempo  si  GentUi  comandavano  i 
Dei-j  della  quale  furono  sapienti  i poeti  teologi, 
che  si  dicono  aver  fondato  V umanità  gentilesca, 
eh’  interpetravano  i misterj  degli  oracoli,  i quali  da 
per  tutte  le  nazioni  risposero  in  versi.  Quindi  si 
truova  nelle  favole  essere  stati  nascosti  i misterj 
di  sì  fatta  sapienzti  volgare:  e si  medita  cosi  nelle 
cagioni,  onde  poi  i Filosofi  ebbero  tanto  diside- 
rio  di  conseguire  la  sapienza  degli  antichi;  come 
nelle  occasioni  eh’  essi  Filosofi  n’  ebbero  di  destarsi 
a meditare  altissime  cose  in  Filosofia,  e nelle  co- 
modità d’intrudere  nelle  favole  la  loro  sapienza 
riposta  (a). 

La  seconda  si  truova  essere  stata  la  giurispru- 
denze  eroica,  tutta  scrupolosità  di  parole;  della 
quale  si  truova  essere  stato  prudente  Ulisse:  la 

Jiuale  guardava  quella  che  da’  giureconsulti  romani 
u detta  aequitas  civilis,  e noi  diciamo  ragion  di 
Stato:  per  la  quale  con  le  loro  corte  idee  esti- 
marono , appartenersi  loro  naturalmente  quello  di- 
ritto, ch’era  ciò,  quanto  e quale  si  fusse  con  le 
parole  spiegato;  come  pur  tuttavia  si  può  osser- 
vare ne  contadini,  ed  altri  uomùti  rozzi',  i quali 
in  contese  di  parole  e di  sentimenti  ostinatamente 


(a)  Onde  nel  secondo  di  questi  Libri,  che  fa  quasi  tulio  il 
corpo  di  quest’opera,  si  fa  una  discoverta  (ulta  opposta  a 
quella  del  yerulamio  nel  suo  Novus  orbis  Scientiarum , do- 
v’eeli  medita,  come  le  scienze,  cjuhIì  ora  si  hanno,  si  possano 
perfezionare;  questa  scuoprc  l’antico  mondo  delle  scienze,  come 
dovettero  nascere  rozzamente,  e tratto  tratto  dirozzarsi,  fin- 
ché gingnessero  nella  forma,  nella  quale  ci  sono  pervenute. 
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dicono,  la  lor  ragione  star  per  essi  nelle  parole: 
e ciò  per  consiglio  della  Prowcdenza  Divina,  ac- 
ciocché gli  uomini  gentili,  non  essendo  ancor  ca- 
paci dt universali,  quali  debbon  esser  le  buone  leg- 
gi, da  essa  particolarità  delle  loro  parole  fussem 
tratti  ad  osseivare  le  leggi  universalmente;  e se 
per  cotal  equità  in  alcun  caso  riuscivan  le  /cggz 
non  solo  dure,  ma  anco  crudeli,  naturalmente  il 
sopportavaiw ; perché  naturalmente  tale  stimavano 
essere  il  loro  diritto;  oltreché  li  vi  attirava  ad 
osservarle  un  sommo  privato  interesse,  che  si  truova 
aver  avuto  gli  eroi  medesimato  con  quello  delle 
loro  patrie,  delle  quali  essi  soli  erano  cittadini: 
onde  non  dubitavano  per  la  salvezza  delle  loro 
patrie  consagrare  sè  e le  loro  famiglie  alla  vo- 
lontà delle  leggi,  le  quali  con  la  salvezza  comune 
' delle  loro  patrie"  mantenevano  loro  salvi  certi  pri- 
vati regni  ìmnarchici  sopra  le  loro  famiglie.  Al- 
tronde tal  privato  grande  interesse  congiunto  col 
sommo  orgoglio  propio  de’  tempi  barbari  formava 
loro  la  natura  eroica,  dalla  quale  uscirono  tante 
eroiche  azioni  per  la  salvezza  delle  lor  patrie;  con 
le  quali  eroiche  azioni  si  componghino  l’insop- 
por'abil  superbia,  la  profonda  avarizia  e la  spie- 
tata crudeltà,  con  la  quale  i patrizj  romani  an- 
tichi trattavano  ^infelici  plebei,  come  aperta- 
mente si  leggono  sulla  Storia  Romana,  nel  tempo 
che  lo  stesso  Livio  dice,  essere  stata  V età  della 
romana  virtù,  e della  più  fiorente  finor  sognata 
romana  libertà  popolare;  e truoverassi  che  tal  pub- 
blica virtù  non  fu  altro  che  un  buon  uso  che  la 
ProvK’cdenza  faceva  di  sì  gravi,  laidi  e fieri  vizj 
privati;  perchè  si  conservassero  le  città  ne’  tempi 
che  le  menti  degli  uomini,  essendo  particolarissi- 
me, non  potevano  naturalmente  intendere  ben  co- 
mune. Per  lo  che  si  danno  altri  principj  per  di- 
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mostrare  X argomento  che  tratta  Sant’ Agostino 
de.  virUite  Ronuviornm;  e si  dilegua  l’oppenione 
che  da’  dotti  finor  si  è avuta  dell’  eroismo  de' 
primi  popoli.  SI  fatta  civil  equità  si  truova  natu- 
ralmente celebrata  dalle  nazioni* eroiche  così  in 
pace,  come  in  guerra  ; e se  n’arrecano  lumino- 
sissimi esempli  così  della  storia  barbara  prima, 
come  dell’  idtima;  e da’  Romani  essersi  praticata 
privatamente,  finché  fu  quella  repubblica  aristo- 
cratica, che  si  truoVa  esserlo  stata  fin  a’  tempi 
delle  leg^  Publilia  e Petelia;  ne’ quali  si  celebrò 
tutta  sulla  J^gge  delle  XII  Tavole. 

U ultima  giurisprudenza  fu  dell’e<jr;«&)  naturale, 
che  regna  naturalmente  nelle  repubbliche  libere, 
ove  i popoli  per  un  bene  particolare  di  ciasche- 
duno , eh’  è eguale  in  tutti,  senza  intenderlo,  sono 
portati  a comandare  leggi  laùversali;  e perciò  na- 
turalmente le  disidcrano  benignamente  pieghevoli 
inverso  X ultime  ciivosta/ize  de' fatti,  che  diman- 
dano X ugual  utilità , eh’ è Xaequum  bonum,  sub- 
bietto  della  giurisprudenza  romana  ultima*,  la  quale 
da’  tempi  di  Cicerone  si  era  incominciata  a rivol- 
tare aa  editto  del  Pretore  romano  (a).  È ella  ancora, 
e forse  anco  più  connaturale  alle  monarchie;  nelle 
quali  i monarchi  hanno  avvezzati  i sudditi  ad  at- 
tendere alle  loro  private  utilità,  avendosi  essi  preso 
la  cura  di  tutte'  le  cose  pubbliche;  e vogliono 
tutte  le  nazioni  soggette  uguagUale  tra  lor  con  le 
feggij  perchè  tutte  sieno  egualmente  interessate 
allo  Stato:  onde  Adriano  imperadore  riformò  tutto 
il  diritto  naturale  eroico  romano,  col  diritto  natu- 
rale umano  delle  provincie;  e comandò  che  la  giu- 
risprudenza si  celebrasse  sull’eiù'ap  perpetuo,  che 

(a)  Unto  la  Legge  delle  XII  Tavole  sì  confaceva  con  la 
popolar  libertà  l 
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da  Salvia  Giuliano  fu  composto  quasi  tutto  d’c- 
ditti  provinciali. 

Ora  per  raccogliere  tutti  i primi  clementi  di 
questo  mondo  di  nazioni  da’  geroglifici  che  li  si- 
gnificano j IL  LIWO,  l’acqua  e ’l  fuoco  SOPRA  l’aL- 
TARE,  l’urna  CENERARIA  DENTRO  LE  SELVE,  l’ ARATRO 
CHE  s’appoggia  ALl’aLTAREj  e ’l  TIMONE  PROSTRATO 
A PIÈ  dell’altare  significano  la  divinazione j i sa- 
grifizj,  le  famiglie  prima  de'  figliuoli,  le  sepoltu- 
re, la  coltivazione  de' campi  e la  division  de'  me- 
desimi, gli  asili,  le  famiglie  oppresse  de'  f amoli, 
le  prime  contese  agrarie,  e quindi  le  prime  co- 
lonie eroiche  mediterranee,  e^n  difetto  di  queste 
\ ol tramar  ine , e con  queste  le  prime  trasndgrazioni 
de' popoli  esser  avvenute  tutte  nell’etó  degli  Dei  de- 
gli Egizj;  che  non  sappiendo,  o tracurando,  tempo 
oscuro  chiamò  Varrone,  come  si  è sopra  avvi- 
sato: il  FASCIO  significa  le  prime  repubbliche  eroi- 
che, la  distinzione,  delli  tre  dominj , cioè  naturale, 
civile  e sovrano,  i primi  impeij  civili,  le  prime  cd- 
leanze  ineguali  accordate  con  la  prima  leg^c  agra- 
ria; per  la  quale  si  composero  esse  prime  città 
sopra  feudi  rustici  de'  plebei,  che  furono  suf feudi 
di  fondi  nobili  degli  eroi,  eh’ essendo  di- 

vennero soggetti  a maggior  sovranità  di  essi  or- 
dini eroici  regnanti:  la  spada  che  s’appoggia  al 
FASCIO  significa  le  guerre  pubbliche  che  si  fanno 
da  esse  città,  incominciate  da  rube  innanzi  e cor- 
perchè  i duelli  ovvero  guerre  private  do- 
vettero nascere  molto  prima,  come  qui  sarà  di- 
mostrato, dentro  lo  stato  d esse  famiglie;  la  borsa 
significa  divise  di  nobiltà,  o insegne  gentilizie  pas- 
sate in  medaglie  y che  furono  le  prime  insegne  de' 
popoli;  che  quindi  passarono  in  insegne  militari, 
e finalmente  in  monete,  eh’ accennano  i commeny 
di  cose  anco  nobili  con  danajo;  perchè  i com- 
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merzj  di  robe  stabili  con  prezzi  naturali  di  frutti 
e fatighe  avevan  innanzi  cominciato  fin  da’  tempi 
divini  con  la  prima  ìe^e  agraria,  sulla  quale  nac- 
quero le  repubbliche:  la  bilancia  significa  le  leggi 
a ugualità,  che  sono  propiamente  le  leggi;  e fi- 
nalmente il  CADUCEO  significa  le  guerre  pubbliche 
intimate , che  si  terminano  con  le  paci:  tutti  i 
quali  CEROGLiFici  sono  lontani  dall’ altare;  perchè 
sono  tutte  cose  civili  de’ tempi  ne’ quali  andarono 
tratto  tratto  a svanire  le  false  religioni,  incomin- 
ciando dalle  contese  eroiche  agrarie,  le  quali  die- 
dero il  nome  all’end  degli  croi  degli  Egizj,  che 
tempo  favoloso  chiamò  Varrone:  la  tavola  de- 
gli ALFABETI  È POSTA  IN  MEZZO  A’  GEROGLIFICI  DI- 


VINI ET  umani;  perchè  le  false  relimoni  incomin- 
ciaron  a svanir  con  le  lettere,  dalle  quali  ebbero 
il  principio  le  filosofie',  a differenza  della  vera, 
eh’ è la  nostra  cristiana;  la  quale  dalle  più  siv- 
blimi  filosofie,  cioè  dalla  Platonica  e dalla  Peri- 
patetica, in  quanto  con  la  Platonica  si  conforma, 
anco  umanamente  ci  è confermata. 

Laonde  tutta  V Idea  di  quest'  Opera  si  può  chiu- 
dere in  questa  somma.  Le  tenebre  nel  fondo 
DELLA  Dipintura  sono  la  materia  di  questa  Scien- 
za, incerta,  informe,  oscura,  che  si  propone  nella 
Tavola  Cronologica,  e nelle  a lei  scritte  Anno- 
tazioni. Il  raggio  , DEL  QUALE  LA  DiVINA  PrOVVE- 
DENZA  ALLUMA  IL  PETTO  ALLA  METAFISICA,  80110  le 


dignità,  le  diffinizioni  e i postulati,  che  questa 
Scienza  si  prende  per  elementi  di  ragionar  i prin- 
cipi co’  quali  si  stabilisce,  e ’l  metodo  con  cui  si 
conduce;  le  quali  cose  tutte  son  contenute  nel 
Libro  primo.  Il  raggio  che  da  petto  alla  Me- 
tafisica SI  RJSPARGE  NELLA  STATUA  d’OmERO,  è la 
luce  propia  che  si  dà  alla  sapienza  poetica  nel 
Libro  secondo;  dond’è  il  vero  Omero  schiarito 
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nel  Libro  terzo:  dalla  discoveiia  del  vero  Omero 
vengono  poste  in  chiaro  tutte  le  cose  che  cono* 
pongono  questo  mondo  di  nazioni;  dalle  lor  ori- 
gini progredendo  secondo  X ordine  col  quale  al 
LUME  DEL  VERO  OmERO  n' ESCONO  I GEROGLIFICI; 
ch’è’l  corso  delle  nazioni,  che  si  ragiona  nel  Là- 
bro  quarto:  e pervenute  hnalmente  a piedi  della 
STATUA  d’Omero,  con  lo  stess‘ ordine  rincomin- 
ciando, ricorrono,  lo  che  si  ragiona  nel  quinto 
ed  ultimo  Libro  (a). 


(a)  Potrai  fàcilmente,  o Leggitore,  intendere  la  bellezza  di 
questa  divina  Dt/nnlitna  dall’orrore  che  certamente  dee  farli  la 
bruttezza  di  quest’ nfira  ch’ora  ti  do  a vedere  tutta  contraria. 
Il  TaiGONO  luminoso  e veggente  allumi  il  globo  mondano,  che 
è la  Provvedenza  Divina,  la  quale  il  governa.  La  falsa  é quindi 
rea  metafisica  abbia  I’alb  delle  tempie  inchiovale  al  ^bo  dalla 
parte  opposta  coverta  d’ombre  ; perché  non  possa  e non  può, 
perchè  non  voglia,  nè  sa , perchè , non  vuole  alzarsi  sopra  il 
mondo  della  natura;  onde  dentro  quelle  sue  tenebre  insegni 
o ’l  cieco  caso  d’ Epicuro,  o ’l  fato  pur  cieco  degli  Stoici;  ed 
empiamente  oppini  che  esso  mondo  sia  Dio  o operante  per 
necessità,  quale  con  gli  Stoici  il  vuole  Benedetto  Spinosa,  ov- 
vero operante  a caso,  cbe  va  di  seguito  alla  metafisica,  che 
Giovanni  Locke  fa  di’ Epicuro:  e con  entrambi  avendo  tolto 
all’uomo  ogni  elezione  e consiglio,  avendo  tolta  a Dio  ogni 
Provvedenza,  insegni  che  dappertutto  debba  regnar  il  capric- 
cio, per  incontrare  o ’l  caso  o ’l  fato  che  si  desidera.  Ella  eon 
la  sinistra  mano  tenga  la  soasa;  perchè  tali  venenose  dottrine 
non  son  insegnate  che  da  uomini  disperati;  i quali  o vili  non 
ebbero  mai  parte  allo  Stato,  o superbi,  tenuti  bassi,  o non 
promossi  agli  onori,  de’ quali  perla  lor  boria  si  credon  de- 

Sni,  sono  malcontenti  dello  Stalo',  siccome  Benedetto  Spinosa, 
quale,  perchè  Ebreo,  non  aveva  niuna  repubblica,  truovò 
una  Metafisica  da  rovinare  tutte  le  repnbblicbe  del  mondo. 
Con  la  destra  tenga  la  bilancii  , poiché  ella  è la  Scienza  che 
di  il  criterio  del  Pero,  ovvero  l’arte  di  ben  giudicare;  per 
la  quale  troppo fastidiosa  e non  acquetandosi  a ninna 

venti,  .finalmente  caduta  nello  scetticisola  estima  d’uguali  pesi 
il  giusto  e l’ingiusto;  ella,  come  gl’immanissimi  Galli  Senoni 
fecero  co’  Romani , caricando  una  lance  con  la  svàda  , la  fac- 
cia sbilanciare,  preponderando  all’altra,  dove  sia  il  caduceo 
DI  Maacuaio,  eh’ è simbolo  delle  leggi;  e cosi  insegni  dover 
servire  le  leggi  alla  forza  ingiusta  dell’ armi.  L’altasi  sia  ro- 
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E alla  finfìne  per  restrignere  T Idea  deH’  Opera 
in  una  somma  brievìssima,  tutta  i.a  figvba  rap« 

[>resenta  li  tre  mondi  secondo  bordine  col  quale 
e menti  umane  della  Gentilità  da  terra  sì  sono 


vinato,  tpexxato  il  imo,  roveseiato  l’oiciuoio,  speoU  la  me» 
coli:  e cosi  ad  un  Dio  sordo  e cieco  si  nieghino  tutti  i di- 
vini onori,  e sten  bandite  dappertullo  le  cerimonie  divine}  e 
’n  conseguenza  sien  tolti  Ira  le  nazioni  i matrimoni  solenni, 
che  appo  tutte  con  divine  cerioioòie  si  contrsggono;  e si  ce- 
lebrino il  concubinato  e ’l  puttanesimo.  Il  fascio  romado  sia 
sciolto,  dissipato  e disperso}  e spenta  ogni  moral  comandata 
dalle  religioni,  con  l’annientameDlo  di  esse;  spenta  ogni  di- 
sciplina iconomica,  col  dissolvimeplo  de’ niatriinonj;  perisca 
affatto  la  dottrina  politica,  onde  vadano  a dissolversi  tutti 
^'imperi  civili.  La  statua  d’Oheio  s’atterri}  perchè  i poeti 
fondarono  con  la  religione  a tutti  i Gentili  l’umanità.  La  ta- 
vola DEGLI  ALFABETI  gUcciasi  infranta  nei  suolo;  perchè  la 
scienza  delle  lingue,  con  le  quali  parlano  le  religioni  e le  leg- 
gi, essa  è quella  che  le  conserva.  L’dbra  cirebabia  dentro  te 
selve  porti  iscritto  iMMuevie  fjboiJ:  e ’l  dente  dell’ sesTso  ab- 
bia spuntata  la  punta;  e tolta  l’universal  credenza  dell’ im- 
mortalità  dell’ anima,  lasciandosi  i cadaveri  insepolti  sopra 
la  terra,  t’abbandoni  la  coltivazione  de’  campi,  non  che  si 
disabitino  le  città:  e ’l  timohb,  geroglifico  degli  uomini  empi 
senza  uiiin’umana  lingua  e costume,  si  ^nnselvi  ne’  boschi}  e 
ritorni  la  ferina  comunione  delle  cose  e delle  donne}  le  quali 
si  debbano  gli  nomini  appropiare  con  la  violenza  e col  san^e. 
Il  molto  finora  detto  si  è per  facilitarti,  o benigno  Leg- 
gitore, la  lezion  di  quest’opera:  mi  rimane  or  pochissimo  a 
dire,  per  priegarti  a giudicarne  benignamente.  Perocché  dei 
sapere  che  quell’ utilissimo  avviso  che  Dionigi  Longino,  rive- 
rito da  lutti  per  lo  principe  de’ Critici,  db  agli  oratori,  che, 
per  far  orazioni  sublimi,  loro  bisogna  proponersi  l’eternità 
della  fama}  e,  per  ciò  conseguire,  ne  dii  loro  due  pratiche-, 
noi  da’  lavori  dell’e/o^uenso  a tntti  di  qualsivoglia  scienza  in- 
nalzando, nel  meditar  Quest’Opera , abbiamo  sempre  avuto 
dinanzi  gli  occhi.  La  pnma  pratica  è stata,  come  ricevereb- 
bono  queste  cose,  ch’io  medilo,  ua  Platone,  un  Farrone,  un 
Quinto  Muzio  Scevola?  La  seconda  pratica  è siala  quella, 
come  riceverli  queste  cose,  ch’io  scrivo,  la  posterità.  Ancora 
per  la  stima  ch’io  debbo  fare  di  te,  m’ho  prefisso  per  go- 
dici tali  uomini,  i quali  per  tanto  cangiar  di  eth,  di  nazio- 
ni, di  lingue,  di  costumi  e mode,  e gwti  di  sapere,  non  sono 
punto  scemati  dal  credito,  il  primo  di  divino  filosofo,  il  te- 
condo  del  più  dotto  filologo  de’ Romani,  il  terso  di  sapientis- 
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al  ciclo  levale.  Tutti  i geroglifici  che  si  vedono 
IN  TERRA  dinotano  il  mondo  delle  nazioni;  al  quale 
prima  di  luti’ altra  cosa  applicarono  gli  uomini: 
IL  GLOBO  ch’  è in  MEZZO  rapjiresenta  il  mondo  della 


sìraor  giureconsulto,  che,  come  oracolo,  venerarono  i Crassi, 
t Marcantonj,  i Suìpizj,  i Cesari,  i Ciceroni.  Oltracciò  dei  far 
questo  conto,  che  tal  Opera  fussesi  dissotterrata  poc’anzi  in  una 
cittò  rovinata  da  ben  mille  anni,  che  porta  cancellato  adatto 
il  nome  dell’autore!  e vedi  che  non  forse  questo  mio  tempo, 
questa  mia  vita,  questo  tal  mio  nome  t’inducano  a fame  un 
giudizio  men  che  benigno.  E quel  motto:  quem  ulluni  tanta 
superbia  esse,  ut  aeternitatem  famae  spe  praesumat?  rinrou- 
tra  di  grazia  negli  Ànnati  di  Tacito,  da  quali  rei  uomiui  si 
dica;  e rifletti  che  lo  stesso  imperadòr  Claudio,  a cui  si  di- 
ce, quantunque  stolido  principe  e vii  servo  di  laidi  ed  avari 
liberti,  pure  di  sconcezza  il  disappruova,  nel  tempo  stesso 
che  ne  ni  uso. 

Couchiudiamo  Gnaimcnie  con  questi  pochi  seguenti  avvisi, 
per  alcun  giovine  che  voglia  pronltare  di  questa  Scienza, 

I.  Primieramente  ella  la  il  suo  lavoro  tutto  metafisico  ed 
astratto  nella  sua  idea  ; onde  ti  è bisogno  nel  leggerla  di  spo- 
gliarti d’ogni  corpolenza,  e di  tutto  ciò  che  da  quella  alla 
nostra  pura  mente  proviene,  e quindi  per  un  poco  addormen- 
tare la  fiantasia,  c sopir  la  memoria:  perché,  se  queste  fa- 
coltà VI  son  deste,  la  meule  non  può  ridursi  in  istato  d’un 
puro  intendimento,  informe  d’ogni  forma  particolare;  per  lo 
che  non  potravvi  affatto  indurvisi  la  forma  di  questa  Scienza  ; 
e per  tua  colpa  darai  in  quell’uscita  che  non  s’intenda, 

II.  Ella  ragiona  con  uno  stretto  metodo  geometrico,  con  cui 
da  vero  passa  ad  immediato  vero,  e cosi  vi  fa  le  sue  conchiu- 
sioni.  Laonde  ti  è bisogno  di  aver  fatto  l’abito  del  ragionar 
geometricamente;  e perciò  non  aprire  a sorte  questi  libri  per 
leggerli,  nè  per  salti,  ma  continovarne  la  lezione  da  capo  a’ 
piedi:  e dei  attendere,  se  le  premesse  sieno  vere  e ben  ordi- 
nate; e non  meravi^iarti , se  quasi  tutte  le  conchiusioni  n’e- 
scano maravigliose  : lo  che  sovente  avviene  in  essa  geometria, 
come  quella  per  esemplo  delle  due  linee  che  tra  loro  in  in- 
finito sempre  s’accostano,  e non  mai  si  toccano;  perchè  la 
conseguenza  è turbala  dalla  fantasia,  ma  le  premesse  s’at- 
tennero alla  pura  ragion  astratta. 

III.  Suppone  la  medesima  una  grande  e varia  cosi  dottrina, 
com’ erudizione  ; dalle  quali  si  prendono  le  verità,  come  già 
da  te  conosciute,  e se  nc  serve  come  di  termini,  per  far  le 
sue  proposizioni.  Il  perchè  se  non  sei  di  tutte  pienamente  for- 
nito, vedi  che  tu  non  abbia  il  principio  neìi’ultima  disposi- 
zion  di  riceverla. 
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natura;  il  quale  poi  osservarono  i Fisici;  i ge- 
roglifici CHE  VI  sono  al  di  SOPRA  significano  il 
mondo  delle  menti  e di  Dio;  il  quale  finalmente 
contemplarono  i Metafisici. 


IV.  Oltre  a colai  suppelleUiìe ) ti  fa  d’uopo  d’una  mente 
comprensiva}  perché  non  é cosa  che  da  cjuesta  Scienza  si  ra- 
giona, nella  quale  non  convengano  altre  innumerabili  d’altre 
spezie  che  tratta,  con  le  quali  fa  acconcezza,  e partitamente 
con  ciascheduna,  e con  tutte  insieme  nel  tutti)  j nello  che  uni- 
camente consiste  tutta  la  bellezza  d’una  scienza.  Perciò  se  li 
manca  o questo  o l’antecedente  ajuto,  e mollo  piò  entrambi 
per  leggerla,  ti  avverrò  ciò  ch’avviene  a’  sordasln,  i quali  sen- 
tono una  o due  corde  più  sonore  del  gravicembalo  con  dispia- 
cenza, perchè  non  sentono  le  altre,  con  le  quali  toccale  dalla 
mano  maestra  di  musica  fanno  dolce  e grata  armonia. 

V.  Ella  contiene  tutte  discoverte  in  gran  parte  diverse,  e 
molle  dello ’nt  ut  lo  contrarie  all’oppenione  che  delle  cose,  le 

anali  qui  si  ragionano,  si  è avuto  finora.  Talché  ti  bisogna 
’una  forte  acutezza  di  mente,  da  non  abbacinarsi  al  gran 
numero  de’  nuovi  lumi  ch’ella  dappertutto  diflonde. 

VI.  Di  più  ella  spiega  idee  tutte  nuove  nella  loro  spezie  : 
perciò  ti  priego  a volertici  avvezzare,  con  leggere  almeno  tre 
volte  quest’opera. 

VII.  Finalmente  per  farti  sentire  il  nerbo  delle  pruove,  le 
quali  col  dilatarsi  si  debilitano,  qui  poco  si  dice,  e si  lascia 
mollo  a pensare:  e perciò  li  bisogna  meditare  più  addentro 
le  cose;  e col  combinarle  vieppiù,  vederle  in  più  ampia  diste- 
sa, affinchè  tu  possa  averne  acquistato  la  /acuità. 
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DELLO 


STABILIMENTO  DE’  PRINCIPJ 
LIBRO  PRIMO 


ANNOTAZIONI 

ALLà  TAVOLA  CRONOLOGICA 

NELLE  QUALI 

SI  Fi  L^iPPiRBCCUIO  DELLE  MATERIE 


A.  Questa  Tavola  Cronologica  spone  in  com- 
parsa il  mondo  delle  nazioni  antiche;  il  ijuale  dal 
diluvio  universale  girasi  dagli  Ebrei  per  li  Caldei, 
Sciti,  Fenicj,  E^zi,  Greci  e Romani  fin  alla  loro 
guerra  seconda  cartaginese:  e vi  compariscono  uo- 
mini, o ^atd  romorosissimi  determinati  in  certi 
tempi  o m certi  luoghi  dalla  comune  de  dotti; 
i ^uali  uomini  o fatti  o non  furono  ne’  tempi  o 
n€  luoghi  ne’  quali  sono  stati  comunemente  de- 
terminati, o non  furon  affatto  nel  mondo;  e da 
lunghe  densissime  tenebre,  ove  giaciuti  erano  sep- 
pelliti, v’escon  mmirù  insigni  e Jatti  rilevantissi- 
nù;  da’  quali  e co’  quali  son  avvenuti  grandis- 
simi momenti  di  cose  umane:  lo  che  tutto  si  di- 
mostra in  queste  Annotazioni,  per  dar  ad  inten- 
dere, quanto  V lunanità  delle  nazioni  abbia  incer- 
ti, o sconci,  o difcttuosi,  o vam  i principj. 
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Di  più  ella  si  propone  tutta  contraria  al  Ca- 
none cronico  egiziaco,  ebraico  e greco  di  Giovanni 
Marshamo;  ove  vuol  provare  che  gli  £gizj  nella 
polizia  e nella  religione  precedettero  a tutte  le  na- 
zioni del  mondo;  e che  i di  loro  riti  sagri  et  or- 
dinamenti civili,  trasportati  ad  altri  popoli,  co^i 
qualche  emendazione  si  ricevettero  dagli  Ebrei. 
Nella  qual  oppenione  il  seguitò  lo  Spctu:cro  nella 
dissertazione  de  Urim  e Thumnùm;  ove  opina  che 
^Israeliti  avessero  apparato  rfog/t  Egizj  tutta  la 
scienza’  delle  divine  cose  per  mezzo  della  sagra  ca- 
bala. Finalmente  al  Marslumio  acclamò  f Ondo 
neVl Antichità  della  Barbaresca  Filosofia;  ove  nel 
libro  intitolato  Chaldaicus  scrive  che  Mosh  àd- 
dottrinato  nella  scienza  delle  divine  cose  dagli  Efizj, 
l’avesse  portate  nelle  sue  leggi  agli  Ebrei.  Surse 
air incontro  Ermanno  fVitzio  nell’opera  intitolata 
yEgrptiaca,  sive  de  Mgjptiacoriun  Sacrorum  cum 
IM  ìraicis  collatione:  e starna  che  '1  primo  autor 
gentile  che  n’abbia  dato  le  prime  certe  notizie 
degli  Egizj,  egli  sia  stato  Dion  Cassio,  il  quale 
fiori  sotto  Marco  Antonino  Filosofo:  di  che  può' 
essere  confutato  con  gli  Annali  di  Tacito;  ove 
narra  che  Germanico  passato  neU’Oriente,  quindi 
portossi  in  Egitto,  per  vedere  l’ antichità  famose 
di  Tebé;  e quivi  da  un  di  quei  sacerdoti  si  fece 
spiegare  i gerogliGci  iscritti  in  alcune  moli;  il  quale 
vaneggiando  gli  riferì  che  que’  caratteri  conserva- 
vano le  memorie  della  stermitìota  potenza  che 
ebbe  il  loro  re  Ramse  nell’AQrica  e nell’Oriente, 
e fino  nell’Asia  Minore,  eguale  alla  potenza  ro- 
mana di  quelli  tempi,  che  fu  grandissima:  il  qual 
luogo,  perchè  gli  era  contrario,  forse  il  IFjtzio 
si  tacque  {a). 


(a)  ma  colai  vanità  degli  Egizj  sarà  quindi  a poco  confutala 
da  noi  ae\Pjtnnolazìoni  a Psamnielico. 
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Ma. certamente  cotanta  sterminata  antichità  non 
fruttò  molto  di  sapienza  riposta  agli  E^^zj  mediterà 
ranci.  Imperciocché  ne’  tempi  di  demente  VA- 
lessmdrino,  com’esso  narra  negli  anda- 

vano attorno  i loro  libri  detti  sacerdotali  al  nu- 
mero di  qiutrmitadice;  i quali  in  Filosq/ia  ed  Astro- 
nomia contenevano  de’  gratulissimi  errori,  de’  quali 
Cheremone  maestro  di  San  Dionigi  Arcopagita  so- 
vente è messo  in  favola  da  Strabonc;  le  cose 
della  Medicina  si  truovano  da  Galeno  ne’  libri  da 
Medicina  Mercuriali  essere  manifeste  cituwe  e 
mere  imposture:  la  Morale  era  dissoluta,  la  qua- 
le , nonché  tollerate  o lecite,  faceva  oneste  le  me- 
retrici: la  Teologia  era  piena  di  superstizioni,  pre- 
stigi e stregonerie.  E la  magnificenza  delle  loro 
moti  e piramidi  potè  ben  esser  parto  della  bar- 
barie, la  quale  si  comporta  col  grande;  però  la 
Scoltura  e la  Fonderia  egiziaca  s’ accusano  ancor 
oggi  essere  sUite  rozzissime,  perchè  la  delicatezza 
è fratto  delle  Filosofie;  onde  la  Grecia,  che  fu  la 
nazion  de’  Filosofi,  sola  sfolgorò  di  tutte  le  belle 
arti  ch’abbia  giammai  truovato  l’ingegno  umano. 
Pittura,  Scoltura,  Fonderia,  Arte  d' intagliare;  le 
quali  sono  dilicatissime,  perchè  debbon  astrarre  le 
superficie  da'  corpi  oh’  imitano. 

Innalzò  alle  stelle  cotal  antica  saftienza  degli 
Egizj  la  fondatavi  sul  mare  da  Alessandro  Magno 
Alessandria;  la  qual  unendo  \ acutezza  affricana 
con  la  dilicatezza  greca,  vi  produsse  chiarissimi 
Filosofi  in  Divinità;  per  li  quali  ella  pervenne  in 
tanto  splendore  d’alto  divin  sapere,  che  ’l  Museo 
Alessandrino  funne  poi  celebrato , quanto  unita- 
mente erano  stat’ innanzi  X Accademia,  il  Liceo, 
la  Stoa  e ’l  Cinosargi  in  Atene;  e funne  detta  la 
Madre  delle  scienze  Alessqndria  ; e per  cotanta 
eccellenza  fu  appellata  da’  Greci  nóXi; , come  'Atto 
Vico,  IL*  Seitnta  Ifuovtt.  4 
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Atene,  Uròs  Roma.  Quindi  provenne  Moneto,  o 
sia  ManeUmp,  sommo  pontefice  egizio,  il  quale  tras- 
portò tutta  la  storia  egiziaca  ad  una  sublime  Teo- 
logia naturale,  appunto  come  i greci  filosofi  ave- 
vano fatto  innanzi  delle  \ot  favole;  le  quali  qui 
truoverassi  esser  state  le  lor  antichissime  storie: 
onde  s'intenda,  lo  stesso  esser  avvenuto  delle  fa- 
vole greche,  che  de*  geroglifici  egizj  (a).  Con  tanto 
fasto  d’ alto  sapere  la  tuizionc  di  sua  natura  bo- 
riosa, che  ne  furono  motteggiati  gloriae  ammalia, 
in  una  città  eh*  era  un  grand’  emporio  dei  Medi- 
terraneo,  e per  lo  mar  Rosso  dell’Oceano  e del- 
l’ Indie;  tra  li  cui  costumi  vituperevoli  da  Tacito 
in  un  luogo  d’oro  si  narra  questo,  novanim  re- 
tigionum  avida;  tra  per  la  pregiudicata  oppenione 
della  loro  sformata  antichità,  la  quale  vanamente 
vanta  vane  sópra  tutte  l’ altre  nazioni  del  mondo,  e 
quindi  d’aver  signore^ato  anticamente  ad  una 
gran  parte  del  mondo;  e perchè  non  sapevano  la 
gidsa  come  tra’  Gentili,  senza  ch’i  popoli  sapes- 
sero nulla  gli  uni  degli  altri,  divisamente  nacquero 
idee  imiformi  degli  Dei  e degli  Eroi,  lo  che  den- 
tro appieno  sarìi  dimostro:  tutte  le  false  Divini- 
tadi  eh’  essi  dalie  nazioni,  che  vi  concorrevano 
per  li  marittimi  traffichi,  udivano  essere  sparse 
per  lo  resto  del  mondo,  credettero  esser  uscite 
dal  lor  Egitto  ; e che  ’l  loro  Giove  Ammone  fosse 
lo  più  antico  di  tutti  ; de’  quali  ogni  nazione  gen- 
tile n’ebbe  uno:  e che  gli  Ercoli  di  tutte  l’ altre 
nazioni , de’  quali  T orrone  giunse  a noverarne 
(pianta,  avessero  preso  il  nome  dal  lor  Ercole 
Egizio,  come  l’uno  e l’altro  ci  vien  narrato  da 
Tacito.  E con  tutto  ciò  che  Diodoro  Sicolo,  il 


(a)  f ae  nu  ctee  ricordare,  otuotoc  si  ragionerà  la  oos<r« 
Mitologia^  't  parlieolariuente  uelia  Discoverta  del  vero  Omero. 
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quale  vìsse  a'  tempi  Augusto,  gli  adorni  di 
troppo  vantaggiosi  giudizj , non  dà  agli  Egi^  mag- 
gior antichità  che  di  due  mila  anni;  e i di  lui 
giiuliy  sono  rovesciati  da  Giacomo  Cappello  nella 
sua  Storia  Sagra  ed  Egiziaca  ; che  gli  stima  tali , 
quali  Senofonte  aveva  innanzi  attaccati  a Ciro,  e 
( noi  aggiiigniamo  ) Platone  sovente  finge  de'  Per- 
siani. Tutto  ciò  finalmente  d'intorno  alla  vanità 
dell’ altissima  antica  sapienza  egiziaca  si  conferma 
con  X impostura  dei  Pimandro  smallilo  per  dot- 
trinaermetica; il  quale  si  scuopre  dal  Casaubuono 
non  contenere  dottrina  più  antica  di  quella  de’ 
Platonici,  spiegata  con  la  medesima  frase,  nel  ri- 
manente giudicata  dai  Salmasio  per  una  disordi- 
nata e mal  composta  raccolta  di  cose  (a). 

Fece  agli  Egizj  la  falsa  oppenione  di  cotanta 
lor  andchìtà  questa  propietà  della  mente  umana 
d* esser  indefinita;  per  la  quale  delle  cose,  che 
non  sa,  ella  sovente  crede  sformatamente  più  di 

Jiuello  che  son  in  fatti  esse  cose.  Perciò  gli  Efizj 
uron  in  ciò  somiglianti  a’  Chinesi;  i quali  creb- 
bero in  tanto  gran  nazione  chiusi  a tutte  le  na- 
zioni straniere,  come  gli  Egizj  lo  erano  stati  fin 
a Psammetico,  e gli  Sciti  fin  ad  Idantura;  da’ 
quali  è volgar  tradizione  che  furono  vinti  di  Egizj 
in  pregio  d'antichità.  La  qual  volgar  tradiùone  e 
necessario  ch’avesse  avuto  indi  motivo  onde  in- 
comincia la  storia  universale  profana;  la  qual  ap- 
presso GiustinOf  come  antiprincipj,  propone  innanzi 
alla  monarchia  degli  Assirj  due  potentissimi  re, 
Taruii  Scita  e Sesostride  Egizio;  i quali  finor  han 
fatto  comparire  il  mondo  molto  più  antico  di 


(a)  Laonde  i Greci,  quanto  credettero  di  guadagnare  di  vana 
^oria,  col  dare  antichissime  straniere  origini  alla  loro  sa- 
pienta,  lauto  vi  perdettero  di  vero  merito. 
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quel  di' è in  fatti:  e che  per  l’Oriente  prima  Ta- 
miì  fusse  ito  con  un  grandissimo  esercito  a sog> 
giogare  l’Egitto,  il  qual  è per  natura  dilBcilissimo 
a penetrarsi  con  l’ armi  ; e che  poi  Sesostriele  con 
altrettante  forze  si  fusse  portato  a soggiogare  la 
Scizia;  la  qual  visse  sconosciuta  ad  essi  Persiani, 
ch’avevano  stesa  la  loro  monarchia  sopra  quella 
de’  Medi  suoi  confinanti,  fin  a'  tempi  di  Darìo 
detto  Maf^iore;  il  qual  intimò  al  di  lei  re  Idan- 
tura  la  guerra-,  il  qual  si  truova  cotanto  barbaro  a’ 
tempi  dell’  umanissima  Persia , che  gli  risponde 
con  cinque  parole  reali  di  cinque  corpi,  che  non 
seppe  nemmeno  scrivere  per  geroglifici.  £ questi 
due  potentissimi  Re  attraversano  con  due  gran* 
dissimi  eserciti  l’Asia,  e non  la  fanno  provincia 
o di  Scizia  o d’Egitto;  e la  lasciano  in  tanta  li- 
bertà, eh’  ivi  poi  surse  la  prima  monarchia  delle 
c^uattro  più  famose  del  mondo,  che  fu  quella  cfAs* 
Siria.  Perciò  forse  in  colai  contesa  d’antichità  non 
mancarono  d’entrar  in  mezzo  i Caldei,  pur  na- 
zione mediterranea,  e,  come  dimostreremo,  più 
antica  dell’ altre  due;  i quali  vanamente  vantavano 
di  conservare  le  osservazioni  astronomiche  di  ben 
wntiotto  mila  anni;  che  forse  diede  il  motivo  a 
Flavio  Giuseppe  Ebreo  di  credere  con  errore  /'oj- 
servaxiom  avantidiluviane  descritte  nelle  due  co- 
lonne,  una  di  marmo  ed  un’altra  di  nwttoni,  in- 
nalzate incontro  a’  due  diluvj,  e cf  aver  esso  ve- 
duta nella  Siria  quella  di  marmo.  Tanto  impor- 
tava alle  nazioni  antiche  di  conservare  le  memo- 
rie astronomiche;  il  qual  senso  fu  morto  allàtto 
tra  le  nazioni  che  loro  vennero  appresso]  onde 
tal  colonna  è da  riporsi  nei  museo  della  credulità. 

' Ma  cosi  i Chinesi  si  sono  truovati  scriver  per  ge- 
roglifici, come  anticamente  gli  E^zJ,  e piu  degli 
Egizj  gli  Sciti,  i quali  nemmeno  li  sapevano  scri- 
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▼ere:  e non  avendo  per  molte  migliaia  d’anni 
avuto  commerzio  con  altre  nazioni,  aalle  quali 
potesser  esser  intbrmati  della  vera  antichità  del 
mondo,  com' uomo  che  dormendo  sia  chiuso  in 
un  oscura  pìcciolissima  stanza,  nelf  orror  delle  te* 
nebré  la  crede  certamente  molto  maggiore  di 
quello  che  con  mani  la  toccherà  ; cosi  nel  bujo 
della  loro  Cronologia  han  fatto  i Chinesi  e gli 
£giv,  e con  entrambi  i Caldei.  Pure  benché  il 
Patire  Michel  di  Ruggero  Gesuita  alTermi  d'aver 
esso  letto  libri  stampati  innanzi  la  venuta  di  Gesù 
Cristo;  e benché  il  Padre  Martini  pur  Gesuita 
nella  sua  Storia  Chinese  narri  una  grandissima 
antichità  di  Confucio,  la  qual  ha  indotto  molti 
nell' Ateismo,  al  riferire  di  Martino  Scoockio  tif 
DBMONSTRATions  DtLUFit  viftf'EnsAUS  ; oodc 
Isacco  Peroro,  autore  della  Storia  Preadonùtica, 
forse  perciò  abbandonò  la  fede  cattolica , e quindi 
scrìsse  che  7 diluvio  si  sparse  sopra  la  terra  de' 
soli  Ebrei:  però  Niccolò  Trigaidzio,  meglio  dd 
Buggeri  e del  Martini  informato,' nella  sua  Chri» 
stitma  eapeditione  apud  Sinas  scrive,  la  stampa 
appo  i Chinesi  essersi  truovata  non  pià  che  da  due 
spcoli  innanzi  degli  Europei;  e Confucio  aver  fio* 
rito  non  più  che  cirujuecatto  anni  innanzi  di  Gesù 
Cristo:  e la  Filosofia  Confuciana,  conforme  a’  li» 

. bri  sacerdotali  e^ziaci,  nelle  poche  cose  naturali 
ella  è rozaa  e goffa,  e quasi  tutta  si  rivolge  ad 
una  mlgar  monde,  o sia  moral  comandata  a que’ 
popoli  con  le  leggi  (a). 

Da  sì  fatto  ragionamento  d’intorno  alla  vana 
oppenione  eh’  avevano  della  lor  antichità  queste  * 


(a)  Prr  lo  che  Confucio  tal  dee  essere  stato  a Chineti,  quale  j 
come  or  ora  vedremo,  fu  Zoroaste  agli  Asiani^  Atiaefuini  agli 
Selli.,  Trlmegisto  agli  fgi’V,  O^ett  w Greci,  i quali  furono/wi* 
datori  della  mentovate  nazioni,  « poi  furon  creduti  filou^> 
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gcnlili  nazioni,  e sopra  tulle  gli  Egizj,  doveva 
cominciare  lutto  lo  scibile  gentilesco:  tra  per  sa- 
pere con  iscienza  quest’importante  principio,  dove 
e quando  egli  ebbe  i suoi  primi  incominciamenti 
nel  mondo;  e per  assistere  con  ragioni  anco  umane 
a tutto  il  credibile  cristiano;  il  quale  tutto  inco- 
mincia da  ciò,  che  ’l  primo  popolo  del  mondo  fu 
egli  Xebreo,  di  cui  fu  principe  Adamo,  il  quale  fu 
criato  dal  vero  Dio  con  la  criazione  del  mondo: 
e che  la  prima  scienza  da  doversi  apparare  sia  la 
Mitologia,  ovvero  l’ interpetrazion  delle  favole  ; 

)>erchè,  come  si  vedrà,  tutte  le  storie  gentilesche 
lanno  favolosi  i principj , e che  le  favole  furono 
le  prime  storie  delle  nazioni  gentili  : e con  si  fatto 
metodo  rinvenire  i principj  come  delle  nazioni, 
cosi  delle  scienze,  le  quali  da  esse  nazioni  son 
uscite,  e non  altrimente,  come  per  tutta  quest’O- 
pera  sarà  dimostro;  eh’ alle  pubolicfae  necessità  o 
utilità  de’  popoli  elleno  hanno  avuto  i lor  inco- 
minciamenti; e poi  con  applicarvi  la  riflessione 
acuti  particolari  uomini,  si  sono  perfezionate.  E 
quindi  cominciar  debbe  la  storia  universale,  che 
tutti  i dotti  dicono  mancare  ne’  suoi  principj.  . 

E per  ciò  fare,  Vantichità  degli  in  ciò  gran- 
demente ci  gioverà,  che  ne  serbarono  due  grandi 
rottami  non  meno  maravigliosi  delle  loro  pirami- 
di, che  sono  queste  due  grandi  verità  filologhe: 
delle  quali  una  è narrata  da  Erodoto,  clv  essi, 
tutto  il  tempo  del  mondo  eh’  era  corso  loro  di- 
nanzi, riducevano  a tre  età’;  la  prima  degli  dei, 
la  seconda  degli  eroi  e la  terza  degli  uomini  : 
l’altra  è,  che  con  corrispondente  numero  et  or- 
dine per  tutto  tal  tempo  si  erano  parlate  tre  lin- 
gue; la  prima  geroglifica  ovvero  per  caratteri 
sagri,  la  seconda  simbolica  o per  caratteri  eroici, 
la  terza  pistolare  o per  caratteri  convenuti  da’ 
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popoli,  ai  riferire  dello  Sciwffe.ro  de  dbuosophia 
tTAUCA,  La  qual  divisione  de’  tempi  egli  è ne> 
ceasarìo  che  Aiarco  Terenzio  fiamme,  perch’  e- 
gli  per  la  sua  sterminata  erudizione  meritò  l'elot 
gio  con  cui  fu  detto  il  dottissimo  de'  Romani  ne’ 
tempi  loro  più  illuminati,  che  furon  quelli  di  Ci- 
cerone , dobbiam  dire  non  già  eh’  egli  non  seppe 
sefpiire,  ma  che  non  volle;  perchè  forse  intese 
della  romana  ciò  che  per  questi  Principj  si  truoverà 
vero  di  tutte  le  nazioni  antiche,  cioè  che  tutte  le 
divine  ed  umane  cose  romane  erano  native  del  La- 
zio; onde  si  studiò  dar  loro  tutte  ItiUne  origini 
nella  sua  grand’  opera  Rerum  divinarum  et  huma- 
narum,  della  quale  l’ingiuria  del  tempo  ci  ha 
privi  ( tanto  Vcwrone  credette  alla  favola  delle 
Le^  delle  XJI  Tavole  venute  da  Atene  in  Ro- 
ma!); e divise  tutti  i tempi  del  mondo  in  tre-, 
cioè  tempo  oscuro  eh’  è l’ età  degli  Dei , quindi 
tempo  favoloso  eh’ è l’età  degli  eroi,  e finalmente 
tempo  isterico  eh’  è l’ età  degli  uomini , che  di- 
cevano gli 

Oltracciò  ^antichità  degli  Egizj  gioveracci  con 
due  boriose  memorie , di  ouella  boria  delle  nazio- 
ni, le  quali  osserva  Dioaoro  Sicolo  che  o bar- 
bare 0 umane  si  fossero,  ciascheduna  si  è tenuta 
la  pià  antica  di  tutte,  e serbare  le  sue  memorie 
fin  dal  principio  del  mondo;  lochè  vedremo  essere 
stato  privilegio  degli  Ebrei:  delle  quali  due  bo- 
riose memorie  una  osservammo  esser  quella  che  ’l 
loro  Giove  Anunotìe  era  il  più  vecchio  di  tutti,  gli 
oTtri  del  mondo;  l’altra,  che  tutti  g//  altri  Ercoli 
delVcdtre  nazioni  avevano  preso  il  nome  dal  lor 
Ercole  Egizio;  cioè  c\!  appo  tutte  prima  corse  l'età' 
DEGLI  DEI , re  de’  quali  appo  tutte  fii  creduto  esser 
Giove;  e poscia  età’  degli  eroi,  che  si  tenevano 
esser  figliuoli  degli  Dei,  il  massimo  de’  quali  fu 
creduto  esser  Ercole. 
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B.  S’ innalza  la  prìnut  colomm  agli  Ebrei  (a)  ; i 
quali  per  gravissime  autorità  di  E'hwio  Giuseppe 
Ebreo  e di  Lattanzio  Firmiano,  ch’appresso  s’ arre- 
cheranno, vissero  sconosciuti  a tutte  le  nazioni 
stentili;  e pur  essi  contavano  giusta  la  rosone  de’ 
tempi  corsi  del  inondo,  oggi  dalli  più  severi  Cri- 
tici ricevuta  per  vera,  secondo  il  calcolo  di  Fi- 
lone Giudeo;  la  qual  se  varia  da  quel  ^Eusebio, 
il  divario  non  è che  di  mille  c cinquecento  anni, 
eh’  è brievissimo  spazio  di  tempo  a petto  di  quanto 
l’alterarono  i Caldei,  gli  Sciti,  gli  Egizj,  e 6n  al  . 
di  d’oggi  i Chinesi:  che  dev’ esser  un  invitto  ar- 
gomento che  gli  Ebrei  furono  il  primo  popolo  del 
nostro  mondo,  ed  hanno  serbato  con  verità  le  loro 
memorie  nella  Storia  sagra  fin  dal  princifMO  del 
mondo. 

C.  Si  pianta  la  seconda  colonna  a’  Caldei;  tra 
perchè  in  Geografia  si  mostra  in  Assiria  essere 
stata  la  monarchia  più  mediterranea  di  tutto  il 
mondo  abitabile;  e perchè  in  quest’ 0/>era  si  di- 
mostra che  si  popolarono  prima  le  nazioni  medi- 
terranee, dappoi  le  marittime.  E certamente  i Cal- 
dei furono  i primi  sapienti  della  Gentilità;  il  prin- 
cipe de’  quali  dalla  comune  de’  Filologi  è ricevuto 
Zoroaste  Caldeo,  e senza  veruno  scrupolo  la  sto- 
ria universale  prende  principio  dalla  monarchia  de-  » 
gli  Assirj  (b);  la  quale  aveva  dovuto  incominciar  a 
formarsi  dalla  gente  caldea;  dalla  quale  cresciuta 


(n)  per  le  nostre  dimostrazioni  filologiche,  che  si  fanno 
nioltissiine  nell'Oreria,  accresciute  di  numero  DeWyinnotaiioni, 
et  in  questi  Libri  ultimi  se  n’arrecherii  una  nuova,  che  vai 
per  tulle;  che  per  fede  anco  umana  VSbreo  fu  il  primo  po- 
polo del  mondo. 

(b)  e la  sloria  per  ignoratione  di  questi  nostri  Principi  non 
vide  clic  tal  monarchia  avea  dovuto  cominciar  a formarsi,  ec. 
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in  un  grandissimo  corpo  dovette  passare  nella 
nazion  degli  Jssirj  sotto  di  Nino;  il  quale  vi  do- 
vette fondare  tal  monarchia,  non  già  con  gente 
menata  colà  da  fuori,  ma  nata  dentro  essa  Cal- 
dea medesima;  con  la  qual  egli  spense  il  nome 
caldeo,  e vi  produsse  Xassirìo;  che  dovetter  es- 
ser i plebei  di  quella  nazione;  con  le  forze  de* 
quali  Nino  vi  surse  monarca,  come  in  quest’ Oy^enz 
tal  civile  costume  di  quasi  tutte,  come  si  ha  cer- 
tamente delia  Romana,  vien  dimostrato.  Et  essa 
storia  pur  ci  racconta  che  fu  2^roaste  ucciso  da 
Nino:  lo  che  truoveremo  essere  stato  detto  con 
lingua  eroica  in  senso  che  ’i  regno,  il  qual  era 
stato  aristocratico  de’  Caldei,  de’  quali  era  stato 
carattere  eroico  Zonxute^  fu  rovesciato  per  mezzo 
della  libertà  popolare  da’  plebei  di  tal  gente;  i 
quali  ne’  tempi  eroici  si  vedranno  essere  stati  al- 
tra nazione  de’  nobili  ; e che  col  favore  di  tal  na- 
zione Niiu)  vi  si  fusse  stabilito  monarca.  Altri- 
mente,  se  non  istanno  cosi  queste  cose,  n’  usci- 
rebbe questo  mostro  di  Cronologia  nella  storia 
assiriaca,  che  nella  vita  d’un  sol  uomo,  cioè  di 
Zoroaste,  da’  vagabondi  eslegi  si  fusse  la  caldea 
portata  a tanta  grandezza  a imperio,  che  Mino 
vi  fondò  pna  grandissima  monarchia;  senza  i quali 
principi  avendoci  Nino  dato  il  primo  incomincìa- 
mento  della  storia  universale,  ci  ha  fatto  finora 
sembrare  la  monarchia  dell’ Àssiria,  come  una  ra- 
nocchia in  una  pioggia  cT  està,  esser,  nata  tutta 
ad  un  tratto. 

D.  Si  fonda  la  terza  colonna  agli  Sciti,  i quali 
vinsero  gC  Egfzj  in  contesa  d antichità,  come  te- 
sté l’bacci  narrato  una  tradizione  volgare. 

£.  La  quarta  colonna  si  stabilisce  a’  Fenici  in- 
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natisi  degli  E^zj;  ai  quali  i F'emci  da’  Caldei  por- 
tarono la  pratica  del  quadrante,  e la  scienza  dell'e- 
levazione del  polo  (a),  di  che  è volgare  tradizione  ; 
e appresso  dimostreremo  che  portarono  anco  i 
volgcui  caratteri. 

F.  Per  tutte  le  cose  sopra  qui  ragionate  que- 
gli Egizj  ehe  nel  suo  Canone  vuol  il  Marsfuimo 
essere  stati  li  pià  antichi  di  tutte  le  nazioni,  me- 
ritano il  quinto  luogo  su  questa  Tavola  Crono- 
logica-. 

G.  Zoroastc  si  trova  in  quest’  Opera  essere  stato 
un  carattere  poetico  di  fondatori  di  popoli  in  Orien- 
te; onde  se  ne  truovano  tanti  sparsi  per  quella  gran 

Parte  del  mondo  (6),  quanti  sono  gli  &coli  per 
altra  opposta  dell’  Occidente  ; e forse  gli  Ercoli,  i 
quali  con  l’aspetto  degli  Occidentali-  osservò  ir- 
rone  anco  in  y^sia,  come  il  Trio,  il  Fenicio,  do- 
vettero agli  Orientali  essere  Zoroasti.  Ma  la  boria 
dé"  dotti,  i quali  ciò  eh’ essi  fanno,  vogliono  che 
aia  antico  quanto  eh’  è il  mondo,  ne  ha  fatto  un 
uomo  particolare  ricolmo  d’altissima  sapienza  ri- 
posta; e gli  ha  attaccato  gli  oracoli  della  Filoso- 
fia (c):  i quali  non  ismaltiscono  altro  che  per  vcc- 


(o)  alla  qunl  votgar  tradixiancf  ricevuta  da  tutti  i Filoìogif 
ai  aggiugneranoo  invitte  ragioni  da  questa  Scienza , più  salde 
di  quelle  ch’arreca  il  JVitiio  contro  la  quanto  vantata^  al- 
trettanto vana  antichità  degli  Egitf. 

(b)  però  di  quelli  il  primo  di  tutti  è ’l  CaldeOf  che  ci  ap- 
pruova  la  Caldea  essere  stata  la  prima  nazione  di  tutta  la 
Gentilità.  Ma  la  boria,  ec. 

(c)  appigliatisi  tcmerariainente  a due  volgari  tradizioni,  una 
che  Zoroaste  fu  sapiente,  ma  quella  intese  della  sapienza 
voigare,  con  la  quale  si  fondarono  i popoli j l’altra,  cne  gli 
oracoli  sono  le  cose  più  antiche  che  ci  narra  essa  antichità; 
ma  questa  volle  dir  oracoli  d’indovini,  non  di  Filosofi.  E ’u 
fatti  tali  oracoli  di  Zoroaste  non  ismaltiscono,  ec. 
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chia  una  troppo  nuova  dottrina,  eh’  è quella  de’ 
Pittagorici  e de’  Platonici.  Ma  tal  boria  de  dotti 
non  si  fermò  qui;  chè  gonfiò  piò  col  fingerne  anco 
la  succession  delle  scuole  per  le  nazioni:  die  Zo- 
roast»  addottrinò  Beroso  per  la  C<ddca,  Beroso 
Mercurio  Trimegisto  per  Y Egitto j Mercurio  Tri- 
magisto  Atlante  per  XEtiopia,  Atlante  Orfeo  per 
la  Tracia,  e che  finalmente  Orfeo  fermò  la  sua 
scuola  in  Grecia.  Ma  quindi  a poco  si  vedrà 
quanto  furono  facili  questi  lunghi  viaggi  per  le 
prime  nazioni;  le  quali  per  la  loro  fresca  selmg- 
gùi  origitw  dappertutto  vivevano  sconosciute  alle 
loro  medesime  confinanti,  e non  si  conobbero  tra 
loro  che  con  l’occasion  delle  guerre,  o per  ca- 
gione de’  traffichi  (a). 

Ma  de’  Caldei  gli  stessi  Filologi  sbalorditi  dàlie 
varie  volgari  tradizioni  che  ne  hanno  essi  raccol- 
te, non  sanno  s’ eglino  fossero  stati  particolari  uo- 
mini o intiere  fanùglie,  o tutto  un  popolo  o lui- 
zione:  le  quali  dubbiezze  tutte  si  solveranno  con 
questi  principj:  che  prima  furono  particolari  uo- 
mini, dipoi  intiere  fanùglie,  appresso  lutto  un 
popolo,  e finalmente  una  gran  nationc,  sulla  quale 
si  fondò  la  monarclùa  dell’ Assiria:  e ’l  lor  sapere 
fu  prima  in  volgare  divinità,  con  la  qual  indovi- 
navano l’avvenire  dal  tra^tto  delle  stelle  cadenti 
la  notte;  e poi  in  Astrologia  giudiziaria,  coni’  a’ 

(a)  Quindi  frattanto  però  a’ioteoda,  di  che  bollore  di  iàa- 
taaia  ierrette  colai  boria  d«’  dotti  nel  capo  di  Samuelto  Re- 
yero  de  yjTBBSt  tiosjicj,  ove  vaneggia  che  la  Torre  di  Ba- 
bilonia fosaesi  innalzata  per  osierviUojo  delle  stelle;  lo  che 
deve  andar  di  sanilo  a ciò,  che  forte,  per  conciliar  con  le 
novelle  curiose  le  maraviglie  a tuoi  libri  de  Cacio,  narra  Ari- 
stotile, che  CalUetene  ano  genero  gii  aveva  mandalo  I’  osser- 
vazioni astronomiche  falle  da’  Caldei  ben  mille  novecento  e 
tre  anni  dei  tempo  zoo  , le  quali  tornando  in  dietro,  porta- 
vano ho  al  tempo  eh’ esu  Torre  si  aish. 
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Latini  ^Astì'ologo  giiulJziarlo  realò  detto  ChaU 
daeus  (a). 

H.  Giapeto,  dal  quale  provengon  i Giganti.  — I 
quali  con  istorie  fisiche  tmovate  dentro  le  greche 
favole j e pruove  come  fisiche,  coai  morali  tratte 
da  dentro  Vistorie  civili,  si  dimostreranno  essere 
stati  in  natura  appo  tutte  le  prime  nazioni  gentili. 

I.  Nebrot,  o confusione  delle  lingue.  — (b)  La 

(a)  p<T  Astrolagt)  giudiziario.  Per  tulio  ciò  abbiamo  noi  aU 
Infialo  Zoroaste  a lato  di  GiapetOy  perocché  «ia  il  carattert 
della  razza  di  Senty  che  tratto  tratto  pasaò  dalla  vera  relv. 
giare  alt  idolatriay  dalla  quale  si  fondò  il  regno  di  Nebrod. 

(b)  La  quale  per  li  nostri  Principj  si  dimostra,  esser  av* 
Venula  nella  discendenza  di  Sera  per  lo  mondo  deti’Àsia  Orlon- 
talcy  ma  essere  stala  diversa  l’origine  della  diversità  delle  lin* 
glie  nelle  razze  gié  fatte,  e disperse  per  l’Asia  Settentrionale, 
e quindi  nell’ Indie;  per  VAjynca  e per  Europa  con  l’er< 
rore  di  dugento  anni,  nel  quale  Cam  e Glafet  l’avevano  man* 
date;  che  tanto  vi  volle  di  tempo  dalla  divisione  della  terra 
tra  questi  tre  JigUuoli  di  Noè)  infio  alla  confusione  Babilo- 
nese delle  lingue:  se  mai  la  divisione  Ira  queste  razze  fusse 
avvenuta  prima  della  eooftisione  Babilonese;  il  che  però  ap* 
pare  contrario  a ciò  che  la  Scrittura  sagra  ne  divisa  nel  Genesi. 

Perocché  altrimenti,  se  la  divisione  fosse  seguila  prima  della 
confusione,  seguirebbe  questa  sconcezza)  che  essendosi  cornili* 
ciati  da  dugeulo  anni  innanzi  a dividere  sulla  terra  i tre  B* 
gliuoli  di  ^oé,  le  razze  empie  di  Cam  e Giajèt  arebbano  con- 
servalo la  lingua  santa  avantidiliiviana,  e si  sarebbero  sot- 
tratti al  divin  castigo  le  razze  empie  di  Cam  e Giafety  e so* 
lamenle  punita  la  razza  di  Semy  ch’era  pur  pia  , perché 
credeva  in  una  qualche  Divinità,  e derivala  la  pena  anco  nel 
popolo  di  Dio;  perocché  vogliono  Padri  che  con  la  confu- 
sione Babilonese  delle  lingue  si  venne  tratto  tratto  a perdere 
la  purità  della  lingua  santa  avantidiluvieuia.  Mé  perciò  si 
dice  cosa  punto  contraria  a ciò  che  narra  la  storia  santa  y 
che  avanti  la  confusione  tutti  gli  uomini  sopra  la  terra 
erano  d’un  labbro  solo,  cioè  d’ una  sola  spezie  di  linguai  per- 
ché le  razze  sperdute  di  Cam  e Giaiiet,  se  la  divisione  fosse 
sortila  pria  della  confusione,  lo  che  non  si  può  dire,  essendo 
apertamente  contrario  a ciò  che  narrasi  net  Genesi)  dovet- 
tero ritenere  della  lingua  ebrea  fin  tanto  che  a poco  a poco, 
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quale  avvenne  in  una  maniera  miracolosa,  onde  al* 
ristante  si  formarono  tante  favelle  diverse;  per  la 
qual  confusione  di  lingue  vogliono  i Padri  che  si 
venne  tratto  tratto  a perdere  la  purità  della  lin* 
gua  santa  avantidiluviana;  lo  che  si  deve  intendere 
delle  lingue  de’  popoli  d’ Oriente , tra’  quali  Sem 
propagò  il  gener  ornano.  Ma  delle  nazioni  di  tutto 
il  restante  del  mondo  altrimenle  dovette  andar 
la  bisogna;  perocché  le  razze  di  Cam  e Ciaf  et 
dovettero  disperdersi  per  la  gran  selva  di  questa 
terra  con  nn  error  ferino  di  dugento  anni,  c co^ 
raminghi  e soli  dovettero  produrre  i figliuoli 
con  una  ferina  educazione  nudi  d’ ogni  umano  co> 
stume  e privi  d’ogni  umana  favella,  e si  in  uno 
stato  di  bruti  animali;  e tanto  tempo  appunto  vi 
bisognò  correre,  che  la  terra  disseccata  dall’ umi- 
dore dell’  universale  diluvio  potesse  mandar  in  aria 
delle  esalazioni  secche  a potervisi  ingenerare  de’ 
fulmini , da’  quali  gli  uomini  storditi  e spaventati 
si  abbandonassero  alle  false  religioni  di  tanti  Gio- 
vi, che  Varrone  giunse  a noverarne  quaranta,  e gli 
E^j  dicevano,  il  loro  Giove  Amnmne  essere  lo  più 
antico  di-  tutti;  e si  diedero  ad  una  specie  di  divi- 
nazione d’indovinar  l’avvenire  da’  tuoni  e da’ ful- 
mini e da’  voli  dell’ aquile,  che  credevano  essere 

come  fiere  bestie  disperse  per  la  grao  selva  della  terra,  a 
capo  di  dugento  anni  ebe  corsero  dal  parteggio  di  essa,  ciaè 
di  un  anno  dopo  il  diluvio,  ne’  quali  avvenne  essa  confusio- 
ne, disumanandosi  avevano  aflatto  perduto  ogni  umana  favella. 
Quindi  si  traggono  tre  verità  t la  primOf  che  questa  Scienza 
conserva  alla  storia  santa  la  degnità;  la  seconda^  perchè  i 
Caldei  andarono  piè  prcsiameole  degli  altri  alle  Jalse  religio- 
ni, Iruovarono  una  spezie  di  divinazione  più  dilicala  e più 
dotta,  che  non  fu  quella  che  Iruovarono  le  razze  di  Cam  e 
Giafot,  che  fu  la  divinazione  de’  fulmini,  tuoni,  voli  e canti 
d'uccelli:  la  terza,  che  per  questo  istesso  presto  cammino  alle 
fiitae  religioni,  prevenendo  lutt’felire  nel  corso  che  fanno  le 
nasioni,  gilterono  le  fondamenta  alla  prima  monarchia. 
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uccelli  di  Giove.  Ma  appo  gii  Orientali  nacque  una 
spezie  di  divinazione  più  dilicata  dall’ osservare  i 
moli  de’  pianeti  e gli  aspetti  degli  astri,  onde  il 
primo  sapiente  della  Gentilità  si  celebra  Zoroa- 
stc,  che  ’l  Bocarto  vuol  detto  contemplatore  de- 
gli astri;  e siccome  tra  gli  Orientali  nacque  la 
prima  volgar  sapienza,  così  tra  essi  surse  la  prima 
monarcliia,  che  fu  quella  (i^Axsiria. 

Per  sì  fatto  ragionamento,  vengono  a rovinare 
tutti  gli  Etimologi  ultimi,  che  vogliono  rappor- 
tare tutte  le  lingue  del  mondo  vXVorigini  deil‘0~ 
rietitali;  quando  tutte  le  nazioni  provenute  da 
Cam  e Giafet  si  fondarono  prima  le  lingue  natie 
dentro  terra;  e poi  calate  al  mare  cominciarono 
a praticar  co’  Fenici,  che  furono  celebri  ne’  lidi 
del  Mediterraneo  e dell’  Oceano  per  la  navigazione 
e per  le  colonie;  come  nella  Scienza  Nuova  la 
prima  volta  stampala  l’ abbiam  dimostro  nelle  ori- 
gini della  lingiui  latina,  et  ad  esemplo  della  latina 
doversi  lo  stesso  intendere  àe\\'(dtre  tutte. 

K.  Prometeo  ruba  il  fuoco  dal  Sole.  — Da  que- 
sta favola  si  scorge,  il  cielo  avere  regnato  in  terra, 
quando  fu  creduto  tant’alto,  quanto  le  cime  de’ 
monti;  come  ve  n’ha  la  volgare  tradizione,  che 
narra  anco  aver  lasciato  de"  molti,  e grandi  bene- 
fizi al  gener  umano. 

L.  DeucaUone.  Al  cui  tempo  Temi,  o sia  la 
Giustizia  Divina  aveva  un  tempio  sopra  il  monte 
Parnaso;  e ùì  ella  Radicava  in  terra  le  cose  de- 
gli uomini. 

M.  Mercurio  Trimegisto  il  vecchio.  — Questo  è’I 
Mercurio,  eh’  al  riferire  di  Cicerone  de  natvra 
DEORva  (a  dagli  E^zf  detto  Theut;  dal  qual  a’ 
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Greci  fusse  provenuto  8(d;,  il  quale  truovò  le  let- 
tere e le  le^  agli  £^zj;  e questi  per  lo  Marshamo 
r àvesser  insegnate  all  altre  naàoni  del  mondo  (a). 
Perii  i Greci  non  iscrìssero  le  loro  leggi  co’  ge- 
roglificit  ma  con  le  lettere  volgari,  che  finora  si 
è'  opinato  aver  loro  portalo  Caibno  dalla  Feni- 
cia; delle  quali,  come  vedrassi,  non  si  servirono 
per  settecento  anni  e pià  appresso^  dentro  il  qual 
tempo  venne  Omero,  che  in  ninno  de’  suoi  poemi 
nomina  vó\ui^  eh’  osservò  11  Feizio  neìV Omeriche 
Antichità;  e lasciò  i suoi  poemi  alla  memoria  de’ 
suoi  Rapsodi;  perchè  al  di  lui  tempo  le  lettere 
volgari  non  si  erano  ancor  truovate,  come  risolu- 
tamente Flavio  Giuseffo  Ebreo  il  sostiene  contro 
ApjjÀone  greco  gramalicoj  e pure  dopo  Omero  le 
lettere  greche  uscirono  tanto  diverse  dalle  fenicie. 
Ma  queste  sono  minori  difficultà  a petto  di  quel- 
le: come  le  nazioni  senza  le  leggi  possano  truo- 
varsi  di  già  fondale?  e come  dentro  esso  Egitto 
innanzi  di  tal  Mercurio  si  erano  già  fondate  le 
dinastie?  Quasi  fussero  ^essenza  delle  /eggz  le  let- 
tere; e sì  non  fussero  leggi  quelle  di  Sparta,  ove 
per  legge  d’  esso  ligurgo  erano  proibiti  saper  di 
lettera:  quasi  non  vi  avesse  potuto  essere  que- 
st’ordine  in  natura  civile  di  concepire  a voce  le 
leggi,  e pur  a voce  di  pubblicarle;  e non  si  truo- 
vassero  di  fatto  appo  Omero  due  sorte  d"  adu- 
nanze, una  detta  , segreta , dove  si  adunavano 
gli  eroi , per  consultar  a voce  le  leggi , ed  un’  al- 
tra detta  àyofià , pubblica , nella  quale  pur  a voce 
le  pubblicavano:  quasi  finalmente  la  Prowedenza 
non  avesse  provveduto  a questa  umana  necessità, 

(<i)  M»  i Greci  si  porlarono  troppo  ingrati  inverso  un  tinto 
benclàttore;  chè  e ne  sconciarono  il  proprio  nome,  e racco- 
munarono a tultetl’o/tre  Deitadi,  e ne  truovarono  per  Ini  un 
altro,  che  è ’BfjwiCi  che  vuol  dire  Hfercurio.  Però  i Greci,  ec. 
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che  per  la  mancanza  delle  lettere  tutte  le  nazioni 
nella  loro  barbarie  si  fondassero  prima  con  le  con- 
suetiuìird,  e ingentilite  poi  si  governassero  con  le 
leggi;  siccome  nella  barbarie  ricorsa  i primi  di’- 
ritti  delle  nazioni  novelle  d’Europa  sono  nati  con 
le  consuetudini;  delle  quali  tutte  le  più  antiche 
son  lo  feudali:  lo  che  si  dee  ricordare  per  ciò 
eh’  appresso  diremo,  eh'  i feiuU  sono  state  le  prime 
sorgive  di  tutti  i diritti  che  vennero  appresso  appo 
tutte  le  Tuzzioni  così  antiche,  come  moderne;  e 
quindi  il  diritto  naturai  deUe  genti  non  già  con 
leggi,  ma  con  essi  costruiti  umani  essersi  stabilito. 

Ora  per  ciò  eh’  attiensi  a questo  gran  momento 
delia  cristiana  religione,  che  Mosh  non  abbia  appa- 
rato dc^li  F^izj  la  siiblinte  Teologia  degli  Ebrei, 
sembra  fortemente  ostare  la  Cronologia  (a),  la  qual 
allega  Mose  dopo  di  questo  Mercurio  Trimegisto. 
Ma  tal  difìicultà,  oltre  alle  ragioni  con  le  quali 
sopra  si  è combattuta,  ella  si  vince  affatto  per 

3uesti  Principi  fermati  in  un  luogo  veramente 
'oro  di  Giamblico  ve  mysteriis  xorpTioRUit; 
dove  dice  che  gli  Egizj  tutti  i loro  ritruovatì.  ne- 
cessari o utili  alla  vita  unuuia  civile  riferivano  a 
questo  loro  Mercurio:  talché  egli  dee  essere  stato 


(a)  Perchè  Eusebio^  leguao  da  Betta,  superava  tal  difGcultà 
col  suo  calcolo,  per  lo  quale  poneva  l’ uscita  degP Israeliti  da 
EgiUo  sotio  la  condotta  di  Mosè  da  un  mille  anni  innanzi  alla 
guerra  di  Troja-,  il  qual  novero  d’anni  (u  seguito  da’  Cristiani 
antichi.  Ma  ora  egli  è stato  corretto  ed  emendato  più  d’  un 
migliajo  e mezzo  d’anni  da’  Cristiani  ultimi,  i quali  oggi  sie- 
guono  il  calcolo  di  Filone  Giudeo;  la  qual  correaione  si  con- 
Jermerà  per  li  nostri  Principj,  co’  quali  dimostreremo  chs 
per  l'età  degli  Dei  e per  l’età  degli  eroi  abbia  dovuta  cor- 
rere un  settecento  anni  tra  l’età  di  Mosè  e la  guerra  troja- 
nai  e si  per  tal  calcolo  di  tanto  scemato  viene  Mosè  a fiorire 
da  quattrocento  anni  innanzi  la  guerra  trojana , e ’n  conse- 
* gueiua  a’  tempi  di  Cecrope,  e perciò  vien  ad  esser  dof>o  di 
questo  Meixurio  Egizio.  Ma  tal,  ec. 
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non  un  particolare  uomo  ricco  di  sapienza  ripo- 
sta, che  fu  poi  consagrato  Dio,  ma  un  carattere 
poetico  de’  primi  uomini  dell’  Egitto  sapienti  di 
sapienza  volgare,  che  vi  fondarono  prima  le  fa- 
miglie, e poi  i popoli  che  finalmente  composero 
quella  gran  nazione  (a).  E per  questo  stesso  luogo 
arrecato  teste  di  Giamblicoj  perchè  gli  Egizf  co- 
stino con  la  loro  divisione  delle  tre  età  degli  Dei, 
degli  Eroi  e degli  uomini,  e questo  Trime^to  fu 
loro  Dio;  perciò  nella  vita  di  tal  Mercurio  dee 
correre  tutta  F età  degli  Dei  de^  Egizj. 

N.  Età  deW  oro  — Una  delle  cui  particolarità  la 
storia  favolosa  ci  narra,  che  gli  Dei  praticavano’ 
in  terra  con  gli  uomini:  e per  dar  certezza  a’ 
principi  della  Cronologia,  meditiamo  in  quest’O- 
pera  una  Teogonia  naturale,  o sia  generazione  de- 
gli Dei , fatta  naturalmente  nelle  fantasie  de’  Greci 
a certe  occasioni  ' di  umane  necessità-  o utilità , 
ch’avvertirono  essere  state  loro  soccorse  o som- 
ministrate  ne’  tempi  del  primo  mondo  fanciullo , 
sorpreso  da  spaventosissime  religioni,  che  tutto 
ciò  che  gli  uomini  o vedevano  o immaginavano , 
o anco  essi  stessi  facevano,  apprendevano  essere 
Divinità:  e de’  famosi  dodici  Dei  delle  gcìtti  che 
furon  dette  maggiori,  o sieno  Dei  consagrati  da- 
gli uomini  nel  tempo  delle  famiglie,  facendo  do- 
dici minute  epoche,  con  una  Cronologia  ragionata 
della  storia  poetica,  si  determina  all’etó  degli  Dei 
la  durata  di  novecento  aiuti;  onde  si  danno  i prin- 
cipi alla  storia  universale  profana. 

(a)  Laonde  lai  Mercurio  sarebbe  su  questa  Tavola  da  porsi 
a fianchi  di  Zoroaste,  il  Cam  di-IPAsia  Orientale  c dell’Àflri- 
ca,  e Giapeto,  il  Giafel  dell’Asia  Sellentrionale  e dell’Eu- 
ropa nel  livello  della  divisione  che  fecero  della  Terra  i Ire 
fìj/liuoli  di  Moè.  E per  questo,  cc. 

Vico,  IL*  Sdenta  Nuova.  5 
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O.  Elcno  figliuolo  di  Deucalione  (a).  Du  quest’.^ 
leiìo  i Greci  natii  si  disscr  Elleiii:  ma  i Gre.ci 

Italia  si  dissero  Grai,  e la  loro  terra  VpaUia^ 
onde  Grneci  vennero  detti  a’  Lathii:  tanto  i Greci 
d’ Italia  seppero  il  nome  della  nazion  greca  prin- 
cipe, che  fu  quella  oitramare,  ond’essi  erano  ve- 
nuti colonie  in  Italia!  perchè  tal  voce  Vpa{n.ix  non 
si  truova  appresso  greco  Scrittore,  come  osserva 
Giovanni  Palmerìo  nella  Dascrìzion  della  Grecia. 

P.  Cecrcpe  Egìzio  mena  dodici  colonie  nell’Atti- 
ca. — ■ Ma  Strabone  stima  che  X Àttica  per  l'asprezza 
delle  sue.  terre  non  poteva  invitare  stranieri  che 
vi  venissero  ad  abitare;  per  pruovare  che  ’l  dialetto 
attico  è de’  primi  tra  gli  altri  natii  di  Grecia. 

Q.  Cadmo  Fenice  fonda  Tebe  in  Beozia  , ed  in- 
troduce in  Grecia  le  lettere  volgari.  — E vi  portò 
le  lettere  fenicie:  onde  Beozia  fin  dalla  sua  fon- 
dazione letterata  doveva  essere  la  più  ingegnosa 
di  tutte  1’  altre  nazioni  di  Grecia  ; ma  produsse 
uomini  di  menti  tanto  balorde,  che  passo  in  pro- 
verbio, Beoto  per  uomo  d'ottuso  ingegno. 

R.  Età  di  Saturno.  — Questa  è l’ età  degli  Dei, 
che  comincia  alle  nazioni  del  Lazio,  corrispon- 
dente nelle  propietè  all’ctó  dell oro  de  Greci;  a’ 
quali  il  primo  oro  si  ritruoverà  per  la  nostra  Mi- 
tologia essere  stato  il  frwnento,  con  le  cui  rac- 

(a)  Quindi,  come  da  vecchio  covile,  esce  un  gran  mostro 
di  Cronologia,  che  da  Elleno  a Giapeto  corrono  due  vite  di 
Deucalione  c Prometeo,  vìva  pur  ciascuno  cinquanta  anni, 
quando  i Cronologi  le  vite  incerte  stabiliscono  di  trenta,  e si 
abbiano  cor^o  cento  anni;  ma  ne  corrono  settecento  novanta  ! 
Questi  mostri  ha  nudrito  nascostamente  (inora  per  la  Crono- 
logia l’oppenìone  d’cs.sere  siali  particolari  uomini  quelli  che 
ci  ba  narrato  la  Storia  favolosa  l Da  quesl’£/e/io,  ec. 
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colte  per  hinglii  secoli  le  prime  nazioni  numera- 
rono gli  armi;  e Saturno  da’  Latini  fìi  detto  a 
satisj  da’  seminati  j e si  dice  Kpóvet  da’  Greci  ; 
appo  i quali  Xpdvot  è il  Tempo,  da  cui  vien  detta 
essa  Cronologia. 

S.  Mercurio  Trimegisto  il  giovine.  — Questo 
Mercurio  il  Rovine  dev'essere  carattere  poetico  del- 
f età  degli  eroi  de^i  Egizj;  la  qual  a’  Greci  non 
succedè  che  dopo  novecento  anni,  per  li  quali  va 
a finire  l’e^  degU  Dei  di  Grecia:  ma  agli  Egizj 
corre  per  un  padre,  figlio  e nipote:  a tal  anacro- 
nismo nella  storia  celiaca  osservammo  uno  somi- 
gliante nella  storia  assiriaca  nella  persona  di  Zo- 
roaste. 

T.  Danao  Egizio  caccia  gl’Inachidi  dal  regno 
d’Argo.  Pelope  Frigio  regna  nel  Peloponneso.  — 
Queste  successioni  reali  sono  gran  canoni  di  Cro- 
nologia: come  Danao  occupa  il  regno  d'Argo  si- 
gnoreggiato innanzi  da  nove  re  della  casa  (t Inaco; 

fier  li  quali  dovevano  correre  trecento  anni  per 
a regola  de’  Cronologi;  come  presso  a cinque- 
cento per  li  quattordici  re  latini  che  regnarono  in 
Alba. 

Ma  Tucidide  dice  che  ne’  tempi  eroici  li  re  si 
cacciavano  tutto  giorno  di  sedia  l un  I altro;  come 
AmuUo  caccia  Numitore  dal  regno  d’Alba,  e Ro- 
molo ne  caccia  Amulio  e riméttevi  Numitore:  lo 
che  avveniva  tra  per  la  ferocia  de’  tempi,  e per- 
ch’ erano  smurate  l eroiche  città,  nè  eran  in  uso 
ancor  le  fortezze;  come  dentro  si  rincontra  de’ 
tempi  barbari  ritornati. 

V.  Eraclidi  sparsi  per  tutta  Grecia.  — Cureti  in 
Greta,  Italia  ed  Asia.  — Questi  due  gratuli  rot- 
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taiìù  d antichità  si  osservano  da  Dionigi  Petavio 
gittali  dentro  la  greca  storia  avanti  il  tempo  eroico 
de’  Greci;  e sono  sparsi  .per  tutta  Grecia  gli  Era- 
clidi  o sieno  i Jigliuoli  d’Èrcole  più  di  cento  anni 
innanzi  di  provenirvi  Ercole  loro  padre;  il  quale 
per  propagarli  in  tanta  generazione  doveva  esser 
nato  molti  secoli  prima. 

X.  Didone.  — La  quale  noi  poniamo  nel  Jine  del 
tempo  eroico  de’  Fenici;  e si  cacciata  da  TtrOj 

f)ercliè  vinta  in  contesa  eroica,  coni’  ella  il  pro- 
essa d' esserne  uscita  per  l'odio  del  suo  cognato. 
Tal  moltitudine  (f  uomini  Tiri  con  frase  eroica  fu 
detta  femmina,  perchè  di  deboli  e vinti  (a). 

Y.  Orfeo,  ' e con  esso  lui  l’elk  de’  poeti  teologi. 
— Quest’ Or/eo.,  che  riduce  le  fiere  di  Grecia  al- 
r umanità,  si  truova  esser  un  vasto  covile  di  mille, 
mostri.  Viene  da  Tracia  patria  di  fieri  Marti,  non 
d’umani  Filosofi^  perchè  furono  per  tutto  il  tempo 
appresso  cotanto  barbari,  c\ì dmlrozione  fdosofo 
tolse  Orfeo  ihd  numero  de’  sapienti  solanumte  per 
ciò  che  fusse  nato  egli  in  2 rada:  e ne’  di  lei 
principi  ne  usci  tanto  dotto  di  greca  lingua,  che 
vi  compose  in  versi  di  maravigliosissima  poesia , 
con  la  quale  addimestica  i bai  bari  per  gli  orecchi; 
i quali  composti  già  in  nazioni  non  furono  ritenuti 
dagli  occhi  di  non  dar  fuoco  alle  città  piene  di 
maraviglie:  e truova  i Greci  ancor  fiere  bestie;  a’ 
quali  Dciicalione  da  un  mille  anni  innanzi  aveva 
insegnato  la  pietà,  col  riverire  e temere  la  Giu- 
stizia divina,  col  cui  timore  innanzi  al  di  lei  tem- 
pio posto  sopra  il  monte  Parnaso,  che  fu  poi  la 


(n)  c ne  difcnttinnio  Virgilio,  osservato  da  noi  quaut’altri 
mai  dottissimo  deWcroiche  antichità. 
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stanza  delle  Muse  e H Apollo,  che  sono  lo  Dio 
e Varti  AeV!  lurumità,  insieme  con  Pirra  sua  mo- 
glie, entrambi  co’  capi  velati,  cioè  col  pudore  del 
concubito  umano,  rolendo  signibcarc  col  matri- 
monio le  pietre  cUerano  loro  dinanzi  i piedi,  cioè  j 
gli  stupidi  della  vita  innanzi  ferina,  gitbuidole  die- 
tro le  spalle  fanno  divenir  uonùni,  cioè  con  l’ or- 
dine della  disciplina  iconomica  nello  stato  delle 
famiglie:  Elleno  da  settecento  anni  innanzi  aveva 
associati  con  la  lingua,  e v’aveva  sparso  per  tre 
suoi  figliuoli  tre  dialetti;  la  casa  d'Inaco  dimo- 
strava essersi  da  trecento  anni  innanzi  fondati  ì 
regni,  e scorrervi  le  siwcessioni  reali:  viene  final- 
mente Orfeo  ad  insegnarvi  l’ umanità;  e da  un 
tempo  che  la  truova  tanto  selvaggia,  porta  la  Gre- 
cia a tanto  lustro  di  nazione,  eh’ esso  è compa- 
gno di  Giasone  neU  impresa  navale  del  vello  d o-  ' 

ro;  quando  la  navale  e la  tumtica  sono  gli  ultimi 
ritruovati  de’  popoli;  e vi  s’accompagna  {a)  con 
Castore  e con  Polluce  fratelli  d’Elena,  per  cui  fu 
fatta  la  tanto  romorosa  guerra  di  TYoja:  e nella 
vita  et  un  sol  uomo  tante  civili  cose  faite,  alle  quali 
appena  basta  la  scorsa  di  ben  milt anni  l 'TsX  mo- 
stro di  Cronologia  sulla  storia  greca  nella  persona 
AlOrfeo  è somigliante  agli  altri  due  osservati  so- 
pra, uno  sulla  storia  assiriaca  nella  persona  di 
Zoroaste,  ed  un  altro  sull’  egiziaca  in  quelle  de’ 
due  Mercurj:  per  tutto  ciò  forse  Cicerone  de  ka- 
TVRA  DEORVM  Sospettò  eh’ un  tal  Orfeo  non  fisse 
giammai  stato  nel  mondo. 

A queste  grandissime  difficidtà  cronolo^che 
s’aggiungono  non  minori  altre  morali  e politiche: 
che  Orfeo  fonda  l’umanità  della  Grecia  sopra 

(n)  r vi  s’accompngD»  con  Ercole,  che  si  è Iruovalo  essere 
il  JonAatore  Aeììa  genie  di  Grecia,  eon  Castore,  ec. 
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esempli  tl’un  Giove  adultero,  d’una  Giunone  (a)  m- 
mica  a morte  della  virtù  degli  Ercoli , d’ una  casta 
Diana  che  sollecita  gli  addormentati  Endimioni  di 
notte,  (f  un  d pollo  che  risponde  oracoli  ed  infè- 
sta fin  alla  morte  le  pudiche  donzelle  Dafni,  (fun 
Marte  che,  come  non  bastasse  agli  Dei  di  com- 
metter adulteri  ì trasporta  fin  dentro  il 

mare  con  Venere:  nè  tale  sfrenata  libidine  degli 
Dei  si  contenta  de'  vietati  concubiti  con  le  don- 
ne; arde  Giove  di  nefandi 'amori  per  Ganimede: 
nè  pur  qui  si  ferma;  eccede  finalmente  alla  be- 
stiale; e Giove  trasformato  in  cigno  giace  con  Leda: 
la  qual  libidine  esercitata  negli  uomini  e nelle  be- 
stie fece  assolutamente  Yinfame  /tefas  del  motulo 
eslege.  Tanti  Dei  e Dee  nel  cielo  non  contraggono 
matrimoni,  ed  uno  ve  n’ha  di  Giove  con  Giuno- 
ne, et  è sterile;  nè  solamente  sterile,  ma  anco 
pieno  d’atroci  risse,  talché  Giove  appicca  in  aria 
la  pudica  gelosa  moglie,  ed  esso  partorisce  Mi- 
nerva dal  capo;  ed  in  fine  se  Saturno  fa  fi^iuoli, 
li  si  divora.  1 quali  esempli , e potenti  esempli  di- 
vini (contengansi  pure  cotali  favole  tutta  la  sa- 
pienza riposta,  disiderata  da  Platone  insino  a’  no- 
stri tempi  di  Bacone  da  Verulanào  db  s api  butti  a 
vbtbkcm)  come  suonano,  dissolverebbero  i po- 
poli più  costumati,  e gl’  istigherebbero  ad  imbru- 
tirsi in,  esse  fiere  d'Otfeo;  tanto  sono  acconci  e 
valevoli  a ridurre  gli  nomini  da  bestie  fiere  al- 
r umanità  1 Della  qual  riprensione  è una  particella 
quella  che  degli  Dei  della  Gentilità  fa  Sani’ Ago- 
stino nella  Città  di  Dio  per  questo  motivo  del- 


{a)  spei-giura,  che  co’  falsi  glurameDii  inganna  esso  Giove, 
che  n’è  divino  testimone  ed  eterno  giudice , e mortai  nimica 
della  virtù  degli  Ercoli)  d’una  Minerva,  ch’è  la  sapienza  di 
Giove,  ch’attenta  di  congiurare  contro  esso  suo  padre , ce 
degli  uomini  e degli  Dei;  d’una  casta  Diana,  ec. 
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X Eunuco  di  Terenzio;  che’l  Cìverea  scandalezzato 
da  una  dipintura  di  Giove  eh’ in  pioggia  d’oro  si 
giace  con  Danae,  prende  <^ueU’  ardire  che  non 
aveva  avuto  di  violare  la  schiava,  della  quale  pur 
era  impazzato  d’un  violentissimo  amore. 

Ma  questi  duri  scogli  di  Mitologia  si  schive- 
ranno co’  principj  di  questa  Scienza;  la  quale  di- 
mostrerà che  tali  favole  ne*  loro  principj  furono 
tutte  vere  e severe,,  e degne  di  fondatóri  di  rui- 
zioni;  e rhe  poi  con  lungo  volger  degli  armi  da 
una  parte  oscurandosene' i significati,,  e dall’altra 
col  cangiar  de’  costumi,  che  da  severi  divennero 
dissoluti*,  perchè  gii  uomini,  per  consolarne  le  lor 
coscienze,  volevano  peccare  con  l’autorità  degli 
Dei;  passarono  ne’  laidi  significati,  co’  quali  su- 
noci  pervenute.  L’ aspre  tempeste  cronologiche  ci 
saranno  rasserenate  dalla  aiscoverta  de  caratteri 
poetici  (a)\  un  de’  quali  fu  Orfeo,  guardato  per  l’ a- 
spetto  di  fìoeta  teolog),  il  quale  con  le  favole  nel 

Primo  loro  significato  fondò  prima  e poi  raffermò 
umanità  della  Grecia  : il  qual  carattere  spiccò 
più  che  mai  nell*  eroiche  contese  co’  plebei  delle 
greche  città;  ond’m  tal  età  si  distinsero  i fjoeti 
teologi,  com’esso  Orfeo,  Lino,  Museo,  Anfione ; 
il  quale  de’  sassi  semoventi,  de’  balordi  plebei  in- 
nalzò  le  mura  di  Tebe,  che  Cadmo  aveva  da  tre- 
cento anni  innanzi  fondata;  appunto  come  Appio 
nipote  del  Decemviro  circa  altrettanto  tempo  dalla 
fondazione  di  Roma , col  cantar  alla  plebè  la  forza 
degli  Dei  negli  auspicj,  della  quale  avevano  la 
scienza  i patrìzj,  ferma  lo  stato  eroico  a’  Roma- 

(rt)  perchè  Deucalione  si  tnitfverfc  no  «iraltere  degli  eroi  per 
l'osprllo  che  con  la  religione  ordioaron  i matrimoni j Ercole, 
per  l’Hspelto  che  con  le  grandi  fatighe  fondarono  e propaga- 
rono le  famiglie;  Elleno,  per  l’aspelto  che  v’ introdussero  la 
lingua;  Orfeo  finahnenle.  per  l’ aspello,  ec. 
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ni  : dalle  quali  eroiche  contese  ebbe  nome . il  se- 
colo eroico. 

Z.  Ercole , con  cui  è al  colmo  il  tempo  eroico 
di  Grecia.  — Le  stesse  difficultà  ricorrono  in  Erco- 
le, preso  per  un vero , compagno  di  Giasone 
nella  spedizione  di  Coleo;  quando  egli  non  sia, 
come  si  truoverà,  carattere  eroico  di  fotulatore  di 
popoli  per  l’aspetto  delle  fatiche.  ' 

Aa.  Sanciaiiate.  — Detto  anco  Sanciuiazione,  chia- 
mato lo  Storico  della  Verità,  al  riferire  di  Cle- 
mente Alessandrino  ne^\  Stromati ; il  quale  scrisse 
in  caratteri  volj'ari  la  storia  fenicia;  mentre  gli 
Egizj  e gli  Sciti,  come. abbiam  veduto,  scrivevano 
per  geroglifici , come  si  sono  truovati  scrivere  fin 
al  dì  (foggi  i Chinesi;  i quali  non  meno  degli 
Sciti  et  E^zj  vantano  una  mostruosa  antichità; 
perché  al  btejo  del  loro  chiuso,  non  praticando 
con  altre  nazioni,  non  videro  la  vera  luce  de’  temr 
pi:  e Sancuniate  scrisse  in  caratteri  fenici  volga- 
ri, mentre  le  lettere  volgari  non  si  erano  ancor 
truovate  tra’  Greci,  come  sopra  si  è detto. 

Bb.  Guerra  Troiatui.  — La  quale,  com’è  narrata 
da  Omero,  avveciuti  Critici  giudicano  non  essersi 
fatta  nel  mondo:  e i Ditti^  Cretesi  e i Dareti  Frigj , 
che  la  scrissero  in  prosa,  come  storici  del  lor 
tempo,  da’  medesimi  Critici  sono  mandati  a con- 
servarsi nella  libraria  dell’ impostura. 

Cc.  Sesostride  regna  in  Tebe.  — Il  quale  ridusse 
sotto  il  suo  imperio  le  tre  altre  dinastie  dell’E- 
gitto; che  si  truova  esser  il  re  Bamse,  che  ’l  sa- 
cerdote Egizio  narra  a Germanico  appresso  Tacito. 
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Dà.  Colonie  gnrvAe  ia  Asia,  in  Sicilia,  in  Italia. 
— ■ Questa  è una  delle  pochissime  cose  nelle  quali 
non  seguiamo  l’autorità  d’essa  fonologia,  for- 
zati da  una  prepotente  cagione;  onde  poniamo  le 
colonie  de'  Greci  menate  in  Italia  et  in  Sicilia  da 
cento  anni  dopo  la  guerra  trojana,  e sì  da  un 
trecento  anni  innanzi  al  tempo  ove  l’han  poste 
i Cronologi,  cioè  vicino  a’  tempi  ne’  quali  i Cro- 
nologi pongono  gli  errori  degli  eroi,  come  di  Me- 
nelao, di  Enea,  Antenore,  di  Diomede  e d’i/- 
lisse:  nè  dee  recare  ciò  maraviglia,  quando  essi 
variano  di  quattrocensestant'  anni  d' intorno  al 
tempo  d' Omero,  eh’ è il  più  vicino  autore  a sì 
fatte  cose  de’  Greci.  Perchè  la  magniGcenza  e di- 
licatezza  di  Siragosa  a tempi  delle  guerre  carta- 
ginesi non  avevano  che  invidiare  a quelle  d’A- 
tene  medesima;  quando  nell’ ìsole  più  tardi  che 
oe’  continenti  s’ introducono  la  morbidezza  e lo 
splendor  de’  costumi  ; e ne’  di  lui  tempi  Cotronc 
fa  compassione  a Livio  del  suo  poco  numero  d’ a- 
bitatori,  la  quale  aveva  abitato  innanzi  più  milioni. 

Eie.  Giuochi  olimpici,  prima  ordinati  da  Ercole, 
poi  intermessi,  e restituiti  da  hifilo.  — Perchè  si 
truova  che  da  Ercole,  si  noveravano  gli  anni  con 
le  raccolte,  da  Isifdo  in  poi  col  corso  del  sole 
per  li  segni  del  zodìaco:  onde  da  questi  incomin- 
cia il  tempo  certo  de’  Greci. 

Ff.  Fondazione  {li  Roma.  Ma  qual  sole  le  nebbie, 
cosi  sgombra  tutte  le  magnifiche  oppenioni  che  fi- 
nora si  sono  avute  de’  principj  di  Roma  ^ e di  tutte 
l’ altre  città  che  sono  state  capitaU  di  famosissime 
nazionr^,  un  luogo  d*  oro  di  Varrone  appo  Sant’ A- 
gostino  nella  Chttà  di  Dio;  ch’ella  sotto  li  Re,  che 
vi  regnarono  da  dugencinquant’ anni,  manomise  da 
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pili  di  venii  popoli , e non  distese  più  di  venti  im- 
glia  l’ imperio. 

Gg.  Ornerò^  il  quale  venne  in  tempo  che  non  si 
^ran  ancor  tniovate  le  lettere  volgari  e ’l  quale  non 
vide  —Del  qual ^rt/»o  lume  di  Grecia  ci  ha 

lasciato  al  bujo  la  greca  stona  d’ intorno  alle  due 
principali  sue  parti,  cioè  Geografia  e Cronologia: 
poiché  non  ci  è giunto  nulla  di  certo  nè  della 
di  lui  patria,  nè  dell’end:  il  quale  nel  III  di  que- 
sti libri  si  truoverk  tutt'  altro  da  quello  eh’  è stato 
fìnor  creduto.  Ma  qualunque  egli  sia  stato,  nott 
vide  certamente  \ Egitto  \ il  quale  nell’Od/jjea  narra 
che  X isola  ov’è  ’l  Faro  or  d’ Alessandria , fosse 
lontana  da  terra  ferma,  quanto  ima  nave  scarica 
con  rovajo  in  poppa  potesse  veleggiar  un  intiero 
giorno:  nè  vide  la  Fenicia,  ove  narra  X isola  di 
Calipso , detta  Ogigia,  esser  tanto  lontana  che 
Mercurio  Dio,  e Dio  alato,  difficilissimamente  vi 
giunse;  come  se  da  Grecia,  dove  sul  monte  Olimpo 
egli  neW Iliade  canta  starsi  gli  Dei,  fusse  la  di- 
stanza che  vi  è dal  nostro  mondo  in  America. 
Talché  se  i Greci  a’ tempi  ^Ornerò  avessero  traf- 
ficato in  Fenicia  eà  Egitto,  egli  n’arebbe  perdalo 
il  credito  a tutti,  e due  i suoi  poemi. 

IXti.  Psammetico  apre  X Egitto  a’ soli  Greci  S Ionia 
e di  Caria. — Onde  àaPsammetico  conùncia  Erodoto 
a raccontare  cose  più  accertate  degli  Egizj:  e ciò 
conferma  che  Omero  non  vide  X^^tto;  e le  tante 
notizie  ch’egli  narra  e di  Egitto,  e d’altri  paesi 
del  mondo,  o sono  cose  e fatti  dentro  essa  Gre- 
cia, come  si  dimostrerà  nella  Geografia  poetica; 
o sono  tradizioni  alterate  col  lungo  tempo  de’  Fe- 
nici, E^f,  Frigj,  ch’avevano  menate  le  loro  co- 
lonie tra  Greci;  o sono  novelle  de  viaggiatori  fe- 
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ìlici , che  da  molto  ìnnaosi  a’  tempi  d’ Omero  mer- 
cantavano nelle  marine  di  Grecia. 

li.  Esopo,  moral  filosofo  volgare.  — Nella  Logica 
poetica  ji  truoverà  Esopo  non  essere  stato  un  par- 
ticolar  uomo  in  natura , ma  un  genere  fantastico , 
ovvero  un  carattere  poetico  de*  socj  ovvero  famoli 
degli  eroi;  i quali  certamente  furon  innanzi  a’ 
sette  Saggi  di  Grecia  (a). 


(a)  la  qual  verità  Jìlologica  è eonferniMa  dalla  nostra  sto- 
ria delVumane  idee;  perclié  i sette  Saggi  furon  ammirati  dal- 
l’.iucoinÌDCiar  essi  a dar  precetti  di  Morale  per  massime,  come 
quella  celebre  di  Solona  che  ne  fu  il  principe^  contenuta  in 
quel  motto:  Nosco  le  ipsamf  ma  Esopo  gli  aveva  innami  dato 
per  simiglianze,  delle  quali  piìi  innanzi  i poeti  si  eran  serviti 
per  ispiegarsi:  e l’ondine  delle  umane  idee  é di  osservare  le 
cose  simili,  prima  per  ispiegarsi,  dappoi  per  raccoglierle,  per 
pruovare  prima  con  {'esemplo  che  si  contenta  di  una  sola, 
lìnalmente  con  V induzione  che  n’ha  bisogno  di  più:  onde 
Socrate,  padre  di  tutte  le  sette  de’GIosofl,  introdusse  la  Dia- 
lettica con  l'induzione,  che  poi  compiè  Aristotile  col  sillo- 
gismo, che  non  regge  senza  un  universale.  Ma  alla  cortezza 
delle  menti  umane  basta  arrecarsi  un  luogo  dal  simigfiante, 
per  essere  persuasa  j come  con  una  favola  alla  fatta  di  quelle 
A' Esopo  il  buon  Menenio  Agrippa  ridusse  la  plebe  romana 
sollevala.  Chi  si  fusse  stato  Esopo,  quasi  con  uno  spirito  d’in- 
dovino lo  ci  discovre  il  ben  costumato  Fedro  in  un  Prolago 
delle  sue  favole: 

Humc  ftihulttrum  cttr  sit  invìintum  gtnufg 
Brtvi  à0C0ÒQa  ServttmÉ  ùbnoxia  , 

Qmta  qiuu  voUòat  /tea  mudthat  dieart:, 
éijjfectiit  prppriot  in  fhhtUaè  ìmnstmliU 

Perciò  Esopo  fu  creduto  servo,  perebò  i plebei  erano  famoli 
degli  eroi;  e ci  fu  narrato  brutto,  perché  la  bellezza  civile  era 
stimata  dal  nascere  da  nozze  solenni  che  celebravano  i soli 
eroi;  appunto  come  fu  brutto  Tersile  descrittoci  da  Omero  con 
le  proprietà  di  capoparte  di  plebe,  che  sono  di  dir  sempre 
male  ae’ principi,  e di  sollevar  loro  contro  i popoli:  ond’a 
torto  i Critici  hanno  finora  ripreso  Omero,  d’aver  con  gli  eroi 
trameschiato  persone  volgari  e rìdevoli.  Ma  oltre  a questa 
buona  parte,  delle  quali  si  son  &tte  aeìV Annotazioni,  s’ag- 
giugne  qui  quest’ invitta  pniova,  che  le  favole  di  Esopo  prima 
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Rk.  Talete  Milesio  d!t  incoinmcìameato  alla  Filo- 
sofia  con  la  Fisica.  — ’ E cominciò  da  un  principio 
troppo  sciapito,  &à\^  acqua,  forse  perchè  aveva 
osservato  con  T acqua  crescer  le  zucche. 

lA.Pitlagora.  — CW  Lwio  pone  a‘  tempi  di  Ser- 
vio Tullio  ; lAnto  ebbe  per  vero  che  Pittagora  fosse 
stato  maestro  di  Noma  in  divinità!  e ne’  medesimi 
tempi  di  Servio  Tullio,  che  sono  presso  a dugento 
anni  dopo  di  Nicma.  dice  che  ’n  quelli  tempi  barbari 
dell’Italia  mediterranea  /ò.we  stato  impossibile,  non- 
ché esso  Pittagora,  il  di  bù'  nome  per  tanti  po- 
poli di  lingue  e costumi  diversi  avesse  poUUo  da 
Cotroiw  giugnere  a Poma.  Onde  s’intenda  quanto 
furono  spediti  e.  facili  tanti  lunghi  viaggi  d’esso 
Pittagora  in  Tracia  dagli  scolari  d’ Orfeo,  da’  Ma- 
ghi nella  Persia , da’  Caldei  in  Babilonia , da’  Gin- 
nosofisti  nell’India,  quindi  nel  ritorno  da’  sacerdoti 
in  Egitto j e quanto  è larga  l’ Affrica  attraversan- 
do, dagli  scolari  d’Àllante  nella  Mauritania;  e di 
Ih,  rivalicando  il  mare,  da’ Druidi  nella  Gallìa; 
et  indi  fusse  ritornato  ricco  della  sapienza  (a)  bar- 
baresca, che  dice  VOrnio,  nella  sua  patria;  da 
quelle  barbare  nazioni,  alle  quali  lunga  età  in- 
nanzi Ercole  Tebano  con  uccider  mostri  e tiranni 
era  andato  per  lo  mondo  disseminando  l’umani- 
tà; ed  alle  quali  medesime  lunga  età  dopo  essi 
Greci  vantavano  d’averla  insegnata,  ma  non  con 
tanto  profitto,  che  pure  non  restassero  barbare. 
Tanto  ha  di  serioso  e grave  la  succession  delle 
scuole  della  Filosofia  barbaresca,  che  dice  l’ Or- 


dì quelle  scritte  in  pros»,  ci  vennero  in  versi  giambici}  il  qual 
panare  da  noi  si  c dimoslro  nell’0/»era,  e qui  appresso  ron- 
fermerassi,  esser  nato  da  popoli  in  mezzo  al  parlar  in  verso 
eroico,  r.  ’i  parlare  da  prosa. 

(n)  riposta. 
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nio,  iilquantu  più  sopra  accennata,  alla  quale  la 
boria  de" dotti  ha  cotanto  applaudito!  Che  bassi 
a dire  se  fa  necessità  qui  l’autorità  di  Lattanzio, 
che  risolutamente  nega.  Pitta^ora  essere  stato  di- 
scepolo d" Isaia:  la  qual  autorità  si  rende  gravis- 
sima per  un  luogo  di  Giuseffo  Ebreo  ne\V Anti- 
chità Giudaiche,  che  pruova,  gli  Ebrei  a’  tempi  di 
Omero  e di  Pittagora  aver  vivuto  sconosciuti  ad 
esse  vicine  loro  mediterranee,  norwhè  alf  oltrama- 
rine  lontaidssime  nazioni?  Perchè  a 2'olòmeo  Fi- 
ìadeìfo,  che  si  maraviglia  perchè  delle  leggi  Mo- 
saiche  nè  poeta  nè  storico  alcuno  avesse  fatto  ve- 
runa menzione  giammai^  Demetrio  Ebreo  rispo- 
se , essere  stati  puniti  miracolosamente  da  Dio 
alcuni  che  attentato  avevano  di  narrarle  a’ Gen- 
tili, come  Teopompo  che  ne  fu  privato  del  sen- 
no, e Teodette  che  Io  fu  della  vista.  Quindi  esso 
Giuseffo  confessa  generosamente  questa  lor  oscu- 
rezza,  e ne  rende  queste  cagioni:  Noi,  die’ egli, 
non  abitiamo  sulle  marine,  nè  ci  dilettiamo  di 
mercantare,  e per  cagione  di  traffichi  praticare 
con  gli  stranieri;  sul  qual  costume  Lattanzio  ri- 
flette essere  stato  ciò  consiglio  della  Provvedenza 
Divina,  acciocché  coi  commerzj  gentileschi  non 
si  profanasse  la  religione  del  vero  Dio;  nel  qual 
detto  egli  è Lattanzio  seguito  da  Pier  Cwieo  de 
REPVBUCJ  BEBiUEORVM.  Tutto  ciò  si  forma  con 


una  confession  pubblica  d" essi  Ebrei;  i quali  per 
la  Versione  de  Settanta  facevan  ogni  anno  un  so- 
lenne digiuno  nel  dì  otto  di  Tebet,  ovvero  di- 


cembre; perocché,  quando  ella  uscì,  tre  giorni  di 
tenebre  uiron  per  tutto  il  mondo,  come  sui  IJ- 
bri  Rabbinici  l’osservarono  il  Casaubuono  nel- 


H Esercitazione  sopra  gli  Annali' àe\  Baronia,  il 
Buxtorfio  nella  Sinagoga  Giudaica^  e V Ottin- 
gero  nel  Tesoro  Filologico:  e perchè  i Giudei 
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grecanti,  EUenuti , tra’ quali  fa.  Aristea  detto 
Capo  di  essa  versione,  ie  attribuivano  una  divina 
autorità,  i Giudei  Gerosolomitam  gii  odiavano 
mortalmente  {a). 

Ma  per  la  natura  di  queste  cose  civili,  che  per 
confini  vietali  anco  dagli  umanissimi  Egizj , i quali 
furono  così  inospitali  a*  Greci  lunga  età  dopo 
ch’avevano  aperto  loro  l’Egitto,  eh’ erano  vietati 
d’usare  pentola,  schidone,  coltello,  ed  anco  carne 
tagliata  col  coltello  che  fusse  greco;  per  cammini 
aspri  ed  infesti,  senza  alcuna  comufianza  di  lin- 
gue, tra  gli  Ebrei  che  solevano  motteggiarsi  da’ 
Gentili,  M allo  straniero  assettato  non  additas- 
sero il  fonte)  i Profeti  avessero  profanalo  la  loro 
sagra  dottrina  a’  stranieri , uomini  nuovi  et  <sd 
esso  lor  sconosciuti  ; la  quale  in  tutte  le  nazioni 
del  mondo  i sacerdoti  custodivano  arcana  al  volgQ 
delle  loro  medesime  plebi  ; ond*  ella  ha  avuto  appo 
tutte  il  nome  di  sagra,  eh’ è tanto  dire,  quanto 
segreta.  E ne  risulta  una  pruova  più  luminosa 
per  la  verità  della  cristiana  religione,  che  Pit- 
tagora,  che  Platone  in  forza  di  umana  sublimis- 
sima scienza  si  fossero  alquanto  alzati  alia  cogni- 
zione delle  divine  verità,  delle  quali  gli  Ebrei 
erano  stati  addottrinati  dal  vero  Dio:  ed  al  con- 
trario ne  nasce  una  grave  conlutazione  deli’ erA>rs 
de’  Mitologi  ultimi , i quali  credono  che  le  favole 
sieno  storie  sagre  corrotte  delle  nazioni  gentili, 
e sopra  tutti  dd  Greci.  E benché  gli  Egizj  pra- 
ticarono con  gli  Ebrei  nella  loro  cattività,  per 
un  costume  comune  de’  primi  popoli,  che  qui  den- 
tro sarà  dimostro,  di  tener  i vinti  per  uommi 

(a)  Le  quali  cose  tutte  uci  un  colgo  devono  rovetcìare  il 
Sistema  del  Seldeno,  il  Falcg  del  Bocaiio,  la  Dimostrasione 
Svangelica  deW  Cesio. 


Di,  ■ 
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senza  Dei^  eglino  della  religione  e storia  ebraica 
fecero  anzi  beffe,  che  conto;  i quali,  come  narra 
il  sagro  Genesi,  sovente  per  ìscnenio  domanda- 
vano agli  Ebrei,  perchè  io  Dìo  eh’ essi  adorava- 
no, non  veniva  a liberarli  dalle  lor  mani? 

Mm.  Servio  Tullio  re.  — Il  quale  con  comuii  er- 
rore è stato  finor  creduto  d’aver  ordinato  in  Roma  il 
censo  pianta  della  libertà  popolare',  il  quale  dentro 
si  truoverà  essere  stato  censo  pianta  di  libertà  si- 
gnorile : il  (|ual  errore  va  di  concerto  con  quell’  al- 
tro, onde  SI  è pur  creduto  finora,  che  ne  tempi 
ne’  quali  il  debitor  ammalato  doveva  comparire 
sull’as/ne//o,  o dentro  la  carriuola  innanzi  al 
pretore,  Tarquinio  Prisco  avesse  ordinato  l’in- 
segne,  le  toghe,  le  divise  e le  sedie  (Tavolio  de’ 
denti  di  quelli  elefanti,  che  perchè  i Romani  ave- 
vano vetfuto  la  prima  volta  in  Lucania  nella 
guerra  con  Pirro,  dissero  boves  Lucas;  e final- 
mente i cocchi  (C  oro  da  trionfare  ; nella  quale 
splendida  comparsa  rifulse  la  romana  maestà  ne’ 
tempi  della  repubblica  popolare  più  luminosa. 

Nn.  Esiodo,  Erodoto.  — Per  le  proove  che  si 
faranno  d’ intorno  al  tempo  che  fra  i Greci  si  truovò 
la  scrittura  volgare,  poniamo  Esiodo  circa  i tempi 
dP Erodoto, e alquanto  innanzi;  il  quale  da’  Cronologi 
con  troppo  risoluta  franchezza  si  pone  treni’  anni 
innanzi  et  Omero',  delia  cui  età  variano  quattro- 
censessanf  anni  gli  autori.  Oltreché  Proprio  ap- 
presso Svida  e Velico  Patercolo  voglion  eh’  O- 
mero  avesse  di  gran  tempo  preceduto  ad  Esiodo. 
E ’i  treppiedi  ca  Esiodo  consagrò  in  Elicona  ad 
Apollo,  con  iscrittovi  ch’esjo  aveva  vinto  Omero 
nel  canto,  quantunque  il  riconosca  Varrone  ap- 
presso Aulo  Gelilo , egli  è da  conservarsi  nel  mu- 
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seo  dell’  impostura)  perché  fu  una  di  quelle  che 
fanno  tuttavia  a'  nostri  tempi  i falsatori  delle 
medaglie,  per  rìtrarne  con  tal  frode  molto  gua- 
dagno. 

Oo.  Ippocrate.  — Egli  è Jppocrate  posto  da’ 
Cronologi  nel  tempo  de’  sette  Savj  della  Grecia. 
Ma  tra  perchè  la  di  lui  vita  è troppo  tinta  di  fa- 
vole, ciré  raccontalo  fgliuoLo  d’ Esculapio  e ni- 
pote <£i4 pollo)  e perdi’ è certo  autore  d’opere 
scritte  in  prosa  con  volgari  caratteri',  perciò  egli 
è qui  posto  circà  i tempi  cC  Eivdoto)  il  qual  egual- 
mente e scrisse  in  prosa  con  volgari  caratteri,  e 
tessè  la  sua  Storia  quasi  tutta  di  favole. 

Pp.  Idantura  re  di  Scizia.  — Il  quale  a Da- 
rio il  maggiore,  che  gli  aveva  intimato  la  guerra,' 
risponde  con  cinque  parole  reali)  le  quali,  come 
dentro  si  mostrerà,  ì primi  popoli  dovettero  usare 
prima  che  le  vocali,  e finalmente  le  scritte:  le 
quali  parole  reali  furono  una  ranocchia,  un  topo, 
un  uccello,  un  dente  (t aratro  ed  un  arco  da 
saettare.  Dentro  con  tutta  naturalezza  e propietà 
se  ne  spiegheranno  i significati^  e c’ incresce  rap- 
portare ciò  che  San  Cirillo  Alessandrino  riferi- 
sce del  consiglio  che  Dario  tenne  su  tal  risposta  -, 
che  da  sè  stesso  accusa  le  ridevoli  interpetrazioni 
che  le  diedero  i consiglieri:  e questo  è re  di 
quegli  Sciti  ì quali  vinsero  gli  Egizj  in  contesa 
a antichità)  eira  tali  tempi  sì  bassi  non  sape- 
vano nemmeno  scrivere  per  geroglifici! 

Talché  Idantura  dovett’  essere  un  delti  re  chi- 
nesi  che  fin  a pochi  secoli  fa,  chiusi  a tutto  il 
rimanente  del  miondo,  vantano  vanamente  un’an- 
tichità maggiore  di  quella  del  mondo;  e’n  tanta 
lunghezza  di  tempi  si  sono  truovati  sarivere  aii- 
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cora  per  geroglifici:  e quantunque  per  la  gran 
mollezza  del  cielo  abbiano  dilicatissimi  ingegni, 
co’ quali  fanno  tanti  a maraviglia  dilicati  lavori  j 
però  non  sanno  ancora  dar  V ombre  nella  pittura , 
sopra  le  quali  risaltar  possano  i lumi;  onde  non 
avendo  sporti  nè  addentrati , la  lor  pittura  è gof- 
fissima-y  e le  statuette  ch’indi  ci  vengon  di  por- 
cellana, lì  ci  accusano  egualmente  rozzi,  quanto  lo 
furono  gli  Egzj  nella  fonderia',  ond’è  da  stimarsi 
ebe  come  ora  i Chinesi,  così  furono  rozzi  gii  £gizj 
nella  pittura. 

Di 'questi  Sciti  è qaeW ^nacarst,  autore  degli 
oracoli  scitici,  coiùe  Zoroaste  lo  fu  Ad  caldaici', 
che  ^dovettero  dapprima  esser  oracoli  (T  indovini , 
che  poi  per  la  boria  de'  dotti  passarono  in  ora- 
coli di  filosofi.  Se  dagli  Iperborei  della  Scìzia 
presente,  o da  altra  nata  anticamente  dentro  essa 
Grecia  sieno  venuti  a’  Greci  i due  pià  famosi  ora- 
coli del  Gentilesmo , il  Delfico  e ’l  Dodoneo , come 
credette  Erodoto,  e dopo  lui  Pindaro  e Ferenico, 
seguiti  da  Cicerone  ve  natvra  veorvm',  onde 
forse  .dnacarsi  fu  gridato  famoso  autore  cT  ora- 
coli, e iu  noverato  tra  gli  antichissimi  Dei  fati- 
dici', si  vedrà  nella  Geografia  poetica.  Vaglia  per 
ora  intendere  quanto  la  Scizia  fusse  stata  dotta 
in  sapienza  riposta;  che  gli  Sciti  ficcavano  un 
coltello  in  terra,  e l’adoravan  per  Dio,  perchè 
con  quello  giustificassero  l’ uccisioni  cb’  avevan  essi 
da  fare;  dalla  qual  fiera  religione  uscirono  le  tante 
virtù  morali  e civili  narrate  da  Diodoro  Sicolo, 
Giustino,  Plinio,  e innalzate  con  le  lodi  al  cielo 
da  Orazio!  Laonde  Abari  volendo  ordinare  la 
Scìzia  con  le  leggi  di  Grecia,  funne  ucciso  da 
Caduido  suo  fratello.  Tanto  egli  profittò  nella  Fi- 
losofia barbaresca  dell’  Ornio,  che  non  intese  da 
sè  le  leggi  valevoli  di  addimesticare  una  gente 
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barbara  ad  un’  umana  civiità,  e dovette  appararle 
da’  Greci  ! eh’  è Io  stesso  appunto  de’  Greci  in 
rapporto  degli  Scili,  che  poco  fa  abbiamo  detto 
medesimi  a riguardo  degli  Egizj , che  per  la 
vanità  di  dar  al  loro  sapere  romorose  orìgini 
(T  antichità  forasticra , meritarono  con  verità  la 
riprensione,  eh’ essi  stessi  sognarono  d’avere  fatta 
il  sacerdote  Egizio  a Solone,  riferita  da  Crìzia 
appresso  Platone  in  uno  degli  Alcibiadi,  eh’ i 
Greci  fussero  sempre  fanciulli.  Laonde  bassi  a 
dire  che  per  colai  boria  i Greci  a riguardo  degli 
Sciti  e degli  Egizj , quanto  essi  guadagnarono  di 
vana  gloria,  tanto  perderono  di  vero  merito. 

Qq.  Tucidide,  il  quale  scrive  che  (in  a suo 

[>adre  i Gieci  non  seppero  nulla  delle  antichità 
oro  propie;  onde  si  diede  a scrivere  di  colai 
guerra.  — Il  qual  era  giovinetto  nel  tempo  ch’era 
Erodoto  vecchio , che  gli  poteva  esser  padre  ; 
e visse  nel  tempo  più  luminoso  di  Grecia,  che 
fu  quello  della  Guerra  Peloponnesiaca,  di  cui 
fu  contemporaneo,  e perciù,  per  iscrivere  cose 
vere,  ne  scrisse  la  storia:  da  cui  fu  detto  ch’i 
Greci  fin  al  tempo  di  suo  padre,  ch’era  quello 
d’ Erodoto,  non  seppero  nulla  dell'antichità  loro 
propie)  che  bassi  a stimare  delle  coac  straniere 
che  essi  narrano,  e quanto  essi  ne  narrano,  tanto 
noi  sappiamo  dell’antichità  gentilesche  barbare? 
che  bassi  a stimare  (in  alle  guerre  cartaginesi  delle 
cose  antiche  di  que  Romani,  che  (in  a que’  tempi 
non  avevati  ad  altro  atteso  eh’ all’ agricoltura  ed 
al  mestiero  dell’ armi;  quando  Tucidide  stabilisce 
questa  verità  de’  suoi  Greci,  che  provennero  tanto 
prestamente  filosoli?  se  non  forse  vogliam  dire 
eh’ essi  Romani  n’avcsser  avuto  un  particolar pri~ 
vilegio  da  Pio. 
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Rr.  Socrate  dà  principio  alla  Filosofia  morale; 
Platone  fiorisce  nella  Metafisica;  Atene  sfolgora 
di  tutte  r arti  della  piu  colta  umanità.  — Nel  qual 
tempo  da  Atene  si  porta  in  Roma  la  Zegge  delle 
XII  Tavole  tanto  incivile,  rozza,  inumana,  cru- 
dele e fiera,  quanto  ne’ Pn/ic/)?/'  del  Diritto  Uni- 
versale sta  dimostrala. 

Ss.  Senofonte,  col  portar  l’armi  greche  nelle  vi- 
scere della  Persia,  è ’i  primo  a sapere  con  qualche 
certezza  le  cose  Persiane,  — Come  osserva  San  Gi- 
rolamo sopra  Daniello e dopo  che  per  \ utilità 
dd  commerzj  avevano  cominciato  i Greci  sotto 
Psammetico  a sapere  le  cose  di  Egitto-,  onde  da 
quel  tempo  Erodoto  incomincia  a scrivere  cose 
più  accertate  degli  E^zj  ; da  Senofonte  la  prima 
volta  per  la  necessità  delle  guerre  cominciaroit 
a saper  i Greci  cose  più  accertate  de’  Persiani-, 
de’  quali  pure  Aristotile  portatovisi  con  Alessan- 
dro Magno,  scrive  che  innanzi  da’  Greci  se  rUe- 
rono  dette  favole,  come  si  accenna  in  questa  Ta- 
vola Cronologica.  In  colai  guisa  cominciaron  i 
Greci  ad  avere  certa  contezza  delle  cose  straniere. 

Tt  iegge  Publilia.  — Questa  iegge  fu  comandata 
negli  armi  di  Roma  ccccxvi,  e contiene  un  punto 
massimo  d'istoria  romana,  che  con  questa  le^e 
si  dichiarò  la  romana  repubblica  mutata  di  stato 
da  aristocratica  in  popolare  (a);  onde  Publilio  Fi- 
lone, che  ne  fu  autore,  ne  fu  detto  dittator  po- 
polare {b):  e non  si  è avvertita,  perchè  non  si  è 


(a)  per  la  quale  dovetter  avvenire  in  Roma  de'  grandi  av- 
venimenti; onde,  ec. 

(b)  perocché  ’l  dittatore  non  li  criava,  le  non  se  negli  u/- 
iimi  pericoli  dentro  o fuori  della  Repubblica  j e perciò  si  criava 
con  somma  monarchica  potestà,  di  poter  riformare  anco,  sa 
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saputo  intendere  il  di  lei  linguaggio.  Lo  che  ap- 
presso sarà  da  noi  ad  evidenza  dimostrato  di  fat- 
to-,  basta  qui  che  vediamo  uri  idea  per  ipotesi. 

Giacque  sconosciuta  questa  e la  seguente  legge 
Pctelia,  eh’ è d’ ugual  importanza  che  la  Publi- 
lia,  per  queste  tre  parole  non  diffinite,  popolo, 
regno  e libertà , per  le  quali  si  è con  coni  un  er- 
rore creduto  che  ’l  popolo  romano  fin  da’  tempi 
di  Romolo  fosse  stato  di  cittadini  come  nobili, 
così  plebei  j che  '1  romano  fosse  stato  regno  mo- 
narchico, e che  la  ordinatavi  da  Bruto  fosse  stata 
libertà  popolare:  e queste  tre  voci  non  diffirùte 
han  fatto  cader  in  errore  tutti  i Critici,  Storici, 
Politici  e Giureconsulti’,  perchè  da  niuna  delle 
presenti  poterono  far  idea  delle  repubbliche  eroi- 
che, le  quali  furono  duna  forma  aristocratica 
severissima,  e quindi  a tutto  cielo  diverse  da  que- 
ste de’  nostri  tempi.  Romolo  dentro  \' asilo  aperto 
nel  Luco  egli  fondò  Roma  sopra  le  clientele;  le 
quali  furono  protezioni  nelle  ‘ quali  i Padri  di  fa- 
miglia tenevano  i r fumiti  all'asilo  in  qualità  di 


fiiSse  di  bisogno,  lo  Slato,  conforme  con  la  diUatura  il  cam- 
biò, se  non  di  stalo,  cerlamcnic  di  governo  da  libera  io  ari- 
stocratica per  cinque  anni  Siila;  e ’l  dittatore  si  eleggeva  dal 
senato;  per  le  quali  ragioni  essendo  messa  su  di  nuovo  colai 
contesa  dintorno  alla  forma  dello  slato  popolare,  per  rasset- 
tarla, se  ne  criò  Ortensio  dittatore,  che  confermò  la  legge 
Pablilia:  le  quali  due  leggi  sono  state  finora  guardate  dagli 
eruditi  interpelri  della  Ragion  romana,  per  insegnar  dalle  cat- 
tedre a’ semplici  giovinetti,  che  con  tali  leggi  fu  data  ■»’’ ple- 
bisciti o leggi  tribunizie  forza  eguale  alle  leggi  consolari;  e 
ci  lasciarono  la  Repubblica  Romana  con  due  potestà  somme 
legislatrici  indistinte  ne’  distretti,  nelle  materie  e ne’  tempi, 
che  è un  gran  mostro  di  Repubblica  ; perchè  non  ne  han  sa- 
puto intendere  il  linguaggio,  che  di  ciò  ch’avesse  la  plebe  co- 
mandato con  le  leggi  tribunizie,  non  potesse  il  popolo  coman- 
dar il  contrario  con  le  leggi  consolari. 

Lo  che  appresso  sarà  da  noi  ad  evidenza  dimostrato  di  fal- 
lili basta  ora  qui  che  ne  diamo  un’ iilea  per  ipotesi.  Giacque,  ec. 
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contadini  giornalieri  che  non  avevano  niun  pri- 
vilegio di  cittadino,  e sì  niuaa  parte  di  civil  li- 
bertà] e perchè  Recano  rifuggiti  per  aver  salva 
la  vita,  i Padri  proteggevano  loro  la  libertà  na- 
turale col  tenerli  parlilainente  divisi  in  coltivar 
i di  loro  campi;  de’  quali  cosi  dovette  comporsi 
il  fondo  pubblico  del  territorio  romano,  come  di 
essi  Padri  Romolo  compose  il  senato.  Appresso, 
Servio  Tullio  vi  ordiitò  il  censo,  con  permettere 
a' giornalieri  il  dominio  bonitario  de’  campi,  ch’e- 
rano  propj  de’ Padri;  i quali  essi  coltivassero  per 
sè , sotto  il  peso  del  censo,  con  l'obbligo  di  ser- 
vir loro  a propie  spese  nelle  guerre]  conforme  di 
fatto  i plebei  ad  essi  patrizj  servirono  dentro  co- 
testa  Gnor  sognata  libertà  popolare:  la  qual  legge 
di  Servio  Tullio  fu  la  prima  legge  agraria  del 
mondo,  ordinatrice  del  censo  pianta  delle  repub- 
bliche eroiche,  ovvero  antichissime  aristocrazie 
di  tutte  le  nazioni.  D.ippoi  Giunio  Bruto  con  la 
discacciata  de'  tiranni  Targuinj  restituì  la  romana 
repubblica  a'  suoi  principj ; e con  ordinarvi  i con- 
soli, quasi  due  re  aristocratici  annali,  come  Ci- 
cerone gli  appella  nelle  sue  Leggi,  in  vece  di  uno 
re  a vita , vi  riordinò  la  libertà  de’  signori  da’  lor 
tiranni,  non  già  la  libertà  del  popolo  da’  signori. 
Ma  i nobili  mal  serbando  l’ agraria  di  Servio  a’ 
plebei,  questi  si  criarono  i tribuni  della  plebe] 
e li  si  fecero  murare  dalla  nobiltà]  i quali  difen- 
dessero alla  plebe  tal  parte  di  naturai  libertà  del 
dominio  bonitario  de’  campi.  Siccome  perciò  di- 
siderando  i riportarne  da' nobili  i\  dominio 

civile,  i tribuni  della  plebe  cacciarono  da.  Roma 
Marcio  Coriolano,  per  aver  detto  ch’t  plebei  an- 
dassero a zappare]  cioè,  che,  poiché  non  eran 
contenti  dell’agraria  di  Servio  Tullio,  e volevano 
un’agraria  più  piena  e più  firma,  si  riducessero 
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a'  giornalieri  di  Romolo  : allrimente  che  stollo 
fasto  de’  plebei j sdegnare  l’agricoltura,  la  quale 
certamente  sappiamo  che  si  recavano  ad  onore 
esercitar  essi  nobili;  e per  si  lieve  cagione  ac- 
cendere si  crucici  guerra,  che  Marcio,  per  ven- 
dicarsi dell’esiglio,  era  venuto  a rovinar  Roma , 
se  non  se  le  pietose  lagrime  della  madre  e della 
moglie  l’avessero  distolto  dall’empia  impresa?  Per 
tutto  ciò  pur  seguitando  j nobili  a ritogliere  i 
campi  a’ plebei,  poiché  quelli  gli  avevano  colti- 
vati; nè  avendo  questi  azion  civile  da  vendicar- 
li, quivi  i tribuni  della  plebe  fecero  la  preten- 
sione delia  Z/Cgge  delle  XII  Tavole  (dalla  qua- 
le, come  ne’  Principj  del  Diritto  Universale  si  è 
dimostralo,  non  si  dispose  altro  affare  che  que- 
sto); con  la  qual  legge  i nobili  permisero  il  do- 
minio quiritario  de’  campi  a’  plebei',  il  qual  do- 
minio civile  per  diritto  naturai  delle  genti  per- 
mettesi  agli  stranieri:  e questa  fu  la  seconda  /cgge 
agraria  dell’ antiche  nazioni.  Quindi  accorti  i ple- 
bei che  non  potevan  essi  tramandar  ab  intestalo 
i campi  a’  loro  congionti,  perchè  non  avevano 
suità , agnazioni , gentilità , per  le  quali  ragioni 
correvano  allora  le  successioni  legittime,  perchè 
non  celebravano  roatrimonj  solenni;  e nemmeno 
ne  potevano  disponere  in  testamento,  perchè  non 
avevano  privilegio  di  cittadini',  fecero  la  preten- 
sione de’  connubj  de’  nobili , o sia  della  ragione 
di  contrarre  nozze  solenni,  chè  tanto  suona  con- 
nubium-,  la  cui  maggior  solennità  erano  gli  au- 
spici, eh’ erano  propj  de’  nobili-,  i quali  auspicj 
furono  il  gran  fonte  di  tutto  il  diritto  romano 
privato  e pubblico  ; e si  fu  da’  Padri  comunicata- 
a’  plebei  la  ragion  delle  nozze-,  le  quali  per  la 
dìmnizione  di  Modest'mo  giureconsulto  essendo 
omnis  divini  et  fiumani  juris  communicatio,  ch’al- 
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tro  non  è la  cittadinanza,  diederessi  a'  plebei  il 
privilegio  «li  cittadini.  Quindi  secondo  la  serie  de- 
gli umani  disiderj  ne  riportarono  i plebei  da'  Pa- 
dri comunicale  tutte  le  dipendenze  degli  auspicj, 
eh’  erano  di  ragion  privata,  come  patria  potestà, 
suità,  agnazioni,  gentilità,  e per  questi  dirilli  le 
successioni  legttime,  i testamenti  e le  tutele:  di- 
poi ne  pretesero  le  dipendenze  di  ragion  pubbli- 
ca) e prima  ne  riportarono  comunicati  ^imperj 
coi  consolati,  e finalmente  i sacerdozj  e i pon- 
iejicati,  e con  questi  la  scienza  ancor  delle  leg^. 
In  colai  guisa  i tribuni  della  plebe  sulla  pianta, 
sopra  la  qual  erano  stali  criati , di  proteggerle  la 
libertà  naturale,  tratto  tratto  si  condussero  a 
farle  conseguire  tutta  la  libertà  civile:  e’I  censo 
ordinato  da  Servio  Tullio,  con  disponersi  dap- 
poi che  non  più  si  pagasse  privatamente  a’  nobi- 
li, ma  all’erario,  perchè  l’erario  somministrasse 
le  spese  nelle  guerre  a’  plebei;  da  pianta  di  li- 
'bertà  signorile  andò  da  sè  stessa  naturalmente  a 
formar  il  censo  pianta  della  libertà  popolare  ; di 
che  dentro  truoverassi  la  guisa.  Con  uguali  passi 
i medesimi  tribuni  s’ avanzarono  nella  potestà  di 
comandare  le  leggi  (a).  Perchè  le  due  leggi  Grazia 
et  Ortensia  non  poterono  accordar  alla  plebe 
eh’  i di  lei  plebisciti  obbligassero  tutto  il  popolo. 


{a)  perocché  prima  i loro  plebisciti  non  eran  altro  che  di- 
chiarazioni che  faceva  la  plebe  de’  nobili  ad  essolei  esosi , 
perocché  fuuero  gravi  alla  sua  libertà^  perchè  non  poterono 
da  principio  certamente  i loro  plebisciti  comandar  pena,  per- 
ché la  plebe  non  aveva  imperj  t onde  crediamo  che  i primi 
plebisciti  romani  sieno  stati  gli  stessi  che  gli  ostracismi  i'A- 
tene , co’  quali  i chiari  cittadini  prendevansi  per  dùce  anni 
Vesiglio;  e l’es<g/io  appo  Romani  fin  a’  tempi  de’  principi  non 
fu  spezie  di  pena,  ma  scampo;  ma  ne’  tempi  di  Filone  do- 
vettero giugnere  i plebei  a comandar  leggi  nniversali;  per  lo 
eh»  dovetter  avvenire,  ec.  (V.  pag.  88) 
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se  non  se  nelle  due  particolari  emergenze  5 per  la 
prima  delle  quali  la  plebe  si  era  ritirata  ne\XA- 
ventino  gli  anni  di  Roma  ccciv^  nel  qual  tempo, 
come  qui  si  è detto  per  ipotesi,  e dentro  mostre- 
rassi  di  fatto,  i plebei  non  erano  ancor  i citta- 
dini: e per  la  seconda  ritirossi  nel  Gianicolo  gli 
anni  ccclxvii,  quando  la  plebe  ancora  contendeva 
con  la  nobiltà,  di  comunicarlesi  il  consolato.  Ma 
sulla  pianta  delle  suddette  due  leggi  la  plebe  final- 
mente si  avanzò  a comandare  le^i  universali:  per 
lo  che  dovette!'  avvenire  in  Roma  dei  grandi  mo- 
vimenti e rivolle}  onde  fu  bisogno  di  criare  Pu- 
blilio  Filone  dittatore;  il  quale  non  si  criava  se 
non  negli  ultimi  pericoli  della  repubblica;  siccome 
in  questo,  ch’ella  era  caduta  in  un  tanto  grande 
disordine  di  nudrire  dentro  il  suo  corpo  due  po- 
testà somme  legislatrici , senza  essere  di  nulla  di- 
stinte nè  di  tempi,  nè  di  materie,  nè  di  territo- 
ri, con  le  quali  doveva  prestamente  andare  in  una 
certa  rovina.  Quindi  Filone,  per  rimediare  a tanto* 
ci  vii  malore,  ordinò  che  ciò  che  la  plebe  avesse 
co’  plebisciti  comandato  nei  comizj  tributi,  omnes 
Qi'iRiTES  TENERET,  obbligasse  tutto  il  popolo  nc’ 
comizj  centuriati,  ne’  quali  omnes  Quirites  si  ra- 
gunavano;  perchè  i Romani  non  sì  appellavano 
Quirites  che  nelle  pubbliche  ragunapzc,  nè  Qui- 
rites nel  numero  del  meno  si  disse  in  volgar  ser^ 
mone  latino  giammai;  con  la  qual  formula  Filone 
volle  dire  che  non  si  potessero  ordinar  leggi  le 
quali  fussero  a’  plebisciti  contrarie.  Per  tutto  ciò 
essendo  già  per  le^i,  nelle  quali  essi  nobili  erano 
convenuti,  la  plebe  in  tutto  e per  lutto  uguagliata 
alla  nobiltà;  e per  quest’  ultimo  tentativo,  al  quale 
i nobili  non  potevano  resistere  senza  rovinar  la 
repubblica,  ella  era  divenuta  superiore  alla  no- 
biltà; che  senza  l’autorità  del  senato  comandava 
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leggi  generali  a tutto  il  popolo:  e si  essendo  già 
naturalmente  la  romana  repubblica  divenuta  li- 
' bera  popolare.  Filone  con  questa  /egge  tale  la  di- 
chiarò , e ne  fu  detto  dittator  popolare.  In  con- 
formità di  tal  cangiata  natura,  le  diede  due  or- 
dinamenti, che  si  contengono  negli  altri  due  capi 
della  legge  Publilia  : il  primo  fu,  che  l’ autorità  del 
senato,  la  qual  innanzi  era  stata  autorità  di  si- 
gnori; per  la  quale  di  ciò  che  ’l  popolo  avesse 
disposto  prima,  DEinDE  Pjìtres  fierent  jìvcto- 
RES;  talché  le  criazioni  de’  consoli,  f ordinazioni 
delle  leggi  fatte  dal  popolo  per  lo  innanzi  erano 
state  pubbliche  testimonianze  di  merito,  e domande 
pubbliche  di  ragione  ; questo  dittatole  ordinò 
ch'indi  in  poi  fussero  i Padri  autori  al  popolo, 
ch’era  già  sovrano  libero,  ik  ittcertcm  comitio- 
nvM  EFEKTVM,  come  tutori  del  popolo  signor 
del  romano  imperio-,  che  se  volesse  comandare  le 
leggi,  le  comandasse  secondo  la  formala  portata 
a lui  dal  senato;  altrimente  si  servisse  del  suo  so- 
vrano arbitrio,  e X antiquasse,  cioè  dichiarasse  di 
non  voler  novità:  talché  tutto  ciò  ch’indi  in  poi 
ordinasse  il  senato  eT  intorno  a’  pubblici  affari, 
fussero  o istruzioni^  da  esso  date  al  popolo,  o 
cornmessioni  del  popolo  date  a lui.  Restava  final- 
mente, che  perchè  il  censo  per  tutto  il  tempo 
innanzi,  essendo  stato  l’ erario  de’  nobili,  i soli 
nobili  se  n’ erano  criati  censori;  poiché  egli  per 
cotal  legge  divenne  patrimonio  di  tutto  il  popo- 
lo, ordinò  Filone  nei  terzo  capo,  che  si  comu- 
nicasse alla  plebe  ancor  la  censura  ; il  qual  mae- 
strato  solo  restava  da  comunicarsi  alla  plebe.  Se 
sopra  quest’ //votesi  si  legga  quindi  innanzi  la  sto- 
ria romana,  a mille  pruove  si  truoverà  che  vi 
reggono  tutte  le  cose  che  narra;  le  quali  per  le 
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tre  voci  non  éUffinite  anzidette  non  hanno  nè  al- 
cun fondamento  comune,  nè  tra  loro  alcun  con- 
venevole rapporto  particolare:  onde  quesl’ i/jo/eji 
perciò  si  dovrebbe  ricever  per  vera.  Ma,  se  ben 
si  considera,  questa  non  è tanto  ipotesi,  quanto 
una  verità  meditata  in  idea,  che  poi  con  X au- 
torità truoverassi  di  fatto:  e posto  ciò  che  Livio 
dice  generahnente , gli  asili  essere  stati  vetvs 
VRBES  coNDENTiVM  coNSiLiVM , come  Romolo 
entro  X asilo  aperto  nel  Luco  egli  fondò  la  roma- 
na } ne  dà  l’ istoria  di  tutte  V altre  città  del  mondo 
de’  tempi  finora  disperati  a sapersi  : lo  che  è un 
■ saggio  d'ano  storia  ideal  eterna , la  quale  dentro 
si  medita  e si  ritruova,  sopra  la  quale  corrono 
in  tempo  le  storie  di  tutte  le  nazioni. 

Vv.  Legge  Petelia.  — Quest’ altra  legge  fu  coman- 
data negli  anni  di  Roma  ccccxix,  detta  de  Nexu, 
e si  tre  anni  dopo  la  Publilia,  da’  consoli  Cajo 
Petelio  e Lucio  Papirio  Mugliano;  e contiene 
un  altro  punto  massimo  di  cose  romane:  poiché 
con  quella  si  rilasciò  a’  plebei  la  ragion  feudale 
d’essere  vassalli  ligj  de'  nobili  per  cagìon  di  de- 
biti, per  li  quali  quelli  tenevano  questi  sovente 
tutta  la  vita  a lavorare  per  essi  nelle  loro  pri- 
vate prigioni.  Ma  restò  al  senato  il  sovrano  do- 
minio eh' esso  aveva  sopra  i fondi  dell’imperio 
romano,  ch’era  già  passato  nel  popolo^  e per  lo 
senatoconsulto  che  chiamavano  ultimo , finché 
la  romana  fu  repubblica  libera,  se ’l  mantenne 
con  la  forza  dell’ armi:  onde  quante  volte  il  po- 
polo ne  volle  disponere  con  le  le^i  agrarie  de' 
' Gracchi,  tante  il  senato  armò  i consoli;  i quali 
dichiararono  rubelU  et  uccisero  i tribuni  della 
plebe,  che  n’ erano  stati  gli  autori.Vt  quale  gran- 
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cl'eiTetto  (a)  non  pu2>  altrove  reggere,  che  sopra 
' una  ragione  di  feudi  sovrani  soletti  a madore 
sovranità;  la  qual  ragione  ci  vien  confermata  con 
un  luogo  di  Cicerone,  in  una  Catilinaria,  dove 
afferma  che  Tiberio  Gracco  con  la  legge  agraria 
guastava  lo  stato  della  repubblica,  e che  con  ra- 
gione da  Publio  Scipione  Nasica  ne  fu  ammaz- 
zato per  lo  diritto  dettato  nella  formola,  con  la 
qual  il  consolo  armava  il  popolo  contro  gli  au- 
tori di  cotal  legge:  qvi  hempvjblicjìm  salfam 

VELIT,  CONSVtEU  SEQVATVE. 

Xx.  Guerra  di  Taranto , ove  s’ incominciano  a 
conoscer  tra  loro  i Latini  co’  GrecL  — La  cui 
cagione  fu  ch’i  Tarantini  maltrattarono  le  navi 
romane  ch’approdavano  al  loro  lido,  e gli  amba- 
sciadori  altresì  ; perchè , per  dirla  con  Floro,  essi 
si  scusavano  che  qui  essent,  aut  unde  venirent, 
ignorabant.  Tanto  tra  loro,  quantunque  dentro 
brievi  continenti,  si  conoscevano  i primi  popoli! 

Yy.  Guerra  cartaginese  seconda , da  cui  comin- 
cia la  storia  certa  romana  a Livio,  il  qual  pur  pro- 

(d)  di  cote  romane,  te  non,  com’in  tua  propria  cagione, 
regge  tulla  ragion  eterna  de'  feudi  da  noi  icoTerta  nelPO^era, 
scEiarita  neWAnnotazioni,  e molto  più  avvalorata,  come  ai  ve- 
drà , in  questi  libri , Dim  sappiamo  certamente  qual  via  t’ab- 
biano tutti  i Politici  e tutri  Giureconsulti  c’hanno  scritto 
de  jme  publico,  da  poterne  uscir  con  onore,  particolarmente 
con  due  luoghi,  quanto  per  noi  opportuni,  tanto  duri  scogli 
ad  essi  da  rompervi,  entrambi  di  Cicerone,  de’  quali  uno  i 
in  una  Catilinaria,  dov’aflerma  che  Tiberio  Gracco  con  la 
legge  agraria  guastava  lo  stata  della  Repubblica;  quando  sem- 
bra il  Senato  turbar  lo  Stato,  anzi  che  no;  che  s’oppone  al 
popolo  signore  dell’Imperio,  che  vuol  disporre  de’  campi  da 
esso  acquistati  per  forza  d’armi  nelle  provincia  ; l’altro  è nel- 
l’ orazione  a prò  di  Rascia  Amorino,  ove  dice  ebe  Siila 
aveva  jure  gentium  riportato  vittoria  di  Mario- 
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fessa  non  saperne  tre  massime  circostanze.  — Delia 

3ual  guerra  pur  ZzVio,  il  quale  si  era  professato, 
alla  seconda  guerra  cartaginese  scrivere  la  storia 
romana  con  alquanto  più  di  certezza,  promettendo 
di  scrivere  una  guerra  la  più  memorabile  di  quante 
mai  si  fecero  da’  Romani  : e ’n  conseguenza  di  co- 
tanta incomparabil  grandezza  ne  debbono,  come 
di  tutte  più  rumorose,  esser  più  certe  le  memo- 
rie cbe  scrive^  non  ne  seppe,  et  apertamente 
dice  di  non  sapere  tre  gravissime  circostanze  : la 
prima,  sotto  quali  consoli,  dopo  aver  espugnato 
Sagunto,  avesse  Annibaie  preso  dalla  Spagna  il 
cammino  verso  l’ Italia  j la  seconda,  per  quali  Alpi 
vi  giunse,  se  per  le  Cozie  o*  l’Appennine;  la  ter- 
za, con  quante  forze;  di  che  truova  negli  antichi 
ninnali  tanto  divario,  ch’altri  avevano  lasciato 
scritto  sei  mila  cavalieri  e ventimila  pedoni;  al- 
tri, ventimila  di  quelli  e ottanta  mila  di  questi. 

rer  lo  che  tutto  ragionato  in  queste  Annota- 
zioni, si  vede  che  auanto  ci  è giunto  dell’  antiche 
nazioni  gentili  fin  a’  tempi  diterminati  su  questa 
Tavola,  egli  è tutto  incertissimo:  onde  noi  in 
tutto  ciò  siamo  entrati,  come  in  cose  dette  nul- 
lius ; delle  quali  è quella  regola  di  ragione,  che 
occupanti  conceduntur:  e perciò  non  crediamo 
d’ofl'endere  il  diritto  di  ninno,  se  ne  ragioneremo 
spesso  diversamente,  ed  alle  volte  tutto  il  con- 
trario all’oppenioni  che  finora  si  hanno  avute 
d’intorno  a’  pamcipj  dell’umanità’  delle  nazio.ni, 
e con  far  ciò  li  ridurremo  a’  principj  di  scien- 
za; per  li  quali  ai  fatti  della  storia  certa  si  ren- 
dano le  loro  primiere  origini,  sulle  quali  recano, 
e per  le  quali  tra  esso  loro  convengano',  i quali 
finora  non  sembrano  aver  alcun  fondamento  co- 
mune, nè  alcuna  perpetuità  di  seguito , nè  alcuna 
coerenza  tra  lor  medesimi. 
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. DEGLI  ELEMENTI  (a) 

Per  dar  forma  adunque  alle  materie  qui  innanzi 
apparecchiate' sulla  Tavola  Cronologica,  propo- 
niamo ora  qui  i seguenti  assiomi,  o degnità,  cosi 
JilosoJiche,  come  filologiche,  alcune  poche  ragion 
nevoli  e discrete  domande,  con  alq^uante  schia- 
rite diffinizioni  ; le  quali , come  per  lo  corpo  ani- 
mato ii  sangue,  cosi  deono  per  entro  scorrervi, 
ed  animarla  in  tutto  ciò  che  questa  Scienza  ra- 
giona della  comune  natura  delle  nazioni  (b). 

J.  L’uomo  per  V indijfinita  natura  della  mente 
umana,  ove  questa  si  rovesci  nell’ /gnoranza,  egli 
fa  sb  regola  dell'  universo. 

Questa  degnità  è la  cagione  di  que’  due  co- 
muni costumi  umani;  uno,  che  fama  crescit  eun- 
do',  l’altro,  che  minuit  praesentia  famam;  la  qual, 
avendo  fatto  un  cammino  lunghissimo,  quanto  è 
dal  principio  del  mondo,  è stata  la  sorgiva  pe- 
renne di  tutte  le  magnifiche  oppenioni  che  si 
sono  finor  avute  delle  sconosciute  da  noi  lonta- 
nissime antichità  ; per  tal  propietà  della  mente 
umana  avvertita  da  Tacito  nella  Vita  d Agricola 
con  quel  motto,  Omne  ignotum  prò  magnifico  est. 

IL  È altra  propietà  della  mente  umana,  eh’ ove 
gli  uomini  delle  cose  lontane  e non  conosciute 


(a)  Assiomi,  o Degnilà  filosofiche  e filologiche,  Difip.niiioni 
e poche  discrete  Domande,  che  devoti  essere  gli  Elementi  di 
questa  Sciensa  deW  Umanità. 

Konde  non  più,  come  finora  in  tutti  i ragionamenti  che 
jgono  su  i librì  dintorno  h religioni,  lingue,  ordini,  co- 
stumi, leggi,  potestadi,  imperj,  dominj,  commerzj,  giudizj,  pe- 
ne, guerre,  paci,aUianze,  che  V intiero  suhbietto  ue  compiono, 
ragioni  contro  ragioni,  autorità  contro  autorità  con  ostinata 
guena  combattino,  ms  si  compongano  in  una  perpetua  pace. 
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non  possono  fare  rtiuna  idea,  le  stimano  dalle 

cose  loro  conosciute  e presenti. 

Questa  degnità  addita  il  fonte  inesausto  di  tuHi 
gli  errori  presi  dall’  intiere  nazioni  e da  tutt’  i 
dotti  d’ intorno  a’  principi  delF  umanità-,  perocché 
da’  loro  tempi  illuminati  colti  e magnifici,  ne’ 
quali  cominciarono  quelle  ad  avvertirle,  questi  a 
ragionarle,  hanno  es\im&\jo  X origini  dell’ umanità, 
le  quali  dovettero  per  natura  essere  piccole , roz- 
ze, oscurissime  (a). 

A questo  genere  sono  da  richiamarsi  due  spe- 
zie di  borie,  che  si  sono  sopra  accennate,  una 
delle  nazioni  ed  un’altra  de’  dotti. 

III.  Della  boria  delle  nazioni  udimmo  quell’au- 
reo detto  di  Diodoro  Sicolo,  che  le  nazioni  o 
greche  o barbare  abbiano  avuto  tal  boria,  éC aver 
esse  prima  di  tutte  l'altre  ritruovati  i comodi  della 
vita  umana,  e conservar  le  memorie  delle  loro 
cose  fin  -dal  principio  del  mondo. 

Questa  degnità  dilegua  ad  un  fiato  la  vanaglo- 
ria de’  Caldei,  Sciti,  Egizj,  Chinesi,  d’aver  essi 
fondato  l’umanità  dell’antico  mondo.  Ma  Flavio 
Gitiseffo  Ebreo  ne  purga  la  sua  nazione  con  quella 
confessione  magnanima,  ch’abbiamo  sopra  udito, 
che  gli  Ebrei  avevano  vivuto  nascosti  a tutti  i 
Gentili;  e la  sagra  storia  ci  accerta,  l’e^  del 
mondo  essere  quasi  giovine  a petto  delia  vecchiez- 
za, che  ne  credettero  i Caldd,  gli  Sciti,  gli  Egi- 
zj,  e fin  al  di  d’oggi  i Chinesi;  lo  che  è una 
gran  pruova  della  verità  della  storia  sagra. 

IV.  A tal  boria  di  nazioni  s’aggiugne  qui  la 

(a)  Questa  stessa  degniti  dimostra,  la  boria  esser  figliuola 
dell' ignoranza  e dell’ amor  propio,  la  qual  ci  gonfia;  percioc- 
ché io  noi  sono  troppo  indonnate  V idee  eh’  abbiamo  dì  noi 
medesimi,  e delle  cose  nostre,  e con  quelle  come  matti  guar- 
diamo le  cosa  che  da  noi  non  s’inteodooo. 
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boria  de^  dotti,  i quali  ciò  eh’  essi  sanno,  vogliono 
che  sia  antico  quanto  che  ’l  mondo  (a). 

Questa  degnilà  dilegua  tutte  le  oppcnìoni  de’ 
dotti  d’intorno  alla  sapienza  inarrivabile  degli  an- 
tichi: convince  ^impostura  gli  Oracoli  di  Zoroa- 
ste  Caldeo,  SAnacarsi  Scita,  che  non  ci  soii  per- 
venuti; il  Pimandro  di  Mercurio  Trime^sto,  gli 
Orfici  o sieno  versi  d’ Orfeo,  il  Carme  aureo  di 
Pittagora,  come  tutti  li  più  scorti  Critici  vi  con- 
vengono ; e riprende  d’ importunità  tutti  i sensi 
mistici  dati  dai  dotti  a’  geroglifici  egizi , e X alle- 
gorie filosofiche  date  alle  greche  favole  (b). 

V.  La  Filosofia,  per  giovar  al  getter  umano, 
dee  sollevar  e reggere  Vuomo  caduto  e debole, 
non  convellergli  la  natura,  nè  abbandonarlo 
nella  sua  corruzione. 

Questa  dignità  allontana  dalla  scuola  di  que- 
sta Scienza  gli  Stoici,  i quali  vogliono  ^ammor- 
timento de’  sensi,  e gii  Epicurei,  che  ne  fanno  re- 
gola; ed  entrambi  negano  la  Provvedenza;  quelli 
facendosi  strascinare  dal  fato,  questi  abbandonan- 
dosi al  caso;  e i secondi  oppìnando  che  muoiano 
Vanirne  umane  coi  corpi;  i quali  entrambi  si  do- 
vrebbero dire  Filosofi  monastici,  o solitarj:  e vi 
ammette  i Filosofi  politici,  e principalmente  i 
Platonici;  i quali  convengono  con  tutti  i legisla- 


(a)  A tal  boria  di  nazioni  aggiugniamo  noi  la  boria  de’ 
dotti,  i quali  ciò  che  esci  sanno,  vogliono  che  lo  sia  antico, 
quanto  che  ’l  mondo;  onde  ogni  ragionamento  erudito  che 
si  fàccia  dintorno  ad  ogni  matena,  udiamo  incominciare  dalla 
formazione  de!  primo  uomo;  e che  ciò  che  essi  sanno,  sia 
principio  al  quale  sien  da  richiamarsi  tutte  le  cose  che  sanno 
gli  altri. 

(ò)  Entrambe  queste  degniti  deon  ammonir  il  leggitore,  il 
qual  voglia  profittare  in  questa  Scienza,  poiché  entrambe  que- 
ste borie  provengono  da  ignoranza,  di  porsi  in  uno  stato  di 
non  saper  nulla  con  docilità,  che  con  orgoglio  di  già  saper  lutto 
de*  principi  dell’umanità.  ' 
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tori  in  questi  tre  principali  punti:  che  si  dia  Prov- 
vedenza  Divina  : che  si  debbano  moderare  l’ u- 
mane  passioni  e farne  umane  virtù:  e che  l’a- 
nime  umane  sien  immortali;  e ’n  conseguenza 
questa  degnità  ne  darà  li  tre  principj  di  questa 
Scienza. 

VL  La  Filosofia  considera  l’uomo  quale  de- 
v’essere; e sì  non  può  fruttare  eh’  a pochissimi 
che  vogliono  vivere  nella  Repubblica  di  Platone, 
non  rovesciarsi  nella  feccia  di  Romolo. 

VII.  La  legislazione  considera  l’uomo  qual  è, 
per  fame  buoni  usi  nell’umana  società;  come 
della  ferocia,  dell’avarizia,  dell’ a/nòizione,  che 
sono  ìi  tre  vizj  che  portano  a traverso  tutto  il  ge- 
ner  umano;  ne  fa  la  milizia,  la  mercatanzia  e la 
corte;  e sì  la  fortezza,  X opulenza  e la  sapienza 
delle  Repubbliche:  e di  questi  tre  grandi  vizj,  i 
quali  certamente  distruggerebbero  l’umana  gene- 
razione sopra  la  terra,  ne  fa  la  civile  felicità. 

Questa  degnità  pruova,  esservi  Provvedenza 
Divina  ; e che  ella  sia  una  divina  Mente  legisla- 
trice f la  quale  delle  passioni  degli  uomini  tutti 
attenuti  alle  loro  private  utilità,  per  le  quali  vive* 
rebbono  da  fiere  bestie  dentro  le  solitudini,  ne 
ha  fatto  gli  ordini  civili,  per  li  quali  vivano  in 
umana  società. 

Vili  Le  cose  fuori  del  loro  stato  ruxturale  nè 
vi  si  adagiano,  nè  vi  durano. 

Questa  degnità  sola,  poiché  ’l  gener  umano,  da 
che  si  ha  memoria  del  mondo,  ha  vivuto  e vive 
comportevolmente  in  società,  ella  determina  la 
gran  disputa,  della  quale  i migliori  Filosofi  e i 
Morali  teologi  ancora  contendono  con  Cameade 
Scettico  e con  Epicuro-,  nè  Grozio  l’ha  pur  in- 
chiodata , se  vi  sia  diritto  in  natura , o se  V u- 
mana  natura  sia  socievole,  che  suonano  la  me- 
desima cosa. 
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Questa  medesima  degnili!  congiunta  con  la  VII, 
e ’l  di  lei  corollario  pruova  che  T uomo  abbia  li- 
bero arbitrio,  però  debole,  di  fare  delle  passioni 
virtù:  ma  che  da  Dio  k ajutato  naturalmente 
con  la  Divina  Provvedenza , e soprannatural- 
mente dalla  divina  grazia. 

IX.  Gli  uomini  che  non  sanno  il  vero  delle 
cose,  procurano  d'attenersi  al  certo;  perchè  non 
potendo  soddisfare  l' intelletto  con  la  scienza , al- 
meno la  Volontà  riposi  sulla  coscienza. 

X.  La  Filosofia  contempla  la  ragione,  onde 
viene  la  sdenta  del  vero  : la  Filologia  osserva 
X autorità  dell  umano  arbitrio^  onde  viene  la  co- 
scienza del  certo. 

Questa  degnilà  per  la  seconda  parte  dilBnisce, 
i Filologi  essere  tutti  i Gramatici,  Istorici,  Cri- 
tici, che  son  occupati  d’intorno  alla  cognizione 
delle  lingue  e de'  fatti  de’  popoli;  cosi  in  casa, 
come  sono  i costumi  e le  leggi;  come  fuori,  quali 
sono  le  guerre,  le  paci,  Y alleanze,  i viaggi,  i 
commerzj. 

Questa  medesima  degnità  dimostra,  aver  man- 
cato per  metà  così  i Filosofi,  che’ non  accerta- 
rono le  loro  ragioni  con  l’autorità  de’  Filologi-, 
come  \ Filologi,  che  non  curarono- d’avverare  le 
loro  autorità  con  la  ragion  de’  Filosofi:  lo  che  se 
avessero  fatto,  sarebbero  stati  più  utili  alle  re- 
pubbliche, e ci  avrebbero  prevenuto  nel  meditar 
questa  Scienza. 

XI.  V umano  arbitrio , dì  sua  natura  incertissi- 
mo, egli  si  accerta  e determina  col  senso  comune 
degli  uomini  d’ intorno  alle  umane  necessità  o uti- 
lità ; che  son  i due  fonti  del  diritto  naturai  delle 
genti. 

Xn.  Il  senso  comune  è un  giudizio  senz’ alcuna 
riflessione,  comunemente  sentito  da  tutto  un  or- 

Vico,  II.*  Scierua  Nuova. 
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dine,  da  tulio  un  popolo,  da  lulta  una  nazione, 
o da  tulio  il  gener  umano. 

Questa  degnità  con  la  seguente  dìffinlzìone  ne 
darà  una  nuova  Arte  critica  sopra  essi  autori 
delle  nazioni',  tra  le  quali  devono  correre  assai 
più  di  mille  anni,  per  provenirvi  gli  scrittori,  so- 
pra i quali  finora  si  è occupata  la  Critica. 

XIIL  Idee  uniformi  nate  appo  intieri  popoli 
tra  esso  loro  non  conosciuti,  deooon  avere  un  mo- 
tivo comune  di  vero. 

Questa  degnità  è un  gran  principio  che  stabi- 
lisce, il  senso  comune  del  gener  umano  esser  il 
^ criterio  insegnato  alle  nazioni  dalla  Provvedeva 
' ^ Divina,  per  diffinire  il  certo  d’intorno  al  diritto 

■ ' naturai  delle  genti)  del  quale  le  nazioni  si  accer- 

- tano,  con  intendere  Y unità  sostanziali  di  colai 

diritto,  nelle  quali  coji  diverse  modificazioni  tutte 
convengono:  ond’esce  il  dizionario  mentale  da  dar 
\ origini  a tutte  le  lingue  articolate  diverse)  col 
quale  sta  conceputa  la  otaria  ideal  eterna,  che 
ne  dia  le  storie  in  tempo  di  tutte  le  nazioni:  del 
qual  dizionario  e della  qual  istoria  si  propor- 
ranno appresso  le  degnità  loro  propie. 

Questa  stessa  degnità  rovescia  tutte  Videe  che 
si  sono  finor  avute  d’intorno  al  diritto  naturai 
delle  genti;  il  quale  si  è creduto  esser  uscito  da 
una  prima  nazione,  da  cui  l’ altre  l’avessero  ri- 
cevuto: al  qual  errore  diedero  lo  scandalo  gli 
Egiz/  e i Greci,  i quali  vanamente  vantavano 
(f  aver  essi  disseminata  V umanità  per  lo  mondo) 
il  qual  error  certamente  dovette  far  venire  la  Legge 
delle  XII  Tavole  da’  Greci  a’  Romani.  Ma  in 
colai  guisa  egli  sarebbe  un  diritto  civile  comu- 
nicato ad  altri  popoli  per  umano  provvedimento, 
e non  .già  un  diritto  con  essi  costumi  umani  na- 
turalmente dalla  Divina  Provvedenza  ordinato  in 
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tutte  le  nazioni.  Questo  sarà  uno  de’  perpetui  la- 
vori che.  si  farà  in  questi  Libri,  in  dimostrare 
che  ’l  diritto  naturai  delle  genti  nacque  privata- 
mente  appo  i popoli,  senza  sapere  nulla  gli  uni 
degli  altri;  e che  poi  con  l’occasioni  di  guerre, 
ambasciane,  allianze,  commerzj , si  riconobbe 
comune  a tutto  il  gener  umano. 

XIV.  Natura  di  cose  altro  non  è che  nasci- 
mento di  esse  in  certi  tempi  e con  certe  guise', 
le  quali  sempre  che  sono  tali,  indi  tali  e non 
altre  nascon  le  cose. 

XV.  Le  propietà  inseparabili  da’ subbietti  de- 
von  essere  prodotte  dalia  modificazione  o guisa 
con  che  le  cose  son  nate',  per  lo  che  esse  ci  pos- 
sono avveraire , tale  e non  altra  essere  la  natura 
o nascimento  di  esse  cose. 

XVI.  Le  tradizioni  volgari  devon  avere  avuto 
pubblici  motivi  di  vero , onde  nacquero  e si  con- 
servarono da  intieri  popoli  per  lunghi  spazj  di 
tempi. 

Questo  sarà  altro  grande  lavoro  di  questa  Scien- 
za, dì  ritruovame  i motivi  del  vero  ; il  quale  col 
volger  degli  anni  e col  cangiar  delle  lingue  e co- 
stumi ci  pervenne  ricoverto  di  fixlso. 

XVII.  I parlari  volgari  debbon  esser  i testi- 
moni più  gravi  degli  antichi  costumi  de’  popoli, 
che  sì  celebrarono  nel  tempo  ch’essi  si Jbrmaron 
le  lingue. 

XVIII.  Lingua  di  nazione  antica,  che  si  è con- 
servata regnante,  finché  pervenne  al  suo  compi- 
mento, dev’ esser  un  gran  testimone  de’  costumi 
de’  primi  tempi  del  mondo. 

Questa  degnìtà  ne  assicura  che  le  pruove  filo- 
loghe del  diritto  naturai  delle  genti,  del  qual 
senza  contrasto  sapientissima  sopra  tutte  l’ altre 
del  mondo  fu  la  romana,  tratte  da’  parlari  lati- 
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ni,  <ieno  gravissime.  Per  la  stessa  ragione  po- 
tranno far  il  medesimo  i dotti  della  lingua  tede- 
sca, che  ritiene  questa  stessa  propietà  della  lin- 
gua romana  antica. 

XIX.  Se  la  Legge  delle  XII  Tavole  furono  co- 
stumi delle  genti  del  Lazio  incominciativisi  a ce- 
lebrare sin  daU'etd  di  Saturno,  altrove  sempre 
andanti,  e da’  Romani nel  bronzo,  e religio- 
samente custoditi  dalla  romana  giurisprudenza] 
ella  è un  gran  testimone  deW  antico  diritto  na- 
turale delle  genti  del  Lazio. 

Ciò  si  è da  noi  dimostro,  esser  vero  di  fatto 
da  ben  molti  anni  fa  ne'  Principj  del  Diritto  Uni- 
versale] lo  cbe  più  illuminato  si  vedrà  in  questi 
Libri. 

XX.  Se  i poemi  d!  Omero  sono  storie  civili  de- 
gli antichi  costumi  greci,  szr&nno  due  grandi  te-  I 

sori  del  diritto  naturale  delle  genti  di  Grecia.  j 

Questa  degnità  ora  qui  si  siepone]  dentro  sarà  ' 

, dimostrata  di  fatto. 

XXI.  1 greci filosofi,  affrettarono  il  naturai  corso 
che  far  doveva  la  loro  nazione,  col  provenirvi, 
essendo  ancor  cruda  la  lor  barbarie]  onde  pas- 
sarono immediatamente  ad  una  somma  dilicatez- 
za]  e nello  stesso  tempo  serbaronvi  ’ntiere  le  loro 
storie  favolose,  cosi  divine,  cova' eroiche]  ove  i 1 
Romani,  i quali  ne’  lor  costumi  camminarono  con 
gusto  passo,  alTatto  perderono  di  veduta  la  loro 
storia  degli  Dei  ; onde  l’ età  degli  Dei , che  gli  Egizj 
dicevano,  Varrone  chiama  tempo  oscuro  d’essi 
Romani;  e conservarono  con  favella  volgare  la 
storia  eroica , che  si  stende  da  Romolo  sino  alle 

leggi  Pubìilia  e Petelia,  che  si  truoverà  una 
perpetua  Mitologia  storica  dell’età  degli  eroi  di 
Grecia. 

Questa  natura  di  cose  umane  civili  ci  si  eon- 
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ferma  nella  nazione  francese-,  nella  qnale,  perchè 
di  mezzo  alla  barbarie  del  mille  e renio  s’apr) 
la  famosa  Scuola  Parigina,  dove  il  celciire  Mae- 
stro delle  Sentenze,  Piero  Lombardo , si  diede  ad 
insegnare  di  sottilissima  Teologia  scolastica-,  vi 
restò,  come  un  poema  Omerico,  la  Storia  di  Tar- 
pino vescovo  di  Parigi,  piena  di  tutte  le  favole 
degli  eroi  di  Francia,  ebe  si  dissero  i Paladini-, 
delle  quali  s'empieron  appresso  tanti  romanzi  e 
poemi-,  e per  tal  immaturo  passaggio  dalla  bar- 
barie alle  scienze  più  sottili , la  francese  restonne 
una  lingua  dilicatissima-,  talché  di  tutte  le  vi- 
venti sembra  avere  restituito  a’  nostri  tempi  l’at- 
ticismo  de’  Greci-,  e più  ch’ogni  altra  è buona 
a ragionar  delle  scienze,  come  la  grecai  c come 
a’  Greci,  così  a’  Francesi  restarono  tanti  ditton- 
ghi, che  sono  propj  di  lingua  barbara  dura  an- 
cor e difBcile  a comporre  le  consonanti  con  le 
vocali.  In  conièrmazione  dì  ciò  eh’  abbiamo  detto 
di  tutte  e due  queste  lingue,  aggiugniamo  l’os- 
servazione che  tuttavia  si  può  fare  Rovani-, 
i quali  nell’e/d  nella  qual  è robusta  la  memoria , 
vivida  la  fantasia  e focoso  l’ingegno,  ch’eserci- 
terebbero con  frutto  con  lo  studio  delle  lingue  e 
della  geometria  lineare,  senza  domare  con  tali 
esercizi  colai  acerbezza  di  menti,  contratta  dal 
corpo,  che  si  potrebbe  dire  la  barbarie  degl’ in-  , 
telletti-,  passando  ancor  crudi  agli  studf  troppo 
assottigliati  di  Critica  metafisica  e d'algebra,  di- 
vengono per  tutta  la  vita  affilatissimi  nella  loro 
maniera  di  pensare,  e sì  rendono  inabili  ad  ogni 
grande  lavoro.  . 

Ma  col  più  meditare  ^aesH  Opera  ritmovammo 
altra  cagione  di  tal  effetto,  la  qual  forse  è più 
propia;  che  Romolo  fondò  Roma  in  mezzo  ad 
altre  più  antiche  città  del  Lazio-,  e fondolla  con 
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aprirvi  Y asUo,  che  Livio  difEnisce  generalmente 
velus  iirbes  condentium  consiliunt)  perchè,  du- 
rando ancora  le  violenze,  egli  naturalmente  or- 
dinò la  romana  sulla  pianta  sulla  quale  si  erano 
fondate  le  prime  città  del  mondo.  Laonde  da  tali 
stessi  principi  progredendo  i romani  costumi  in 
tempi  che  le  lingue  volgari  del  Lazio  avevano 
fatto  di  molti  avanzi,  dovette  avvenire  che  le 
cose  civili  romane,  le  quali  i popoli  greci  ave- 
vano spiegato  con  lingua  eroica , essi  spiegarono 
con  lingua  volgare:  onde  la  storia  romana  an- 
tica si  truoverà  essere  una  perpetua  Mitologia  della 
storia  eroica  de’  Greci.  E questa  dev’essere  la 
• cagione  perchè  i Romani  furono  gli  eroi  del  mon- 
do, perocché  Roma  manomise  l’ altre  città  del  La- 
zio, quindi  l’Italia,  e per  ultimo  il  mondo,  es- 
sendo tra’  Romani  giovine  l’eroismo-,  mentre  tra 
gli  altri  popoli  del  Lazio,  da’ quali  vinti  provenne 
tutta  la  romana  grandezza,  aveva  dovuto  inco- 
minciar a invecchiarsi. 

XXn.  È necessario  che  vi  sia  nella  natura  delle 
cose  umane  una  lingua  mentale  comune  a tutte 
le  Tutzioni;  la  quale  uniformemente  intenda  la 
sostanza  delle  cose  agibili  nell’  umana  vita  socie- 
vole, e la  spieghi  con  tante  diverse  modificazioni 
per  quanti  diversi  aspetti  possan  aver  esse  cose  : 
^ siccome  lo  sperimentiamo  vero  ne’  proverò/,  che 
sono  massime  di  sapienza  volgare  F istesse  in  so- 
stanza intese  da  tutte  le  nazioni  antiche  e mo- 
derne, quante  elleno  sono,  per  tanti  diversi  aspetti 
signiEcate. 

Questa  lingua  è propia  di  questa  Scienza-,  col 
lume  della  quale,  se  i dotti  delle  lingue  v’atten- 
deranno, potranno  formar  un  vocabolario  men- 
tale comune  a tutte  le  linose  articolate  diverse 
morte  e viventi:  di  cui  abbiamo  dato  un  saggio 
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particolare  nella  Scienza  Nuova  la  |>i'inia  volta 
stampata;  ove  abbiamo  provato  i no/»/  de  primi 
padri  di  famiglia  in  un  gran  numero  di  lìngue 
morte  e viventi  dati  loro  per  le  diverse  propìetà 
ch’ebbero  nello  stato  delle  famiglie  c delle  prime 
repubbliche,  nel  qual  tempo  le  nazioni  si  forma- 
ron  le  lìngue;  del  qual  (/oca6o/ano  noi,  per  quanto 
ci  permeile  la  nostra  scarsa  erudizione,  facciamo 
qui  uso  in  tutte  le  cose  che  ragioniamo. 

Di  tutte  ranzìdette  Proposizioni  la  I,  II,  III 
e IV  ne  danno  i fondamenti  delle  confutazioni 
dì  tutto  ciò  che  si  è Gnor  oppinato  d’intorno  a’ 
principi  delC umanità',  le  quali  si  prendono  dalle 
inverisimiglianze , assurdi , contraddizioni , impos- 
sibilità di  cotali  oppenionì.  Le  seguenti,  dalla  V 
fin  alla  XV,  le  quali  ne  danno  i fondametUi  drl 
vero,  serviranno  a meditare  questo  mondo  di  na- 
zioni nella  sua  idea  eterna,  per  quella  propielh 
di  ciascuna  scienza  avvertita  da  Aristotile,  che 
scientia  debet  esse  de  universalibus  et  actenlis. 
V ultima,  dalla  XV  fin  alla  XXII,  le  quali  ne 
daranno  i fondamenti  del  certo,  si  adopereranno 
a veder  in  fatti  questo  mondo  di  nazioni , quale 
l’abbiamo  meditato  in  idea,  giusta  il  metodo  di 
filosofare  più  accertato  di  Francesco  Bacone  si- 

Ìpior  di  V crulamio,  dalle  naturali,  sulle  quali  esso 
avorò  il  libro  Cogitata.  Visa,  trasportato  all’M- 
mane  cose  civili. 

Le  Proposizioni  finora  proposte  sono  generali, 
e stabiliscono  questa  Scienza  per  tutto:  le  se- 
guenti sono  particolari,  che  la  stabiliscono  par- 
titamenle  nelle  diverse  materie  che  tratta. 

XXIII.  La  storia  sagra  è più  antica  di  tutte 
le  più  antiche  profane  che  ci  son  pervenute;  per- 
che narra  tanto  spiegatamente  e per  lungo  tratto 
dì  più  di  ottocento  anni  lo  stato  di  natura  sotto 
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de’  Patriarchi^  o sia  lo  stato  delle  Jhmiglie,  so- 
pra le  quali  tulli  i Politici  convengono  che  poi 
sorsero  i popoli  e le  città:  del  quale  stalo  la  sto- 
ria profana  ce  ne  ha  o nulla  o poco  e assai  con- 
fusamente narrato. 

Questa  degnità  pniova  la  verità  della  storia 
sagra  contro  la  boria  delle  nazioni,  che  sopra 
ci  ha  detto  Diodoro  Sicolo:  perocché  gli  Ebrei 
han  conservato  tanto  spiegatamente  le  loro  me- 
morie fin  dal  principio  del  mondo. 

XXIV.  La  religion  ebraica  fu  fondata  dal  vero 
Dio  sul  divieto  della  divinazione  ; sulla  quale  sur- 
sero  tutte  le  nazioni  gentili. 

Questa  degnilh  (a)  è una  delle  principali  cagioni 
per  le  quali  tutto  il  mondo  delle  nazioni  antiche 
si  divise  tra  Ebrei  e Genti. 

XXV.  Il  diluvio  universale  si  dimostra  non  già 
per  le  praove  filologiche  di  Martino  Scookio,  le 

Suali  sono  troppo  leggieri;  nè  per  l’ astrologiche 
i Piero  cardinale  d’ Alliac,  seguito  da  Ciampico 
della  Mirandola,  le  quali  sono  troppo  incerte, 
anzi  false,  rigredendo  sopra  le  Tavole  Afònsine, 
confutate  dagli  Ebrei,  ed  ora  da’  Cristiani;  i qua- 
li, disappruovato  il  calcolo  d Eusebio  e di  Beda, 
sieguon  oggi  quello  di  Filone  Giudeo:  ma  si  di- 
mostra con  istorie  fisiche  osservate  dentro  le  fa- 
vole , come  nelle  degnità  qui  appresso  si  scorgerà. 

(a)  é /ondamenlo  di  tulle  V essenziali  H^erenze  tra  ^ rfi- 
rilto  nal-iral  degli  Ebrei,  e ’l  diritto  naturai  delle  genti,  e 
’l  diritto  naturai  de’  Filosofi)  i quali  non  vennero  tra  le  gen- 
ti, se  non  se  almeno  un  mille  e cinquecento  anni  dopo  es- 
sersi fondate  le  nazioni,  ov’essi  provennero.  Per  le  quali  tre 
spezie  di  diritto  naturale  Ira  lor  confuse  si  rovescian  i tre 
sistemi  che  ne  meditarono  i tre  principi  di  questa  dottrina, 
Ugon  Grozio,  Giovanni  Seldeno  e Samuello  Pufendorfo)  e 
sopra  quelle  stesse  tre  spezie  tra  loro  distinte  se  ne  siabilisre 
uno  diverso  da  noi. 
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XXVI.  I giganti  fiiron  in  natura  di  rasti  cor- 

£i,  quali  in  piedi  dell’ America , nel  paese  detto  (le 
)s  Patacones , dicono  li  viaggiatori  essersi  truo> 
vati  goffi  e fierissimi;  e lasciate  le  vane  o sconce 
o false  ragioni  che  ne  hanno  arrecato  i Filoso- 
fi,  raccolte  e seguite  dal  ' Cassandone  de  gig  ah - 
TiBVS,  se  n’arrecano  le  cagioni  parte 'fisiche  e 
parte  morali,  osservate  da  Giulio  Cesare  e da 
Cornelio  Tacito,  ove  narrano  della  fantesca 
statura  degli  antiefd  Germani)  e da  noi  consi- 
derate si  compongono  sulla  Jèrina  educazion  de’ 
fanciulli. 

XXVII.  La  storia  greca,  dalla  qual  abbiamo 
tutto  ciò  ch’abbiamo,  dalla  romana  in  fuori,  di 
tutte  r altre  antichità  gentilesche,  ella  dal  diluvio 
e àd  giganti  prende  i principj. 

Queste  due  degnilà  mettono  in  comparsa  tutto 
il  primo  geher  umano  diviso  in  due  spezie,  una 
di  giganti,  altra  ^ uonùni  (U  giusta  corporatura-, 
quelli  Gentili,  questi  Ebrei:  la  qual  differenza  non 
può  essere  nata  altronde,  che  dalla  ferina  edu- 
cazione di  quelli,  e dall’ umana  di  questi-,  e ’n 
conseguenza  che  gli  Ebrei  ebbero  altra  Orione 
da  quella  c’ hanno  avuto  tutti  i Gentili. 

XXVIII.  Ci  sono  pur  giunti  due  gran  rottami 
dell’ egiziache  antichità,  che  si  sono  sopra  osser- 
vati; de’  quali  uno  è che  gli  Egizj  riducevano  tutto 
il  tempo  del  mondo  scorso  loro  dinanzi  a tre  età, 
che  furono  età  degli  Dei,  età  degli  Eroi  et  età 
degli  uomini-,  l’altro,  che  per  tutte  queste  tre  età 
si  fussero  parlate  tre  lingue , nell’  ordine  corri- 
spondenti a dette  tre  età,  che  furono  la  lingua 
geroglifica  ovvero  sagra,  la  lingua  simbolica  .o 
per  somiglianze,  qual  è l’eroica,  e la  pistolare  o 
sia  volgare  degli  uomini  per  segni  convenuti  da 
comunicare  le  volgari  bisogne  della  lor  vita. 
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XXIX.  Omero  in  cinque  luoghi  di  tulli  e due 
i suoi  poemi,  che  si  rapporteranno  dentro,  men- 
tova una  lincia  più  antica  della  sua,  che  cer- 
tamente fu  lingua  eroica,  c la  chiama  lingua  de- 
gli Dei. 

XXX.  V arrone  ebbe  la  diligenza  di  raccogliere 
trenta  mila  nomi  di  Dei,  che  tanti  pure  ne  no- 
verano i Greci-,  i quali  nomi  si  rapportavano  ad 
altrettante  bisogne  della  vita  o naturale,  o mo- 
rale, o iconomica,  o finalmente  civile  de’  primi 
tempi. 

Queste  tre  degnilà  stabiliscono  che  ’l  mondo  de' 
popoli  dappertutto  cominciò  dalle  religioni-,  che 
sarà  il  primo  delli  tre  principi  di  questa  Scienza, 

XXXI.  Ove  i popoli  son  infieriti  con  le  armi, 
talché  non  vi  abbiano  più  luogo  V umane  leggi, 
l’unico  potente  mezzo  di  ridurli  è la  religione. 

Questa  degnità  stabilisce  che  nello  stato  eslege 
la  Provvedenza  Divina  diede  principio  H fieri  e 
violenti  di  condursi  a\\  umanità,  et  ordinarvi  le 
nazioni,  con  risvegliar  in  essi  un’  idea  confusa  della 
Divinità,  eh’ essi  per  la  lor  ignoranza  attribuirono 
a cui  ella  non  conveniva;  e così  con  lo  spavento 
di  tal  immagnata  Divinità  si  cominciarono  a ri- 
mettere in  qualche  ordine. 

Tal  principio  di  cose  tra  i suoi  fieri  e violenti 
non  seppe  vedere  Tommaso  Obbes-,  perchè  ne 
andò  a truovar  i principj  errando  col  caso  del  suo 
Epicuro:  onde  con  quanto  magnanimo  sforzo,  con 
altrettanto  infelice  evento  credette  d*  accrescere 
la  greca  Filosofia  di  questa  gran  parte,  della 
quale  certamente  avea  mancato , come  riferisce 
Giorgio  Paschio  db  ervditis  bvjvs  ssscvli  nr- 
FENTTS,  di  considerar  T uomo  in  tutta  la  .vocietà 
del  gerur  umano.  Nè  Obbes  farebbe  altrimente 
pensato,  se  non  gliene  avesse  dato  il  motivo  la 


Digitized  b^Còoogle 


LIBBO  PRIMO  107 

crisHaha  religione',  la  quale  inverso  tutto  il  ge- 
ner  umano,  nonché  la  giustizia,  comanda  la  ca- 
ritè: e quindi  incomincia  a confutarsi  Polibio  di 
quel  falso  suo  detto,  che  se  /ussero  al  mondo  Fi- 
loso/, non  farebber  uopo  religioni]  che  se  non 
fossero  al  mondo  repubbliche,  le  quali  non  pos- 
son  esser  nate  senza  religioni,  non  sarebbero  al 
mondo  Filosofi. 

XXXIL  Gli  uomini  ignoranti  delle  naturali  ca- 
gioni che  producon  le  cose,  ove  non  le  possono 
spiegare  nemmeno  per  cose  simili,  essi  danno  alle 
cose  la  loro  propia  natura:  come  il  volgo,  per 
esempio,  dice , la  calamita  esser  innamorata  del 
ferro. 

Questa  degnitè  è una  particella  della  I,  che  la 
mente  umana  per  la  sua  ind/finita  natura,  ove 
si  rovesci  ne\S  ignoranza , essa  fa  sè  regola  del- 
l’universo d’intorno  a tutto  quello  che  ignora. 

XXXUL  La  Fisica  degC  ignoranti  è una  vol- 
gar  Metafisica,  con  la  quale  rendono  le  cagioni 
delle  cose  ch’ignorano,  alla  volontà  di  Dio,  senza 
considerare  i mezzi  de’  quali  la  volontà  divina  si 
serve. 

XXXIV.  Vera  propietà  di  natura  umana  è 
quella  avvertita  da  Tacito,  ove  .disse,  mobilcs 
ad  superstitionem  perculsae  semel  mentes]  eh’ una 
volta  che  gli  uomini  sono  sorpresi  da  una  spa- 
ventosa superstizione,  a quella  richiamano  tutto 
ciò  eh’ essi  immaginano,  vedono  ed  anche  fanno. 

XXXV.  La  maraviglia  è figliuola  delV  igno- 
ranza] e quanto  l’effetto  ammirato  è più  grande, 
tanto  più  a proporzione  cresce  la  maraviglia. 

XXX.VI.  La  fantasia  tanto  è più  robusta, 
quanto  e più  debole  il  raziocinio. 

XXXVII.  Il  più  sublime  lavoro  della  poesia  è, 
alle  cose  insensate  dare  senso  e passione]  ed  è 
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propielii  de’  ranciulli  di  prender  cose  inanimate 
tra  mani,  e,  trastullandosi,  favellarci,  come  se 
fossero  quelle  persone  vive. 

Questa  degnità  filologico-filosofica  ne  appruova 
che  gii  uomini  del  mondo  fanciullo  per  natura 
furono  sublimi  poeti. 

XXX Vili.  È un  luogo  d’oro  di  Lattanzio  Fir- 
miano  quello  ove  ragiona  dell’ ongim  dell'idola- 
tria^ dicendo:  Rudes  initio  homines  Deos  appel- 
larunt  sive  ob  miraculum  virtuUs  (hoc  vero  pu- 
tabant  rudes  adhuc  et  simplices)-j  sive,  ut  fieri 
solet,  in  admiraUonem  praesentis  potentine  •,  sive 
ob  beneficia , quibus  erant  ad  humanitatem  com- 
positi. 

XXXIX.  La  curiosità , propietà  connaturale 
àeW uomo , figliuola  dell'ignoranza,  che  partori- 
sce la  scienza,  all’ aprire  che  fa  della  nostra  mente 
la  maraviglia,  porta  questo  costume,  eh’ ove  os- 
serva straordinario  effetto  in  natura,  com<e  cotne- 
ta,  parelio  o stella  di  mezzodì,  subito  domanda, 
che  tal  cosa  voglia  dire  o significare. 

XL.  Le  stregò,  nel  tempo  stesso  che  sono  ri- 
colme di  spaventose  superstizioni,  sono  somma- 
mente fiere  ed  immani)  talché,  se  bisogna,  per 
solennizzare  le  loro  stregonerie,  esse  uccidono 
spietatamente  e fanno  in  brani  amabilissimi  in- 
nocenti bambini. 

Tutte  queste  Proposizioni,  dalla  XXVIII  inco- 
minciando 6n  alla  XXXVUI,  ne  scuop^rono  i 
principi  della  poesia  divina,  o sia  della  Teologia 
poetica)  dalla  XXXI  ne  danno  i principi  dell’i- 
dolatria) dalla  XXXIX  i principi  della  divina- 
zione) e la  XL  finalmente  ne  dà  con  sanguinose 
religioni  i principi  de'  sagirifizi,  che  da’  primi  crudi 
fierissimi  uomini  incominciarono  con  voti  e vittime 
umane,  le  quali,  come  si  ha  da  Plauto,  restarono 
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a' Latini  volgarmente  dette  Saturni  hostiae;  e 
furono  i sagrifizj  di  Moloc  appresso  ì Fenici,  i 
quali  passavano  per  mezzo  alle  fiamme  i bam- 
bini consegrati  a quella  falsa  divinità  : delle  quali 
consegrazioni  si  serbarono  alquante  nella  Legge 
delle  XII  Tavole.  Le  quali  cose,  come  danno  il 
diritto  senso  a quel  motto, 

Primo!  in  Orbe  Deos  fecit  Timore 


che  le  false  religioni  non  nacquero  da  impostura 
d’altrui,  ma  da  propia  credulità)  cosi  rinfelice 
voto  e sagrifizio  die  fece  Agamennone  della  pia 
figliuola  Ifigenia  a coi  empiamente  Lucrezio  ac- 
clama 


Tantum  religio  poluit  tuadere  malonon! 

rivolgono-  in  consiglio  della  Provvedenza , che 
tanto  vi  voleva  per  addimesticare  i figliuoli  de’ 
Polijèmi  e ridurgli  siX  umanità  degli  Aristidi  e 
de’  Socrali,  de’  Lelj  e degli  Scipioni  Affiricani. 

XLI.  Si  domanda , e la  domanda  è discreta , 
che  per  più  centinaia  d anni  la  terra  inzuppata 
dall'  umidore  dell’  universale  diluvio  non  abbia 
mandato  esalazioni  secche^  o sieno  materie  ignite 
in  aria  a ingenerarvisi  i fulmini. 

XLIL  Giove  fulmina  ed  atterra  i giganti)  ed 
ogni  nazione  gentile  n’ebbe  uno. 

Questa  degni  tà  contiene  la  storia  fisica  che  ci 
han  conservato  le  favole,  che  fu  il  diluvio  uni- 
versale sopra  tutta  la  terra. 

Questa  stessa  degnità  con  l’ antecedente  postu- 
lato ne  dee  determinare  che  dentro  tal  lunghis-, 
simo  corso  d’ anni  le  razze  empie  delli  tre  figliuoli 
di  Noè  fossero  andate  in  uno  stato  ferino  ; e con 
un  ferino  divagamento  si  fossero  sparse  e disperse 
per  la  gran  selva  della  terra)  e con  Veduca- 
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cazione  ferina  vi  fussero  provenuU  e ritraeva  li  gi- 
ganti nel  tempo  che  la  prima  volta  fulminò  il 
cielo  dopo  il  diluvio  (a). 

XLlll.  Ogni  nazione  gentile  ebbe  un  suo  Er- 
cole, il  quale  fu  figliuolo  di  Giove)  e Marrone  dot- 
tissimo dell’antichità  ne  giunse  a noverare  qua- 
ranta. 

Questa  degnità  è ’l  principio  dell’  eroismo  de’ 
primi  popoli,  nato  da  una  falsa  oppenione,  gli 
eroi  provenir  da  divina  origine. 

Questa  stessa  degnità  con  l’antecedente,  che 
ne  danno  prima  tanti  Giovi,  dappoi  tanti  Ercoli 
tra  le  nazioni  gentili,  oltreché  ne  dimostrano  che 
non  si  poterono,  fondare  senza  religione,  nè  in- 
grandire senza  virtù,  essendone  elle  ne’  lor  inco- 
minciamenti  selvagge  e chiuse)  e perciò  non  sap- 
pieudo  nulla  l’ una  dell’  altra , per  la  degnità , che 
idee  uniformi  nate  tra’  popoli  sconosciuti  debbon 
aver  un  motivo  comune  di  vero,  ne  danno  di 
più  questo  gran  principio;  che  le  prime  favole 
dovettero  contenere  verità  civili,  e perciò  essere 
state  le  storie  de’  primi  popoli. 

XLIV.  I primi  sapienti  del  mondo  greco  furon 
i poeti  teologi,  i quali  senza  dubbio  fioriron  in- 
nanzi agli  eroici)  siccome  Giove  fu  padre  dt  Er- 
cole. 

Questa  degnità  con  le  due  altre  antecedenti 


(a^  Ma  per  Vallata  della  Hfesopitlamia  ^ cb’i  la  terra  più 
medilerranea  della  parie  più  ter.'esire  del  mondo,  donde  in- 
comincib  la  divisione  della  terra  tra’ figliuoli  di  Noè,  è ne- 
cessario  vi  avesse  Julminalo  il  cielo  da  un  cento  anni  prima  j 
donde  si  tvnovarono  uniti  in  popolo  i Caldei,  i quali  dugento 
anni  dopo  il  diluvio  sotto  Nebrod  alzarono  in  Babilonia  la 
torre  della  confusione!  lo  che  si  dimostra  da  ciò,  che  ora  la 
vasta  terra  ove  fu  Babilonia,  é tutta  sfruttata}  perchè  per 
la  sua  alletta  ne  sia  scorto  giù  l’umidore  che  conservano 
r altre  terre  del  mondo. 
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stabiliscouo  che  tutte  le  nazioni  gentili,  poiché 
tolte  ebbero  i loro  Giovi,  i lor  Ercoli,  furono 
ne'  loro  incominciamenti  poetiche-,  e che  prima 
tra  loro  nacque  la  poesia  divina,  dopo  V eroica. 

XLV.  Gli  uomini  sono  naturalmente  portati  a 
consen’ar  le  memorie  delle  /egg?  e degli  ordini 
che  li  tengono  dentro  la  loro  società. 

XLVI.  Tutte  le  storie  barbare  hanno  favolosi 
principi. 

Tutte  queste  degnità,  dalla  XLII,  ne  danno  il 
principio  della  nostra  Mitologia  istorica. 

XLVII.  La  mente  umana  è naturalmente  por- 
tata a dilettarsi  delF  uniforme. 

Questa  degnità  a proposito  delle  favole  si  con- 
ferma dal  costume  c’ha  il  volgo,  il  quale  degli 
uomini  nell’ una  o nell'altra  parte  famosi,  posti 
in  tali  o tali  circostanze  per  ciò  che  loro  in  tale 
stato  conviene,  ne  finge  acconce  favole,  \e  quali 
sono  v&ità  didea  in  conformità  del  merito  di 
coloro  de’  quali  il  volgo  le  finge  ; e in  tanto  sono 
false  talor  in  fatti,  in  quanto  al  merito  di  quelli 
non  sia  dato  ciò  di  che  essi  son  degni:  talché, 
se  bene  vi  si  rifletta,  il  vero  poetico  è un  vero 
metafisico-,  a petto  dei  quale  il  vero  fisico,  che 
non  vi  si  conforma,  dee  tenersi  a luogo  di  falso. 
Dallo  che  esce  questa  importante  considerazione 
in  ragion  poètica,  che  ’l  vero  capitano  di  guer- 
ra , per  esempio , è ’l  Goffredo  che  finge  Tor- 

Ìjuato  Tasso;  e tutti  i capitani  che  non  si  con- 
brroano  in  tutto  e per  tutto  a Goffredo,  essi 
non  sono  veri  capitani  di  guerra. 

XLVIII.  E natura  de'  fanciulli , che  con  l’ idee 
e nomi  degli  uomini,  femmine,  cose  che  la  prima 
volta  hanno  conosciuto,  da  esse  e con  essi  dap- 
poi apprendono  e nominano  tutti  gli  uomini, 
femmine,  cose  c’hanno  con  le  prime  alòuna  so- 
miglianza o rapporto. 
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XLIX.  È un  luogo  d’oro  quel  di  Giamblico 
DE  mrsTERiis  MGYPTioBVU  sopiti  arrecato,  che 
gli  Egizj  tutti  i lilruovati  utili  o necessarj  alla 
vita  umana  richiamavano  a Mercurio  Trimegisto. 

Colai  detto  assistito  dalla  degnità  precedente 
rovescerà  a questo  divino  filosofo  tutti  i sensi  di 
sublime  teologìa  naturale  eh’ esso  stesso  ha  dato 
a’ mister]  degli  Egizj. 

E queste  tre  degnità  ne  danno  il  principio  de’ 
caratteri  poetici,  ì quali  costituiscono  ì' essenza 
delle  fiivole:  e la  prima  dimostra  la  naturai  in- 
clinazione del  volgo  di  fingerle,  e fingerle  con 
decoro:  la  seconda  dimostra  eh’  i primi  uomini, 
come  fanciulli  del  geiier  umano,  non  essendo  ca- 
paci di  fomiar  i generi  intelligibili  delle  cose,  eb- 
bero naturale  necessità  di  fingersi  i caratteri  poe- 
tici, che  sono  generi  o universali  fantastici  da 
ridurvi,  come  a certi  modelli,  o pure  ritratti  idea- 
li, tutte  le  spezie  particolari  a ciascun  suo  ge- 
nere siinìglìanti',  per  la  qual  sìmiglianza  le  anti- 
che favole  non  poi  e vano  fingersi  che  con  decoro: 
appunto  come  gli  Egizj  tutti  i loro  ritruovati  utili 
o necessarj  al  gener  umano,  che  sono  particolari 
effetti  di  sapienza  civile,  rìducevano  al  genere  del 
sapiente  civile,  da  essi  fantasticato  Mercurio  Tri- 
megisto’,  perchè  non  sapevano  astrarre  il  gener 
intelligibile  di  sapiente  civile,  e molto  meno  la 
forma  di  civile  sapienza,  della  quale  furono  sa- 
pienti cotali  Egizj.  Tanto  gli  Egizj,  nel  tempo 
eh' arrìcebivan  il  mondo  de’ ritruovati  o neces- 
sarj o utili  al  gener  umano,  furon  essi  Filosofi, 
e s’intendevano  di  universali,  o sia  di  generi 
intelligibili! 

E quest’ ultima  degnità  in  seguito  dell’ antece- 
denti è’I  principio  delle  vere  allegorie  poetiche; 
che  alle  favole  davano  significati  univoci,  rum  ana- 
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fogi  di  diversi  particolari  compresi  sotto  i loro  ge- 
neri poeticii  le  quali  perciò  si  dissero  dikersi- 
lOQVijf,  cioè  parlari  comprendenti  in  un  generai 
concetto  diverse  spezie  di  uomini,  o fatti,  o cose. 

L.  Ne'  fanciulli  è vigorosissima  la  memoria, 
quindi  vivida  alV eccesso  la  fantasia,  ch'altro  non 
è che  memoria  o dilatata  o composta. 

Questa  degnità  è ’l  principio  deW  evidenza  del- 
V immagni  poetiche  che  dovette  iòrmare  il  primo 
mondo  fanciullo. 

LL  In  ogni  fMultà  uomini  i ^uali  non  vi  hanno 
la  natura,  vi  riescono  con  ostinato  studio  del- 
l’arte: ma  in  poesia  è affatto  negato  di  riuscire 
con  l’orbe  a chiun(|ue  non  v’ha  ia  natura. 

Questa  degniti  dimostra  che,  poiché  la  poesia 
fondò  V umanità  gentilesca,  dalla  quale,  e non  al- 
tronde, dovetter  uscire  tutte  le  arti,  i primi  poeti 
furono  per  natura. 

LIL  1 fanciulli  vagliono  potentemente  nell’  i- 
mitares  perchè  osserviamo  per  io  più  trastullarsi 
in  assembrare  ciò  che  son  capaci  di’ apprendere. 

Questa  degnità  dimostra  che  ’l  mondo  fanciullo 
fu  di  naziord  poetiche,  non  essendo  altro  la  poe- 
sia, che  imitatone. 

E questa  degnità  daranne  il  principio  di  ciò, 
che  tutte  farti  del  necessario,  utile,  comodo,  e 
’n  buona  parte  anco  dell’  umano  piacere  si  ritruo- 
varono  ue  secoli  poetici,  innanzi  di  venir  i Filo- 
sofi: perchè  Varti  non  sono  altro  c\l  inùtaàoni 
della  natura,  e poesie  in  un  certo  modo  reali. 

LIIL  Gli  uomini  prima  sentono  senz’ avvertire;  < 

dappòi  awertiscono  con  animo  perturbato  e com- 
mosso; finalmente  rflettono  con  mente  pura. 

Questa  degnità  è M principio  delle  sentenze  poe- 
tiche, che  sono  formate  coni  sensi  di  passioni  e 
d*  affetti;  a differenza  delle  sentenze  filosofiche. 

Vico,  11.*  Scienza  Nuwa.  8 
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che  si  formano  dalla  riflessione  qovi  raziociry:  onde 
queste  più  a’ appressano  al  vero,  quanto  più  s’in- 
nalzano agli  universali;  e quelle  sono  più  certe, 
quanto  più  s’appropiano  a' particolari  (a). 

LIV.  Gli  nomini,  le  cose  dubbie,  ovvero  oscu- 
re, che  lor  ofypnrtengono , naturalmente  interpe- 
traho  secondo  le  loro  nature,  e quindi  uscite  pas- 
sioni e costumi. 

Questa  degniUt  è un  gran  canone  della  nostra 
Mitologia;  per  lo  quale  le  favole  trovate  da’  primi 
uomini  selvaggi  e crudi  tutte  severe , convenevol- 
mente alla  fondazione  delle  nazioni,  che  venivano 
dalla  feroce  libertà  bestiale;  poiché'  col  lungo  voi* 
ger  degli  anni  e cangiar  de*  costumi  furon  impro- 
piate,  alterate,  oscurate  ne'  tempi  dissoluti  e cor- 
rotti anco  innanzi  S Omero;  perchè  agli  uomini 
greci  imrorta-M  la  religione,  temendo  di  non  avere 
gli  l ei  così  contrarj  a lóro  voti,  come  contrarj 
eran  a’  hro  costumi;  attaccarono  i loro  costumi 
a^li  Dei,  e diedero  sconci,  laidi,  oscenissimi  sensi 
alle  favole  (b). 

LV.  È un  aureo  luogo  quello  S Eusebio  dal 
suo  particolare  della  sapienza  degli  Egizj  innal- 
zato a quella  di  tiùti  gli  altii  Gentili,  ove  dice: 
Primam  ./Eg^ptiorum  Theologiam  mere  historiam 
f lasse  fabulis  interpolatam;  quorum  quum  postea 
puderet  posteros,  sensi m coeperunt  mjsticos  iis 
signiftcatus  affngete;  come  fece  Moneto  o sia  Me- 
netone  sommo  pontefice  egizio,  che  trasportò  tutta 
la  storia  egiziaca  ad  una  sublime  Teologa  natur 
rude,  come  por  sopra  si  è detto. 

(a)  Tulle  e tre  queste  precedenti  degnità  rinniegano  ogni 
sapienta  riposta  a’ poeti  teologi,  Csndatorì  del  mondo  gen- 

lill'SCO. 

[b)  Quest*  stessa  degnili  rinniega  Oifeo  con  queste  favole 
essere  shito  V ordinatore  delta  greca  umanità. 
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Queste  due  degnità  sono  due  grandi  pruove 
della  nostra  Mitologia  istorica;  e sono  insieme- 
mente  due  grandi  turbini  per  confondere  V oppe- 
nioni  della  sapiensa  inanÌTabile  degli  antichi; 
come  due  grandi  fondamenti  della  verità  della  re- 
ligion  cristiana  j la  quale  nella  sagra  storia  non 
ba  ella  narrazioni  da  vergognarsene. 

LVL  I prinù  autori  tra  gli  Orientali,  , 
Greci  e Latini,  e nella  barbarie  ricorsa  i primi 
scrittori  nelle  nuove  lingue  d Europa  si  truovano 
essere  stati  poeti. 

LYIL  I mutoli  si  spiegano  per  atti  o corpi 
c’  hanno  naturali  rapporti  aM  idee  eh’ essi  vogliono 
signiBcare. 

Questa  degnità  h*ì  principio  de‘  geroglifici,  co’ 
quali  si  truovano  m>er  parlate  tutte  ìe  nazioni  neUa 
loro  prima  barbarie. 

Quest’ istessa  è’I  principio  del  parlar  naturale, 
che  congetturò  Platone  nel  Cratilo,  e dopo  di 
lui  Giamblico  db  mysteriis  xcrPTiORVM , es- 
sersi una  volta  parlato  nel  mondo,  co’  quali  sono 
gli  Stmei  et  Origene  centra  Celso:  e perchè  ’l 
dissero  indovinando,  ebbero  uontrarj  Aristotile 
nella  perjermbnia  , e Galeno  db  decrbtis  bip- 
pocRATis  ET  PLATosis  : della  qual  disputa  ra- 
giona Publio  Nigidio  appresso  Aulo  Gelilo.  Alla 
qual  favella  naturale  dovette  succedere  la  locu- 
zion  poetica,  per  imma^ni,  somiglianze,  compar 
razioni  e naturali  propietà. 

LVIII.  I mutoli  mandan  fuori  i suoni  informi 
cantando;  e gli  scilingwti  pur  cantando  spedi- 
scono la  lingua  a pronunziare. 

LIX.  Gli  uomini  sfogano  le  grandi  passioni 
dando  nel  canto , come  si  sperimenta  ne’  somma- 
mente addolorati  et  allegai. 

Queste  due  degnità,  supposto  che  gli  autori 
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delle  nazioni  gentili  cran  andati  ’n  uno  stato  fe- 
rino di  bestie  mute,  e die  per  quest’ istesso  bar 
lonli  non  si  fossero  risentiti  eli’ a spinte  di  vio- 
lentissime passioni,  dovettero  formare  le  prime 
loro  lingue  cantando. 

LX.  Le  lingue  debbon  aver  incominciato  da 
voci  monosòilab' ; come  nella  presente  copia  di 
parlari  articolati  ^ ne’ quali  nascon  ora  i fanciulli, 
quantunque  abbiano  mollissime  le  fibre  dell’!- 
strumento  necessario  ad  articolare  la  favella,  da 
tali  voci  incominciano. 

LXI.  Il  verso  eroico  è lo  più  antico  di  tutti, 
e Io  Spomlmco  il  più  tardo;  e dentro  si  truoverà 
il  verso  eroico  esser  nato  spondaico. 

LXII.  Il  verso  giambico  è *1  il  più  somigliante 
alla  prosa,  e ’l  giambo  è piede  presto,  come  vien 
dilEnito  da  Orazio. 

Queste  due  degnità  ultime  danno  a congettu- 
rare che  andarono  con  pari  passi  a spedirsi  e Vi- 
dee e le  linone. 

Tutte  queste  degnità,  dalia  XLYII  incomin- 
ciando, insieme  con  le  sopra  proposte  per  prin- 
cipi di  tutte  I*  altre , compiono  tutta  la  Ragion 
poetica  nelle  sue  parti , che  sono  la  favola,  il  co- 
stume è suo  decoro,  la  sentenza,  \a  hcuàone  e la 
di  lei  evidenza,  X allegoria,  il  canto,  e per  ultimo  il 
verso:  e le  sette  ultime  convincon  altreri  che  fu 
prima  il  parlar  in  verso,  e poi  il  parlar  in  prosa 
appo  tutte  le  nazioni. 

LXIII.  La  mente  ìonatui  è inchinata  natural- 
mente co' sensi  a vedersi  fuori  nel  corpo,  e con 
molta  difficoltà  per  mezzo  della  riflessione  ad  in- 
tendere se  medesima. 

Questa  degnità  ne  dà  Vwùverso  principio  d’e- 
timologia di  tutte  le  lingue;  nelle  quali  i vocaboli 
sono  trasportati  da’  corpi,  e dalle  propietà  de’ 
corpi  a significare  le  cose  della  mente  e dell’animo. 


Digitized  by  Googl( 


uno  ramo  1 1 7 

LXIV.  H ordine  delt  idee  dee  procedere  secondo 
V ordine  delie  cose. 

LXV.  V ordine  delle  cose  umane  procedette, 
che  prìmà  furono  le  selve,  dopo  i tugurj^  quindi 
i villaggi j appresso  \e  città,  ùnumeaiei  accademie. 

Questa  aegnità  è un  gran  principio  d’etimolo- 
gia, che  secondo  questa  serie  di  cose  umane  si 
debbano  narrare  le  storie  deile  voci  delle  lingue 
natie:  come  osserviamo  nella  lingua  latina  quasi 
tutto  il  corpo  delie  sue  voci  aver  origini  selvagge  e 
contadinesche  {a):  come,  per  cagion  d’esempio,  lese 
dapprima  dovett’ essere  raccolta  di  ghiande,  da  cui 
crediamo  detta  ilex  quasi  illex,  felce;  come  cer- 
tamente aquilex  è’I  raccoglitore  dell’acquea  per- 
chè Felce  produce  la  ghianda,  alla  quale  s’uni- 
scon  i porci;  dappoi  Ux  fu  raccolta  di  legumi, 
dalla  quale  questi  furon  detti  legumina:  appresso, 
nel  tempo  che  le  lettere  volgari  non  si  eran  ancor 
truovate,  con  le  quali  fussero  scritte  le  leggi  per 
necessità  di  natura  civile,  lex  dovett’ essere  rac- 
colta di  cittadini,  o sia  il  pubblico  parlamento; 
onde  la  presenza  del  popolo  era  la  legge  che 
solennizzava  i testamenti,  che  si  facevano  calatis 
comitiis:  finalmente  il  raccoglier  lettere^  e farne 
com’un  fascio  in  ciascun  parola,  fu  detto  le^re. 

LXVI.  Gli  uomini  prima  sentono  il  necessario; 
dipoi  badano  dolutile;  appresso  avvertiscono  il 
comodo  ; più  innanzi  si  dilettano  del  piacere  ; 
quindi  si  dissolvono  nel  lusso;  e finalmente  im- 
pazzano in  istrappazzar  le  sostanze. 

LXYIL  La  natura  de’ popoli  prima  è cruda, 
dipoi  severa,  quindi  b^'iiigna,  appresso  dilicata, 
finalmente  dissoluta. 


(a)  E que5l«  degnilsi  con  V altra  antecedente  tornano  n rin- 
niegare  la  sai'icntn  lij’Oita  de'  fondatori  de’  primi  popoli. 
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LXVni.  Nel  gener  umano  prima  surgono  im- 
mani e goffi,  quali  i Polifemi;  poi  magnanimi  ed 
orgogliosi,  quali  gli  Achilli;  quindi  valorosi  e giu- 
sti, quali  gli  ArUtidi,  gli  Scipioni  Affrìcani;  più 
a noi  gli  appariscenti  con  grand’ immagini  di  vir- 
tù, che  s’accompagnano  con  grandi  vizj,  eli’ appo 
il  volgo  fanno  strepilo  di • vera  gloria,  quali  gli 
Alessandri  e i Cesdri;  più  oltre  i tristi  riflessivi, 
quali  i Tiberj ; finalmente  i furiosi^  dissoluti  e sfac- 
ciati, quali  i Caligoli,  i Neroni,  i Domiziani. 

Questa  degnità  dimostra  che  i primi  abbiso- 
gnarono, per  ubbidire  l’ uomo  all’  uomo  nello  stato 
delle  famiglie j e disporlo  ad  ubbidir  alle  leggi 
nello  stato  eh'  avea  a venire  delle  città  ; i secondi^ 
che  naturalmente  non  cedevano  a’  loro  pari , per 
istabilire  sulle  famiglie  le  repubbliche  di  forma 
aristocratica;  i terzi,  per  aprire  la  strada  alla  li- 
bertà popolare;  i quarti,  per  introdurvi  le  tnonar- 
chic;  I quinti,  per  istabilirle  ; i sesti,  pev  rovesciarle. 

E questa  con  l’antecedenti  degnità  danno  una 
parte  de’  principj  della  storia  ideal  eterna,  sulla 
quale  corrono  in  tempo  tutte  le  nazioni  ne’  loro 
sorgi  menti,  progressi,  stati,  decadenze  e fini. 

LXIX.  I governi  debbon  essere  conformi  alia 
natura  degli  uomini  governati. 

Questa  degnità  dimostra  che  per  natura  di  cose 
umane  civili  la  scuola  pubblica  de’  principi  è la 
morale  de’  popoli. 

LXX.  Si  conceda  ciò  che  non  ripugna  in  na- 
tura, e qui  poi  truoverassi  véro  di  fatto,  che 
dcdlo  stato  rufario  del  mondo  eslege  si  ritirarono 

f>rima  alquanti  pochi  più  robusti,  che  fondarono 
e famiglie,  con  le  quali  e per  le  quali  ridussero 
i campi  a coltura;  e gli  altri  molti  lunga  età  dopo 
se  ne  ritirarono,  rifuggendo  alle  terre  cotte  di  que- 
sti Padri. 
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LXXI.  I ìiatii  costumi,  e sopra  tutto  quello 
della  naturai  libertà,  non  si  cangiano  lutti  ad  un 
tratto,  ma  per  gradi  e con  lungo  tempo. 

LXXIL  Posto  che  le  luizioni  tutte  comincia- 
rono da  un  culto  di  una  qualche  Divinità,-  i Pa- 
dri nello  stato  dalle  famìgUe  dovetter  esser  i sa- 
pienti in  divinità  d’ auspicj  ; i sacerdoti  che  sa* 
grificavano  per  procurarli,  o sia  ben  intenderli; 
e li  re  che  portavano  le  divine  leggi  alle  loro  fa* 
miglie. 

LXXIIL  È volgar  tradizione  che  i primi  i quali 
governarono  il  mondo,  furono  re. 

LXXIV.  È altra  volgar  tradizione  eh’  i primi 
re  si  criavano  per  natura  i piii  degni. 

LXXV.  È volgar  tradizione  ancora,  eh’  i primi 
re  furono  sapienti:  onde  Platone  con'  vano  voto 
desiderava  questi  antichissimi  tempi,  ne’  quali  o 
i filosofi  regnavano,  0 filosofavano  i re. 

Tutte  queste  degnità  dimostrano  che  nelle  per- 
sone de‘  primi  padri  andarono  uniti  sapienza,  sa- 
cerdoào  e regno;  e ’l  regno  e ’l  sacerdozio  erano 
dipendenze  della  sapienza,  non  già  riposta  di  filo- 
sofi,  ma  volgare  di  legislatori:  e perciò  dappoi  in 
tutte  le  nazioni  i sacerdoti  andarono  coronati. 

LXXVl.  È volgar  tradizione  che  la  prima  forma 
di  governo  al  mondo  fosse  ella  stata  monarchica. 

LXXVII.  Ma  la  degnità  LXVU  con  l’ altre  se- 
guenti, e ’n  particolare  col  corollario  della  LXYIU, 
ne  danno  che  i Padri  nello  stato  delle  famiglie 
dovettero  esercitare  un  imperio  monarcìdeo  sola- 
mente saetto  a Dio,  così  nelle  persone,  come 
negli  acquisti  de’  lor  figliuoli,  e molto  più  de’  fa- 
moli  che  si  erano  rifuggiti  alle  loro  terre;  e sì 
che  essi  furono  i primi  monarchi  del  inondo ì de’ 
quali  la  storia  sagra  bassi  da  intendere,  ove  gU 
appella  Patriarchi,  cioè  Padri,  principi:  il  qual 
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diritto  monarchico  fu  loro  serbato  dalla  Le^e 
delle  XII  Tavole  per  tutti  i tempi  delia  romana 
repubblica  : PMTRiFAMtuAS  JVS  vita  e et  ite- 
cis  IN  tiBEROs  ESTO;  di  cbc  è conseguenza , qidc- 
quid  Jilius  acqmrit,  patri  acquirit. 

LXXVIIl.  Le  famìglie,  non  posson  essere  stale 
dette  con  propietà  d’origine  altronde,  che  da  que- 
sti famoli  de’  Padri  nello  stato  allor  di  natura. 

LXXIX.  I primi  socj,  che  propiamente  sono 
compagni  per  fine  di  comunicare  tra  loro  V utili- 
tà^ non  posson  al  mondo  immaginarsi^  nè  inten- 
dersi innami  di  questi  rifuggiti,  per  aver  salva 
la  vita,  da’  primi  Padri  anzidetti',  e ricevi^  per 
la  lor  vita,  obbligati  a sostentarla  con  coltivare  i 
cai^  di  tali  Padri 

Tali  si  tniovano  i veri  socj  degli  eroi,  che  poi 
fiirono  i plebei  dell  eroiche  città;  e finalmente  le 
provincie  de'  popoli  principi. 

LXXX.  Gli  uomini  vengono  naturalmente  alla 
ragione  de’  benefizj,  ove  scorgano  o ritenerne  o 
ritrame  buona  e gran  parte  S utilità;  che  son  i 
benefizi  che  si  possono  sperare  nella  vita  civile. 

LXXXL  È propietà  de’  forti,  gli  acquisti  fatti 
con  virtù  non  rilasciare  per  infingarda^ne ; ma 
o per  necessità  o per  utilità  rimetterne  a poco  a 
poco,  e puanto  meno  essi  possono. 

Da  queste  due  degnità  sgorgano  le  sorgive  pe- 
renni de’  feudi,  i quali  con  romana  eleganza  si 
dicono  beneficia. 

LXXXII.  Tutte  le  nazioni  antiche  si  truovano 
sparse  di  clienti  e di  clientele,  che  non  si  pos- 
sono più  acconciamente  intendere  che  per  vas- 
salli e per  feudi;  nè  da’  FcucUsti  eruditi  si  tmo- 
vano  più  accónce  voci  romane  per  ispiegarsi  che 
clientes  e clientelae. 

Queste  tre  ultime  degnità  con  dodici  preceden- 
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ti,  dalla  LXX  incominciando,  ne  acnoprono  i 
principi  Mie  repubbliche,  nate  da  una  qualche 
grande  necessità,  che  dentro  si  determina , a Pa- 
dri di  famif^a  fatta  àd  famoli;  per  la  quale  an- 
darono da  sè  stesse  naturalmente  a formarsi  ari- 
stocratiche; perocché  1 Padri,  si  unirono  in  ordini 
per  resister  d famoU  àmmutinati  contro  essoloro^ 
e co^  uniti,  per-  far  contenti  essi  famuli  e ridurli 
air  ubbidienza,  concedettero  loro  ■ una  spezie  di 
feudi  rustici;  et  essi  si  truovaron  assoggettiti  i loro 
sovrani  imperi  famigUari  ( che  non  si  posson  in- 
tendere che  sulla  ragione  di  feudi  nobili)  ali’t/n- 
perio  sovrano  civile  de’  loro  ordini  regnanti  mede- 
simi; e i capi  ordini  se  ne  dissero  Re  ,\  quali  pià 
animosi  dovettero  lof  far  caffo  nelle  rivolte  de‘ 
famoli.  Tal  origine  Mie  città,  se  fusse  data  per 
ipotesi,  che  dentro  si  ritruova  di  fatto,  ella  per  la 
' sua  nàturalezza  e semplicità,  e per  l’ infinito  nu- 
mero degli  eletti  civili,  che  sopra,  come  a lor 
propia  cagione,  vi  reggono,  dee  fare  necessità  di 
esser  ricevuta  per  vera;  perchè  in  altra  guisa  non 
si  può  al  mondo  intendere  come  delie  potestà  far 
impari  si  formò  la  potestà  civile,  e de'  patrimonj 
privati  il  patrimonio  pubblico;  e come  truovossi 
''  àppareccruata  la  materia  alle  repubbliche  d’un  or- 
nine di  pochi  che  vi  comandi,  e della  moltitudine 
de'  plebei  la  qual  d ubbidisca;  che  sono  -le  due 
parti  che  compiono  il  subbietto  Mia  Politica.  La 
qual  generatone  degli  stati  civili  con  le  famiglie 
sol  di  figliuoli  si  dimostrerà  dentro  essere  stata 
impossibile. 

LXXXin.  Questa  legge  <P  intorno  d campi  si 
stabilisce  la  prima  agraria  M mondo;  nè  per  na- 
tura si  può  immaginar  o intendere  un’altra  che 
possa  essere  più  ristretta. 

Questa  legge  agraria  distinse  li  tre  dominj,  che 
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posson  esser  iii  natura  civile  appo  tre  spezie  di 
persone;  il  bonitario  appo  i plebei,  il  quiritario 
conservato  con  \ amti,  e ’n  conseguenza  nobile 
appo  i Padri,  e V emUiettte  appo  esso  ordine,  cb’è 
la  signoria,  o sia  la  sovrana  potestà  nelle  reputa 
bliche  aristocratiche. 

LXXXIV.  È un  luogo  d’oro  A' Aristotile  ne’ 
libri  Politici,  ove  nella  divisione  delle  repubbli* 
che  novera  i regni  eroici,  ne’  quali  li  re  in  casa 
ministravan  le  leggi,  fuori  aoiministravan  le  guer- 
re, ed  erano  capi  della  religione. 

Questa  degnità  cade  tutta  a livello  ne’  due  re- 
gni eroici  di  Teseo  e di  Romolo;  come  di  quello 
si  può  osservar  in  Plutarco  nella  di  lui  vita,  e 
di  questo  sulla  storia  romana,  con  supplire  la  sto^ 
ria  greca  con  la  romana,  ove  Tidlio  Ostilio  mi- 
nistra la  legge  nell  accusa  d’Orazio;  e li  re  ro- 
mani erano  ancora  re  delle  cose  sagre,  detti  Re- 
ges  sacrorum;  onde  cacciati  li  re  da  Roma,  per 
la  certezza  delle  cerimonie  divine,  ne  cria  vano 
uno  che  si  dicesse  Rex  sacrorum,  eh’  era  il  capo 
de’  Feciali,  o sia  degli  araldi  (a). 

LXXXV.  È pur  luogo  d’oro  Al  Aristotile  ne’ 
medesimi  Libri,  ove  riferisce  che  Xrmtiche  re- 
pubbliche non  avevano  leggi  da  punire  1‘  offese, 
ed  ammendar  i torti  privati:  e dice  tal  costume 
esser  de’  popoli  barbari;  perchè  i popoli  per  ciò 
ne’  lor  incominciamenti  sono  barbari,  perchè  non 
sono  addimesticati  ancor  con  le  leggi. 


(o)  E si  nelle  persone  HelU  Re  eroici  passarono  unite  sa- 
pienza di  leggi,  sacerdozio  di  cerimonie  divine,  e regno  d'ar- 
mi ; e l’uno  e V altro  Regno  si  deferì  per  elezione;  Y Ateniese 
sino  a’  Pisistratidi .,  il  Romano  tin  a’  Tanfutnj.  Né  turba  queste 
da  noi  dette  cose  il  Regno  Sparlano,  che  fu  eroico,  nel  quale 
succedevano  i soli  Eraclidi;  perchè,  come  al  spiegherì  den- 
tro, vi  venivano  per  elezione  i nobili  della  razza  di  Ercole. 
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Questa  degnìtà  dimostra  le  necessith  de’  duelli 
e delle  riprcsaj^lie  ne’  tempi  barbari;  perchè  in 
tali  tempi  mancano  le  leggi  giudiziarie. 

LXXXVI.  È pur  aureo  negli  stessi  libri  tSA- 
ristotìle  quel  luogo  ove  dice  che  nell’ antiche  re~ 
pubbliche  i nobili  giuravano  d' esser  eterni  nemici 
della  plebe  {a). 

Questa  degnitk  ne  spiega  |a  cagione  de’  super- 
bi, avari  e cnuleU  costumi  dd  nobili  sopra  i ple- 
bei, oh’ apertamente  si  leggono  sulla  storia  wmana 
antica;  che  dentro  essa  Gnor  sognata  libertà  po- 
polare lungo  tempo  angariarono  i plebei  di  servir 
loro  a propie  spese  nelle  guerre  : gli  anniegavano 
in  un  mar  S usure;  che  non  potendo  quali  me- 
schini poi  soddisfare , li  tenevano  -chiusi  tutta  la 
vita  nelle  loro  private  privili,  per  pagargliele  co’ 
lavori  e f alighe  ; e quivi  con  maniera  tirannica  li 
battevano  a spalle  nude  con  le  verghe,  come  vi- 
lissimi schiavi. 

LXXXVIL  Le  repubbliche  aristocratiche  sono 
rattenutissime  di  venir  alle  guerre,  per  non  ag- 
guerrire la  moltitudine  de  plebei. 

Questa  degnilk  è 1 principio  della  giustizia  del- 
l’armi  romane  6n  alle  guerre  cartagpiesi. 

LXXXVIU.  Le  repubbliche  aristocratiche  con- 
servano le  ricchezze  aentro  l’ordine  de’  nobili;  per- 
chè conferiscono  alla  potenza  di  esso  ordine. 

Questa  degnità  è ’l  principio  della  clemenza  ro- 
mana nelle  vittorie,  che  toglievano  a’  vinti  le  sole 
amù;  e sotto  la  legge  di  comportevol  tributo  ri- 
lasciavano il  dominio  bonitario  di  tutto;  eh’  è la 
cagione  perchè  i Padri  resistettero  sempre  all’  a- 

nie  de  Gracchi,  perchè  non  volevano  arricchire 
^ lebe. 


(«)  come  fu  la  Cam  nobiìUsima  Jpiàa  alla  plebe  Homaita. 
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LXXXIX.  L’ onore  è 7 fùà  nobile  stimolo  del 
valor  militare. 

XC.  J popoli  debbon  eroicamente  portarsi  io 
guerra,  se  esercitano  gare  di  onore  tra  lor  in  pa- 
ce; altri  per  conservarglisi  ^ altri  per  farsi  merito 
di  conseguirli. 

Questa  degnità  è un  principio  deW  eroismo  ro- 
mano dalla  discacciata  de  tiranni  fin  alle  guerre 
cartaginesi;  dentro  il  qual  tempo  i nobiU  natu- 
ralmente si  consagravano  per  la  salvezza  della  lor 
patria,  con  la  quale  avevano  salvi  tutti  gli  onori 
civili  dentro  il  lor  ordine;  e i plebei  facevano 
delle  segnalatissime  imprese,  per  appruovarsi  me- 
ritevoli degli  onori  de’  nobili. 

XCI.  Le  gare  eh’  esercitano  gli  ordini  nelle  città 
d" uguagliarsi  con  bustàia,  sono  lo  più  potente 
mezzo  dt  ingrandir  le  repubbliche. 

Questo  è altro  principio  dell’  eroismo  romano, 
assistito  da  tre  piihbUche  virtù:  dalla  magnanimità 
della  plebe  di  volere  le  ragioni  civili  comunicate 
ad  essolei  con  le  leggi  de’  Padri  ; dalla  fortezza 
de’  Padri  nel  custodirle  dentro  il  lor  ordine  ; e 
dalla  sapienza  de’  giureconsulti  neH’inlerpetrarle, 
e condurne  filfilo  1’  utilità  a’  nuovi  casi  che  do- 
mandavano la  ragione;  che  sono  le  tre  cagioni 
propie  onde  si  distinse  al  mondo  la  giurisprudenza 


romana. 

Tutte  queste  degnità,  dalla  LXXXIV  incomin- 
ciando, espongono  nel  suo  giusto  aspetto  la  sto- 
ria romana  antica:  le  seguenti  tre  vi  si  adoprano 
in  parte. 

aCII.  I deùo/i*  vogliono  le  le^;  i potenti  le 
ricusano;  gli  ambiziosi,  per  farsi  seguito,  le  pro- 
muovono; i principi,  per  uguagliar  i potenti  co’ 
deboli,  le  proteggono. 

Questa  degnità  per  la  prona  e seconda  parte  è 
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Ja  fiaccola  delle  contese  eroiche  nelle  repubbliche 
aristocratiche;  nelle  quali  i nobUi  vogliono  appo 
l’ordine  arcane  tutte  le  le^;  perchè  dipendano 
dal  lor  arbitrio,  e le  ministrino  con  la  inano  re- 
gia: che  sono  le  tre  cagioni  ch’arreca  Pomponio 
giureconsulto , ove  narra  che  la  plebe  romana  de- 
sidera la  Legge  delle  XII  Tavole  con  quel  mot- 
to, che  r erano  gravi,  jus  latens,  incertum,  et  ma- 
nus  regia;  et  è la  cagione  della  ritrosia  ch’ave- 
vano i Padri  di  dargliele,  dicendo,  mores  patrios 
servandos;  leges  ferri  non  oportere,  come  riferi- 
sce Dionig  dt Alicamasso,  che  fu  meglio  informato 
che  Tito  Livio  delle  cose  romane;  perchè  le  scrisse 
istrutto  delle  notizie  di  Marco  Terenzio  Vairone, 
il  qual  fu  acclamato  il  dottissimo  de‘  Romani;  e 
in  questa  circostanza  è per  diametro  opposto  a 
Livio,  che  narra  intorno  a ciò,  i nobili,  per  dirla 
con  lui,  desideria  plebis  non  aspenutri:  onde  per 

?uesta  ed  altre  maggiori  contrarietà  osservate  ne 
^rincipj  del  Diritto  Universale , essendo  cotanto 
tra  lor  opposti  i primi  autori  che  scrissero  di  co- 
tal  favola  da  presso  a cinquecento  anni  dopo,  me- 
glio sarà  di  non  credere  a niun  delli  due:  tanto 
più  che  ne’  medesimi  tempi  non  la  credettero  ; 
^ nè  esso  V airone,  il  quale  nella  grande  opera  Re- 
rum divimirum  et  htunanarum  diede  origini  tutte 
natie  del  Lazio  a tutte  le  cose  divine  ed  umane 
d" essi  Romani;  nè  Cicerone,  il  qual  in  presenza 
di  Quinto  Muzio  Scevola,  principe  de’  giurecon- 
sulti della  sua  età,  fa  dire  a' Marco  Crasso  ora- 
tore, che  la  sapienza  de’  Decemviri  di  gran  lunga 
superava  quella  di  Dragone  e di  Solone  che  die- 
dero le  leggi  agli  Ateniesi,  e quella  di  Ligurgo 
che  diedele  agli  Spartani:  eh’ è io  stesso,  chela 
Leg;e  delle  XII  Tavole  non  era  nè  da  Sparla , 
nè  da  'Atene  venuta  in  Roma. 
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E crediamo  in  ciò  apporci  al  vero,  ehe  non 
per  altro  Cicerone  fece  intervenire  Q.  Muzio  in 
quella  aok  prima  giornata,  che,  essendo  al  suo 
tempo  cotal  favola  troppo  ricevuta  tra’  letterati  ^ 
nata  da}la  boria  de'  dotti  di  dare  origini  sapien- 
tissime al  sapere  che  essi  professavano;  lo  che 
s’ intende  da  quelle  parole  che  ’l  medesimo  Crasso 
dice  f fremant  omnes,  dicam  quod  sentio;  perchè 
non  potessero  opporgli  eh'  un  oratore  parlasse 
della  storia  del  diritto  romano,  che  si  appartiene 
saper  da’  giureconsulti,  essendo  aHora  queste  due 
professioni  tra  lor  divise;  se  Crasso  avesse  (F  in- 
torno a ciò  detto  falso,  Muùo  ne  l’ avrebbe  cer- 
tamente ripreso,  siccome,  al  riferir  di  Pomponio, 
riprese  Servio  Sulpizio  eh’  interviene  in  questi 
stessi  ragionamenti,  dicendogli,  turpe  esse  patri- 
cio  viro  jus,  in  quo  versaretur,  ignorare.  Ma  più 
che  Cicerone  e ì^arrone,  ci  dà  Polibio  un  invitto 
argomento  di  non  credere  nè  a Dióni^  nè  a Zt- 
vio,  il  quale  senza  contrasto  seppe  più  di  politica 
di  questi  due,  e fiorì  da  diigento  anni  più  vicino 
a’  Decemviri,  che  questi  due.  Egli  nel  lib.  VI  al 
num.  IV  e molti  appresso,  dell’edizione  di  Gior 
conio  Gronovio,  a piè  fermo  si  pone  a contem- 
plare la  costituzione  delle  repubbliche  libere  più 
famose  de’  tempi  suoi:  et  osserva  la  romana  es- 
ser diversa  da  quelle  (f Atene  e di  Sparta,  e più 
che  di  Sparta,  esserlo  da  quella  d’ Atene,  dalla 
quale  più  che  da  Sparta,  i Pareggiatori  ilei  Gius 
Attico  col  Romano  vogliono  esser  venute  le  leggi, 
per  ordinarvi  la  liberta  popolare  già  innanzi  fon- 
data da  Bruto:  ma  osserva  al  contrario  somiglianti 
tra  loro  la  romana  e la  cartaginese,  la  quale  niuno 
mai  si  è sognato  essere  stata  ordinata  libera  con 
le  leggi  di  Grecia:  lo  che  è tanto  vero,  eh’  in  Car- 
tagine era  espressa  legge  che  vietava  a’ Cartaginesi 
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sapere  di  greca  lettera.  Et  uno  scrittore  sapien- 
tissimo di  repubbliche  non  fa  sopra  ciò  questa 
cotanto  naturale  e cotanto  ovvia  riflessione,  e 
non  ne  investiga  la  cagion  della  difierenza;  le 
repubbliche  romana  ed  ateniese  diverse,  ordinate 
con  le  medesime  leggi;  e le  repubbliche  romana 
e cartaginese  simili,  ordinate  con  leggi  diverse! 
Laonde , per  assolverlo  d*  un'  oscitanza  si  disso- 
luta, è necessaria  cosa  a dirsi  che  nell’età  di  Po- 
litio  non  era  ancor  nata  in  Roma  cotesta  favola 
delle  léggi  greche  venute  da  Atene  ad  ordinarvi 
il  governo  libero  popolare. 

Questa  stessa  degnità  per  la  terza  parte  apre 
la  via'  agli  ambiziosi  nelle  repubbliche  popolari  di 
portarsi  alla  monarchia,  col  secondare  tal  diside- 
rio  naturai  delta  plebe,  che,  non  intendendo  uni- 
versali, d’ogni  particolare  vuol  una  legge.  Onde 
Siila,  capoparte  di  nobiltà,  vinto  Mario,  capo- 
parte di  plebe,  riordinando  lo  stato  popolare  con 
governo  aristocratico,  rimediò  alia  moltitudine  , 
delie  leggi  con  le  quistioni  perpetue. 

E questa  degnità  medesima  per  V ultima  parte 
è la  ragione  arcun/z  perchè,  Aa  yiugusto  mcoxnm- 
ciando,  i romani  principi  fecero  innumerabili  legf^i 
di  ragion  privata:  e perchè  i sovrani  e le  potenze 
ttEuropa  dappertutto  ne’  loro  Stati  reali  e nelle 
repubbliche  libere  ricevettero  il  corpo  del  diritto 
civile  romano,  e quello  del  diritto  canonico. 

XCUl.  Poiché  la  porta  degli  onori  nelle  repub- 
bliche popolari  tutta  si  è con  le  leggi  aperta  alia 
moltitudine  avara  che  vi  comanda,  non  resta  altro 
in  pace,  che  contendervi  di  potenza,  non  già  con 
le  /eggij  ma  con  le  arnd:  e per  la  potenza  coman- 
dare /eggf  per  arricchire,  quali  in  Roma  furono 
X agrarie  àe  Gracchi:  onde  provengono  nello  stesso 
tempo  guerre  civili  in  casa  ed  ingiuste  fuori. 
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Questa  degoità  per  lo  suo  opposto  conferma 
per  tutto  il  mondo  innanzi  de’  Gracchi  il  romano 
eroismo. 

XCIV.  La  naturai  libertà  è più  feroce,  quanto 
i hem  più  a’  propj  corpi  son  attaccati;  e la  civil 
servitù  ^inceppa  co’  beni  di  fortuna  non  necessarj 
alla  vita. 

Questa  degnilk  per  la  prìnta  parte  è altro  prin- 
cipio del  naturai  eroismo  de"  pruni  popoli;  per  la 
seconda,  ella  è ’l  principio  natunde  delle  mo- 
narchie. 

XCV.  Gli  uomini  prima  amano  d*  uscir  di  sug- 
gezione-,  e disiderano  ugualità;  ecco  le  plebi  nelle 
repubbliche  aristocraticlte,  le  quali  finalmente  can- 
giano in  popolari;  di  poi  si  sforzano  superare  gli 
uguaU;  ecco  le  plebi  nelle  repubbliche  popolari 
corrotte  in  repubbliche  di  potenti:  finalmente  vo- 
gliono mettersi  sotto  le  leggi;  ecco  Xanorchie,  o 
repubbliche  popolari  sfrenate:  delle  quali  non  si 
dà  pigiare  tirannide;  dove  tanti  son  i tiranni, 
quanto  sono  gli  audaci  e dissoluti  delle  città:  e 
quivi  le  plebi  fatte  accorte  àd  propj  mali,  per 
truovarvi  rimedio,  vanno  a salvarsi  sotto  le  mo- 
narchie; eh’  è la  legge  regia  naturale,  con  la  quale 
Tàcito  legittima  la  monarchia  romana  sotto  di 
Augusto,  qui  cuncta  bellis  civilibus  fessa  mmine 
principis  sidf  imperium  accepit. 

XCVI.  Dalla  natia  libertà  eslege  i nobili,  quando 
sulle  famiglie  si  composero  le  prime  città,  furono 
ritrosi  ed  a freno  ed  a peso;  ecco  le  repubbliche 
aristocratiche,  nelle  quali  i nobili  son  i signori: 
dappoi  dalle  plebi  cresciute  in  gran  numero  ed 
agguerrite  inautti  a sofferire  e le^  e pesi  egual- 
mente coi  lor  plebei;  ecco  i nobili  ìielle  repub- 
bliche popolari:  finalmente  per  aver  salva  la  vita 
cumoda , natimabnente  imninati  alla  su^ezione 
(t  un  solo;  ecco  i nobili  sotto  le  monarchie. 
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Queste  due  degnità  con  l' altre  innanzi,  dalla 
LXyi  incominciando,  sono  i principi  della  storia 
ideal  eterna,  la  quale  si  è sopra  detta. 

XCVIL  Si  conceda  ciò  che  ragion  non  ofTende 
col  dimandarsi  che  dopo  il  diluvio  gli  uomini 
prima  abilarono  sopra  i monti;  alquanto  tempo 
appresso  calarono  alle  pianure;  dopo  lunga  età 
finalmente  si  assicurarono  di  condursi  a’  lidi  del 
mare. 

XCVTII.  Appresso  Strabane  è un  luogo  d’oro 
di  Platone,  che  dice,  dopo  i particolari  diluvj  O^- 
gio  e Deucalionio  aver  gli  uomini  abitato  nelle 
grotte  su  i monti;  e li  riconosce  ne’  Polifcmi,  ne’ 

3uali  altrove  rincontra  i primi  Padri  di  famiglia 
el  mondo;  di  poi  sulle  falde,  e gli  avvisa  in 
Dardatu)  che  fabbricò  Perenno,  che  divenne  poi 
la  rocca  di  Troja  ; finalmente  nelle  pianure,  e gli 
scorge  in  Ilo,  dal  quale  Troja  fu  portata  nel  piano 
vicino  al  mare,  e fu  detta  Ilio. 

XCIX.  È pur  antica  tradizione  che  Tiro  prima 
fu  fondata  entro  terra,  e dipoi  portata  nel  lido 
del  nuur  Fenicio,  com’è  cerù  istoria;  indi  essere 
stata  tragittata  in  ìxxI isola  ivi  da  presso,  quindi 
da  Alessandro  Magno  riattaccata  al  suo  qontinente. 

L’antecedente  postulato  e le  due  degnità  che 
gli  vanno  appresso,  ne  scuoprono  che  prima  si 
fondarono  le  nazioni  mediterranee,  dappoi  le  ma- 
rittime. 

E ne  danno  un  grand’argomento,  che  dimo- 
stra V antichità  del  popolo  ebreo,  che  da  Noè  si 
fondò  nella  Mesopotamia,  eh’ è la  terra  più  me- 
diterranea del  primo  mondo  abitabile,  e si  fu  'l an- 
tichissima di  tutte  le  naziom:  lo  che  vien  confer- 
mato, perchè  ivi  fondessi  la  prima  monarchia , 
che  fu  quella  degli  Assirj  sopra  la  gente  caldea; 
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dalla  qual  eran  usciti  i primi  sapienti  del  mondo, 
de'  qùali  fu  principe  Zoruaste. 

C.  Gli  uomini  non  s' inducono  ad  abbandonar 
affatto  le  propie  terre,  che  sono  naturalmente 
care  a’  natii,  che  per  ultime  necessità  della  vita; 
o di  lasciarle  a tempo,  che  o per  l'ingordigia 
d' arricchire  co'  traffichi,  o per  gelosia  di  conser- 
vare gli  acquisti. 

Questa  aegnità  è '1  priticipio  della  trasmigra- 
zione de‘  popoli,  fatta  con  le  colonie  croiclu:  ma- 
rittime, con  le  innondazioni  de'  Barbari,  delle 
quali  sole  scrisse  fVolfangu  Lavo,  con  le  colonie 
romane  ultime  conosciute,  e con  le  colonie  degli 
Europei  nell' Indie. 

E questa  stessa  degnità  ci  dimostra  che  le  razze 
perdute  delli  tre  figliuoli  di  Noè  dovettero  andar 
in  un  errar  bestiale;  perchè  col  fuggire  le  fiere, 
delle  quali  la  gran  selva  della  terra  doveva  pur 
troppo  abbondare , e coll’  inseguire  le  schive  e ri- 
trose donne,  eh’ in  tale  stato  selvaggio  dovevan 
essere  sommamente  ritrose  e schive,  e poi  per 
cercare  pascolo  et  acqim,  si  ritrovassero  disperse 
per  tutta  la  terra,  nel  tempo  che  fulmino  la  prima 
volta  il  ciucio  dopo  il  diluvio;  onde  ogni  nazione 
gentile  cominciò  da  un  suo  Giove:  perchè,  se  aves- 
sero durato  neVf  umanità,  come  il  popolo  di  Dio 
vi  durò,  si  sarebbero,  come  quello,  ristati  nel- 
Frisia,  che  tra  per  la  vastità  di  quella  gran  parte 
del  mondo,  e per  la  scarsezza  allora  degli  uomi- 
ni, non  avevano  ninna  necessaria  cagióne  d'ab- 
bandonare; quando  non  è naturai  costume  ch’i 
paesi  natii  s’abbandonino  per  capriccio. 

CI.  I Fenici  furono  i primi  navigatori  del  mondo 
antico. 

CIL  Le  nazioni  nella  loro  barbarie  sono  impe- 
netrabili, che  si  debbono  irrompere  da  fuori  con 
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le  guerre j o da  dentro  spontaneaueule  aprire  agli 
stranieri  per  l’ utilità  àe  commerzj;  come  Psarnme- 
tico  aprì  ^Egitto  a’  Greci  dell’/o/ua  e della  Caria; 
ì quali  dopo  i Fenici  dovetter  essere  celebri  nella 
mgozurùone  nuirittìma;  onde  per  le  grandi  ric- 
chezze nell’ /orna  si  fondò  il  tempio  di  Giunone 
Samia,  e nella  Caria' si  alzò  il  mausoleo  Arte- 
misia, che  furono  due  delle  sette  maraviglie  del 
mofulo;  la  gloria  della  qual  negoziazione  restò  a 

anelli  di  Rodi,  nella  bocca  del  cui  porto  ergerono 
gran  colosso  deliSò/e^  ch’entrò  nel  numero  delle 
maraviglie  suddette.  Così  il  Chinese  per  futilità 
de'  conunerzj  ha  ultimamente  aperto  la  China  a’ 
nostri  Europei. 

Queste  tre  degnità  ne  danno  il  principio  dtun 
altro  Etimologico  delle  voci  d'origine  certa  stra- 
niera, diverso  da  quello  sopra  detto  delle  voci 
natie.  Ne  può  altresì  dare  la  storia  di  nazioni  dopo 
altre  nazioni  portatesi  con  colonie  in  terre  stra- 
niere: come  Napoli  si  disse  dapprima  Siretui  con 
voce  siriaca;  eh’ è argomento  che  i Siri  ovvero 
Fenici  vi  avessero  menato  prima  di  tutti  una 
colorda  per  cagione  di  trafficlU:  dopo  si  disse  Por- 
tenope  con  voce  eroica  greca;  e finalmente  con 
lingua  greca  volgare  si  dàce  Napoli:  che  sono  pruove 
che  vi  fossero  appresso  passati  i Greci  per  aprirvi 
società  di  negozj:  ove  dovette  provenire  una  lin- 
gua mescolata  m fenicia  e di  greca;  della  quale, 
più  che  della  greca  pura,  si  dice  Tiberio  impe- 
radore  essersi  dilettato:  appunto  come  ne’  lidi  di 
Taranto  vi  iu  una  colonia  siriaca  detta  Siri,  i cui 
abitatori  erano  chiamati  Siriti;  e poi  da’  Greci 
fu  detta  Polieo,  e ne  fu  appellata  Minerva  Po- 
liade,  che  ivi  aveva  un  suo  tempio. 

Questa  degnità  altresì  dà  i principj  di  scienza 
all’argomento  di  che  scrisse  il  Gianwullari,  che 
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la  lingua  toscana  sia  d’origine  siriaca;  la  quale 
non  potè  provenire  die  dalli  più  antichi  Fenici^ 
che  nirono  i primi  navigatori  del  mondo  antico, 
come  poco  sopra  n’abbiamo  proposto  una  degni- 
ti perchè  appresso  tal  gloria  fu  de’  Greci  della 
Caria  e dell’  Ionia,  e restò  pw  ultimo  a’  Rodiani. 

CUI.  Si  domanda  ciò  cn  è necessario  conce- 
dersi, che  nel  lido  del  Lazio  fusse  stata  menata 
alcuna  greca  colonia;  che  poi  da’  Romani  vinta 
e distrutta,  fusse  restata  seppellita  nelle  tenebre 
dell’  antichità. 

Se  ciò  non  si  concede,  chiunque  riflette  e com- 
bina sopra  l’antichità,  è sbalordito  dalla  storia 
romana;  ove  narra  Ercole,  Evandro,  Arcadi,  frigj 
dentro  del  Lazio,  Servio  Tullio  greco,  Tarquinio 
Prisco  figliuolo  di  Demarato  corintio,  Enea  fon- 
datore della  gente  romana;  certamente  le  lettere 
latine.  Tacito  osserva,  somiglianti  all’ antiche  gre- 
che: quando  a tempi  di  Servio  Thdlio,  per  giu- 
dizio di  Livio,  non  poterono  i Romani  nemmeno 
udire  il  làmoso  nome  di  Pittagora,  ch’insegnava 
nella  sua  celebratissima  scuola  in  Cotrone;  e non 
incominciaron  a conoscersi  co’  Greci  et  Italia,  che 
con  l’ occasione  della  guerra  di  Taranto,  che  portò 
appresso  quella  di  Pirro  co’  Greci  ol  tramare. 

CIV.  È un  detto  degno  di  considerazione  quello 
di  Dion  Cassio,  che  la  consuetudine  è simile  al 
re,  e la  legge  al  tiranno;  che  deesi  intendere  della 
consuetudine  ragionevole,  e della  legge  non  ani- 
mata da  ragion  naturale. 

Questa  degnità  dagli  effetti  difOnisce  altresì  la 
gran  disputa,  se  vi  sia  diritto  in  natura,  o sia  egli 
nelt  oppenione  degli  uomini;  la  qual  è la  stessa 
che  la  proposta  nel  corollario  dell’ Vili,  se  la  na- 
tura umana  sia  socievole.  Perchè  il  diritto  naturai 
elelle  genti  essendo  stato  ordinato  dalla  consuctu- 
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dille,  la  qual  Dione  dice  comandare  da  re  con 
piacere,  non  ordinata  con  Ic^gp,  che  Dion  dice 
comandare  da  tiramio  con  Jorza;  perocché  egli 
è nato  con  essi  costumi  umani  usciti  dalla  natura 
COMUNE  DELLE  NAZIONI , ch’  è ’l  subbictto  adeguato 
di  questa  Scienza  : e tal  diritto  conserva  l'umana 
società;  nè' essendovi  cosa  più  natunde,  perchè 
non  vi  è cosa  che  piaccia  più  che  celebrare  i na- 
turali costumi:  per  tutto  ciò  la  natura  unuma, 
dalla  quale  sono  usciti  tali  costumi,  ella  è so- 
cievole. 

Questa  stessa  degnità  con  l’VIII  c ’l  di  lei  co- 
rollario dimostra  che  l'uomo  non  è infausto  /x'r 
natura  assolutamente,  ma  per  natiu'a  caduta  c de- 
bole; e ’n  conseguenza  dimostra  il  primo  princi- 
pio della  cristiana  religione,  eh’ è Adamo  intiero, 
qual  dovette  nell’  idea  ottima  essere  stalo  criato 
da  Dio:  e quindi  dimostra  i cattolici  principi  della 
grazia;  caella  operi  nell’uomo  ch’abbia  la  pri- 
vazione, non  la  negazione,  delle  buon’  opere;  e sì 
ne  abbia  una  potenza  inefficace,  e perciò  sia  ef- 
ficace la  grazia;  che  perciò  non  può  stare  senza 
il  principio  dell’arbitrio  libero;  il  quale  natural- 
mente è da  Dio  ajutalo  con  la  di  lui  ivovveden- 
za,  come  si  è detto  sopra  nel  II  corollario  della 
medesima  Vili;  sulla  quale  la  cristiana  conviene 
con  tutte  l' altre  religioni;  ch’era  quello  sopra  di 
che  Grazio,  Seldeno,  Pufendorfio  dovevano  in- 
nanzi ogni  altra  cosa  fondar  i loro  sistemi,  e con- 
venire coi  romani  giureconsulti,  che  diffiniscono^ 
il  diritto  naturai  delL'  genti  essere  stato  dalla  Di- 
vina Provvedenza  ordinato. 

CV.  Il  diritto  naturai  delle  genti  è uscito  coi 
costumi  delle  nazioni  tra  loro  conformi  in  un  senso 
comune  umano,  senza  alcuna  riflessione,  e senza 
prender  esemplo  Funa  dall’altra. 
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Questa  degnità  col  detto  di  Dione,  riferito  nel- 
F antecedente,  stabilisce,  la  Provvedenza  essere  Fer- 
dituUrice  del  diritto  naturai  delle  genti,  perch’ella 
è la  regina  delle  faccende  degli  uomini. 

Questa  stessa  stabilisce  la  differenza  (a)  del  diritto 
naturai  de^  Ebrei,  del  diritto  naturai  delle  gen- 
ti, e diritto  naturai  de‘ filosofi:  perchè  le  genti  n’eb- 
bero i soli  ordinar j ajuti  dalla  Provvedenza,  gli 
Ebrei  n’ebbero  anco  a/uti  estraordinarj  dal  vero 
Dio;  per  lo  che  tutto  il  mondo  delle  nazióni  era 
da  essi  diviso  tra  Ebrei  e genti:  e i filosofi  il  ra- 
gionano più  perfetto  di  quello  che  ’l  costuman  le 
genti;  i quali  non  vennero  che  da  un  due  mila 
anni  dopo  essersi  fondate  le  genti.  Per  tutte  le 
quali  tre  differenze  non  osservate  debbon  cadere 
li  tre  sistemi  di  Grazio,  di  Seldeno,  di  Pifen- 
dorfio. 

evi.  Le  dottrine  debbono  cominciare  da  quando 
cominciano  le  materie  che  trattano. 

Questa  degnità,  allogata  qui  per  la  particolar 
materia  del  diritto  naturai  delle  genti,  ella  è uni- 
versalmente usata  in  tutte  le  materie  che  qui  si 
trattano;  onef  era  da  proporsi  tra  le  degnità  ge- 
nerali; ma  si  è posta  qui  perchè  in  questa  più 
che  in  ogni  altra  particolar  materia  fa  vedere  la 
sua  verità,  e l’importanza  di  farne  uso. 

(o)  dii  noi  qui  sopra  detta  del  diritto  naturai  della  genti, 
diritto  naturai  de'  Filosofi  e diritto  naturai  degli  Ebrei-,  che 
credevano  nella  provvedenia  d’una  Mente  infinita,  e sopra  il 
Sinai  ebbero  riordinata  da  Dio  quella  tegge  ch’avevan  avuto 
dal  principio  del  mondo,  cosi  santa,  che  vieta  anco  ■ pen- 
sieri meno  giustis  la  quale  non  poteva  osservarsi  che  da  un 
popolo  che  riverisse  e temesse  un  Dio  tutto  mente,  che  spia 
ne’  cuori  degli  uomini;  e ’n  fona  di  tal  legge  ossers-avano 
tutti  i doveri  dell’ onestà;  onde  giusto  nella  lingua  santa  si- 

jpilìca  uomo  d’ogni  virtù:  per  lo  che  gli  Ebrei  sono  da  Teo- 
i-aslo  chiamati  Filosofi  per  natura.  Per  tutte  le  quali,  ec. 
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CVn.  Le  genti  cominciarono  prinui  delle  città, 
e sono  quelle  che  da’  Latini  si  dissero  gentes  rna- 
foreSj  o sia  case  nobili  antiche;  come  quelle  de’ 
Padri,  de’  quali  Romolo  compose  il  senato,  e col 
senato  la  romana  città:  come  al  contrario  si  dis> 
sero  gentes  ntinores  le  case  nobili  nuove  fondate 
dopo  le  città;  come  furono  quelle  de’  Padri,  de’ 
quali  Giunio  Bruto,  cacciati  h re,  riempiè  il  se- 
nato , quasi  esausto  per  le  morti  de’  senatori  fatti 
morire  da  Tarquinio  Superbo. 

CVIII.  Tale  fu  la  divisione  degli  Dei,  tra  quelli 
delle  genti  maggiori,  ovvero  Dei  consagrati  dalle 
famigUe  innanzi  delle  città;  i quali  appo  i Greci 
e LcUim  certamente,  e qui  pruoverassi  appo  i primi 
Àssirj,  ovvero  Caldei,  Penici,  Egizj,  furono  dodùi: 
il  qual  novero  fu  tanto  famoso  tra  i Greci,  che 
l’intendevano  con  la  soia  parola  e vanno 

confusamente  raccolti  in  un  distico  latino  riferito 
ne’  Principi  del  Diritto  Universale  ; i quali  però 
qui  nel  Libro  secondo,  con  una  Teogonia  naturar 
le,  o sia  generazione  degli  Dei  naturalmente  fatta 
nelle  menti  de’ Greci,  usciranno  cosi  ordinati: 
Giove,  Giunone,  Diana,  Apollo,  Vulcano,  Sa- 
TUUNO,  Vesta,  Marte,  Venere,  Minerva,  Mer- 
curio, Nettunno:  e gli  Dei  delle  genti  minori  ov- 
vero Dei  consegrati  appresso  dai  popoli,  come  Ro- 
molo, il  qual  morto,  il  popolo  romano  appellò 
Dio  Qidrino. 

Per  queste  tre  degnità  li  tre  sistemi  di  Grazio, 
di  Seldeno,  di  Pi^endoìfio  mancano  ne’  loro  prin- 
cipi ; ch’incominciano  dalle  nazioni  guardate  tra 
loro  nella  società  di  tutto  il  gener  umano:  il  quale 
appo  tutte  le  prime  nazioni,  come  sarà  qui  di- 
mostrato, cominciò  dal  tempo  delle  fami^ie  sotto 
gli  Dei  delle  genti  dette  maggiori. 

CIX.  Gli  uomini  di  corte  idee  stimano  diritto 
quanto  si  è spiegato  con  le  parole.  , 
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ex.  È aurea  la  diffuUàone  cMUIdìmio  assegna 
dellV(jri«tó  civile;  ch’ella  è probabilis  quaedam 
rado  non  omnibus  hominibus  naturuliter  cognita 
(com’è  l’equità  naturale),  sed  paucis  tantum  qui 
prudendd  usu^  doctrind  praediti  didicerwUy  quae 
ad  societatis  hiunatuie  conseivationcm  sunt  neces- 
saria; la  quale  in  bell’italiano  si  chiama  Ragion 
<U  Stato. 

CXI.  Il  certo  delle  leggi  è wd  oscurezza  della 
ragione  unicamente  sosteimta  dalV autorità;  che  le 
ci  fa  sperimentare  dure  nel  praUcarle)  e siamo 
necessitati  praticarle  per  lo  dir  lor  certo,  che  in 
buon  latino  significa  particolarizzato , o,  come  le 
scuole  dicono,  indiviauato;  nel  qual  senso  certum 
e commune  con  troppa  latina  eleganza  son  op- 
posti tra  loro. 

Questa  degnità  con  le  due  seguenti  dilHaizioni 
costituiscono  il  principio  della  ragion  stretta;  della 
qual  è regola  i equità  civile;  al  cui  certo,  o sia 
alla  determinata  particolarità  delle  cui  parole,  i 
barbari  didee  particolari  naturalmente  s'acaueta- 
tw,  e tale  stimano  il  diritto  che  lor  si  debba: 
onde  ciò  che  in  tali  casi  Ulpiano  dice,  lex  dura 
est,  sed  scripta  est,  tu  diresti  con  più  bellezza 
latina  e con  maggior  eleganza  legale:  le.x  dura 
est,  sed  certa  est. 

CXII.  Gli  uomini  intelligenti  stimano  diritto 
tutto  ciò  che  detta  essa  uguale  utilità  delle  cause. 

cxm.  n vero  delle  leggi  è un  certo  lume  e 
splendore  di  che  ne  illumina  la  ragion  naturale; 
onde  spesso  i giureconsnlti  usan  dire  verum  est 
per  aequum  est. 

Questa  diffinizionc,  come  la  CXI,  sono  pro- 
posizioni particolari  per  far  le  pruove  nella  par- 
ticolar  materia  del  diritto  naturai  delle  genti,  uscite 
dalle  due  generali  IX  e X,  che  trattano  del  vero 
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e del  certo  generalmente  per  far  le  conchìusioni 
in  tutte  le  materie  che  qui  sì  trattano. 

CXIV.  U equità  naturale  della  ra^n  umana 
tutta  spiegata  è una  pratìm  della  sapienza  nelle 
faccende  dell"  utilità  : poiché  sapienza  nell’  am- 
piezza sua  altro  non  è che  scienza  di  far  uso 
delle  cose,  qual  esse  hanno  in  natura. 

Questa  degnità  con  F altre  due  seguenti  diffaù- 
zioni  costituiscono  il  principio  della  ragion  beni- 
gna, regolata  equità  naturale;  la  qual  è con- 
naturale alle  nazioni  ingentilite  : dalla  quale  scuola 
pubblica  si  dimostrerà  esser  usciti  i Filosofi. 

Tutte  queste  sei  ultime  proposizioni  fermano 
che  la^rovi>edenza  fu  l’ ordinatrice  del  diritto  na- 
turai delle  genti;  la  qual  permise  che,  poiché  per 
lunga  scorsa  di  secoli  le  nazioni  avevano  a vivere 
incapaci  del  vero  e àe\^  equità  naturale,  la  quale 
più  rischiararono  appresso  i Filosofi,  esse  si  atte- 
nessero al  certo  et  s\V equità  civile,  che  scrupo- 
losamente custodisce  le  parole  degli  ordini  e delle 
leggi,  e da  queste  fossero  portate  ad  osservarle 
generalmente,  anco  ne’  casi  che  riuscissero  dure, 
perché  si  serbassero  le  nazioni. 

E queste  istesse  sei  proposiàoni,  sconosciute 
dalli  tre  principi  della  dottrina  del  diritto  natu- 
rai delle  genti,  fecero  eh’  essi  tutti  e tre  errassero 
di  concerto  nello  stabilirne  i loro  sistemi;  perché 
ban  creduto  che  l'equità  naturale  nella  sua  idea 
ottima  fusse  stata  intesa  dalle  ruizioni  gentili- Un 
da’  loro  prinù  incominciamenti,  senza  riflettere  che 
vi  volle  da  un  due  mila  anni  perché  in  alcuna 
(ussero  provenuti  i Filosofi,  e senza  privilegiarvi 
un  popolo  con  particolarità  assistito  dal  vero  Dio. 
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Ora,  per  fare  sperienza  se  le  proposizioni  no- 
verate finora  per  Elementi  di  questa  deb- 

bano dare  la  forma  alle  materie  apparecchiate 
nel  principio  sulla  Tavola  Cronologica,  preghiamo 
il  leggitore  che  rifletta  a quanto  si  è scritto  d’in- 
torno a’  prwKipj  di  qualunque  materia  di  tutto  lo 
scibile  divino  ed  umano  della  Gentilità;  e com- 
bini, se  egli  faccia  sconcezza  con  esse  proposizioni 
o tutte,  o più,  0 una;  perchè  tanto  si  è con  una, 
quanto  sarebbe  con  tutte;  perchè  ognuna  di  quelle 
la  acconcezza  con  tutte:  che  certamente  egli,  fa- 
cendo cotal  confronto,  s'accorgerà  (a)  che  sono  tutti 


(a)  essere  tutti  pregiuditj  oscuri  e sconci  j e la  lor Jhntusùi 
esser  un  covile  di  tanti  mostri,  c la  lor  memoria  una  cimme- 
ria grotta  di  tante  tenebre.  Ma  perché  egli  cangi  in  piacere 
la  Mspiacenza,  che  certamente  dovrà  recargli  colai  veduta,  la 
quale,  quanto  egli  sarà  piti  addottrinato,  dovrà  farglisi  sentire 
madore,  perché  più  il  disagia  ed  incomoda  di  ciò,  sullo 
die  esso  già  riposava;  per  tutto  ciò  esso  faccia  conto  che 

auanto  immagina,  e si  ricorda  di  tutte  le  parti  che  compiono 
subbietto  della  sapienza  profana,  sia  una  di  quelle  capric- 
ciose dipinture,  le  quali  sfacciate  danno  a vedere  informis- 
simi mostri  ; ma  dal  giusto  punto  della  loro  prospettiva  guar- 
date di  proGlo  , danno  a vedere  bellissime  formate  figure. 

Ma  tal  giusto  punto  di  prospettiva  ci  niegano  di  ritruovare 
le  due  borie,  che  nelle  degnità  abbiamo  dimostro  : la  boria 
delle  nazioni,  che  diceva  Diodoiv  Sicolo,  d’essere  stalo  ogni 
una  la  prima  del  mondo,  dalla  quale  da  Giosejfo  udimmo  es- 
sere stata  lontana  l'ebrea,  ci  disanima  di  ritruovare  i prin- 
cipi questa  Scienza  da’  Filologi  : la  boria  de’  dotti,  che  vo- 
gliono aò  che  essi  sanno,  essere  stato  conosciuto  o almeno 
inteso  dal  principio  del  mondo,  ci  dispera  di  ritruovarli  da’ 
Filosofi.  In  tal  disperazione  assi  a porre  il  leggitore  che  vo- 
gfio  di  questa  Scienza  profittare,  come  se  per  lo  di  lei  acqui- 
sto non  ci  fossero  affatto  libri  nel  mondo.  Né  altrimenti  noi 
Paremmo  ntruovata,  se  non  se  la  Provvedenza  Divina  ci  avesse 
cosi  guidato  nel  corso  de’  nostri  studj,  che,  non  avendo  avuto 
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luoghi  di  confusa  memoria,  tutte  immagini  di  mal 
regolata  fantasia,  e uiun  essere  parto  Sintendi- 
ntento,  il  qual  è stato  trattenuto  ozioso  dalle  due 
borie  che  nelle  degnità  noverammo.  Laonde,  per- 
chè la  boria  delle  nazioni,  d*  essere  stata  ognuna 
la  prima  del  mondo,  ci  disanima  di  ritruovare  i 
principi  di  questa  Scienza  da  Filalo^:  altronde 
la  boria  dedotti,  i quali  vogliono  ciò,  ch’essi  sanno, 
essere  stato  eminentemente  inteso  sin  dal  prìnci- 
pio  del  mondo,  ci  dispera  di  ritruovarli  da’  Filoso- 
fi: quindi  per  questa  ricerca  si  dee  far  conto  come 
se  non  vi  fussero  libri  nel  mondo. 

Ma  in  tal  densa  notte  di  tenebre,  ond’  è co- 
verta la  prima  da  noi  lontanissima  antichità,  ap- 
parisce questo  lume  eterno,  che  non  tramonta, 
di  questa  verità,  la  quale  non  si  può  a patto  al- 
cuno chiamar  in  dubbio,  che  questo  mondo  ci- 
vile egli  certamente  è stato  fatto  dagli  uomini: 
onde  se  ne  possono,  perchè  se  ne  debbono,  ri-  \ 

truovare  i principi  dentro  le  modficazioni  della 
nostra  medesima  mente  umana.  Lo  che  a chiun- 
que vi  rifletta,  dee  recar  maraviglia,  come  tutti, 
i Filosofi  seriosamenle  si  studiarono  m conseguire 
la  scienza  di  questo  mondo  naturale',  del  quale, 
perchè  Iddio  egli  il  fece,  esso  solo  ne  ha  la  scien- 
za', e tracurarono  dfi  meditare  su  questo  mondo 
delle  nazioni,  o sia  mondo  civile;  del  quale,  per- 

maeslri,  non  ci  delenninamnio  da  niuna  passione  di  scuola 
o setta  j e ’n  colai  guisa  dalla  bella  prima  che  incominciamino 
a profondare  ne’  principi  delVumanità  gentilesca,  sempre  meno 
e meno  soddisfacendoci  ciò  che  se  n’era  scritto  j stabilimmo 

finalmente  da  ben  venti  anni  fa  di  non  legger  più  libri;  come  • a 

ultimamente  risapemmo  aver  fatto  con  giusto  sforzo,  ma  con 
infelice  evento,  I inghiiese  Tommaso  Obbes;  il  quale  in  questa 
parte  credette  di  accrescere  la  greca  flosofia;  e se  ne  van- 
tava co'  suoi  dotti  amici,  che,  se  esso,  come  quelli,  avesse  l 

seguitato  a leggere  gli  scrittori,  non  sarebbe  più  <T  ogniuno 
di  essi.  Ma  tal  densa  notte,  ec. 


Digitized  by  Google 


I Jo  IO  STWIUMEXTO  de’  PBIRCIPJ 

cliè  Vmwano  fallo  gli  uomini,  ne  potevano  con- 
seguire la  scienza  gli  uomini:  il  quale  stravagante 
effetto  è provenuto  da  quella  miseria , la  qual 
avvertimmo  nelle  della  mente  umana;  fa 

quale  restata  immersa  e seppellita  nel  corpo,'  è 
naturalmente  inchinata  a sentire  le  cose  del  cor- 
po , c dee  usare  troppo  sforzo  e fatiga  per  inten- 
dere sè  medesima;  come  l'occhio  corporale  che 
vede  tutti  gli  obbietti  fuori  di  sè,  ed  ha  dello 
specchio  bisogno  per  vedere  sè  stesso. 

Or,  poiché  questo  mondo  di  nazioni  egli  è stato 
fatto  dagli  uomini,  vediamo,  in  quali,  cose  hanno 
con  perpetuità  convenuto  e tuttavìa  vi  convengono 
tutti  gli  uomini;  perchè  tali  cose  ne  potranno 
dare  ì principj  universali  ed  eterni,  quali  devon 
essere  d’ogni  scienza,  sopra  i quali  tutte  swrsero 
e tutte  vi  si  conservano  in  nazioni. 

Osserviamo  tutte  le  nazioni  cosi  barbare,  come 
umane,  quantunque  per  immensi  spazj  di  luoghi 
e tempi  tra  loro  lontane  divisamente  fondate,  cu- 
stodire questi  tre  umani  costumi:  che  tutte  hanno 
qualche  reli^ne;  tutte  contraggono  matrimonj  so- 
lenni; tutte  seppelliscono  i loro  morti:  nè  tra  na- 
zioni quantunque  selvagge  e crude  si  celebrano 
azioni  wnane  con  più  ricercate  cerimonie  e più 
consagrate  solennità,  che  religioni,  matrimoni  e 
sepolture:  che  per  la  degnità,  che  idee  uniformi 
nate  tra  popoli  sconosciuti , tra  loro  debbon  avere 
il  principio  comune  di  vero,  dee  essere  stato  det- 
tato a tutte,  che  da  queste  tre  cose  incominciò 
appo  tutte  l’umanità;  e perciò  si  debbano  san- 
ùssimamente  custodire  da  tutte,  perchè  ’l  mondo 
non  s’infierisca  e si  rinselvi  di  nuovo.  Perciò  ab- 
biamo presi  questi  tre  cosbmù  etertù  ed  univer- 
sali  per  tre  primi  pritwipj  di  questa  Scienza. 

Nè  ci  accusino  di  falso  il  primo  i moderni  viag- 
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giatorij  i quali  narrano  che  popoli  del  Brasile , di 
Cf^ra  ed  altre  nazioni  del  Mondo  Nuovo , e 
ionio  Arnaldo  crede  lo  stesso  degli  abitatori  del- 
X isole  c\àamsXe  AntìUe  ; che  vivano  in  società  senza 
alcuna  cognizioìie  di  Dio:  da’  quali  forse  persuaso 
B(^le  afferma  nei  Trattato  delle  Comete,  che  pos- 
sano i popoli  senza  lume  di  Dio  vivere  con  giun 
stìùa;  che  tanto  non  osò  affermare  Polibio-,  al 
cui  detto  da  taluni  .s’acclama  che,  se  fossero  al 
mondo  Filosofi  che  ’n  forza  della  ragione,  non 
delle  leggi,  vivessero  con  giustizia,  al  moiuio  non 
farcbber  uopo  religioni.  novelle  di 

violatori  che  procurano  smaltimento  a’  lor  libri 
con  mostruosi  ra^uagli.  Certamente  Andrea  Ru- 
digero  nella  sua  Fisica  magnificamente  intitolata 
Divina,  che  vuole  che,  sia  l’ unica  via  di  mezzo 
tra  l' ateismo  e la  superstizione , egli  da’  Censori 
deir  Università  diGenevra,  nella  qual  repubblica, 
come  libera  popolare,  dee  essere  alquanto  più  di 
libertà  nello  scrivere,  è di  tal  sentimento  grave- 
mente notato,  che  ’/  dica  con  troppo  di  sicurez- 
za, eh’ è lo  stesso  dire  che  con  non  poco  d’au- 
dacia. Perchè  tutte  le  nazioni  credono  in  una  Di- 
vinità provvedente-,  onde  quattro,  e non  più,  sì 
hanno  potuto  truovare  religioni  primarie  per  tutta 
la  scorsa  de’  tempi,  e per  tutta  l’ampiezza  di  que- 
sto mondo  civile:  una  degli  Ebrei,  e quindi  al- 
tra de’  Cristiani,  che  credono  nella  divinità  d’una 
Mente  infinita  libera;  la  terza  de’  Gentili,  che  la 
credono  di  più  Dei , immaginati  composti  di  corpo 
e di  mente  libera;  onde  quando  vogliono  signi- 
ficare la  Divinità  che  regge  e conserva  il  mon- 
do, dicono  Deos  Jmmortales  ; la  quarta  ed  ul- 
tima de’  Maomettani,  che  la  credono  d’ un  Dio 
infinita  Mente  libera  in  un  infinito  corpo;  perchè 
aspettano  piaceri  de’  sensi  per  premj  nell’  altra  vita. 
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Niuria  credette  in  un  Dio  tutto  corpo,  o pure 
in  un  Dio  tutto  mente,  la  quale  non  fosse  li~ 
bera.  Quindi  nè  gli  Epicurei,  che  non  danno  al- 
tro che  corpo,  e col  corpo  il  caso-,  nè  gli  Stoi- 
ci, che  danno  Dio  in  inGnito  corpo  inGnita  mente 
BOggelto  al  fato,  che  sarebbero  per  tal  parte  gli 
Spinosisti,  poterono  ragionare  di  repubblica,  nè 
di  leg^’,  e Benedetto  Spinosa  parla  di  repùb- 
blica come  d'una  società  che  Gisse  di  inercadan- 
ti.  Per  lo  che  aveva  la  ragion  Cicerone,  il  qual 
ad  Attico,  perch’egli  era  Epicureo,  diceva  non 
poter  esso  con  lui  ragionar  delle  le^i,  se  quello 
non  gli  avesse  conceduto  che  vi  sia  Provvedenza 
Divina.  Tanto  le  due  sette  stoica  ed  epicurea  sono 
comportevoli  con  la  romana  giurisprudenza,  la 
quale  pone  la  Provvedenza  Divina  per  principal 
suo  principio! 

L’oppenione  poi,  ch’i  concubiti  certi  di  fatto 
d uomini  liberi  con  femmine  libere  senza  .solen- 
nità di  matrimonj  non  contengano  niuna  natu- 
rale malizia,  ella  da  tutte  le  naziotd  del  mondo 
è ripresa  di  falso  con  essi  costumi  umani,  co’ 
quali  tutte  religiosamente  celebrano  i matrimonj’, 
e con  essi  difGniscono,  che  'n  grado  benché  ri- 
messo sia  tal  peccato  di  bestia.  Perciocché,  quanto 
è per  tali  genitori,  non  tenendoli  congionti  niun 
vincolo  necessario  di  legge,  essi  vanno  a disper- 
dere i loro  Ggliuoli  naturali^  i quali,  potendosi 
i loro  genitori  ad  ogni  ora  dividere,  eglino,  ab- 
bandonati da  entrambi,  deono  giacer  esposti  per 
esser  divorati  da’  cani^  e se  l’umanità  o pubblica 
o privata  non  gli  allevasse,  dovrebbero  crescere 
senza  avere  chi  insegnasse  loro  religione,  nè  lin- 
gua, nè  altro  umano  costume:  onde,  quanto  è 
per  essi,  di  questo  mondo  di  nazioni  di  tante  belle, 
arti  dell’ umanità  arricchito  et  adorno  vanno  a 
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fare  la  grande  antichissima  selva,  per  entro  a cui 
divagavano  con  nefario  ferino  errore  le  brutte  fiere 
d’ Orfeo:  delle  quali  i figliuoli  con  le  madri,  i 
padri  con  le  figliuole  usavano  la  venere  bestiale, 
ch’è  l’infame  kefjs  del  mondo  eslege)  che  Socrate 
con  ragioni  fisiche  poco  propie  voleva  pruovare 
esser  vietato  dalla  natura)  essendo  egli  vietato 
dalla  natura  umana,  perchè  tali  concubiti  appo 
tutte  le  nazioni  sono  naturalmente  abborrìti;  nè 
da  talune  furono  praticati,  che  nell’ultima  loro 
corruzione,  come  da’  Persiani. 

Finalmente  quanto  gran  principio  deir  umanità 
sieno  le  sepolture,  s’immagini  uno  stato  ferino, 
nel  quale  restino  insepolti  i cadaveri  umarù  so- 
pra la  terra  ad  esser  esca  de’  corvi  e cani;  che 
certamente  con  questo  bestiale  costume  dee  an- 
dar di  concerto  quello  d’ esser  incolti  i campi, 
nonché  disabitate  le  città;  e che  gli  uomini  a 
guisa  di  porci  anderebbono  a mangiar  le  ghiande 
cólte  dentro  il  marciume  de’  loro  morti  congion- 
ti;  onde  a gran  ragione  le  sepolture  con  quella 
espressione  sublime  foedera  geneius  hvuasi  ci 
furono  dilBnite,  e con  minor  grandezza  hvmani- 
TATis  commercia  cì  furono  descritte  da  Tacito. 
Oltreché  questo  è un  placito,  nel  quale  certa- 
mente son  convenute  tutte  le  nazioni  gentili,  che 
r anime  restassero  sopra  la  lerra  inquiete,  et 
andassero  errando  intorno  a’  loro  corpi  insepol- 
ti) e ’n  conseguenza  che  non  muojano  co’  loro 
corpi,  ma  che  sieno  immortali;  e che  tale  con- 
sentimento fusse  ancora  stato  dell’  antiche  barba- 
re, ce  ne  convincono  i popoli  di  Guinea,  come 
attesta  Ugone  Linschotano,  di  quei  del  Perù  e 
del  Messico  Acosta  de  Indicis,  degli  abitatori 
della  Virginia  Tommaso  Aviot,  di  quelli  della 
Nuova  Inghilterra  Riccardo  fVaitbornio,  di  quelli 
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del  regno  di  Sam  Giusto  Scultenio.  Laonde 
Seneca  conchiude  : quum  de  immortalitate  loqui- 
mur,  non  leve  momentum  apud  nós  fiabet  con- 
sensus  kominum  aut  timentium  In/èros,  aut  co- 
lentium:  hoc  persuasione  publica  utor. 


DEL  METODO 

Per  lo  intiero  stabilimkrto  de*  principj,  i quali 
si  sono  presi  di  questa  Scienza,  ci  rimane  in  que- 
sto primo  Libro  di  ragionare  del  metodo  che  debbe 
ella  usare.  Perchè  dovendo  ella  cominciare  donde 
nc  incominciò  la  materia , siccome  si  è proposto 
nelle  degnità)  e si  avendo  noi  a ripeterla  per  li 
Filologi  dalle  pietre  di  Deucalione  e Pirra,  da’ 
sassi  aAnJione,  dagli  uomini  nati  o da’  solchi  di 
Cadmo,  o dalla  dura  rovere  di  Fiigilio',  e per 
li  Filosofi  dalle  ranocchie  d’ Epicuro , dalle  cicale 
di  Obbes,  da' semplicioni  di  Grazio,  da!  fittati 
in  questo  mondo  senza  niuna  cura  o a^uto  di 
Dio  di  Pufendorfio)  goffi  e fieri,  quanto  i gigan- 
ti, detti  los  Pataòones , che  dicono  ritruovarsi 
presso  Io  stretto  di  Magaglianes,  cioè  da’Po^- 
fèmi  d Omero,  ne*,  quali  Platone  riconosce  i primi 
Padri  nello  stato  delle  famiglie  (questa  Scienza 
ci  han  dato  de’  principi  dell’umanità  cosi  i Fi- 
lalo^, come  i Filosofi!),  e dovendo  noi  inco- 
minciar a ragionarne,  da  che  quelli  incomincia- 
ron  a umanamente  pensare  ; e nella  loro  immane 
fierezza  e sfrenata  libertà  bestiale  non  essendovi 
altro  mezzo  per  addimesticar  quella  ed  infrenar 
questa,  ch’uno  spaventoso  pensiero  duna  qual- 
che Divinità,  il  cui  timore,  come  si  è detto  nelle 
degnità,  è ’l  solo  potente  mezzo  di  ridurre  in  uf- 
fizio una  libertà  inferocita  : per  rinvenire  la  guisa 
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di  tal  primo  pensiero  umano  nato  nel  mondo 
della  Gentilità,  incontrammo  l’aspre  difBcultà  che 
ci  han  costo  la  ricerca  di  ben  venti  anni;  e di- 
8cen<lere  da  quéste  nostre  umane  ingentilite  na- 
ture a quelle  alTatlo  Cere  ed  immani;  le  quali  ci 
e affatto  negato  dt  immaginare,  e solamente  a gran 
pena  ci  è permesso  d' intendere  (a). 

Per  tutto  ciò  dobbiamo  cominciare  da  una  qual- 
che cognizione  di  Dio,  della  quale  non  sieno  privi 
gli  uomini,  quantunque  selvaggi , fieri  ed  immani: 
tal  cognizione  dimostriamo  esser  questa,  che  ì'uomo 
caduto  nella  disperazione  di  tutti  i soccorsi  della 
natura,  disidera  una  cosa  superiore  che  lo  sal- 
vasse; ma  cosa  superiore  alla  natura  è Iddio', 
e questo  è il  lume  ch'iddio  ha  sparso  sopra  tutti 
gli  uomini.  Giù  si  conferma  con  questo  comune 
costume  umano,  che  gli  uomini  libertini  invec- 
chiando, perchè  si  sentono  mancare  le  forze  na- 
turali, divengono  naturalmente  religiosi. 

Ma  tali  primi  uomini,  che  furono  poi  i prin- 
cipi delle  nazioni  gentili,  dovevano  pensare  a forti 


(a)  che  h la  molesta  litiga  che  ileon  far  i curiosi  ili  rfne- 
sla  Sdenta,  di  riioprire  d'obblio  le  loro  fantasie  e le  loro 
memorie,  e lasciar  libero  il  luogo  al  solo  intendimento:  e 'u 
colai  guisa  da  tal  primo  pensier  umano  incoiniiicicraiiiio  a 
scuoprire  le  Onora  sipjKllile  origini  di  tante  cose  che  com- 
pongono ed  ubhi'lliscmio  così  questo  mondo  civile,  come  tfitello 
delle  sciente',  per  lo  cui  scuopriménto  con  laiila  gloria  Ira- 
vagliaronn,  del  mondo  civile  Marco  Trrtniio  yarrone,  ne’ 
suoi  libri  Rerum  divinarum  et  humanarnm , e diA  mondo  delle 
sciente  Bacone  dafCerulamio;  e sventala  ogni  boria,  e quella 
delle  nationi  per  ciò  che  alliensi  al  mondo  civile,  e quella 
de’  dotti  per  ciò  die  riguarda  il  mondo  delle  sciente;  liiUc 
con  merito  di  verità  e con  ragion  di  giustitia,  quali  per  la 
serie  lieWumane  cose  e deW umane  idee,  che  nelle  degnità 
propoiiemnio,  debbon  esser  V’origini  di  tuUe  le  cose,  tutte 
semplici  e rozze;  si  ravviscraimn  qui,  come  in  loro  embrione 
e matrice,  dentro  la  sapienza  de’  Poeti  teologi,  che  furono  i 
primi  sapienti  del  monda  gentilesco.  Per  tutto  ciò,  ec. 

V*ico,  n.*  Scienza  Xuava.  io 
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spirile  di  violenlissiine  passioni,  eli’  è il  pensare  da 
bestie.  Quindi  dobbiamo  andare  da  una  volgar 
Metafisica,  la  quale  si  è avvisata  nelle  degnità , 
e Iruovercmo  che  fu  la  Teologia  de’  poeti)  e da 
quella  ripetere  il  pensiero  spaventoso  d'nna  qual- 
che Divinità,  eh’ alle  passioni  bestiali  di  tali  uo- 
mini perduti  pose  modo  e misura^  e le  rendè 
passioni  umane.  Da  cotal  pensiero  dovette  na- 
scere il  conato,  il  qual  è propio  dell’ lunana  i»o- 
lontà  di  tener  in  freno  i moti  impressi  alla  mente 
dal  corpo,  per  o affatto  acquetarli,  eh’ è del- 
l’uo/;io  sapiente,  o almeno  dar  loro  altra  dire- 
zione ad  usi  migliori,  eh’ è dell’Momo  civile.  Que- 
sto infrenar  il  moto  de'  corpi  certamente  egli  è 
un  effetto  della  libertà  dell' umano  arbitrio,  e si 
della  libera  volontà,  la  qual  è domicilio  e stanza 
di  tutte  le  virtù,  e tra  le  altre  della  giustizia;  da 
cui  informata  la  volontà  è '1  subbietto  di  tutto  il 
giusto,  e di  tutti  i diritti  che  sono  dettati  dal 
giusto:  perchè  dar  conato  a'  corpi  tanto  è quanto 
dar  loro  libertà  di  regolar  i lor  moti;  quando  i 
corpi  tutti  sono  agenti  necessarj  in  natura  : e 
que’  eh’  i Meccanici  dicono  potenze,  forze,  cona- 
ti, sono  moti  insensibili  d essi  corpi,  co’  quali 
essi  o s’appressano,  come  volle  la  Meccanica  an- 
tica, a’ loro  centri  di  gravità;  o s’allontanano, 
come  vuole  la  .Meccanica  nuova,  da’  loro  centri 
del  moto. 

Ma  gli  uomini  per  la  loro  corrotta  natura  es- 
sendo tiranneggiati  dall’ amor  ^ro/7io , per  lo  quale 
non  sieguono  principalmente  che  la  propia  uti- 
lità) onde  eglino  volendo  tutto  l’utile  per  sè,  e 
niuna  parte  per  lo  compagno,  non  posson  essi 
porre  in  conato  le  passioni  per  indirizzarle  a giu- 
stizia. Quindi  stabiliamo  che  f uomo  nello  stato 
bestiale  ama  solamente  la  sua  salvezza;  presa 
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ntogiifl,  e fatti  figliuoli,  ama  la  «ua  salvezza  cou 
la  salvezza  delle  famiglie',  venuto  a vita  civile, 
ama  la  sua  salvezza  con  la  salvezza  della  cilUl', 
distesi  gfimper)  sopra  più 'popoli,  ama  la  sua 
salvezza  con  la  salvezza  delle  nazioni',  unite  le 
nazioni  in  guerre,  paci,  allianze,  commerzj,  ama 
la  sua  salvezza  con  la  salvezza  di  tutto  il  getter 
umano:  Fuomo  in  tutte  queste  circostanze  ama 
principalmente  l'utililh  propia  : adunque  non  da 
altri  die  dalla  Pmvvedenza  Divina  deve  esser  te- 
nuto dentro  tali  ordini  a celebrare  con  giusti- 
zia la  famigliare , la  civile  e finalmente  romana 
società:  per  li  quali  ordini,  non  potendo  Fuomo 
conseguire  ciò  che  vuole,  almeno  voglia  conse- 
guire ciò  che  dee  dell’uti//M,  eh*  è quel  che  di- 
cesi giusto.  Onde  quella  che  regola  tutto  il  giu- 
sto degli  uomini,  è lu  giustizia  divina,  la  quale 
ci  è ministrata  dalla  Divina  Provvedenza  per  con- 
servare I*  umana  società. 

Perciò  questa  Scienza  per  uno  de’  suol  princi- 
pali aspetti  dev’essere  una  Teologia  civile  ragio- 
nata della  Provvedenza  Divina-,  la  quale  seuihra 
aver  mancato  finora:  perchè  \ Filosofi  oF hanno 
sconosciuta  affatto,  come  gii  Stoici  e gli  Epicu- 
rei-, de’  quali  questi  dicono  che  un  concorso  cieco 
d'atomi  agita,  quelli  che  una  sorda  catena  di  ca- 
gioni e <F  effetti  strascina  le  faccende  degli  uo- 
mini: o l’hanno  considerata  solamente  sull’ordine 
delle  naturali  cose;  onde  Teolo^  naturale  essi 
chiamano  \a Metafisica-,  nella  quale  contemplano 
questo  attributo  di  Dio,  e ’l  confermano  con  l’or- 
dine fisico  che  si  osserva  ne’  moti  de’  corpi , come 
delie  sfere,  degli  elementi,  e nella  cagion  finale 
sopra  F altre  naturali  cose  minori  osservata.  E 
pure  sulF  icono/nra  delle  cose  civili  essi  ne  do- 
vevano ragionare  con  tutta  la  propictà  della  vo- 
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ce,  con  la  quale  lu  Provvedenza  fu  appellata  Di- 
vinità^ d&divinnri,  indovinare;  ovvero  intendere 
o'i  nascosto  agli  uomini  cli'è  l'avvenire^  o’I  na- 
scosto degli  uomini  ch'èia  coscienza’^  et  è quella 
che  propiuinentc  occupa  la  prima  e principal  parte 
del  subbietto  della  'giurisprudenza,  che  son  le  cose 
divine;  dalle  quali  dipende  l'altra,  che '1  compie, 
che  sono  le  cose  umane.  Laonde  cotale  Scienza 
dee  essere  una  dimostrazione , per  cosi  dire,  di 
Jàtto  istorico  della  Provvedenza-^  perchè  dee  es- 
sere una  storia  degli  ordini j che  quella  senza  ve- 
run  umano  scorgiiuento  o consiglio,  e sovente 
contro  essi  propoiiimenli  degli  uomini,  ha  dato 
a questa  gran  città  del  gcner  umano  ; che  quan- 
tunque questo  mondo  siastato  criato  in  tempo, 
e particolare,  però  gli  ordini  ch'ella  v'ha  posto, 
sono  universali  cd  eterni. 

Per  tutto  ciò  entro  la  contemplazione  di  essa 
Provvedenza  Injìnita  ed  Eterna , questa  Scienza 
ritruova  certe  divine  pruove,  con  le  miali  si  con- 
ferma e dimostra.  Imperciocché  la  Provvedenza 
Divina  avendo  per  sua  ministra  X Onnipotenza , 
vi  debbe  spiegar  i suoi  ordini  per  vie  tanto  fa- 
cili, quanto  sono  i naturali  costumi  umani;  per- 
ch’ba  per  consigliere  la  Sapienza  Infinita,  quanto 
vi  dispone,  debbe  essere  tutto  ordine;  perch’ha 
per  suo  Jine  la  sua  stessa  Immensa  Bontà,  quanto 
vi  ordina,  debbe  es.ser  indirilto  a un  bene  sem- 
pre supcriore  a quello  che  si  han  proposto  essi 
uomini.  Per  tutto  ciò  nella  deplorata  oscurità  de’ 
principi,  e ne\X  innumerabile  varietà  de’  costumi 
delle  nazioni,  sopra  un  argomento  divino,  che 
contiene  tutte  le  cose  umane,  qui  pruove  non  si 
possono  più  sublimi  disjderare,  che  queste  istesse, 
che  ci  daranno  la  naturalezza,  X ordine  e Jine, 
eh’ è essa  conservazione  del  getter  lunario:  le  quali 
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pruove  vi  riusciranno  luminote  e dU  tinte,  ore  ri* 
fleUerenio,  con  quanta  facilità  le  cose  nascono, 
ed  a quali  occasioni;  che  spesso  da  lontanissime 
parti,  e tal  volta  tutte  contrarie  ai  proponimenti 
degli  uomini,  vengono  e vi  si  adagiano  da  sè 
stesse;  e tali  pruove  ne  somministra  VOnnipo~ 
lenza:  combinarle,  e vederne  bordine,  a quali 
tempi  e luoghi  loro  propj  nascono  le  cose  ora, 
che  vi  debbono  nascer  ora,  e l’ altre  si  diflèri- 
scono  nascere  ne’  tempi  e ne’  luoghi  loro;  nello 
che,  all’avviso  d’ Orazio j consiste  tutta  la  bel- 
lezza dell’ordine;  e tali  pruove  ci  apparecchia 
r Eternà  Sapienza  : e filialmente  considerare  se 
siam  capaci  <!’ intendere,  se  a quelle  occasioni  ^ 
luoghi  e tempi  potevano  nascere  altri  beneficj  di- 
vini, co’ quali  ili  tali'o  tali  bisogni  o malorr  de- 
gli uomini  si  poteva  condurre  meglio  a bene  e 
conservare  l’umana  società;  e tuli  pruove  ne  dark 
l’ Eterna  Bontà  di  Dio.  Onde  la  propia  continua 
pruova,  che  qui  Tarassi,  sarà  il  combinar  e ri- 
flettere se  la  nostra  mente  umana  nella  serie  de*' 
possibili,  la  quale  ci  è permesso  d’intendere  e per 
quanto  ce  n'è  permesso,  possa  pensare  o più  o 
meno  o altre  cagioni  di  <|uelle  oaif  escono  gli  ej^ 
/etti  di  questo  mondo  civile:  lo  che  Tacendo  il  Leg- 
gitore, pnioverk  un  (Uvin  piacere  in  questo  corpo 
mortale  di  contemplare  nelle  divine  idee  questo 
mondo  di  rmzioni  per  tutta  la  distesa  de’  loro 
luoghi,  tempi  e varietà:  e truoverassi  aver  con- 
vinto di  Tatto  gli  Epicurei,  che  ’l  loro  caso  non 
può  pazzamente  divagare  e Tarsi  per  ogni  parte 
l’uscita;  e gU  Stoici,  che  la  loro  catena  eterna* 
delle  cagioni,  con  la  qual  vogliono  avvinto  il 
mondo,  ella  penda  dall’ onnipotente,  saggia  e be- 
nigna volontà  dell’Ottimo  Massimo  Dio. 

Queste  sublimi  pruove  teologiche  naturali  ci 
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8nr.nn  confennale  co»  le  seguenti  spezie  di  pruove 
Ingic/ii",  rhe  nel  ragionare  dell' origini  delle  cose 
divine  ed  umane  della  Gentilità  se  ne  giugne  a 
primi , oltre  i quali  è slaltn  curiosità  di  do- 
mandar filtri  primi eli’ è la  propia  caratteristica 
de’  principi  : se  ne  spiegano  le  particolari  guise 
del  loro  nascimento,  che  si  appella  natura)  eh’ è 
la  nota  propiissima  della  Scienza  : e finalmente  si 
ronrerroano  con  l’ eterna  propietà  che  conserva- 
no; le'  quali  non  posson  altronde  esser  nate  che 
da  tali  e non  altri  nascimenti,  in  tali  tempi.  Ino* 
ghi,  e con  tali  guise  o sia  da  tali  nature,  come 
se  ne  sono  proposte  sopra  due  degnità. 

Per  andar  a truovaie  tali  nature  di  cose  uma- 
ne, procede  questa  Scienza  con  una  severa  ana- 
lisi de’ pensieri  umani  dintorno  all’ umane  ne- 
cessità o utilità  della  vita  sodatole,  che  sono  i 
due  Jonti  perenni  del  diritto  naturai  delle  genti, 
come  pure  nelle  degnità  si  è avvisato.  Onde,  per 
qursl’altro  principale  suo  aspetto,  questa  Scienza 
h una  storia  dell' umane  idee , sulla  quale  sembra 
dover  procedere  la  Metafisica  della  mente  uma- 
na : la  qual  regina  delle  scienze  per  la  degnità , 
che  le  .scienze  debbono  incominciare  da  che  n’in- 
comincib  la  materia,  cominciò  d’allora  cli’i  primi 
nomini  cominciarono  a umanamente  pensare,  non 
già  da  quando  i Filosofi  cominciaron  a riflettere 
sopra  Fumane  idee;  come  ultimamente  n’è  uscito 
alla  luce  un  libricciiiolo  erudito  e dotto  col  ti- 
tolo //istoria  de  /dcis,  che  si  conduce  fin  all’ul- 
tiine  controversie  che  ne  hanno  avuto  i due  prìmi 
ingegni  di  questa  età,  il  Leibnizio  e’I  Newtone. 

£ per  determinar  i tempi  e i luoghi  a sì  fatta 
istoria,  cioè  quando  e dove  essi  umani  pensieri 
nacquero . e si  accertarla  con  due  sue  propie  Cro- 
nologia e Geografia  per  dir  così  metafisiche,  questa 
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Scienza  usa  un’arte  critica  pur  metajisica  sopra 
autori  (f  esse  medesime  nazioni , tra  le  quali 
debbono  correre  assai  più  di  niillc  anni  per  po- 
tervi provenir  gli  scrittori,  sopra  i quali  la  Cri- 
tica filologica  si  è finor  occupala.  E ’l  criterio,  di 
che  si  serve,  per  una  degnità  sovra  posta,  è quello 
insegnato  dalla  Pmvvedenza  Divina  comune  a tutte 
le  nazioni,  eh’ è il  senso  comune  d’esso  gener  uma- 
no, determinato  dalla  necessaria  convenevolezza 
delle  medesime  umane  cose,  rhe  fa  tutta  la  bel- 
lezza di  questo  mondo  civile.  Quindi  regna  in 
questa  Scienza  questa  spezie  di  pruove,  che  tali 
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delle  nazioni,  quali  da  questa  Scienza  son  ragio- 
nate, posti  tali  ordini  dalla  Vrovvedenza  Divina, 
fosse  anco  che  Eternità  nascessero  di  tempo 
in  tempo  mondi  infiniti',  lo  che  certamente  è falso 
di  fatto.  Onde  questa  Scienza  viene  nello  stesso 
tempo  a descrivere  una  storia  ideal  eterna,  so- 
pra la  quale  corron  in  tempo  le  storie  di  tutte 
le  nazioni,  ne’ loro  sorgìiuenti,  progressi,  stati, 
decadenze  e fìni.  Anzi  ci  avanziamo  ad  affermare 
eh’ in  tanto  chi  medita  questa  Scienza,  egli  narri 
a sè  stesso  questa  storia  ideal  eterna , in  quanto , 
essendo  questo  mondo  di  nazioni  stato  certa- 
mente fatto  dagli  uomini,  eh’ è ’l  primo  principio 
indubitato  che  se  n’è  posto  qui  sopra*,  e perciò 
dovendosene  ritruovare  la  guisa  dentro  le  modi- 
ficazioni della  nostra  medesima  mente  umana, 
egli  in  quella  pruova  dovztte,  deve,  dovrà’  esso 
stesso  se’l  faccia;  perchè  ove  avvenga  che  chi 
fa  le  cose,  esso  stesso  le  narri,  ivi  non  può  es- 
sere più  certa  l’istoria.  Cosi  questa  Scienza  pro- 
cede appunto,  come  la  Geometria,  che  mentre 
sopra  i suoi  elementi  il  costruisce  o ’l  contempla, 
essa  stessa  si  faccia  il  mondo  delle  grandezze-,  ma 
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con  tanto  più  di  realità,  quanta  più  ne  hanno 
gli  ordini  cP intorno  allo  faccende  degli  uomini, 
che  non  ne  hanno  puiUi,  linee,  superfìcie  e fi- 
gure: e questo  istesso  è argomento  che  tali  pruove 
sicnn  d’ una  spezie  divina,  e che  del>bano,  o Leg- 
gitore, arrecarli  un  divin  piacere',  perocché  in 
Dio  il  conoscer  e'I  fare  è una  medesima  cosa. 
Oltracciò,  quando  per  le  difftnizioni  del  vero  e 
del  certo  sopra  proposte,  gli  uomini  per  lurida 
età  non  poteron  esser  capaci  del  vero  e dell.i  ra~ 
f,’/o;/c,  ch’è ’l  fonte  della  giustizia  interna,  dalla 
quale  si  soddisfanno  p}'  intelletti,  la  qual  fu  prati- 
cata dagli  Ebrei,  ch’illuminati  dal  vero  Dio  erano 
proibiti  <lalla  di  lui  divina  legge  di  far  anco  pen- 
sieri meno  che  giusti',  de’  quali  ninno  di  tutti  i 
legislatori  mortali  mai  s' impacciò',  perchè  gli 
Ebrei  credevano  in  un  Dio  tutto  niente  che  spia 
nel  cuor  degli  uomini,  e i Gentili  credevano  ne- 
gli Dei  composti  di  corpi  c mente,  che  no  ’l  po- 
tevano ; e fu  poi  ragionata  da’  Filosofi,  i quali 
non  provennero  che  due  mila  anni  dopo  essersi 
le  loro  nazioni  fimdate:  frattanto  si  governassem 
col  certo  dell’  autorità , cioè  con  lo  stesso  criterio 
ch’usa  questi  Critica  metafisica  ,\\  ò'\  senso 

comune  d’esso  gener  umano,  di  cui  si  è la  dif-, 
Jinizione  sopra  negli  Elementi  proposta*,  sopra  il 
Oliale  riposano  le  coscienze  di  tulle  le  nazioni. 
Talché  per  quest’ altro  principale  riguardo  questa 
Scienza  vien  ad  essere  una  Filosofia  dell’auto- 
rità, ch’è’l  fonte  della  giustizia  esterna  che  di- 
cono i Morali  Teologi.  Della  ^ qual  autorità  do- 
vevano tener  conto  li  tre  principi  della  dottrina 
d’intorno  al  diritto  naturai  delle  genti,  e non 
di  quella  tratta  da’  luoghi  degli  scrittori,  della 
quale  niuna  contezza  aver  poterono  gii  scrittori; 
perchè  tal  autorità  regnò  tra  le  nazioni  assai  più 
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• di  mille  nnni  innanzi  di  potervi  provenir  gli  scrit- 
tori. Onde  Grazio  più  degli  altri  due  come  dot- 
to, così  erudito  quasi  in  ogni  particolar  materia 
di  tal  dottrina,  combatte  ì romani  giureconsulti", 
ma  i colpi  tutti  cadono  a vuoto,  perchè  quelli 
stabilirono  i loro  prìncipj  del  giusto  sopra  il  certo 
deir  autorità  del  gener  umano,  non  sopra  F au- 
torità degli  addottrinati. 

Queste  sono  le  pruove  filosofiche  eh’  userà  que- 
sta Scienza , e ’n  conseguenza  quelle  che,  per  con- 
seguirla, son  assolutamente  necessarie.  Le  filolo- 
giche vi  debbono  tenere  V ultimo  luogo;  le  quali 
tutte  a questi  generi  si  riducono.  Primo , che  sulle 
cose  le  quali  si  meditano,  vi  convengono  le  no- 
stre Mitologie,  non  isforzate  e contorte,  ma  di- 
ritte, facili  e naturali;  che  si  vedranno  essere  isto- 
rie civili  de’  primi  popoli,  i quali  si  truovano 
dappertutto  essere  stati  naturalmente  poeti.  Se- 
condo, vi  convengono  le  frasi  eroiche,  che  vi  si 
spiegano  con  tutta  la  verità  de’  sentimenti  e tutta 
la  propietà  dell’ espressioni.  Terzo,  clic  vi  con- 
vengono Y etimologie  delle  lingue  natie,  che  ne 
narrano  le  storie  delle  cose  che  esse  voci  signi- 
ficano, incominciando  dalla  propietà  delle  lor  ori- 
gini, e prosicguendone  i naturali  progressi  de’ lor 
trasporti,  secondo  l’ordine  dell’ idee,  sul  quale 
dee  procedere  la  storia  delle  lìngue,  come  nelle 
degniià  sta  premesso.  Quarto,  vi  si  spiega  il  f^o- 
cabolario  mentale  delle  cose  umane  socievoli,  sen- 
tite le  stesse  in  sostanza  da  tutte  le  nazioni,  e 
per  le  diverse  modificazioni  spiegate  con  lingue 
diversamente,  quale  si  è nelle  degnità  divisato. 
Quinto,  vi  si  vaglia  dal  falso  il  vero  in  tutto  ciò 
che  per  lungo  tratto  di  secoli  ce  ne  hanno  cu- 
stodito le  volgari  tradizioni-,  le  quali,  perocché 
sonosi  per  sì  lunga  età  e da  intieri  popoli  custo- 
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«lite,  per  uiw  tlegnilà  soprappostn,  debbon  avere 
avuto  un  pubblico  fondamento  di  vero.  Sesto , i 
grandi  frantumi  delC antichità , inutili  fiiior  alla 
Scienza,  perché  erano  giaciuti  squallidi,  tronchi 
e slogati,  arrecano  de' grandi  lumi  tersi,  compo- 
sti ed  allogati  ne’  luoghi  loro.  Settimo  ed  ultimo , 
sopra  tutte  queste  cose,  come  loro  necessarie  ca- 
gioni vi  reggono  tutti  gli  effetti,  i quali  ci  narra 
la  storia  certa  (a).  Le  quali  pruove  filologiche  ser- 
vono per  farci  vedere  di  fatto  le  cose  meditate 
in  Idea  d’intorno  a questo  mondo  di  nazioni,  se- 
condo il  metodo  di  filosofare  del  Verulamio,  ch’è 
cogitare,  videre:  ond’è  che  per  le  pruove  filoso- 
fiche innanzi  fatte,  le  filologiche,  le  quali  succe- 
dono appresso,  vengono  nello  stesso  tempo  et 
ad  aver  confermata  V autorità  loro  con  la  ragio- 
ne, et  a confermare  la  ragione  con  la  loro  au- 
torità. 

Conchiudiamo  tutto  ciò  che  generalmente  si  è 
divisato  d’intorno  allo  stabilimento  de’  frincipj 
di  questa  Scienza]  che  poiché  i di  lei  principj 
sono  Provvedenza  Divina,  moderazione  di  pas- 
sioni co’  matrimoni , et  immortalità  dell’  anime 
umane  con  le  sepolture]  e ’l  criterio  che  usa,  è 
che  ciò  che  si  sente  giusto  da  tutti,  o la  mag- 
gior parte  degli  uomini,  debba  essere  la  regola 

della  vita  socievole  ; ne’  quali  principj  e criterio 
/ 

(fi)  Ma  lulle  queste  r.nzi  che  muove,  le  quali  .soddisfacciano 
i nostri  intelletti,  sono  ammende  che  si  fanno  agli  errori  delle 
Doslre  memorie,  ed  alle  sconcezze  delle  nostre  fantasie;  e per 
questo  islesso  faranno  più  di  violenza  a riceverle,  e più  di 
piacere  dopo  di  averle  ricevute.  Pruova  sia  di  ciò,  che,  se 
non  avessimo  avuto  affatto  scrittori,  si  fatte  pruove  non  ci 
arebbono  punto  bisoffnate,  e senza  esse  resterebbono  per  tanto 
ben  soddisfatti  eV iniellctti  di  ciò  che  ne  abbiamo  ragionato 
in  Idea!  anzi  liberi  di  cotanto  vecchie,  comuni  c robuste  an- 
ticipate oppenioni , ci  rilruovercinmo  più  fioci/i  « ncefCA:  que- 
sto scienza. 
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conviene  la  sapienza  volgare  di  tutti  i legislato- 
ri, e la  sapienza  riposta  detti  più  riputati  filo- 
sofi (a)  : questi  deon  esser  i confini  dell’umana  ra- 
gione) e chiunque  se  ne  voglia  trar  fiiori,  egli 
veda  di  non  trarsi  fuori  da  tutta  V umanità  (b). 

(«)  niinli  fiiron  i Pliilonici;  questi,  ec. 

{l>)  Oni  qui  si  rspporliuo  tulle  le  dtgnità  diills  I fino  nlla 
XXII,  U XXXI,  il  secondo  corollario  della  XLIII,  In  XLIV, 
la  I.XIV  e LXV,  e l’u/fin;e  dalla  CV,  e partieolarmenle  la 
evi;  e si  Iruoverà  tutto  lo  ^ui  dello  esser  eminenlenirnle  da 
quello  dimostralo. 
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LIBRO  SECONDO  - 


-Per  ciò  che  sopra  si  è detto  nelle  degnità, 
che  tutte  le  storie  delle  nazioni  gentili  hanno 
avuto  favolosi  principj',  e che  appo  i Greci,  da’ 
quali  abbiamo  tutto  ciò  ch’abbiamo  dell’antichità 
'gentilesche,  i primi  sapienti  fiiron  i Poeti  teolo- 
ff’j  e la  natura  delle  cose,  che  sona  mai  nate  o 
fatte,  porta  che  sieno  rozze  le  lor  origini:  tali, 
e non  altrimenti,  si  deono  stimare  quelle  della 
sapienza  poetica.  E la  somma  e sovrana  stima 
con  la  qual  è fin  a noi  pervenuta,  ella  è nata 

(i)  L'antic'hissinin  sapienza  non  fu  una  filosufìa  ragionala, 
ma  una  poesia  primitiva,  l’esperienza  civile  ne' primi  abbozzi 
della  socialilì  (Opere  Ialine  Ioni.  Il,  p.ig.  ii8,  ino, 

Prima  Scienza  Nuova,  314):  i lilosoli  sopravvenuti  all’occa- 
sione di  quella  poesia  meditarono  la  sapienza  riposta  (I.  Se. 
Nu.  177-178,  317-318)  spe.sso  invilupparoun  la  ilollrina  nel  sim- 
bolo delle  auliche  favole  (Op.  lat.  I.  II,  pag.  355-335,  363).  Ne  de- 
rivò per  un  illusione  naturale  de’  dotti  e per  la  dimenticanza 
delle  origini  un  allo  rispetto  al  sapere  de’  primi  poeti  teologi. 
— Ora  elle  il  vasto  teina  dell’antichissima  sapienza  ricade  nuo- 
vamente sotto  la  meditazione  di  Viro,  egli  richiama  compen- 
diosamente le  cngloiii  per  cui  fu  venerala  come  un  sistema  di 
dottrine  combinalo  dalla  ragione;  e le  trova  nella  boria  delle 
nazioni  e dei  dotti,  nella  ri\'.cnza  delle  religioni,  nelle  oc- 
casioni che  diedero  le  favole  ai  fìlosoli  di  meditare,  nelle  co- 
modità di  spiegarsi  che  offersero  le  favole  ai  (ìlosofi,  nell’oppor- 
luiiltà  che  fornirono  di  avvalorare  col  volo  deiranlichila  le  nuove 
dottrine  de’ (ìlosofi,  c nel  gi-ande  effeltn  indi  seguito  di  que- 
sto mondo  civile  si  sapientemente  ordinato.,  giacché  la  sapienza 
volgare  de’  poeti  è la  regola  con  cui  la  Provvidenza  ha  man- 
dato fuori  il  mondo  delle  nazioni  (I.  Se.  Nu.,  46). 
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dalle  due  borie  nelle  degnità  divisale,  una  delle 
nazioni,  l'altra  de’  dotti-,  e,  più  che  da  quella 
delle,  nuz/ont,  eli»  è nata  dalla  boria  de' dotti: 
per  la  quale  come  Manetone  sommo  pontehee 
egizio  portò  tutta  la  storia  favolosa  egiziaca  ad 
una  sublime  Teologa  naturale,  come  dicemmo 
nelle  degnità-,  cosi  i Filosofi  greci  portarono  la 
loro  alla  Filosofia:  nè  già  solamente  perciò,  per- 
chè, come  sopra  pur  vedemmo  nelle  erano 

loro  entrambe  cotnl’ istorie  pervenute  laidissime, 
ma  per  queste  cintane  altre  cagioni.  La  prima  fu 
la  riverenza  della  religione-,  perchè  con  le  favole 
furono  le  gentili  nazioni  dappertutto  sulla  reli- 
gione fondate:  la  seconda  fu  il  gr.mde  effetto  ìndi 
seguito  di  questo  mondo  civile  si  sapientemente 
ordinato-,  che  non  potè  esser  effetto  che  d’una 
sovraumana  Sapienza;  la  terza  furono  V occasioni 
che,  come  qui  dentro  vedremo,  esse  favole  assi- 
stite dalla  venerazione  della  religione,  e dal  cre- 
dito di  tanta  sapienza,  dieder  a’  Filosofi  di  porsi 
in  ricerca  e di  meditare  altissime  cose  in  Fiio- 
soCa:  la  quarta  furono  le  comodità,  come  pur 
qui  dentro  farem  conoscere,  di  spiegar  essi  le 
sublimi  da  lor  meditate  cose  in  Filosofìa  con  l’e- 
spressioni  che  loro  n’avevano  per  ventura  lasciato 
ì poeti:  la  quinta  ed  ultima,  che  vai  per  tutte, 
per  appruovar  essi  Filosofi  le  cose  eia  essolor 
meditate  con  V autorità  della  religione  e con  la 
sapienza  dei  poeti.  Delle  quali  cinque  cagioni  le 
due  prime  contengono  le  lodi,  ì'  ultima  le  testi- 
monianze  che  dentro  i lor  errori  medesimi  dis- 
sero, i fdosofi  della  Sapienza  divina,  la  quale  or- 
dinò questo  mondo  di  nazioni;  la  terza  e quarta 
sono  inganni  permessi  dalla  Divina  Provviden- 
za, onacisà  provenisscr  Filosofi , intenderla 
e rìgonoscerla,  qual  ella  è veramente,  attributo 
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del  vero  Dio.  K per  lutto  questo  Libro  si  mo- 
strerà che  quanto  prima  avevano  sentito  cT  in- 
torno alla  sapienza  volgare  i poetij  tanto  intesero 
poi  d’intorno  alla  sapienza  riposta  i Jilosofi:  tal- 
ché si  possono  quelli  dire  essere  stati  il  senso, 
questi  l’intelletto  del  getter  umano',  di  cui  anco 
generalmente  sia  vero  quello  da  Aristotile  detto 
particolarmente  di  ciascun  uomo,  nihil  est  in  in- 
tellectu,  quin  prius  fuerit  in  sensu:  cioè  che  la 
mente  umana  non  intenda  cosa  della  quale  non 
abbia  avuto  alcun  motivo,  ch’i  Metafisici  d’oggi 
dicono  occasione,  da’  sensi;  la  quale  allora  usa 
V intelletto , quando  da  cosa  che  sente,  raccoglie 
cosa  che  non  cade  sotto  de’  sensi;  lo  che  pro- 
piamente a’ Latini  vuol  dir  inlelligere. 


DELLA  SAPIENZA  GENERALAIENTE  (i) 

Ora  innanzi  di  ragionare  della  sAPizifZA  poetica, 
ci  fa  mestieri  di  vedere  generalmente  che  cosa  sia 
essa  sapienza.  Ella  è sapienza  la  /acuità  che  co- 
manda a tutte  le  discipline,  dalle  quali  s’appren- 
dono tutte  le  scienze  e l’arCi  che  compiono  X uma- 
nità. Platone  dilBnisce  la  sapienza  esser  la  perfezio- 
natrice deW  uomo.  Egli  è X uomo  non  altro  nel  pro- 
pio esser  <f  uomo,  che  mente  ed  animo,  o vogliam 


(i)  Riassume  le  idee  generali  sulla  sauienza  (Op.  lai.  t. II, i Sp) 
omellendo  il  risronlro  tra  cmella  dell’ uomo  integro  e quella 
dell’uomo  decaduto  (Ih.  i63  e seg.)  — Nel  Diritto  Universale 
la  sapienza  prima  era  volgare,  poi  riposta;  alla  contemplazione 
materiale  degli  astri  succedeva  quella  astratta  della  diviniti 
(Ib.  133,  364);  ma  qui  avvertito  dal  corso  delle  idee  della 
prima  Scienza  Nuova,  secondo  la  mgiouu  de’  tempi,  la  sapienza 
e prima  teologica  o civile,  poi  metafisica,  finalmente  rivela- 
la; e la  teologia  egualmeute  e prima  poetica,  poi  naturale,  lìnal- 
m«Dl«  rivelata. 
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dire  hitellello  e volontà:  la  sapienza  dee  compier  al- 
r uomo  entrambe  queste  due  parti,  e la  seconda  in 
seguito  (Iella  prima',  accioccliè  dalla  mente  illumi- 
nata con  la  cognizione  delle  cose  altissime,  l’n- 
nìmo  s’induca  aW elezione  delle  cose  ottime:  le 
cose  altissime  in  quest’  universo  son  quelle  che 
s’intendono,  e si  ragionan  di  Dio:  le  cose  ot- 
time son  quelle  che  riguardano  il  bene  di  tutto 
il  gcner  umano',  quelle  divine,  e queste  si  di- 
cono umane  cose  : adunque  la  vera  sapienza 
deve  la  cognizione  delle  divine  cose  insegnare, 
per  condurre  a sommo  bene  le  cose  umane.  Cre- 
diamo che  Marco  Terenzio  Varrone,  il  quale  me- 
ritò il  titolo  di  dottissimo  de'  Bomani,  su  questa 
pianta  avesse  innalzato  la  sua  grand’  opera  Rerum 
divinanim  et  humanarum',  della  quale  l’ingiuria  del 
tempo  ci  fa  sentire  la  gran  -mancanza:  noi-  in 

Sto  Libro  ne  trattiamo  secondo  la  debolezza 
nostra  dottrina  e scarsezza  della  nostra  eru- 
dizione. 

La  sapienza  tra'  Gentili  cominciò  dalla  Musa', 
la  qual  è da  Omero  in  un  luogo  d’ oro  dell’  O- 
dissea  dilTinita,  Scienza  del  bene  e del  male,  la 
(luale  poi  fu  delta  divinazione',  sul  cui  naturai 
divieto,  perchè  di  cosa  naturalmente  negata  agli 
uomini,  Iddio  fondò  la  vera  religione  de^li  Ebrei , 
onde  uscì  la  nostra  de’  Cristiani,  come  se  n’è 
proposta  una  degnità.  Sicché  la  Musa  dovett’ es- 
sere propiamente  dapprima  la  scienza  in  divinità 
d auspici  ; la  quale,  come  innanzi  nelle  degnità 
si  è detto,  e più  appresso  se  ne  dirà,  fu  la  sa- 
pienza volgare  di  tutte  le  nazioni,  di  contemplare 
Dio  per  r attributo  della  sua  provvedenza  ; per 
la  quale  da  divinari  la  di  lui  essenza  ajipellossi 
Divinità:  e di  tal  sapienza  vedremo  appiesso  es- 
sere stali  sapienti  i Poeti  teologi,  i quali  certa- 
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niente  fondarono  l’ umanità  della  Grecia;  onde  re- 
stò a’  Latini  dirsi  professori  di  sapienza  gli  Astm- 
ioghi  giudiziarj.  Quindi  sapienza  fu  poi  detta 
^uonùtii  chiari  per  avvisi  utili  dati  al  gener 
utnano,  onde  furono  delti  i sette  Sapienti  della 
Grecia.  Appresso  sapienza  s' avanzò  a dirsi  d’uo- 
tnini  cli’ai  bene  de'  popoli  e delle  nazioni  sag- 
giamente ordituino  repubbliche,  e le  governano. 
Dappoi  s' innollrò  la  voce  sapienza  a significare 
la  scienza  delle  divine  cose  naturali,  qual  è la 
Metafisica,  che  perciò  si  chiama  scienza  divina; 
la  quale  andandó  a conoscere  la  mente  dell’  uomo 
in  Dio , per  ciò  che  riconosce  Dio  fonte  d’ ogni 
vero,  dee  riconoscerlo  regolator  d’ ogni  bene:  tal- 
ché la  Metafisica  dee  essenzialmente  adoperarsi 
a bene  del  gener  umano',  il  quale  si  conserva 
sopra  questo  senso  universale,  che  sia  la  Divi- 
nità provvedente',  onde  forse  Platone,  che  la  di- 
mostra , meritò  il  titolo  di  Divino  ; e perciò  quella 
che  nega  a Dio  un  tale  e tanto  attributo,  anzi 
che  sa/7(enza,  dee  stoltezza  appellarsi  (a).  Finalmente 
sapienza  tra  gli  Ebrei  e quindi  tra  n:ii  Cristiani 
fu  detta  la  scienza  di  cose  eterne  rivelate  da  Dio-, 
la  quale  appo  i Toscani  per  l*  aspetto  di  scienza 
del  vero  bene  e del  vero  male  forse  funne  detta 
col  suo  primo  vocabolo  scienza  in  Divinità. 

Quindi  si  deon  fare  tre  spezie  di  'J'eológia,  con 
più  di  verità  di  quelle  che  ne  fece  f^arrone:  una 
Teologia  poetica , la  qual  fu  de’  Poeti  teologi , che 
fu  la  Teologia  civile  di  tutte  le  nazioni  gentili; 
un’altra  Teologia  naturale,  eh’ è quella  de’ Afeto- 
fisici  ; e ’n  luogo  della  terza , che  ne  pose  P'ar- 
rone,  ch’é  la  poetica,  la  qual  appo  i Gentili  fu 


(«)  U qiiulp^  iimicitc  <li  nulla  glofa,  di  Irupjio  nuore  «I  ge- 
ner  tminno.  Fliinlnienle,  ee. 
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la  ite&sa  che  la  civile)  la  qual  F'arrone  distinse 
dalla  civile  e dalia  natumUt)  perocché  entrato  nel 
volgare  coraun  errore  che  dentro  le  favole  si  con- 
tenessero alti  misteri  di  sublime  Fiìosojia , la  cre- 
dette mescolata  delf  una  e delF  altra  ; poniamo 
per  terza  specie  la  nostra  TeoU^ia  cristiana  me- 
scolata di  civile  e di  naturale,  e di  altissima  Teo- 
logia rivelata)  e tutte  e tre  tra  loro  congiunte 
dalla  contemplasione  della  Provvedenza  Divina) 
la  quale  così  condusse  le  cose  umane,  che  dalla 
Teologia  poetica,  che  le  regolava  a certi  segni 
sensibili,  creduti  divini  avvisi  mandati  agli  uomini 
dagli  Dei;  per  mezzo  della  Teologia  naturale  {a), 
che  dimostra  la  Provvedenza  per  eterne  ragioni 
che  non  cadano  sotto  i sensi,  le  nazioni  si  dis- 
ponessero a ricevere  la  Teologia  rivelata  in  forza 
d’una  fede  soprannaturale,  nonché  a’ sensi,  su- 
periore ad  esse  umane  ragioni. 

PROPOSIZIONE  £ PARTIZIONE 
DELLA  SAPIENZA  POETICA  ( i ) 

Ma  perché  la  Metafisica  é la  scienza  sublime 
che  ripartisce  i certi  loro  subbietti  a tutte  le 

(a)  dt?  divini  Platonici,  che  dimostra  la  Provvedenza  per 
ragioni  eterne,  che  non  cadono  sotto  i sensi  j si  disponessero 
» ricevere  la  scienza  del  vero  Sene  eterno  ed  infiniio  io  forza 
d’una  fede  soprannaturale  a certi  avvisi  rivelati  da  Dio  tatto 
mente  e aa\ìz  colpo i onde  appo  gli£frre(  taPavrist  furoa  dati 
da  esso  Dio,  o mandati  dagli  Angeli  o dz^ Profeti}  appo  Cri- 
stiani lasciatici  da  Gesti  Cristo,  e datici  ne’ di  lei  bisogni  co’ 
dogmi  della  sua  Chiesa. 

(i)  Nella  sapienza  ragionata  de’  filosoS  la  inetaGsica  ripar- 
tisce alle  scienze  le  loro  materie  (Op.  lat.  toro.I,  5j,  p6);  egual- 
mente nella  sapienza  de’  poeti  dalla  metafisica  denTeranno  le 
altre  scienze,  se  la  poesia  è il  senso  e l’embrione  occasionale 
delle  idee,  deve  necessariamente  rappresentare  embrionalmente 
an’imagtne  delle  diramazioni  della  sapieiiu  de’ filosofi. 

Vico,  11.*  Seiinza  Ifuova,  ii 
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scienze  che  si  dicono  subalterne^  e la  sapienza 
degli  antichi  fu  quella  dd  Poeti  teologi,  i quali 
senza  contrasto  furono  i primi  sapienti  del  Gen- 
tilesimo, come  si  è nelle  degnità  stabilito;  e le 
orìgini  delle  cose  tutte  debbono  per  natura  es- 
ser rozze;  dobbiamo  per  tutto  ciò  dar  incomin- 
ciamento  alla  sapienza  poetica  da  una  rozza  lor 
Metafisica]  dalla  quale,  come  da  un  tronco  si 
diramino  per  un  ramo  la  Logica,  I9  Morale, 
V Iconomica  e la  Politica  tutte  poetiche]  e per 
un  altro  ramo  tutte  eziandio  poetiche  la  Fisica, 
la  qual  sia  stata  madre  della  loro  Cosmografia, 
e quindi  deil’^s ^rono/m’a;  che  ne  dia  accertate  le 
due  sue  figliuole,  che  sono  Cronologia  e Geogra- 
fia (a).  E con  iscbiarlte  e distinte  guise  farem  ve- 
dere, come  i fondatori  dell’umanità  gentilesca 
con  la  loro  Teologia  naturale  o sia  Metafisica 
s’immaginarono  gli  Dei;  con  la  loro  Logica  si 
truovarono  le  lingue;  con  la  Morale  si  genera- 
rono gli  croi;  con  V Iconomia  si  fondarono  le  fa- 
miglie; con  la  Politica  le  città;  come  con  la  loro 
Fisica  si  stabilirono  i principj  delle  cose  tutte 
divini;  con  la  Fisica  particolare  delCuomo  in  un 
certo  modo  generarono  sè  medesimi  ; con  la  loro 
Cosmografia  si  finsero  un  lor  universo  tutto  di 
Dei;  con  V Astronomia  portarono  da  terra  in  cielo 
i pianeti  e le  costeilcizioni  ; con  la  Cronologia  die- 
dero principio  ai  tempi;  e con  la  Geografia  i 
Greci,  per  cagion  d’esempio,  si  descrissero  il 
mondo  dentro  la  loro  Grecia.  Di  tal  maniera,  che 

(fl)  per  leggere  con  iscienza  di  principi  la  storia  universa- 
le, che  dappertutto,  come  si  è nelle  degnità  soprapposlo,  mette 
capo  nelle  lor  Javoìe.  Lo  che  tutto  e nella  Scienza  Nuova,  c 
ncll’annolnxioni  è stalo  da  noi  trattato  senza  quest’ordine, 
col  quale  bisognava  trattarsi,  e ’n  conseguenza  talmente  ch’ora 
ce  ne  pentiamo,  e gcncrosameute  ammcndiamccne. 
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questa  Scienza  vieti  ad  essere  ad  un  fiato  una 
storia  dell' idee , costumi  e fatti  del  gener  umano-, 
e da  tutti  e tre  si  vedranno  uscir  i principj  della 
storia  della  natura  umana)  e quest’  essere  i prin- 
cipj  della  storia  universale,  la  quale  sembra  an- 
cor mancare  ne’  suoi  principj. 


DEL  DILUVIO  UNIVERSALE 
E DE’  GIGANTI  (i) 

Gii  autori  delF  umanità  gentilesca  dovetter  es- 
sere uomini  delie  razze  di  Cam,  che  molto  prò* 
stamente,  di  Giafet,  che  alquanto  dopo,  e final- 
mente di  Sem,  ch’altri  dopo  altri  tratto  tratto 
rinunziarono  alla  vera  religione  del  loro  comun 
padre  Noè;  la  qual  sola  nello  stato  delie  famiglie 
poteva  tenerli  in  umana  società  con  la  società  de* 
matrimoni,  e quindi  di  esse  famiglie  medesime;  e 
perciò  dovetter  andar  a dissolver  i matrimonj,  e 
disperdere  le  famiglie  coi  concubiti  incerti)  e con 


(■^  La  terra,  appena  adombra  dalle  acque  del  diluvio,  e i gi- 
ganti SODO  la  scena  e gli  attori  per  cui  si  sviluppò  il  dramma 
grandioso  dell’antica  sapienza  poetica.  Con  mia  lunga  discus- 
sione sui  dati  dell’erudizione  de’ suoi  tempi,  il  Vico  lino  nel 
Diritto  Universale  per  orientarsi  nella  stona  del  tempo  oscuro 
aveva  stabilito  la  dispersione  del  genere  umano  nella  selva  della 
terra  — il  diluvio  antecedente  — l’esistenza  de’  giganti  dimo- 
strata dalla  storia  civile  e naturale  — la  Provvidenza  che  con- 
serva la  specie  umana  coll’ ingigantire  gli  uomini  dispersi  — il 
vero  senso  delia  tradizione  che  i giganti  sono  figli  delia  terra 
— le  lavande  e il  timore  de’  padri  che  al  cominciare  dell’ulna- 
nitò  riconducono  gli  uomini  alle  giuste  stature  (Op.  lat.  t.  II, 

aoaeseg.). Nella  prima  Scienza  Nuova  questi  risultamenti 

erano  uno  dei  dati  a cui  appoggiavnsi  la  nuova  arte  critica  per 
risalire  alla  formazione  delle  società  primitive  ( I.  Se.  Nu.  86). 
In  questo  luogo  gli  stessi  risultamenti  escono  dimostrativamente 
dalle  premesse  del  libro  primo,  e si  agglomerano  e allorzano 
colia  storia  delle  luslrazioui  romane  c con  altre  testimonianze. 
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un  ferino  errar  divagando  per  la  gran  selva  della 
terra)  quella  di  Cam  per  XAsia  meridionale^  per 
YE^tto  e’I  rimanente  deir quella  di  Gia- 
fet  per  YÀsia  settentrionale,  eh’ è la  Sàzia,  e di 
là  per  Y Europa-,  quella  di  Sem  per  tutta  YÀsia 
di  mezzo  ad  esso  Oriente-,  per  campar  dalle  fiere, 
delle  quali  la  gran  selva  ben  doveva  abbondare, 
e per  inseguire  le  donne,  eh’ in  tale  stato  dove- 
van  esser  selvagge,  ritrose  e schive;  e sì,  sban- 
dati per  truovare  pascolo  ed  acqua,  \e  madri  ab- 
bandonando i loro  figliuoli,  questi  dovettero  tratto 
tratto  crescer  senza  lutir  voce  umana , nonché  ap- 
prender uman  costume-,  onde  andarono  in  uno 
stato  adatto  bestiale  e ferino-,  nel  quale  le  madri 
come  bestie  dovettero  lattare  solamente  i bam- 
bini, e lasciarli  nudi  rotolare  dentro  le  fecce  loro 
propie,  ed  appena  spoppati  abbandonarli  per 
sempre  ; e questi  dovendosi  rotolare  dentro  le  loro 
fecce,  le  quali  co’  sali  nitri  maravigliosamente  in- 
grassano i campi,  e sforzarsi,  per  penetrare  la 
gran  selva,  che  per  lo  fresco  diluvio  doveva  es- 
ser foltissima-,  per  li  quali  sforzi  dovevano  dila- 
tar altri  muscoli  per  tenderne  altri,  onde  i sali 
nitri  in  maggior  copia  s’ insinuavano  ne’  loro  cor- 
pi; e senza  alcuno  timore  di  Dei,  di  padri,  di 
maestri,  il  qual  assidera  il  più  rigoglioso  dell’ età 
fanciullesca , dovettero  a dismisura  ingrandirne  le 
canti  e l’owa,  e crescere  vigorosamente  robusti, 
e sì  provenire  giganti;  eh’ è la  ferina  erfucaz/one, 
ed  in  grado  piu  fiera  di  quella  nella  quale,  come 
nelle  degnità  si  è sopra  avvisato,  Cesare  e Ta- 
cito rifondono  la  cagione  della  gigantesca  statura 
degli  antichi  Germani-,  onde  fu  quella  de’  Goti 
che  dice  Procopio,  e qual  oggi  è quella  de  los 
Patacones,  che  si  credono  presso  lo  Stretto  di 
Alagaglianes)  d’intorno  alla  quale  han  detto  tante 


Di- 
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inezie  i Filoso/i  in  Fisica,  raccolte  dal  Cassnnio- 
ne,  che  scrisse  de  Gigantibus:  de'  quali  giganti  si 
sono  truovati  e tuttavìa  si  truovano  per  lo  più 
sopra  i monti  (la  qual  particolarità  molto  rileva 
per  le  cose  ch’appresso  se  n’hanno  a dire)  i va- 
sti teschi  e le  ossa  d una  sformata  grandezza  ; la 
quale  poi  con  le  volgari  tradizioni  si  alterò  al- 
i eccesso , per  ciò  che  a suo  luogo  diremo.  Di  gi- 
ganti così  fatti  fu  sparsa  la  terra  dopo  il  dilu- 
vio : poiché , come  gli  abbiamo  veduti  sulla  storia 
favolosa  de'  Greci,  così  i Filologi  latini,  senza 
avvedersene,  gli  ci  hanno  narrati  sulla  vecchia  sto- 
ria d Italia-,  ov’essi  dicono  che  gli  antichissimi 
popoli  dell’Italia  detti  dborigini  si  dissero  àv- 
r6yfnii,  che  tanto  suona  quanto  Jigliuoli  della 
Terra,  eh’ a Greci  e Latini  significano  nobili,  e 
con  tutta  propietà  i figliuoli  della  Terra  da’ 
Greci  furon  detti  giganti,  onde  Madre  dé  giganti 
dalle  favole  ci  è narrata  la  Terra-,  ed  {wro'/^eve; 
de’  Greci  si  devono  voltare  in  latino  indigenae, 
che  sono  propìamente  i natii  d' una  terra,  sic- 
come gli  Dei  natii  d’un  popolo  o nazione  si  dis- 
sero Dii  indigetes,  quasi  inde  geniti,  ed  oggi  più 
speditamente  si  direobono  ingeniti-,  perocché  la 
sillaba  de  qui  é una  delle  ridondanti  delle  prime 
lingue  de*  popoli,  le  quali  qui  appresso  ragione- 
remo; come  ne  giunsero  de’  Latini  quella  irìdupe- 
rator  per  imperator,  e nelle  Le^i  delle  XII  Ta- 
vole quella  endoj^cito  per  injicito-,  onde  forse 
rimasero  dette  induciae  gli  armìstizj,  quasi  injiciae-, 
perché  debbon  essere  state  così  dette  da  icere  foe- 
’ dus,  far  patto  di  pace;  siccome  al  nostro  propo- 
sto, dagl’iW/ge/u',  ch’  or  ragioniamo, . restarono 
detti  ingenui,  i quali  prima  e propiamente  signifi- 
carono nobili;  onde  restarono  dette  artes  ingenuae, 
arti  nobili;  e finalmente  restarono  a significar  liberi-. 


Digilized  by  Google 


|G6  DtLI.4  S4riirX7.4  rOETlr.4 

ma  pur  artes  liberales  reslaron  a significar  arti  no- 
biliy  perché  di  soli  Nobiliy  come  ap|>resso  sarà  dimo- 
stro, si  composero  le  prime  città,  nelle  quali  i plebei 
furono  schiavi,  o abbozzi  di  schiavi.  Gli  stessi  latini 
Filologi  osservano  che  tutti  gli  antichi  popoli  fu- 
ron  detti  Àborigini',  e la  sagra  storia  ci  narra 
esserne  stati  intieri  popoli  clic  si  dissero  Eiiwiei 
e Zanzummei,  ch’i  dotti  della  lingua  santa  spie- 
gano giganti',  uno  de' quali  fu  Nebrot',  e ne’ gi- 
ganti innanzi  il  diluvio  la  stessa  storia  sagra  li 
diflìnisce  uomini  Jòrti , famosi , potenti  del  secolo', 
perchè  gli  Ebrei  con  la  pulita  educazione  e col 
timore  di  Dio  e de’  padri  durarono  nella  giusta 
statura,  nella  qual  Iddio  aveva  criato  Adamo,  e 
Noè  aveva  procriato  i suoi  tre  figlinoli',  onde 
forse  in  abborainazìone  di  ciò  gli  Ebrei  ebbero 
tante  leggi  cerimoniali  che  s’appartenevano  alla 
pulizia  de'  lor  corpi.  E ne  serbarono  un  gran  ve- 
stigio i Romani  nel  pubblico  sagrifizio , con  cui 
credevano  purgare  la  città  da  tutte  le  colpe  de’ 
cittadini,  il  quale  facevano  con  V acqua  e ’l  fuo- 
co', con  le  quali  due  cose  essi  celebravano  altresì 
le  nozze  solenni',  e nella  comunanza  delle  stesse 
due  cose  riponevano  di  più  la  cittadinanza',  la 
cui  privazione  perciò  dissero  interdictum  aqua 
et  igni:  e tal  sagrifizio  chiamavano  lustrum]  che, 
perchè  dentro  tanto  tempo  si  ritornava  a fare,  si- 
gnificò lo  spazio  di  cinque  anni,  come  X olim- 
piade a’  Greci  significò  quel  di  quattro  : e lustrum 
appo  i medesimi  significò  covile  di  fere  ; ond’  è 
lustrari,  che  significa  egualmente  e spiare  e pur- 
gare', che  dovette  significar  dapprima  spiare  si 
fatti  lustri,  e purgarli  dalle  fiere  ivi  dentro  inta- 
nate : et  aqua  lustralis  restò  detta  quella  eh’  ab- 
bisognava ne’  sagrifiz).  E i Romani  con  più  accor- 
gimento forse  che  i Greci,  che  incominciarono  a 
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noverare  gli  anni  dal  fuoco  che  iiUnccò  Ercole 
alla  selva  Nernea,  per  seoiinarvi  il  frumenlo:  on- 
ci’esso,  come  accennammo  nélt  Idea  dell  Opera ^ 
e appieno  vedremo  appresso,  ne  fondò  V olim- 
piadi'^ con  più  accorgimento,  diciamo,  i Romani 
dall’acqua  delle  sagre  lavande  cominciarono  a no- 
verare i tempi  per  lustri]  perocché  dall’acqua,  la 
cui  necessità  s’intese  prima  del  fuoco,  come  nelle 
nozze  e ncìi' interdetto  dissero  prima  aqua  e poi 
ignij  avesse  incominciato  X umanità:  e questa  è 
\ orinile  delle  sagre  lavande  che  deono  precedere 
a’  sagrifizj  ; il  (jual  costume  fu  ed  è comune  di 
tutte  le  nazioni.  Con  tal  pulizia  de’  corpi  e col 
timore  degli  Dei  e de’  padri,  il  quale  si  truoverà 
e degli  uni  e degli  altri  essere  nc’  primi  tempi 
stato  spaventosissimo,  avvenne  che  i giganti  de- 
gradarono alle  nostre  giuste  stature]  il  perchè 
forse  da  TroXireia,  eh’ appo  i Greci  vuol  dir  go- 
verno civile,  venne  2!  Latini  detto  politus,  net- 
tato e mondo. 

Tal  degradamento  dovetter  durar  a farsi  fin  a’ 
tempi  umani  delle  nazioni,  come  il  dimostravano 
le  smisurate  armi  de'  vecchi  eroi]  le  quali  insieme 
con  fossa  e i teschi  degli  antichi  giganti  Augusto, 
al  riferire  di  Svetonio , conservava  nel  suo  Mu- 
seo. Quindi,  come  si  è nelle  divisato,  r/i 

tutto  il  primo  mondo  degli  uomini  si  devono  fare 
due  generi]  cioè  uno  dt  uomini  di  giusta  corpo- 
ratura che  furon  i soli  Ebrei,  e X altio  di  giganti 
che  furono  gli  autori  delle  nazioni  gentili  ; e de’ 
giganti  fare  due  spezie  ; una  de’  Ji^iuoli  della  Ter- 
ra, ovvero  nobili,  che  diedero  il  nome  aU’e/d 
de’  giganti  con  tutta  la  propietà  di  tal  voce,  come 
si  è detto,  c la  sagra  storia  li  ci  ha  dilHniti  uo- 
mini forti  famosi , potenti  del  secolo;  X altra  meno 
propiamcntc  4ctta  degli  altri  giganti  signoreggiati. 


iGl)  DILLA  SAriEKr.i  rOETICA 

Il  tempo  di  venire  gli  autori  delle  nazioni  gen- 
tili in  si  fatto  stato  si  determina  cento  anni  dal 
diluvio  per  la  razza  di  Sem , e duecento  per  quelle 
di  Giajèt  e di  Cam^  come  sopra  ve  n’  ha  un  po~ 
statato ] e quindi  a poco  se  n’arrecherà  la  storia 
fìsica  narrataci  bensì  dalle  greche  favole^  ma  fi- 
nora non  avvertita;  la  quale  nello  stesso  tempo  ne 
darà  un*  altra  storia  fisica  deir  universale  diluvio. 


DELLA  METAFISICA  POETICA 

Che  ne  dà  P origini  della  Poesia,  delT Idolatria, 
della  Divinazione,  e dd  Sagrifizj  (i). 

Da  si  fatti  primi  uomini  stupidi,  insensati,  ed 
orribili  bestioni,  tutti  i Filosofi  e Filologi  dove- 
van  incominciar  a ragionare  la  sapienza  degli  an- 
tichi Gentili-,  cioè  da’  giganti  testé  presi  nella  loro 
propia  significazione;  de’ quali  il  Padre  Boulduc 


(t)  La  prima  Scienza  Nuova  comincia  dalla  neccssllli  di  pro- 
lungare la  metafisica  nelle  menti  delle  genti  primitive  onde  rico- 
struire la  storia  (I.  Se.  Nu.  35-36).  Qui  ripetendo  lo  stesso  punto 
di  partenza  sotto  la  nuova  veduta  che  regge  la  partizione  di 
questo  libro  sono  nuovamente,  riordinate  le  idee  del  Diritto 
Universale  e.  della  prima  Scienza  Nuova.  — La  poesia  natu- 
ralmente animatrice  delle  prime  genti  fu  la  prima  metafisica; 
quando  il  cielo  fu  solcato  da’ fulmini,  la  natura  fu  per  esse  un 
vasto  corpo  animato;  ogni  segno  che  apparve  ne'  cieli  ebbe 
nna  mente,  un’  iutenzioue:  la  prima  favola  divina  dominò  la 
natura  e gli  uomini,  il  primo  dio  Giove  arrestò  i giganti, 
diede  orìgine  ad  un  tempo  all’  idolatria  , alla  divinazione,  ai 
sacrifigj  (X  Se.  Nu.  i85-i88;  Op.  lat.  tom.  Il,  364,  367;  I. 
Se.  Nu.  gi-93,  180).  Ogni  nazione  ha  un  Giove,  perchè  uni- 
versale presso  tutte  fu  la  catastrofe  del  diluvio,  l’impressione 
de’ primi  fulmini  (I.  Se.  Nu.  88-8g).  — Sulla  fine  del  capi- 
tolo Vico  si  ricorda  ancora  che  queste  idee  sono  in  opposi- 
zione colle  idee  generali  sulla  prima  sapienza  e sul  primi  poeti 
(Op.  lat.  tom.  Il,  i85,  et.). 
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r)g  ECCLESIA  JSTE  lECEV  dice  che  i nomi  de’ gi- 
ganti ne’  sagri  Libri  significano  uomini  pii , vene- 
rabili, illustri',  lo  che  non  si  può  intendere  che 
de’ giganti  nobili,  i anali  con  la  divinazione  fon- 
darono le  religioni  Gentili,  e diedero  il  nome 
all'end  de’ giganti:  e dovevano  incominciarla  dalla 
Metafisica,  siccome  quella  che  va  a prendere  le 
sue  pruove,  non  già  da  fuori,  ma  da  dentro  le 
modificazioni  della  propia  mente  di  chi  la  me- 
dila; dentro  le  quali,  come  sopra  dicemmo,  per- 
chè questo  mondo  di  nazioni  egli  certamente  è 
stato  fatto  dagli  uomini,  se  ne  dovevan  andar  a 
tniovar  i principi  : e la  natura  umana , in  quanto 
ella  è comune  con  le  bestie,  porta  seco  questa 
propietà , eh’  i sensi  sieno  le  sole  vie  ond’  ella  co- 
nosce le  cose.  Adunque  la  sapienza  poetica,  che 
fu  la  prima  sapienza  della  Gentilità,  dovette  in- 
cominciare da  una  Metafisica,  non  ragionata  ed 
astratta,  qual  è questa  or  degli  addottrinati,  ma 
sentita  ed  immaginata,  quale  dovett’ essere  di  tai 
primi  uomini,  siccome  quelli  eh’ erano  di  ninno 
raziocinio,  e tutti  robusti  sensi  e vigorosissime 
fantasie,  com’è  stato  nelle  stabilito.  Que- 

sta fu  la  loro  propia  poesia,  la  qual  in  essi  fu 
una  /acuità  loro  connaturale,  perch’ erano  di  tali 
sensi  e di  si  fatte  fantasie  naturalmente  fomiti, 
nata  da  ignoranza  di  cagioni,  la  qual  fu  loro  ma- 
dre di  maraviglia  di  tutte  le  cose,  che  quelli  igno- 
ranti di  tutte  le  cose  fortemente  ammiravano,  come 
si  è accennato  nelle  degnità.  Tai  poesia  incomin- 
ciò in  essi  divina  ; perchè  nello  stesso  tempo  ch’essi 
immaginavano  le  cagioni  delle  cose,  che  sentivano 
ed' ammiravano , essere  Dei,  come  nelle  degnità 
il  vedemmo  con  Lattanzio,  ed  ora  il  confermiamo 
con  gli  Americard,  i quali  tutte  le  cose  che  su- 
perano la  loro  piceioia  capacità,  dicono  esser  Dei) 
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a’  quali  aggiugniamo  i Germani  anlirlii , abilalorì 
presso  il  mar  agghiaccialo,  de’  quali  Tacito  narra 
che  dicevano  d’udire  la  Dotte  il  Sole  che  dall’ Oc- 
cidente passava  per  mare  oeirOrìenle}  ed  alTer- 
mavano  di  vedere  gli  Dei",  le  quali  rozzissime  e 
semplicissime  nazioni  ci  danno  ad  intendere  molto 
più  di  questi  autori  della  Gentilità,  de’  quali  ora 
qui  si  ragiona:  nello  stesso  tempo,  diciamo,  alle 
cose  ammirate  davano  V essere  di  sostanze  dalla 
propia  lor  idea]  eh’ è appunto  la  natura  dT fan- 
ciulli^ che,  come  se  n’è  proposta  una  degnità, 
osserviamo  prendere  tra  mani  cose  inanimate,  e 
trastullarsi  e favellarvi,  come  fusser  quelle  persone 
vive:  in  colai  guisa  i primi  uomini  delle  nazioni 
gentili , come  Jànciulli  del  nascente  getter  umano , 
quali  gli  abbiamo  pur  nelle  degnità  divisato,  dalla 
lor  idea  criavan  essi  le  cose]  ma  con  infinita  dif- 
ferenza però  dal  criare  che  fa  Iddio]  perocché 
Iddio  nel  suo  purissimo  intendimento  conosce,  c 
conoscendole,  cria  le  cose;  essi,  per  la  loro  robu- 
sta ignoranza,  il  iàcevano  in  forza  d’una  corpo- 
lentissima  fantasia]  e perdi’ era  corpolcnlìssima, 
il  facevano  con  una  maravigliosa  sublimità,  tal  e 
tanta,  che  perturbava  all’  eccesso  essi  medesimi,  che 
fingendo  le  si  criavano;  onde  furon  delti  poeti, 
che  lo  stesso  in  greco  suona  che  criatori:  che 
sono  li  tre  lavori  che  deve  fare  la  poesia  grande] 
cioè  di  rilruovare  favole  sublimi,  confacenti  al- 
l’ intendimento  popolaresco , e che  perturbi  al!  ec- 
cesso, per  conseguir  il  fine,  ch’ella  si  ha  propo- 
sto, a insegnar  il  volgo  a virtuosamente  operare, 
com’essi  l’ insegnarono  a se  medesimi  (a)  ; lo  che  or 

(<i)  Di  più  perchè  l’uomo  è naiiiraimcnie  norlnlo  a dilet- 
tarsi dell’iiniforme,  coni’abliiam  veduto  nelle  degnità  j perchè 
la  mente  umana  agogna  naturalmente  di  unirsi  a Dio,  doo- 
d' ella  viene,  eh’è  reno  unoj  e non  potendo  quelli  per  la 
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ora  s)  mostrerà  : o di  questa  natura  di  cose  umane 
restò  eterna  propietà  spiegata  con  nobii  espres- 
sione da  Tacito,  che  vanamente  gli  uomini  spa- 
ventati Jingunt  simul  creduntque. 

Con  tali  nature  si  dovettero  rìtruovar  i primi 
autori  dell'umanità  gentilesca  ^ quando  dugento 
anni  dopo  il  diluvio  per  lo  resto  del  mondo,  e 
cento  nella  Mesopotamia,  come  si  è detto  in  uii 
postulato  (perché  tanto  di  tempo  v’abbisognò 

Fer  ridursi  la  terra  nello  stato  che  disseccata  dal- 
umidore  dell'universale  innondazione  mandasse 
esalazioni  secche,  o sieno  materie  ignite  nell’ aria 
ad  ingenerarvi'si  i fulmini)  il  cielo  Gnaimcnte  fol- 
gorò, tuonò  con  folgori  e tuoni  spaventosissimi, 
come  dovette  avvenire,  per  introdursi  nell’ aria 
la  prima  volta  una  impressione  si  violenta.  Quivi 
pochi  giganti,  che  dovetter  eeser  li  più  robusti, 
eh’ erano  dispersi  per  li  boschi  posti  .snirn/t»re 
de'  monti,  siccome  le  Jìere  pire  robuste  ivi  hanno  i 
loro  covili  (a),  eglino  spaventati  ed  attoniti  da!  gran- 
d’  effetto  di  che  non  sapevano  la  cagione,  alza- 
rono gli  occhi,  ed  avvertirono  il  cielo:  e perchè 

loro  troppo  sensuale  natura  esertil.n  e I»  facuìtà,  cli’ern  sono 
i loro  troppo  vigorosi  sensi  sepolta,  di  astrarre  da'  subbietti 
le  propietà  e le  forme,  alle  quali  le  particolari  cose  che  essi 
sentivano  et  immaginavano , si  conformasseivj  per  ridurle  olle 
loro  unità  si  finsero  le  favole:  e naliiralmcntc  appresero  per 
generali  verità  quelle  che  io  fatti  erano  non  altro  che  generi 
fantastici,  o unità  immaginarie,  o fussero  fnli  modelli,  a’ 
quali  riducevaiio  tutte  le  particolari  cose  che  sentivano  o im- 
maginavano, o essi  stessi  facevano;  c ne  restarono  detti  con 
somma  latina  eleganza  genus  iti  significato  di  forma  o guisa, 
o maniera  o modello;  e detta  species  in  significato  di  sem- 
bianza, o di  cosa  che  si  assomiglia  e rassembra  ; e tal  accon- 
cezza d’assembramento  delle  cose  fatte  alle  loro  idee,  o mo- 
delli, fu  detto  anco  species  in  significazion  di  bellezza.  Con 
tali  nature,  ec. 

(a)  (e  questa  é la  vera  guisa  di  tal  natura  di  cose  uma- 
ne, ch’or  noi  finalmente,  scrivendo  questi  Libii,  abbiamo  me- 
ditando rìtruovalo)  eglino  spaventati,  ec. 
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in  tal  caso  la  natura  della  mente  umana  porta 
ch'ella  attribuisca  all'  effetto  la  sua  natura,  come 
si  -è  detto  nelle  degnità-,  e la  natura  loro  era  in 
tale  stato  d'uo/nùu  tutti  robuste  forze  di  corpo, 
che  urlando,  brontolando  spiegavano  le  loro  vio- 
lentissime passioni]  si  finsero  il  cielo  esser  un  gran 
corpo  animato,  che  per  tal  aspetto  chiamarono 
Giove,  il  primo  Dio  delle  genti,  dette  maggiori] 
che  col  fischio  de’  fulmini  e col  fragore  de’  tuoni 
volesse  dir  loro  qualche  cosa]  e sì  incomincia- 
rono a celebrare  la.  naturale  curiosità,  eh’ è fi- 
gliuola dell’ Ignoranza  e madre  della  scienza,  la 
qual  partorisce,  nell’ aprire  die  fa  della  mente  del- 
Tuomo,  la  maraviglia]  come  tra  gli  Elementi  ella 
sopra  si  è dif finita:  la  qual  natura  tuttavia  dura 
ostinata  nel  volgo,  eh’ ove  veggano  o una  qual- 
che cometa,  o parelio,  o altra  stravagante  cosa 
in  natura,  e particolarmente  nelC aspetto  del  cie- 
lo, subito  danno  nella  curiosità,  e tutti  ansiosi 
nella  ricerca  domandano  che  quella  tal  cosa  vo- 
glia significare,  come  se  n’è  data  una  degnità]  ed 
ove  ammirano  gli  stupendi  effetti  della  calamita 
col  ferro,  in  questa  stessa  età  di  menti  più  scorte 
e ben  anco  erudite  delle  filosofie,  escono  colà, 
che  la  calamita  abbia  una  simpatia  occulta  col 
ferro]  e si  fanno  di  tutta  la  natura  un  vasto 
corpo  ammalo , che  senta  passioni  ed  affetti , con- 
forme nelle  degnità  anco  si  è divisato.  Ma  sic- 
come ora  per  la  natura  delle  nostre  umane  menti 
troppo  ritirata  da’  sensi  nel  medesimo  volgo  con 
le  tante  astrazioni , di  quante  sono  piene  le  lin- 
gue, con  tanti  vocaboli  astratti,  e di  troppo  as- 
sottigliata  con  l’arte  dello  scrivere,  e quasi  spi- 
ritualezzata  con  la  pratica  de’  numeri,  che  vol- 
garmente sanno  di  conio  e ragione]  ci  è natural- 
mente niegato  di  poter  formare  la  vasta  immagine 
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dì  colai  t/onna  che  dicono  Natura  fimpatetica; 
che  mentre  con  la  bocca  dicono,  non  hanno  nulla 
in  lor  niente^  perocché  la  lor  mente  è dentro  il 
falso  y eh’  è nulla  ; nè  sono  soccorsi  già  dalla  /àn- 
tasia  a poterne  formare  una  falsa  vastissima  im- 
magine: cosi  ora  ci  è naturalmente  niegato  di  po- 
ter entrare  nella  vasta  immaginativa  di  que'  primi 
uomini)  le  mentì,  de’  quali  di  nulla  erano  astrat- 
te, di  nulla  erano  assottigliate,  di  nulla  spiritua- 
lezzate^  perch' erano  tutte  immerse  ne’  sensiy  tutte 
rintuzzate  dalle  passioni,  tutte  seppellite  ne'  cor- 
pi: onde  dicemmo  sopra  ch’or  appena  intender 
si  può  y affatto  immaginar  non  si  può , come  pen- 
sassero i primi  uomini  che  fondarono  l’ umanità 
gentilesca. 

In  tal  guisa  i primi  poeti  teologi  si  finsero  la 
prima  favola  divina,  la  più  grande  di  quante  mai 
se  ne  finsero  appresso,  cioè  Giove,  re  e padre  de- 
gli uomini  e degli  Dei,  ed  in  atto  di  fulminante; 
sì  popolare,  perturbante  ed  insegnativa,  c)d essi 
stessi,  che  se  ’l  finsero,  se  ’l  credettero,  e con  i- 
spaventose  religioni,  le  quali  appresso  si  mostre- 
ranno, il  temettero,  il  riverirono  e Vosservarono  : 
e per  quella  propietà  della  mente  umana,  che  nelle 
degnità  udimmo  avvertita  da  Tacito,  tali  uomini 
tutto  ciò  che  vedevano , immaginavano , ed  anco 
essi  stessi  facevano,  credettero  esser  Giove;  ed  a 
tutto  l'universo  di  cui  potevan  esser  capaci,  ed 
a tutte  le  parti  dell’universo  diedero  l’essere  di 
sostanza  animata  ; eh’  è la  storia  civile  di  quel 
motto, 

Jovii  omnia  piena; 

che  poi  Platone  prese  per  l’etere  che  penetra  ed 
empie  tutto:  ma  per  li  poeti,  teologi,  come  quindi 
a poco  vedremo , Giove  non  fu  più  alto  della  cima 
de’  monti.  Quivi  i primi  uomini , che  parlavan  per 
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ceuuì , dalla  loro  natura  credettero  i fulnùni , t 
tuoni  l'ussero  cenni  di  Giove;  onde  poi  da  nuo, 
cennare,  fu  detta  Numen  la  divina  volontà,  con 
una  troppo  sublime  idea  e degna  da  spiegare  la 
maestà  divina;  che  Giove  comandasse  co*  cenni, 
e tali  cenni  fossero  parole  reali,  e che  la  natura 
fosse  la  lingua  di  Giove;  la  scienza  della  qual 
lingua  credettero  universalmente  le  genti  essere 
la  divinazione;  la  qual  da’  Greci  ne  fu  detta  Teo- 
logia, che  vuol  dire  scienza  del  parlar  degli  Dei. 
Cosi  venne  a Giove  il  temuto  regno  del  fulmine; 
per  lo  qual  egli  è *1  re  degli  uomini  e degli  Dei; 
e vennero  i due  titoli,  uno  di  ottimo  in  signìfi> 
calo  di  fortissimo,  come  a rovescio  appo  i primi 
Latini  fortus  signiBcò  ciò  che  agli  ultimi  significa 
bonus;  e l’altro  di  massimo,  dal  di  lui  vasto  cor* 
po,  quanl’egli  è ’l  cielo:  e da  questo  pn/no  gran 
beneficio  fatto  al  gener  umano  vennegli  il  titolo 
di  ^tere  o di  Salvadore,  perchè  non  li  fulminò; 
eh’  è il  primo  delti  tre  principj  ch’abbiamo  preso 
di  questa  Scienza;  e vennegli  quel  di  Statore  o 
di  Fermatore,  perchè  fermò  que'  pochi  giganti 
dal  loro  ferino  divagamento,  onde  poi  divennero 
i principi  delle  genti  : lo  che  i Filologi  latini  trop- 
po ristrinsero  al  fatto,  perchè  Giove  invocato  da 
Bomolo  avesse  fermato  i Romani  rhe  nella  bat- 
taglia co’  Sabini  si  erano  messi  in  fuga. 

Quindi  tanti  Giovi  che  fanno  maraviglia  a’  Fi- 
lologi; perchè  ogni  nazione  gentile  n’ebbe  nno, 
de’  quali  tutti  gli  Egizi , come  si  è sopra  detto 
nelle  degnità,  per  la  loro  boria  dicevano,  il  loro 
Giove  piumone  essere  lo  più  antico,  sono  tante 
istorie  fisiche  conservateci  dalle  favole,  che  dimo- 
stravano essere  stato  universale  il  diluvio,  come 
il  premettemmo  nelle  degnità. 

Così,  per  ciò  che  si  è detto  nelle  degnità  d’in- 
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torno  a'  priiicipj  de’  caratteri  poetici,  Giove  nacque 
in  poesìa  naturalmente  carattere  divino,  ovvero 
un  universale  fantastico  ; a cui  riducevano  tutta 
le  cose  degli  auspicj  tutte  le  antiche  nazioni  gen- 
tili, che  tutte  perciò  dovelter  essere  per  nature 
poetiche:  che  incominciarono  la  sapienza  poetica 
da  questa  poetica  Metafisica  di  contemplare  Dio 
per  l’attributo  della  sua  provvedenza)  e se  ne  dis- 
sero Poeti  teologi,  ovvero  sapienti,  che  s’inten- 
devano del  parlar  degli  Dei , conceputo  con  gli 
auspicj  di  Giove;  e ne  furono  detti  propiamente 
divini,  in  senso  ^indovinatori,  dà  divinari,  che 
propiamenle  è indovinare  opredire:  la  quale  jc/era* 
za  fu  detta  Musa,  dilBnitaci  sopra  da  Omero  es- 
sere la  scienza  del  bene  e del  male,  cioè  la  di- 
vinazione-j  su  ’l  cui  divieto  ordinò  Iddio  ad  Àbra- 
mo la  sua  vera  religione,  come  nelle  degnità  si 
è pur  detto:  dalla  qual  mistica  Teologia  i poeti. 
Aa  Greci  furon  chiamati  Mystae,  che  Orazio  con 
iscienza  trasporta  interpe.tri  degli  Dei,  che  spie- 
gavano i divini  misteri  degli  auspicj  e degli  ora- 
coli) nella  quale  scienza  ogni  nazione  gentile  ebbe 
una  sua  sibilla,  delle  quali  ce  ne  sono  mentovate 
pur  dodici)  e le  sibille  e gli  oracoli  sono  le  cose 
più  antiche  della  Gentilità. 

Cosi  con  le  cose  tutte  qui  ragionate  accorda 

3 nel  il  Eusebio  riferito  nelle  degnità , ove  ragiona 
e’ principj  dell’idolatria)  che  la  prima  gente  sem- 
plice e rozza  si  finse  gli  Dei  ob  terrorem  praesentis 
potentiae.  Così  il  timore  fu  quello  che  finse  gli 
Dei  nel  mondo)  ma,  come  si  avvisò  nelle  degni- 
tà, non  fatto  da  altri  ad  altri  uomini,  ma  da  essi 
a sè  stessi.  Con  tal  princìpio  dell’ idolatria  si  è 
dimostrato  altresì  il  principio  della  divinazione , 
che  nacquero  al  mondo  ad  un  parto  : a’  quali  due 
principj  va  di  seguito  quello  ae*  sacri fizj , cb’essi 
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facevano  per  pfxìcurare  o sia  ben  intetider  gli 
auspici . 

Tal  generazione  della  poesia  ci  è finalmente 
confermata  da  questa  sua  eterna  propietà,  che  la 
di  lei  propia  materia  è V impossibile  agibile', 
quanto  egli  è impossibile  ch’i  corpi  sieno  menti, 
c fu  creduto  che ’l  cielo  tonante  si  fusse  Giove: 
onde  i poeti  non  altrove  maggiormente  si  eser- 
citano, che  nel  cantare  le  maraviglie  fatte  dalle 
maghe  per  opera  d’incantesimi:  lo  che  è da  ri- 
fondersi in  un  senso  nascosto  c’  hanno  le  nazioni 
dell’  onnipotenza  di  Dio  •,  dal  quale  nasce  quell’  al- 
tro, per  lo  quale  tutti  i popoli  sono  naturalmente 
portati  a far  infiniti  onori  alla  Divinità:  e in  co- 
tal  guisa  i poeti Jòndarono  le  religioni  a’  Gentili. 

E per  tutte  le  finora  r^ui  ragionate  cose  si  ro- 
vescia tutto  ciò  che  dell  or/gine  della  poesia  si 
è detto  prima  da  Platone,  poi  da  /Aristotile,  in- 
fin a’  nostri  Patrizj,  Scaligeri,  Castelvetri,  ritruo- 
vatosi  che  per  duetto  (fumano  raziocinio  nacque 
la  poesia  tanto  sublime , che  per  filosofie , le  quali 
vennero  appresso,  per  arti  e poetiche  e critiche, 
anzi  per  queste  istesse,  non  provenne  altra  pa- 
ri, nonché  maniere,  oncfè  il  privilegio,  per  lo 
qual  Omero  è ’l  principe  di  tutti  i sublimi  poe- 
ti, che  sono  gli  eroici,  non  meno  per  lo  merito, 
che  per  '(età.  Per  la  quale  discoverta  de’  prin- 
cipi della  poesia  si  è dileguata  l’ oppenione  della 
sapienza  inarrivabile  degli  antichi  cotanto  disi- 
derata  di  scuoprirsi  da  Platone  infin  a Bacone  da 
f^erulamio  de  S/tPiEitTi/i  rsTERViu:  la  quale  fu 
sapienza  volgare  di  legislatori,  che  fondarono  il 
gener  umano,  non  già  sapienza  riposta  di  sommi 
e nn  Filosofi.  Onde,  come  si  è incominciato  quinci 
a fare  da  Giove , si  truoveranno  tanto  importuni 
tutti  i sensi  mistici  <f  altissima  filosofia  dati  dai 
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dotti  alle  greche  favole,  et  a' \gerogliJici  egizjV 
quanto  naturali  usciranno  i sensi  storici  che  quelle 
e questi  naturalmente  dovevano  contenere. 

GOROLLARJ 

V intorno  agli  aspetti  principali  di  questa  Scienza  (1). 

I.  Dal  detto  Gn  qui  si  raccoglie  die  la  Prov- 
vedenza  Divina  appresa  per  quel  senso  umano 
die  potevano  sentire  uomini  cnidi,  selvaggi  e Ge- 
rì , che  ne’  disperati  soccorsi  della  natura  anco 
essi  disiderano  una  cosa  alla  natura  superiore 
che  li  salvasse f eh’ è ’l  primo  principio  sopra  di 


(1)  Il  complesso  delle  idee  che  giunse  per  la  via  irregolare 
della  scoperta  a formare  la  vasta  innovazione  dulia  Scienza 
Nuova,  viene  in'  questo  capo  con  una  veduta  ordinatrice  par- 
tilo in  sette  aspetti,  i quali  danno;  — i.°  Una  teologia  civile 
della  Provvidenza  la  quale  minutamente  guidava  ogni  progresso 
islorico  nel  Diritto  Universale,  e veniva  innalzata  a principio 
fondamentale  della  scienza  nella  I,  Se.  Nu.,  p.  43-45.  — 2.°  Una 
filosofia  dell’auturità  prima  di  Giove  sui  giganti  atterriti,  poi 
propria  della  vulontli  dell’uomo,  finalmente  attuata  uel  Diritto 
naturale.  L’aiitoi'ità  islorica  nel  Diritto  Universale  cominei.2 
nell’uomo  isolato,  si  prolunga  nella  famiglia,  nei  famoli,  nei 
senati  regnanti,  sulle  plebi,  e si  dissipa  nella  razionale  riacqui- 
stata da  tutti  nell’umanità  (Op.  lai.  li,  46  e seg.).  — 3.°  Uua 
storia  delle  idee,  prima  accessoriamente  accennata  nel  Diritto 
Universale,  poi  piu  chiaramente  avvertita  nella  Prima  Scienza 
Nuova  per  la  necessità  di  dedurre  la  storia  dalla  mente  uma- 
na. — 4°  Una  critica  filosofica  sugli  autori  delle  nazioni  già  for- 
nMlmenle  siabilita  nella  prima  Scienza  Nuova,  p.  8i.  — 5.°  Una 
storia  ideale  eterna  comune  a tutte  le  nazioni,  anch’essa  già 
enunziata  nella  prima  Se.  Nu.,  p.  8o.  — 6.**  Un  sistema  del  Di- 
ritto naturale  delle  genti  già  proposto  in  opposizione  a Grozio 
nel  Diritto  Universale,  poi  nella  Prima  Scienza  Nuova  esteso 
con  una  critica  più  vasta  di  Grozio,  Seldeno  e PufTendorf  (I. 
Se.  Nu.,  p.  17-47).  — 7.°  1 principi  di  una  storia  universale  di 
cui  avvertivasi  la  mancanza  nel  Dir.  Univ.  (Op.laL  li,  179  e seg.) 
che  ivi  supplivasi  a forza  d’induzioni,  e che  sistematicamente 
supplivasi  colla  storia  ideale  nella  I.  ^ Nu.  p.  a4t  80  > >78, 
u8u,  387,  SsS,  ec. 

Vico,  II.’  Scienza  Nuova.  I3 
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cui  noi  sopra  stabilimmo  il  imtodo  di  questa  Scieru- 
za',  permise  loro  d'entrar  nell’inganno  di  temere 
la  falsa  divinità  di  Giove,  perchè  poteva  fulmi- 
narli; e sì  dentro  i nembi  di  quelle  prime  tem- 
peste e (a)  al  barlume  di  que’  lampi  videro  questa 
gran  verità,  che  la  Provvedenza  Divina  sovrain- 
tenda  alla  salvezza  di  tutto  il  gener  umano.  Tal- 
ché quindi  questa  Scienza  incomincia  per  tal  prin- 
dpal  aspetto  ad  essere  una  Teologia  civile  ra- 
gionata della  Pnwvedenza  : la  quale  cominciò  dalla 
sapienza  volgare  de'  legislatori  che  fondarono  le 
nazioni,  con  contemplare  Dio  per  V attributo  di 
Provvedente',  e si  compiè  con  la  sapienza  riposta 
de'  Filosofi  f che’l  dimostrano  con  ragioni  nella 
loro  Teologia  naturale, 

IL  Quindi  incomincia  ancora  una  Filosofia  del- 
l' autorità,  eh’ è altro  principal  aspetto  c’ha  que- 
sta Scienza  ; prendendo  la  voce  autorità  nel  primo 
suo  significato  di  propietà',  nel  qual  senso  sem- 
pre è usata  questa  voce  dalia  Zegge  delle  XII  Ta- 
vole: onde  restarun  autori  delti  in  civil  Ragione 


(a)  3.** . . . aI  barlume  di  qiie’  lampi  videro  questo  gran  raggio 
di  verità,  die  \a  Provvedenza  Divina  sia  l'ordinatrice  del  mondo 
delle  nazioni:  con  rbe  Accorda  quel  di'Eusebio  nelle  degnilà, 
ove  ragiona  de'  principi  dell’  idolatria , ebe  la  prima  genie  sem- 
plice e rozza  si  finse  i Dei  ob  terrorem  pruesentis  potentine. 
E cosi  egli  si  è dimostrato  quello  ebe  da  noi  si  é preso  per 
primo  principio  di  questa  Scienza,  Con  lai  principio  dell’  ido- 
latria si  è rlinioslralo  altresì  il  principio  della  divinazione,  die 
nacquero  al  mondo  ad  un  parto:  a' quali  due  principi  va  di 
seguilo  quello  de’  sagiificl,  cb’essi  facevano,  per  procurare  o 
sia  ben  intender  gli  auguri:  da’ quali  principi  dovevano  co- 
minciare i loro  libri  Cicerone  de  Tfatura  Deorum,  dpnllodoro 
de  Origine  Deorum,  Giraldo  de  Diis  Gentium , Daniel  desse- 
nio  de  Tlieologia  civili j e ’l  Eossio  nella  sua  maggior  opera 
de  Theologia  Oentilium:  e Cicerone  gli  altri  de  Divinatione, 
Edone  Nebusio  la  sua  Divinazione  sacra  e profana,  Antonio 
Borremanzio  de  Poctis  et  Prophetis,  gli  autori  de  Diis  Jutidi- 
cis  e de  Oracuhs  Sibyllinis,  e Ean  Dale  i suoi  de  Divinatione 
et  de  Oraculiki  c fiualnicule  Sluchio  de  Sacrificiis  Gentium, 
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romana  coloro  da'  quali  abbiamo  cagion  di  do- 
minio) che  tanto  certamente  viene  da  pro- 

prius,  o suus  ipsius,  che  molli  Eliditi  scrivono 
autor  et  autoritas,  non  aspirati.  E V autorità  in- 
cominciò' primieramente  divina)  con  la  quale  la 
Divinità  appropiò  a sè  i pochi  giganti  che  ab- 
biamo detti,  con  propiamente  atterrarli  nel  fondo 
e ne’  nascondigli  delle  grotte  per  sotto  i monti  ^ 
che  sono  X amila  di  Jèrro  con  le  quali  restarono 
i giganti  per  io  spavento  del  cielo  e di  Giove  in- 
catenati alle  tèrre,  dov’essi  al  punto  del  primo 
fulminare  del  cielo  dispersi  per  sopra  i monti  si 
ritruovavano;  quali  furono  Tìzio  e Prometeo  inca- 
tenati ad  un’alta  rupe,  a’  qiuili  divorava  il  cuore 
un’aquila,  cioè  la  religione  degli  auspicj  di  Gio- 
ve} siccome  li  resi  immobili  per  lo  spavento  re- 
starono con  frase  eroica  detti  a’  Latini  terrore  <le- 
fixi'j  come  appunto  ì pittori  li  dipingono  di  mani 
e piedi  incatenati  con  tali  anella  sotto  de’  mon- 
ti } dalle  quali  anella  si  formò  la  gran  catena,  nella 
quale  Dionigi  Lanino  ammira  la  mag^'ore  subli- 
mità di  tutte  le  fàvole  Omeriche)  la  qual  catena 
Giove,  per  appruovare  eh’ esso  è ’l  re  degli  uo- 
mini e degli  Dei,  propone  che  se  da  una  parte 
vi  si  attenessero  tutti  gli  Dei  e tutti  gli  uomini, 
esso  solo  dall’altra  parte  opposta  gli  strascine- 
rebbesi  tutti  dietro;  la  qual  catena  se  gli  Stoici 
vogliono  che  significhi  la  serie  eterna  delle  ca- 
gioni, con  la  quale  il  lor  Fato  tenga  cinto  e le- 
gato il  mondo,  vedano  eh’ essi  non  vi  restino  av- 
volti; perchè  lo  strascinamento  degli  uomini  e 
degli  Dei  con  si  fatta  catena  egli  pende  dall’ar- 
bitrio  di  esso  Giove,  ed  essi  vogliono  Giove  sog- 
getto al  Fato.  Sì  fatta  autorità  divina  portò  di 
seguito  Xantorità  umana  con  tutta  la  sua  eie- 
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ganza  filosofica  di  propietà  (T umana  natura,  che 
non  può  essere  tolta  ali’ uomo  neminen  da  Dio, 
senza  distruggerlo;  siccome  in  tal  significato  Te- 
renzio disse  voluptates  proprias  Deorum,  che  la 
felicità  <li  Dio  non  dipende  da  altri;,  ed  Orazio 
disse  propriam  virtutis  ìaurum,  che’i  trionfo  della 
virtù  non  può  togliersi  dall’invidia;  e Cesare  disse 
propriam  victoriam,  che  con  errore  Dionigi  Pe- 
tavio  nota  non  esser  detto  latino,  perctiè  pur  con 
troppa  latina  eleganza  significa  una  vittoria  che 
’l  nimico  non  poteva  togliergli  dalle  mani.  Cotal 
autorità  è il  libero  uso  della  volontà]  essendo 
\ intelletto  una  potenza  passiva  soggetta  alla  ve- 
rità : perchè  gli  uomini  da  questo  primo  punto  di 
tutte  le  cose  umane  incominciaron  a celebrare  la 
libertà  dell’  umano  arbitrio  di  tener  in  freno  i 
moli  de’ corpi,. per  o quetarli  affatto,  o dar  loro 
migliore  direzione;  ch’è  ’l  conato  propio  degli  agenti 
liberi,  come  abbiam  detto  sopra  nel  Metodo-,  onde 

aue’  giganti  si  ristettero  dal  vezzo  bestiale  d’ an- 
ar  vagando  per  la  gran  selva  della  terra,  e s’av- 
vezzarono ad  un  costume  tutto  contrario  di  stare 
nascosti  e fermi  lunga  età  dentro  le  loro  grotte. 
A sì  fatta  autorità  di  natura  umana  seguì  l’au- 
torità  diritto  naturale,  che  con  l’occiiparè  e 
stare  lungo  tempo  fermi  nelle  terre  dove  si  erano 
nel  tempo  de' primi  fulmini  per  fortuna  truovati, 
ne  divennero  signori  per  V occupazione  con  una 
lunga  possessione,  ch’è  ’l  Jbnte  di  tutti i dominj 
del  mondo;  onde  questi  sono  que’ 

....  palici  ijuos  aeqiws  amai'it 
Jii/iiler; 

che  poi  i Filosofi  trasportarono  a coloro  c’  han 
sortito  da  Dio  indoli  buone  per  le  scienze  e per 
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le  virtù  (a):  ma  il  senso  istorico  di  tal  motto  è,  che 
tra  que’  nascondigli,  in  que’  /ondi  essi  divennero 
i principi  delle  genti  dette  maggiori,  delle  quali 
Giove  si  novera  il  primo  Dio,  come  si  è nelle 
degnità  divisato;  le  quali,  come  si  mostrerìi  ap- 
presso , furono  case  nobili  antiche , diramate  in 
molte  jhmiglic,  delle  quali  si  composero  i primi 
regni  e le  prime  città',  di  che  restarono  quelle 
bellissime  /raj{  eroiche  a’  Latini,  condere  gentes, 
condere  regna,  condere  urbes',  f andare  gentes,  fun- 
dare  regna,  /'andare  iirbcs. 

Questa  Filosofia  dell'  aatorità  va  di  seguito  alla 
Teologia  civile  ragionata  della  Provvedenza',  per- 
chè per  le  pruove  teologiche  di  quella,  questa  con 
le  sue  filosofiche  rischiara  e distingue  le  filologi- 
che; le  quali  tre  spezie  di  pruove  si  sono  tutte 
noverate  nel  Metodo  ; e d' intorno  alle  cose  del- 
r oscurissima  antichità  delle  nazioni  riduce  a cer- 
tezza t umano  arbitrio,  eh’ è di  sua  natura  incer- 
tissimo, come  nelle  degnità  si  è avvisato,  eh’ è 
tanto  dire,  quanto  riduce  la  Filologia  in  forma 
di  scienza. 


(a)  9.°  Quivi  per  alto  coosi^lio  della  Provvedenza  ebbe  il  ano 
principio  il  diritto  della  fona,  con  la  quale  Giove  legittima  il 
tuo  regno,  e si  celebrò  per  tutto  il  tempo  divino  ed  eroico, 
onA' Achille  ripone  la  sua  ragione  nell'atta:  acciocché  gli  uo- 
mini, sin  quando  non  intendessero  ragione,  estimassero  U ra- 
gion dalla  forza,  ma  infrenata  da  alcun  timore  di  religione} 
la  (jual  sola,  come  abbiam  nelle  degnità  veduto,  poteva  in- 
frenar I violenti  di  Obbes}  siccome  per  la  religione  i Giganti 
s’assoggcttiscono  alla  fona  di  Giove,  e Giove  legittima  il  suo 
regno  con  la  catena,  con  la  qual  tieu  entro  i suoi  auspicj  in- 
catenati i Giganti. 

IO.”  Si  scuoprono  quindi  ancor  i principi , o^d’  ebbero  inco- 
minciamento  lutti  i primi  regni,  che  furono  la_/brsa  e la  fro- 
da} ma  noir  già  quali  hanno  finora  stimato  i cattivi  Politici , • 
latte  da  uomini' ad  altri  uomini,  ma  che  fecero  gli  uomini 
a si  medesimi}  e si  furono  forza  e froda  dalla  Divina  PTov- 
oedenza  permette  a bene  del  geuer  umano.  Da  que’  nascon- 
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III.  Terzo  prìncìpal  aspetto  è una  storia  cT li- 

mane idee,  che,  come  teste  si  è veduto,  inco> 
nimciarono  da  idee  divine  con  la  contemplazione 
del  cielo  fatta  con  gli  occhi  del  corpo;  siccome 
nella  scienza  augurate  si  disse  da’  Romani  con- 
iemplarì  Tosservare  le  parti  dei  cielo,  donde  ve • 
tiissero  gii  aiigurj,  o si  osservassero  gli  auspicj; 
ie  quali  regioni  descritte  dagli  auguri  co’  loro  li- 
tui si  dicevano  tempia  Cadi-,  onde  dovettero  ve- 
nir a’  Greci  i primi  Bev[>r,vxra.  e divine 

o sublimi  cose  da  contemplarsi,  che  terminarono 
nelle  cose  astratte  metafìsiche  e matematiche',  cli’è 
la  storia  civile  di  quel  motto  , 

/4  Jnve  pi iiuipiiini  Attuar} 

siccome  da'  fulmini  di  Giove  testé  abbiam  veduto 
incominciare  la  prima  Musa , che  Omero  ci  dìf- 
6nì  scienza  del  bene  e del  male  ; dove  poi  venne 
troppo  agiato  a’  Filosofi  d' intrudervi  quel  placi- 
to, che ’l  priiu'ipio  della  sapienza  sia  la  pietà. 
Talché  la  ^nm<z  3/u^a  dovett’ esser  Urania,  con- 
templatrice del  cielo  a(Bn  di  prender  gli  angurj  ; 
che  poi  passò  a siguiScare  X /istrononùa,  come 
si  vedrò  ap[>resso.  E come  sopra  si  è partita  la 
Metafisica  poetica  in  tutte  le  scienze  subalterne, 
ilalla  stessa  natura  della  lor  madre,  poetiche',  cosi 
ijuesla  storia  cTidee  ne  darà  le  rozze  origini  così 
delle  scienze  praticiie  che  costuman  le  nazioni, 
come  delle  scienze  speculative,  le  quali  ora  colte 
son  celebrate  da’  dotti, 

IV.  Quarto' aspetto  é una  Critica  filosoficà,  U 
qual  nasce  dalla  istoria  dell' idee  anzi  detta:  e 
tal  Critica  giudicherà  il  vero  sopra  gli  autori 
delle  nazioni  medesime;  nelle  quali  dee  correre 
da  assai  piu  di  mille  anni , per  potervi  provenir 
gli  scrittori,  die  sono  il  subbictto  di  questa  Cri- 
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tica  filologica.  Tal  Critica  Jìlosofica,  quinili  in- 
cominciando da  Giove,  ne  darà  una  Teogonia 
naturale,  o sia  generazione  degli  Dei  fatta  na- 
turalmente nelle  menti  degli  autori  della  Genti- 
lità, che  furono  per  natura  poeti  teologi-,  e i do- 
dici Dei  delle  genti  dette  madori,  l’ idee  de*  quali 
da  costoro  si  fantasticarono  di  tempo  in  tempo 
a certe  loro  umane  necessità  o utilità,  si  stabi- 
liscono per  dodici  minute  epoche,  alle  qiiali  si 
ridurranno  i tempi  ne’  quali  nacquero  le  favole: 
onde  tal  Teogonia  naturale  ne  darà  una  Crono- 
logia ragionata  della  storia  poetica  almeno  un  no- 
vecento anni  innanzi  <li  avere  dopo  il  tempo  eroico 
ì stipi  primi  incominciamenti  la  storia  volgare. 

V.  Il  quinto  aspetto  è una  storia  ideal  eter- 
na , sopra  la  quale  corrono  in  tempo  le  storie  di 
tutte  le  nazioni:  eh’ ovunque  da  tempi  selvaggi, 
feroci  e fieri  cominciano  gli  uomini  ad  addime- 
sticarsi con  le  religioni,  esse  cominciano , proce- 
dono e finiscono  con  quelli  gradi  medititi  in  que- 
sto Libro  II , rincontrati  nel  Libro  IT,  oVte  trat- 
teremo del  Corso  che  fanno  le  nazioni,  e col 
Ricorso  delle  cose  umane  nel  Libro  V. 

VL  II  sesto  k un  sistema  del  diritto  naturai 
delle  genti-,  del  quale  col  cominciar  delle  genti, 
dalle  quali  ne  incomincia  la  materia , per  una  delle 
degnità  soprapposta , dovevano  cominciar  la  dot- 
trina, ch’essi  trattano,  li  tre  suoi  principi,  Ugone 
Grazio,  Giovanni  Seldeno  e Samuello  Pufendor- 
fio-,  i quali  in  ciò  tutti  e tre  errarono  di  concer- 
to, incominciandola  dalla  metà  in  giù,  cioè  dagli 
ultimi  tempi  delle  nazioni  ingentilite,  c quindi 
degli  uomini  illuminati  dalla  ragion  naturale  tutta 
spiegata-,  dalle  quali  son  usciti  \ Filosofi  che  s'al- 
zarono a meditare  una  petfetta  idea  di  giustizia. 
Primieramente  Grozio,  il  quale,  per  lo  stesso  gran- 
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(TalTelto  che  porta  alla  verità, /)reJC/VM&  dalla  Prov- 
vedenza  Divina  ; e professa . che  ’l  suo  sistema  reg- 
ga, precisa  anco  ogni  cognizione  di  Dio:  onde 
tutte  le  riprensioni  eh' in  un  gran  minierò  di  ma- 
terie fa  contro  i giureconsulti  romani,  loro  non 
appartengono  punto,  siccome  a quelli  i quali, 
avendone  posto  per  principio  la  Provvedenza  Di- 
vina, intesero  ragionare  dei  diritto  naturai  delle 
genti,  non  già  di  quello  de’  Filosofi  e de’  morali 
Teo/o^'r.  Dipoi  WSeldeno  la  suppone,  senza  punto 
avvertire  a\\' inospitalità  de’primi  popoli)  nè  alla 
divisione  che  ’l  popolo  di  Dio  faceva  di  tutto  il 
mondo  allor  delle  nazioni  tra  Ebni  e genti)  nè 
a quello  che,  perchè  gli  Ebrei  avevano  perduto 
di  vista  il  loro  diritto  naturale  nella  schiavitù 
deir  Egitto,  dovette  esso  Dio  riordinarlo  loro  con 
la  legge,  la  qual  diede  a Mose  sopra  il  Sina)  nè 
a queir  altro  che  Iddio  nella  sua  legge  vieta  anco 
i pensieri  meno  che  giusti,  de’  quali  ninno  de’  le- 
gislatori mortali  inai  s’impacciò',  oltre  eM origini 
bestiali  che  qui  si  ragionano  di  tutte  le  nazioni 
gentili:  e se  pretende  d’ averlo  gli  Ebrei  a’  Gen- 
tili insegnato  appresso,  gii  riesce  impossibile  a 
poterlo  pruovare  per  la  confessione  magnanima  di 
(tinsero,  assistita  dalla  grave  riflessione  di  Lat- 
tanzio sopra  arrecali,  ed  alla  nimistà  che  pur  so- 
pra osservammo  aver  avuto  gli  Ebni  con  le  gen- 
ti ; la  qual  ancor  ora  conservano  dissipati  tra  tutte 
le  nazioni.  E finalmente  Pufendorfio,  che  l’inco- 
mincia con  un’ipotesi  epicuna,  che  pone  l’uomo 
giltato  in  questo  mondo  senza  niun  ajuto  e cura 
di  Dio;  di  che  essendone  stalo  ripreso,  quantun- 
que con  una  particolar.  Z?isstTtezio«e  se  ne  giu- 
stiflchi,  però  senza  il  primo  principio  della  Prov- 
vedenza non  può  aflutlo  aprir  bocca  a ragionare 
di  diritto,  come  rudiiuiuo  da  Cicerone  dirsi  ad 
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jlttico,  il  ()ual  era  Epicureo,  dove  gli  ragionò 
delie  Leggi.  Per  tutto  ciò  noi  da  questo  primo 
antichissimo  punto  di  tutti  i tempi  incominciamo 
a ragionare  di  diritto,  detto  da’ Latini con- 
tratto dall’ antico /ouj,  dal  momento  che  nacque 
in  mente  a’  principi  delle  genti  F idea  di  Giove  : 
nello  che  a maraviglia  co’  Latini  convengono  i 
Greci;  i quali  per  bella  nostra  ventura  osserva 
Platone  nel  Cratilo che  dapprima  il  Gius  dis- 
sero dixiiv,  che  tanto  suona  quanto  discurrens,  o 
permanans]  la  qual  origine  filosofica  vi  è intrusa 
dallo  stesso  Platone,  il  quale  con  mitologia  eru- 
dita prende  Giove  per  l’etere  che  penetra  e scorre 
tutto*,  ma  Y origine  isterica  viene  da  esso  Giove. 
che  pur  da’  Greci  fu  detto  Atò; , onde  vennero  a’ 
Latini  sub  Dio  egualmente  e sub  Jove,  per  dir 
a del  aperto  ; e che  poi  per  leggiadria  di  favella 
avessero  proferito  ìUcucv.  Laonde  incominciamo 
a ragionare  dei  diritto,  che  prima  nacque  ^/rVi/io 
con  la  propietà  con  cui  ne  parlò  la  divinazione 
o sia  scienza  degli  auspicj  di  Giove  ) che  furono 
le  cose  divine  con  le  quali  le  genti  regolavano 
tutte  le  cose  umane-,  cn entrambe  compiono  alla 
^urisprudcnza  il  di  lei  adeguato  subbietto:  e sì 
incominciano  a ragionare  del  diritto  naturale  dal- 
l’ idea  di  essa  Provvedenza  Divina,  con  la  quale 
nacque  congenita  Y idea  di  diritto,  A quale,  come 
dinanzi  se  n’  è meditata  la  guisa  , si  cominciò  na- 
turalmente ad  osservare  da’  principi  delle  genti 
propiamentc  dette,  e della  spezie  più  antica,  le 
quali  si  appellarono  genti  maggiori,  delle  quali 
Giove  fu  il  primo  Dio. 

VII.  Il  settimo  ed  ultimo  de’  principali  aspetti 
ch’ha  questa  Scienza,  è di  principj  della  storia 
universale-,  la  quale  da  questo  primo  momento 
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di  tutte  le  cose  umane  della  Gentilità  incomincia 
con  la  prima  età  del  mondo , che  dicevano  gli 
E^zj  scorsa  loro  dinanzi,  che  fu  X età  degli  Dei 'j 
nella  quale  comincia  il  Cielo  a regnar  in  terra, 
e far  agli  uomini  de’  grandi  benefkj , come  si  ha 
nelle  degnità;  comincia  Yetà  dell’oro  de'  Greci, 
nella  quale  gli  Dei  praticavano  in  terra  con  8^ 
uomini,  come  qui  abbiam  veduto  aver  incomin- 
ciato a fare  Giove.  Cosi  i greci  poeti  da  questa 
tal  prima  età  del  mondo  ci  hanno  nelle  loro  fa- 
vole fedelmente  narralo  Y universale  diluvio,  e i 
giganti  essere  stati  in  natura-,  e sì  ci  hanno  con  i 
verità  narrato  i princìpj  della  storia  universale 
profana.  Ma  non  potendo  poscia  i vegnenti  en- 
trare nelle  fantasie  de’  primi  uomini  che  fonda- 
rono il  Gentilesimo,  per  le  quali  sembrava  loro 
di  vedere  gli  Dei-,  e non  iutesasi  la  propietà  di 
tal  voce  atterrare,  ch’era  mandar  sotterra -,  e per- 
chè i giganti,  i quali  vivevano  nascosti  nelle  grotte 
sotto  de’  monti,  per  le  tradizioni  appresso  di  genti 
sommamente  credule  furono  alterati  all’eccesso, 
ed  appresi  ch’imponessero  Olimpo,  Pelio  ed  Ossa 
gli  uni  sopra  degli  altri , per  cacciare  gii  Dei  ( che 
i primi  giganti  empj  non  già  combatterono,  ma 
non  avevano  appreso,  finché  Giove  non  fulmi- 
nasse) dal  cielo  innalzato  appresso  dalle  menti 
greche  vieppiù  spiegate  ad  una  sformata  altezza-, 
il  quale  a’  primi  giganti  fu  la  cima  de’  monti , 
come  appresso  dimostreremo;  la  qual  favola  do- 
vette fingersi  dopo  Omero,  e da  altri  essere  stata 
ne\Y Odissea  appiccaU  ad  Omero-,  al  cui  tempo 
bastava  ohe  crollasse  V Olimpo  solo  per  farne  ca- 
dere gli  Dei,  che  Omero  nell'  Iliade  sempre  narra 
allogati  sulla  cima  del  monte  Olimpo:  per  tutte 
queste  cagioni  ha  finora  mancato  il  principio;  e 
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per  avere  finor  mancato  la  Cronologia  ragionata 
della  storia  poetica,  ba  mancato  ancora  la  per- 
petuità della  storia  universale  profana  (1). 


DELLA  LOGICA  POETICA  (a) 

Or  perchè  quella  eh*  è Metafisica,  in  quanto 
contempla  le  cose  per  tutti  i generi  dell’essere,  la 
stessa  è Logica,  in  quanto  considera  le  cose  per 
tutti  i generi  di  significarle:  siccome  Xa  Poesia  h 
stata  sopra  da  noi  considerata  per  una  Metafisica 
poetica,  per  la  quale  i poeti  teologi  immaginarono 
i corpi  essere  per  lo  più  divine  sostanze;  cosi  la 
stessa  Poesia  or  si  considera  come  Logica  poetica, 
per  la  qual  le  significa. 


(1)  Questo  capitolo  inlomo  i^li  aspetti  principali  della  Scienta 
Bell’ edizione  del  1730  coniincia  coll’ultimo  paragrafo  del  ra- 
pitolo antecedente.  Ivi  gli  aspetti  della  Scienza  sono  tredici, 
e danno:  i.*  nuove  origini  alia  poesia;  nuovo  aspetto  alla 
sapienza  antichissima  de’  poeti;  3.°  la  dimostrazione  che  la 
Provvidenza  è ordinatrice  del  mondo  delle  nazioni;  4*  I*  teo- 
logia civile  della  Provvidenza;  5.°  le  prime  rozze  origini  delle 
scienze;  6.*  la  storia  delle  idee;  7.*  la  teogonia  naturalei  8.*  la 
filosofia  dell’autnriti;  g.*  l’origine  provvidenziale  del  diritto 
della  lorza;  IO.*  l’origine  provvidenziale  dei  regni;,  il.*  l’ori- 
gine delle  genti;  in.*  la  scoperta  della  prima  eth  del  mondo; 
|3.*  i principi  della  storia  universale  — Questi  tredici  aspetti 
sono  Confusi  e frammischiati  quasi  colle  stesse  parole  ne’  sette 
aspetti  di  quest’edizione;  ci  siamo  quindi  limitali  a riprodurre 
in  calce  i soli  Ire  aspetti  omessi,  che  sono  il  3.*,  il  gr  e il  io.* 

(2)  Come  la  prima  metafisica  fu  la  poesia,  l'espressione  poe- 
tica fu  la  prima  logica,  la  favola  fu  la  prima  lingua:  il  primo 
linguaggio  non  fu  razionalmente  dedotto  dalla  proprieli  delle 
rose,  ma  si  espresse  Cmlsslicaiaenle  per  caratteri  divini:  quindi 
la  mitologia  fu  la  prima  lingua;  quindi  l’ etimologia  ideale  delle 
parole  delib’essere  derivata  dalle  prime  allegorie  poetiche.  Que- 
sto concetto  della  prima  logica  poetica  è tolto  quasi  letteral- 
mente alla  prima  Scienza  Nuova  (p.  184,  188  e seg.,  nao  e 
seg. , 33i),  e si  vede  iniziato  colla  scoperta  della  prima  lingua 
divina  nelle  note  al  Diritto  Universale  (Op.  laUlI,  p.  33a,  ec.). 
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Lo^ca  vieti  detta  dalla  voce  che  prima 

e propinmente  significò  favola^  die  si  trasportò 
in  italiana  favella:  e \n  favola  da'  Greci  si  disse 
anco  , onde  vien  a’  Latini  mutus  ; la  quale 
ne’  tempi  mutoli  nacque  mentale;  che  in  un  luogo 
d' oro  dice  Strabane  essere  stata  innanzi  della  vo- 
cale, o sia  deH’arft'co/fi/rt;  onde  'K6yc;  significa  et 
idea  e parola:  e convenevolmente  fu  così  dalla 
Divina  Provvedenza  ordinato  in  tali  tempi  celino- 
si, per  quella  eter/M  propietà  ch’o/fe  rcUnorU  più 
importa  meditarsi  che  favellarne:  onde  tal  prima 
lingua  ne’  primi  tempi  mutoli  delle  nazioni,  come 
si  è detto  nelle  degnità,  dovette  cominciare  con 
cemù  o atti  o corpi  eh’ avessero  mp/iur/i 

all'idee;  per  lo  che  Xoyes  o verbnm  significò  an- 
che fatto  agli  Ebrei  ^ cd  a’  Greci  significò  anche 
cosa,  come  osserva  Tommaso  Gatakrr  de  instru- 
MENTi  STYLO.  E pur  ci  giunse  dilBnita  vera 

ìMcratio,  o sia  parlar  vero',  che  fu  il  parlar  na- 
turale che  Platone  prima  e dappoi  Giamblico  dis- 
sero essersi  parlato  una  volta  nel  mondo;  i quali, 
come  vedemmo  nelle  degrdtà,  perchè  ’l  dissero 
indovinando,  avvenne  che  Platone  e spese  vana 
faliga  d'andarla  truovando  nel  Grillo,  e ne  fu  at- 
taccato da  Aristotile  e da  Galena:  perchè  colai 
primo  parlare,  che  fu  de’  poeti  teologi^  non  fu  un 
parlare  secondo  la  natura  di  esse  cose,  quale  do- 
vett’ esser  la  lingua  santa  ritruovata  da  Adamo,  a 
cui  Iddio  concedette  la  divina  onomathesia,  ov- 
vero imposizione  de’  nomi  alle  cose  secondo  la 
natura  di  ciascheduna^  ma  fu  un  parlare  fiuita- 
stico  per  sostanze  (a)  animate,  la  maggior  parte  im- 
magiruite  divine.  Così  Giove,  Cibele  o Bcrecintia, 

(a)  tulle  animale  da  essi  immaginate  divine,  prima  eoo 
idee,  poi  eoo  cenni,  e fiualmcnle  eoa  le  voci  articolale. 
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Nethm’iOt^v  cagione  d’esempi!,  intesero,  e dap- 
prima mutoli  (uhlitando  spiegarono  esser  esse  so- 
stanze  del  cielo,  della  terra,  dei  mare,  eh’  essi  im- 
maginarono animate  divinità,  e perciò  con  verità 
di  sensi  li  credevano  Dei:  coti  le  quali  tre  Di- 
vinità, per  ciò  cli’abbiam  sopra  detto  carat- 
teri poetici,  spiegavano  /Nt/e /e  co^e  appartenenti 
al  cielo,  alla  terra,  al  marè;  e così  con  l’arte  si- 
gnificavano le  spezie  dell’ altre  cose  a ciascheduna 
Divinità  appartenenti,  come  tutti  i fiori  b Flora, 
tutte  le  frutte  a Pomotui:  lo  che  noi  pur  tuttavia 
facciamo  al  contrario  delle  cose  dello  spirito,  come 
delle  facultà  della  mente  umana,  delle  passioni, 
delle  virtù,  de’  vizj,  delle  scienze,  deli’ arti;  delle 
quali  formiamo  idee  per  lo  più  di  dorme',  ed  a 
quelle  riduciamo  tutte  le  cagioni,  tutte  le  pro- 
pietà, e ’n  fine  tutti  gli  effetti  eh’ a ciascuna  ap- 
partengono: perchè  ove  vogliamo  trarre  fiurri  dal- 
V intendimento  cose  spirituali,  dobbiamo  essere  soc- 
corsi dalla  fantasia,  per  poterle  spiegare,  e come 
pittori  fingerne  umane  immagini  : ma  essi  poeti 
teolo^  non  potendo  far  uso  dell’  intendimento , 
con  uno  più  sublime  lavoro  tutto  contrario  die- 
dero sensi  e passioni,  come  testé  si  è veduto,  a’ 
corpi,  e vastissimi  corpi,  quanti  sono  cielo,  ter- 
ra, mare',  che-  poi  impicciolerulosi  così  vaste  fan- 
tasie, e invif'oretulo  l'astrazioni,  furono  presi  per 
piccioli  loro  segni:  e la  metonimia  spose  in  com- 
parsa dì  dottrina  l’ ignoranza  di  queste  finor  se- 
polte origini  di  cose  umane;  e Giove  ne  divenne 
jiiccìolo  é si  leggieri,  eh’ è portato  a vólo  da 
un  aquila  ; corre  Netiimno  sopra  un  dilicato  coc- 
chio per  mare,  e Cibele  è assisa  sopra  un  lione. 

Quindi  le  Mitologie  devon  esser  state  ,i  propì 
pal  lori  delle  favole,  chè  tanto  suona  tal  voce  : tal- 
ché essendo  le  favole,  come  sopra  si  è dimostra- 
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lo,  generi  fantastici,  le  Mitologie  defon  cwere 
state  le  loro  propie  a//egonéj  il  qual  nome;  come 
ai  è nelle  degnità  osservato,  ci  venne  dilHnito  di- 
versiloquium,  in  quanto  con  identità  non  di  pro- 
porzione, ma,  per  dirla  alla  scolastica,  di  predi- 
cabilità,  esse  significano  le  tliverse  spezie  o i di- 
versi individui  compresi  sotto  essi  generi;  tanto 
che  devon  avere  una  sign^cazione  univoca,  com- 
prendente una  ragion  comune  alle  loro  spezie  o 
individui;  come  il  Achille  un’idea  di  valore  comune 
a tutti  i forti,  come  d*  Ulisse  un’idea  di  prudenza 
comune  a tutti  i saggi:  talché  si  fatte  allegorie  d^ 
bon  essere  X etimologie  de’ parlari  poetici,  che  ne 
dassero  le  loro  origini  tutte  univoche,  come  quelle 
de’  parlari  i'o^'ori  1q  sono  più  spesso  analoghe  [a)  ; 
e ce  ne  giunse  pure  la  diffinizione  <f  essa  voce 
etimologia,  òhe  suona  lo  stesso  che  veriloquium, 
siccome  essa  favola  ci  fu  dilBnita  vera  narraJdo  (6). 

COROLLARJ 

ly intorno  a’  tropi,  mostri  e trasfbnnazioni 
poetiche  (i). 

I.  Di  questa  Logica  poetica  sono  corollarj  tutti 
i primi  tropi;  de’  quali  la  più  luminosa,  e perchè 

(a)  quali  contese  Cesare  esserlo  ne’  suol  libri  de  Analogia, 
che  scrisse  coolro  Catone,  che  si  era  attenuto  alla  parte  op- 
posta oe’  libri  de  Originibas, 

{b)  E questa  é U Periermenia,  o ioterpetrazione  de’  nomi, 
parte  di  questa  Logica  poetica,  dalla  quale  doveva  quella  di 
jiristoUle  incominciare. 

(i)  figure  della  prima  logica  furono  quelle  della  poesia, 
i tropi  e specialmente  la  metafora  che  forma  le  lingue  col  primo 
lavoro  dell’animazione  poetica  (Op.  lat.  II,  0i5)  — la  metoni- 
mia che  di  nome  alle  cose  dalla  idee  piò  particolari  (Ib.  316 
e L Se.  Nu.  334)  — la  sinecdoebe  ebe  indica  le  cose  dalla  parte 
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più  laminosa,  più  necessaria  e più  spessa^  è la  rne- 
ta/'ont  : eh’  allora  è vieppiù  lodata , quando  alle 
cane  imensate  ella  dà  seruo  e passione  per  la  Me- 
ttifisica  sopra  qui  ragionata  ; eh’  i prìnù  poeti,  die- 
der  a’  corpi  1’  essere  di  sostanze  animate,  sol  di 
tanto  capaci , di  quanto  essi  potevano , cioè  di 
senso  e di  passione  ; e ^ ne  fecero  le  /avide  ; tal- 
ché o^ni  metafora  si  fatta  vien  ad  essere  una  me- 
dola  Jn\Hìleita.  Quindi  se  ne  dà  questa  critica  a in- 
torno al  tempo  che  nacquero  nelle  lingue;  che  tutte 
le  metafore  portate  con  simiglianze  prese  da’  corpi 
a significare  lavori  di  nauti  astratte;  debbon  es- 
sere de’  tempi  ne’  quali  s’eran  incominciate  a di- 
rozzar le  Filosofie:  io  che  si  dimostra  da  ciò,  eh’ in 
ogni  lingua  le  voci  ch’abbisognano  all’ or/i  colte 
ed  alle  scienze  riposte,  hanno  contadinesche  le  lor 
origini.  Quello  è degno  d’osservazione,  che’n  tutte 
le  lingue  la  maggior  parte  dell’  espressioni  cf  in- 
torno a cose  inanimate  sono  fatte  con  trasporti 
del  cor/M)  lunario , e delle  sue  piarti,  e degli  umani 
sensi  e àe\X umane  passioni:  come  cafro,  per  cima 
o princìpio; sfadle,  avanti  e dietro;  occhi 
delle  viti,  e quelli  che  si  dicono  lumi  ingredienti 
delle  case;  bocca,  ogni  apertura;  labbro,  orlo  di 
vaso  o d’altro;  dente  d’aratro,  di  rastrello,  di 
serra,  di  pettine;  barbe,  le  radici;  lingue  di  ma- 


più  appariscente  (I.  Se.  N.  aat-BiS;  Op.  lai.  II,  ai6)  — i mo- 
stri nati  dalla  poverlii  del  primo  linguaggio  incapace  dì  indi.i 
care  le  qualitll  con  nomi  astraili  (Op.  lai.  II,  aSa;  e I.  Se. 
Nu.  19S,  aoa)  — la  melaroorfusi  nata  dairincapucili  delle  lin- 
gue di  indicare  il  cambiamento  (Ib.  ag6).  — L’ origine  di  queste 
Dgure  già  accennale  nella  I.  Se.  Nu.  e nel  Dir.  Unir.,  ora  nuo- 
vamenle  inedilala  sul  concetto  di  una  logica  primitiva,  iiieliide 
la  dimostrazione  che  il  linguaggio  poetico  nacque  islinliraineule 
dalle  naturali  necessità,  e non  fu  crealo  dalla  riflessione  (Op. lai. 
II,  i85-i86,  aiS).  In  questo  capitolo  Vico  parla  per  la  prima 
volta  dell’ironia,  che  sorge  assai  tardi  nella  storia  del  linguag- 
gio, perclié  suppone  la  riflessiuue. 
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re;  fmce  o foce  di  fiumi  o monti;  collo  di  terra; 
braccio  di  fiume;  mano  per  piccioi  numero;  seno 
di  mare  il  golfo;  fumchi  e lati  i canti  ; costiera 
di  mare;  cuore  per  lo  mezzo,  cV! umbilicus  dicesi 
da’  Latini  ; gamba  o piede  di  paesi , e piede  per 
fine  ; pimta  per  base  o sia  fondamento  ; carne , 
ossa  di  frutte;  vena  d’acqua,  pietra,  miniera;  san~ 
gue  della  vite,  il  vino  ; viscere  della  terra  ; ride 
il  cielo,  li  mare;  fischia  il  vento;  mormora  l’onda; 
gente  un  corpo  sotto  un  gran  peso;  e i contadini 
del  Lazio  dicevana  sitire  agros,  laborare  fructus, 
luxuriari  segetes  ; e i nostri  contadini  Amior  i/i 
amore  le  piante,  andar  in  pazàa  le  viti,  lagrimare 
gli  orni;  ed  altre  che  si  possono  raccogliere  in- 
numerabili in  tutte  le  lingue:  lo  che  tutto  va  di 
seguito  a quelle.i/egruVd  (a),  che  Vuomo  ignorante  si 
fa  regola  dell'universo;  siccome  negli  esempli  ar- 
recati egli  di  se  stesso  ha  fatto  un  intiero  mondo: 
perchè , come  la  Metafisica  ragionata  insegna  che 
tiomo  intelligendo  fit  omnia;  così  questa  Metafisica 
fantastica  dimostra  che  homo  non  intelligendo  fit 
omnia;  e forse  con  più  di  verità  detto  questo  che 
quello,  perchè  Xtiomo  con  V intendere  spiega  la 
sua  mente,  e comprende  esse  cose;  ma  col  non 
intendere,  egVi  di  se  fa  esse  cose,  e transforman- 
dovisi  lo  diventa  (i). 

II.  Per  cotal  medesima  Logica,  parto  di  tal 


• (a)  che  Vhuomo  primn  sente , poi  perturbato  avvertisce,  fi- 
naiinenle  rifletté  con  mente  pura;  e di  guell’altiv,  che  l’or- 
dine dell’ idee  va  secoudu  T ordine  delle  cose;  e della  tersa, 
che  prima  furono  le  selve,  noi  i tugurj , appresso  le  ville, 
ipiloai  le  città,  e finalmenle  l’nccmiemie.  II.  Per  colai  mede- 
sima, ec. 

. (i)  Nella  filosofia  di  Vico  conoscere  è creare;  criterio  del 
vero  é il  fare  (Op.  lat.  I,  p.  Sa);  dunque  se  la  poesia  deve 
preludere  alla  riflessione,  la  poesia  deve  embrìonalmente  raf- 
figurare la  creazione  razionale  del  filosofo. 
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Metilica,  dovettero  i prìnù  poeti  dar  ì nomi  alle 
cose  dair/i/ce  più  particolari  e sensibili;  che  sono 
i due  fonti t questo  della  metonimia  e quello  della 
sineddoche.  Perocché  la  metonimia  degli  autori  per 
Xofxre  nacque,  perchè  gii  autori  erano  piu  nomi- 
nati che  r opere  : quella  de’  suhbietti,  per  le  loro 
forme  ed  aggiunti  nacque,  perchè,  come  nelle  de- 
gniià  abbiamo  detto,  non  sapevano  astrarre  le  for- 
me e la  qualità  da’  subbietti:  certamente  quella 
delle  cagioni  per  li  di  lor  sono  tante  pic- 

ciole  favole,  con  le  quali  le  cagioni  s’immagina- 
rono esser  donne  vestite  de'  lor  effettì.;  come  sono 
la  povertà  brutta,  la  vecchiezza  trista,  la  morte 
pallida. 

III.  La  sineddoche  passò  in  trasporto  poi  con 
l’alzarsi  i particolari  agli  universali,  o comporsi 
le  parti  con  le  altre,  con  le  quali  facessero  i lor 
intieri.  Cosi  morUdi  furono  prima  propiamente  detti 
i soli  uomini,  che  soli  dovettero  farsi  sentire  mor- 
tali : il  capo  per  Xuomo  o per  la  persona , eh’  è 
tanto  frequente  in  volgar  latino;  perchè  dentro  le 
boscaglie  vedevano  di  lontano  il  solo  capo  del- 
l’uomo,  la  qual  voce  uomo  è voce  astratta  ^ che 
comprende  come  in  un  genere  filosofico  il  corpo, 
e tutte  le  parti  del  corpo , la  mente  e tutte  le  fa- 
coltà della  mente,  l’ amino  e tutti  gli  abiti  del- 
r animo.  Co^  dovette  avvenire  che  tignum  e cul^ 
men  significarono  con  tutta  propietà  travicello  e 
paglia  nel  tempo  delle  pagliare;  poi  col  lustro  delle 
città  significarono  tutta  la  materia  e ’l  compimento 
degli  edificj:  così  tectum  per  l’intiera  casa,  per- 
chè a’  primi  tempi  bastava  per  casa  un  coverto: 
così  puppis  per  la  nave , che  alta  è la  prima  a ve- 
dersi da’  terrazzani  ; come  a’  tempi  barbari  ritor- 
nati si  disse  una  vela  per  una  nave:  così  mucro 
per  la  spada,  perchè  questa  è voce  astratta,  e 

Vi(0,  II.'  Sàrraa  Kuova,  i3 
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come  in  un  t^energ  comprende  pomo,  elsa,  taglio 
e piatta  ; et  essi  sentirono  la  piatta  che  recava 
loro  spavento:  cosi  la  materia  per  lo  tutto  for- 
malo, come  il  ferro  per  la  spada  (a),  perchè  non  sa* 
pevano  astrarre  le  forme  dalla  materia.  Quel  mo- 
stro di  sineddoche  e di  metonimia. 

Tenia  messis  trai, 

nacque  senza  dubbio  da  necessità  di  natura;  per- 
chè dovette  correre  assai  più  di  mille  anni  per 
nascere  tra  le  nazioni  questo  vocabolo  astronomi- 
co, anno;  siccome  nel  Contado  Fiorentino  tutta- 
via dicono,  abbiamo  tante  volte  mietuto,  per  dire 
tanti  anni.  £ quel  gruppo  di  due  sineddochi  e 
dilata  metonimia, 

Post  aliquot  mea  regna  vìden»  mirabor  arislas, 

di  troppo  accasa  l’infelicità  de*  primi  tempi  vil- 
lerecci a spiegarsi;  ne*  quali  dicevano  tante  spi- 
che, che  sono  particolari  più  delle  messi,  per  dire 
tanti  anni:  e perch’ era  troppo  infelice  r espres- 
sione , i Gramatici  v’  hanno  supposto  troppo  di  arte. 

IV.  JJ  ironia  certamente  non  potè  cominciare 
che  da’  tempi  della  riflessione,  perdi’  ella  è for- 
mata dal  falso  in  forza  d’ una  riflessione  che  prende 
maschera  di  verità.  E qui  esce  un  gran  principiò 
di  cose  umane,  che  conferma  \origine  della  poe- 
sia qui  scoverta,  che  i primi  uomini  della  Genti- 
lità essendo  stati  semplicissimi,  quanto  i fanciulli, 
i quali  per  natura  son  veritieri;  le  prime  favole 
non  poterono  fingere  nulla  di  falso;  per  lo  che 
dovettero  necessariamente  essere,  quali  sopra  ci 
vennero  diffinite,  vere  narrazioni. 


(a)  perchè  la  materia  è piii  sensibile  della  forma:  peroc- 
ché aes  per  lo  danajo  coniato  venne  da  tempi  che  sM  rada 
si  spendeva  per  moneta.  Quel  mostro , ec. 
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y.  Per  tutto  ciò  si  è dimostrato  che  tutti  i tropi^ 
che  tutti  si  riducono  a questi  quattro,  i quali  si 
sono  finora  creduti  ingegnosi  ritruovati  degli  scrit- 
tori, sono  stati  uecessarj  modi  di  spiegarsi  tutte 
le  prime  nazioni  poetiche,  e nella  lor  orìgine  aver 
avuto  tutta  la  loro  natia  propietà:  ma  poiché  col 
più  spiegarsi  la  mente  umana  si  rìtruovarono  le  voci 
che  significano  forme  astratte,  o generi  compren- 
denti le  loro  spezie,  o componenti  le  partì,  co’  loro 
intieri;  tai  parlari  delle  prime  nazioni  sono  dive- 
nuti trasporti:  e quindi  s’ incomincian  a convel- 
lere que’  due  conuuii  errori  de’  Gramatici,  che  ’l 
parlare  de’ prosatori  è propio,  impropio  quel  de* 
poeti;  e che  prima  fu  il  parlare  da  prosa,  dopai 
del  verso. 

VI.  I mostri  e le  trasformazioni  poetiche  pro- 
vennero per  necessiti  di  tal  prima  natura  umana, 
qual  abbiamo  dimostrato  nelle  degnità,  che  non 

Eotevan  astrarre  le  forme  o le  propietà  da'  sub- 
ietli:  onde  con  la  lor  Logica  dovettero  comporre 
i subbietti  per  comporre  esse  forme;  o distrugger 
un  subbietto  per  dividere  la  di  lui  forma  primiera 
dalla  forma  contraria  introduttavi.  Tal  composi- 
zione (t idee  fece  i mostri  poetici  (a)  ; come  in  Ragion 
romana  all*  osservare  dì  Antonio  Fabro  nella  Giur 
ri sprudenza  Papinianea  si  dicon  mostri  i partì  nati 
da  meretrice;  perchè  hanno  natura  d'uomini  in- 
sieme e propietà  di  bestie  a esser  nati  da’  vaga- 
bondi, o sieno  incerti  concubiti  ^ i quali  truove- 
remo  esser  i mostri,  i quali  la  Legge  delle  XII 

(a)  di  che  abbiamo  nella  Ragion  romana,  che  ogni  romano 
padre  di  famigiia  ha  tre  capi,  per  signiAcare  tre  vite;  per* 
chè  vita  è termino  astratto,  e ’l  capo  è la  più  cospicua  sen- 
tibil  parte  dell'uomo}  omie  (•li  eroi  giuravano  per  lo  capo, 
per  SigniAcare  che  ciuraTano  per  la  vita}  le  quaU  tre  vite  erano 
una  naturale  della  libertà,  un’altra  civile  della  cittadinsuiuSf 
la  terza  /amigliare  della  Jami^ia,  VII.  La  distiozione,  ec. 
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7\ivuie  Dati  ila  donna  onesta,  senza  la  soiennitli 
delle  nozze,  comandava  che  si  gìttassero  in  Tevere. 

VIL  La  distinzione  dellVdee  fece  le  metamorfo- 
si : come  fra  le  altre  Conservateci  dalla  giurìsprur 
denza  antica  anco  i Romani  nelle  loro  frasi  eroi- 
che ne  lasciarono  quella  fvndvm  fieri  per  aur- 
torem  fieri:  perchè  come  il  fondo  sostiene  il  po- 
dere o il  suolo,  e ciò  eh’ è quivi  seminato  o pian- 
tato o edificato',  cosi  l’appruovatore  sostiene  1 atto, 
il  quale  senza  la  di  lui  appruovagione  rovinerebbe^ 
perchè  l’appruovatore,  da  semovente  ch’egli  è, 
prende  forma  contraria  di  cosa  stabile  (i). 


CÒROLLARJ 

If  intorno  al  parlare  per  caratteri  poetici 
delle  prime  nazioni  (a). 

La  favella  poetica,  com’  abbiamo  in  forza  di 
questa  Lo^a  poetica  meditato , scorse  per  cosi 

(i)  Nella  editione  del  ^ui  veniva  ofTerto  come  esem- 
pio di  metamorfosi  la  favola  di  Dafne  che  in  questa  edlaione 
del  1^44  fu  trasportata  nel  capitolo  dell’ /conomica  poetica. 

al  caratteri  poetici  del  linguaggio  primitivo  dovettero  na- 
mcnte  prolungarsi  ne’ tempi  istorici;  quindi  Vico  s’innol- 
tra  ad  interpretare  i racconti 'antichi  delle  storie,  come  se  fos- 
sero i caratteri  di  una  mitologia.  — La  tradizione  di  Pitagora  già 
alterata  dalla  critica  di  Vico  (Op.  lat.  U,  335-a49;  I.  Se.  Nu. 
176)  diventa  la  tradizione  d’un  sapiente  volgare,  come  quella 
di  Orfeo,  di  Zoroaste,  di  Trimegisto.  Bracone  diventa  un  ca- 
rattere dell’arìstoerazia  ateniese;  Esopo  un  simbolo  di  famoli. 
Solone,  la  sapienza  di  cui  consideravasi  sterile  di  conseguenze 
civili  nella  prima  Se.  Nu.  a83-a84,  diventa  come  Teseo  un 
carattere  poetico,  come  Teseo  risponde  ad  un  trattò  di  Storia 
Romana.  I primi  Re  di  Roma  e l’antica  storia  di  Livio  già  scossi 
nella  loro  base  dalle  dubitazioni  di  Vico,  già  paragonati  ai 
simboli  delia  mitologia  (Op.  lat.  II,  109,  3ai,3^n.,  33a  n. , 
371;  L Se.  Nu.3o,ii9,  aoo-a<n,  370),  ora  presentano  anche 
in  Numa,  in  Servio  Tulio,  io  Tarquinio  Prisco,  nelle  XII  Ta- 
vole altrettanti  caratteri  poetici. 
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lungo  Iratto  dentro  il  tempo  istorìco,  come  i grandi 
rapidi  fiumi  si  spargono  molto  dentro  il  mare,  e 
serbano  dolci  l’ acque  portatevi  con  la  violenza 
del  corso;  per  quello  che  Giamblico  ci  disse  so- 
pra nelle  idealità,  che  gli  E'pzj  tutti  i loro  ritruo- 
vati  utili  alla  vita  umana  ' riferirono  a Mercurio 
Trimegisto;  il  cui  detto  confermammo  con  quel- 
F altra  degnità,  eh’  i fanciidli  con  Xidee  e nomi 
d’uomini,  femmine,  cose  c’hanno  la  prima  volta 
vedute,  apprendono  od  appellano  tutti  gli  uomi- 
ni, femmine,  cose  appresso^  c’  hanno  con  le  prime 
alcuna  simiglianza  o rapporto:  e che  questo  era 
il  naturale  gran  fonte  de’  caratteri  poetici,  co’  quali 
naturalmente  pensarono  e parlarono  i primi  po- 
poli : alia  qual  natura  di  cose  umane  se  avesse 
GìambUco  riflettuto,  e vi  avesse  combinato  tal  co- 
stume ch’egli  stesso  riferisce  degli  Jnticlù  Egizj, 
dicemmo  nelle  degfdtà  che  certamente  esso  ne* 
misterj  della  sapienza  volgare  degli  Egizj  non  arebbe 
a forza  intruso  i sublimi  misterj  della  sua  sapienza 
Platonica.  Ora  per  tale  natura  de’  fanciulli,  e per 
tal  costume  de’  primi  Egizj  diciamo  che  la  favella 
poetica  in  forza  cF  essi  caratteri  poetici  ne  può 
dai-e  molte  ed  importanti  discoverte  d*  intorno  al- 
F antichità. 

1.  Che  Solone  dovett’  esser  alcuno  uomo  sapiente 
di  sapienza  volgare,  il  quale  fusse  capop(U'te  di 
plebe  ne'  primi  tempi  Atene  era  repubblica  ari- 
stocratica; lo  che  la  storia  greca  pur  conservò, 
ove  narra  che  dapprima  Atene  fu  occupata  dagli 
ottimati  ; eh’  è quello  che  noi  in  questi  Libri  di- 
mostreremo universalmente  di  tutte  le  repubbliche 
eroiche;  nelle  quali  gli  eroi  ovvero  iwbili  per  una 
certa  loro  natura  creduta  di  divina  origine,  per 
la  quale  dicevano  essere  loro  propj  gli  Dei,  e ’n 
conseguenza  propj  loro  gli  auspicj  degli  Dei , in 
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foi7.il  de'  quuli  chiudeTano  dentro  i lor  ordini  tutti 
i diritti  pubblici  e privati  deW eroiche  città;  ed  a’ 
plebei  t die  credevano  essere  d’origine  bestiale  e 
’n  conseguenza  esser  uomini  senza  Dei,  e perciò 
senza  auspicj,  concedevano  i soli  usi  della  natu- 
rai libertà;  eh’  è un  gran  principio  di  cose  che  si 
ragioneranno  per  quasi  tutta  quest’opera:  e che 
tal  Solone  avesse  ammonito  i plebei  eh’ essi  riflet- 
tessero a se  medesimi,  e riconoscessero  esser  d’«- 
gual  natura  umana  co’  nobili;  e ’n  conseguenza 
che  dovevan  esser  con  quelli  uguagliati  in  civil 
diritto:  se  non  pure  tal  .5b/o«e  furon  essi  plebei 
Ateniesi  per  questo  aspetto  Considerati  ; perchè 
anco  i Romani  anticìd  arehbono  dovuto  aver  un 
tal  Solone  fra  loro;  tra'  quali  i plebei  nelle  con- 
tese eroicJie  co’  nobili , come  apertamente  lo  ci 
narra  la  storia  romana  antica,  dicevano,  i Padri, 
de’  quali  Romolo  aveva  composto  il  senato,  da’ 
quali  essi  patrizj  erano  provenuti  non  esse  càeeo 
DEMìSSos , cioè  che  non  avevano  cotale  divina  orl- 
ane eh'  essi  vantavano  : e che  Giwe  era  a tutti 
eguale;  eh’  è la  storia  civile  di  quel  motto, 

.....  Jupiitr  omnibus  nei/uuSf 

dovè  poi  intrusero  i dotti  quel  placito,  che  le  menti 
son  tutte  eguali;  e che  prendono  diversità  dalla 
diversa  organizzazione  de’  corpi,  e dalia  diversa 
educazione  civile  : con  la  quale  riflessione  i ple- 
bei romani  incomincìaron  ad  adeguare  co’  patrizj 
la  civil  libertà,  fino  che  afiatto  cangiarono  la  ro- 
mana repubblica  da  aristocratica  in  popolare,  co- 
me 1’  abbiamo  divisato  per  ipotesi  nelle  Annota- 
zioni alla  Tavola  Cronologica,  ove  ragionammo 
in  idea  della  legge  Piiblilia , e ’l  faremo  vedere  di 
fatto,  nonché  della  romana,  essere  ciò  avvenuto 
di  tutte  l’ altre  antiche  repubbliche;  e con  ragioni 
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ed  aatorìtà  dimostrereoio  che  unisfenalmmUt  da 
tal  riflessione  di  Solone  principiando , le  plebi  de" 
popoli  vi  cangiaron  le  repubbUche  da  aristocrati- 
che in  popolari.  Quindi  Solone  fu  fatto  autore  di 
quel  celebre  motto,  iroscB  te  jpsvm;  il  quale  per 
la  grande  civile  utilità  ch’aveva  arrecato  ai  popolo 
ateniese,  fu  iscritto  per  tutti  i luoghi  pubblici  di 

Duella  città;  e che  poi  gli  addottrinati  il  vollero 
etto  per  un  grande  avviso  j quando  in  fatti  lo  è, 
d’intorno  alle  metefisiche  et  alle  morali  cose;  e 
funne  tenuto  Solone  per  sapiente  di  sapienza  ri- 
posta, e fatto  principe  de"  sette  Saggi  di  Grecia. 
Ili  cotal  guisa  perchè  da  tal  riflessione  incomin- 
ciarono in  Atene  tutti  gli  ordini  e tutte  le  leggi 
che  formano  una  repubblica  democratica,  perciò 
per  questa  maniera  di  pensare  per  caratteri  poe- 
tici de’  primi  popoli  tali  ordini  e tali  leggi,  come 
dagli  Egif  tutti  i litruovati  utili  alla  vita  umana 
civile  a mercurio  Tiimegislo , furono  tutti  dagli 
Ateniesi  rìchiamaU  a Solone  (1). 

(1)  lavece  di  quello  commenlo  sulln  tapienxa  di  Solone  l’e- 
dizione del  i^So  ha  quanto  teglie:  u Come  gli  Ateniesi  a <SVi- 
t Ione,  e gli  Spartani  nLifturgo  altaccarouo  tante  leggi,  quante 
« dell’uno  e dell’altro  la  greca  storia  ne  narra;  delle  quali  molle 
« non  solo  non  appartenevaoo  loro,  ma  erano  tutte  contrarie 
u alle  loro  condotte;  come  a Solone  V ordinamento  degli  Areo- 
tt  pagiti,  i quali  erano  già  stali  ordinati  sino  dal  tempo  della 
- guerra  trojana,  perocché  Oreste  del  parricidio  commesso'  nella 
u sua  madre  Clitennestra  fu  da  essi  assoluto  col  voto  di  Miner- 
u va,  o sia  con  la  pariti  de’ voti;  e g\i  Areopagiti  infìn  aPe- 
•>  ride  mantennero  con  la  loro  severità  in  Atene  lo  Stato,  n 
« almeno  il  governo  aristocratico;  lo  che  è contrario  a So- 
u Ione  ordinatore  della  libertà  popolare  ateniese;  ed  a rove- 
« scio  a Ligurgo  fondatore  della  Repubblica  Spartana,  che 
1 senza  contrasto  fu  aristocratica,  attaccàno  V ordinamento 
« della  legge  agraria  della  spezie  onde  fu  quella  de’  Gracchi 
« in  Roma;  per  la  quale  il  re  Apde,  volendo  stabilir  in  Isparta 
•>  un’ ugual  divisione  di  campi,  conforme  a\V ugualità  popola- 
a n,  qual  conviene  alle  Repubbliche  democratiche , funne  fatto 
“ impiccare  dagli  Efori.  » 
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IL  Cosi  doTctter  a Romolo  esser  attrìbaite  tutte 
le  intorno  gli  ordini. 

III.  A Numa  tante  d’ intorno  olle  cose  sagre  ed 
alle  divine  cèrimoniej  nelle  quali  poi  comparve 
ne’  tempi  suoi  più  pomposi  la  romana  religione. 

IV.  A Tulio  Ostilio  tutte  le  leggi  et  ordini  della 
militar  disciplina. 

V.  A Servio  Tullio  il  censo,  eh’  è il  fondamento 
delle  repubbliche  democratiche,  ed  altre  leggi  in 
gran  numero  d’intorno  alla  popolar  libertà;  talché 
da  Tacito  vien  acclamato  praecipuus  sanctor  le- 
gum:  perchè f come  dimostreremo,  il  censo  di  Ser- 
vio Tullio  fu  pianta  delle  repubbliche  aristocrati- 
che; col  qual  i plebei  riportarono  da’  nobili  il  do* 
minio  bonitario  de'  campi;  per  cagion  del  quale 
si  criarono  poi  i tribuni  della  plebe,  per  difender 
loro  questa  parte  di  naturai  libertà;  i quali  poi 
tratto  tratto  fecero  loro  conseguire  tutta  la  libertà 
civile:  e così  il  censo  di  Servio  Tullio,  perchè 
indi  ne  incominciarono  l’ occasioni  e le  mosse , 
diventò  censo  pianta  della  romana  repubblica  po- 
polare; come  si  è ragionato  nfXl Ànnota:ùoni  alla 
legge  Publilia  per  via  (S ipotesi,  e dentro  si  di- 
mostrerà esser  stato  vero  di  fatto. 

VL  A Tarquiruì  Piisco  tutte  Vinsegne  e divise, 
con  le  quali  poscia  a’  tempi  più  luminosi  di  Roma 
risplendette  la  maestà  dell’imperio  romano. 

Vn.  Cosi  dovettero  affiggersi  alle  XII  Tavole 
moltissime  leggi , che  dentro  dimostreremo  essere 
state  comandate  ne’  tempi  appresso:  e,  come  si  è 
appieno  dimostrato  ne’  Principj  del  Diritto  Uni- 
versale, perchè  la  legge  del  dominio  qidritario  da’ 
nobili  accomunato  a’  plebei  fu  la  prima  legge  scritta 
in  pubblica  tavola,  per  la  quale  unicamente  furono 
criati  i Decemviri;  per  cotal  aspetto  di  popolar  li- 
bertà, tutte  le  leggi  che  uguagliarono  la  libertà, 
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t sì  scrissero  dappoi  in  pubbliche  tavole,  (brono 
rapportate  a’  Decemviri.  Siane  pur  qui  una  dimo- 
strazione il  lusso  greco  de’  funerali  ^ che  i Decem- 
viri  non  dovettero  insegnarlo  a'  Romani  col  proi- 
birlo, ma  doporhè  i Bnmaui  l’avevano  ricevuto; 
lo  che  non  potè  avvenire  se  non  dopo  le  gueire 
co’  Tarantini  e con  Pirro t nelle  quali  s’incomin- 
ciarono a conoscer  co’ Greci:  e quindi  ò che  Ci- 
cerone osserva  tal  legge  portata  in  latino  con  le 
stesse  parole  con  le  quali  era  stata  conceputa  in 
Atene. 

Vili.  Cosi  Dragone,  autore  delle  /eggì  scritte  col 
sangue,  nel  tempo  che  la  greca  storia,  come  so- 
pra si  è detto,  ci  narra  cH Atene  era  occupata  da- 
gli Ottimati,  che  fu,  come  vedremo  appresso,  nel 
tempo  Ae\X aristocrazie  eroiche;  nel  quale  la  stessa 
greca  storia  racconta  che  gli  Eracluli  erano  sparsi 
per  tutta  Grecia,  anco  neW Attica,  come  sopra  il 
ponemmo  nella  Tavola  Cronologica;  i quali  final- 
mente restarono  nel  Peloponneso,  e fermarono  il 
loro  regno  in  Jsparta,  la  quale  truoveremo  essere 
stata  certamente  repubblica  aristocratica:  e colai 
Dragcme  dovette  esser  una  di  quelle  serpi  della 
Gorgone  inchìovata  allo  scudo  ai  Perseo,  che  si 
truoverà  significare  V imperio  delle  leggi;  il  quale 
scudo  con  le  spaventose  pene  insassiva  coloro  che 
’l  riguardavano;  siccome  nella  storia  sagra,  per- 
chè tali  /eggr  erano  essi  esemplari  castighi,  si  di- 
cono leges  sanguirus;  e di  tale  scudo  armossi  Mi- 
nerva, la  quale  fu  detta  ’k^rivàj  come  sarà  più  ap- 
pieno spiegato  appresso;  e appo  i Chinesi,  i quali 
tuttavia  scrivono  per  geroglifici  ( che  dee  far  ma- 
raviglia una  tal  maniera  poetica  di  pensare  e spie- 
garsi tra  queste  due  e per  tempi  e per  luoghi  lon- 
tanissime nazioni),  un  Dragone  è tuisegna  delt  im- 
perio civile  ; perchè  di  tal  Dragone  non  sì  ha  altra 
cosa  da  tutta  la  greca  storia. 
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IX.  Questa  istessa  diacoverta  de  caratteri  poe- 
tici ci  conferma  Esofm  ben  posto  innanzi  a sette 
Saggi  di  Grecia  j come  il  promettemmo  nelle  Note 
alla  Tavola  Cronologica  di  farlo  in  (questo  luogo 
▼edere.  Perchè  tal  filologica  verità  ci  è confer- 
mata da  questa  storia  (f  umane  idee:  ch’i  sette 
Saggi  furon  ammirati  dall’ incominciar  essi  a dare 
precetti  di  morale  o di  civil  dottrina  per  mas- 
sime^ come  quel  celebre  di  Solone,  il  quale  ne 
fu  il  principe,  Nosce  te  ipsum,  che  sopra  abbiam 
▼eduto  essere  prima  stato  un  precetto  di  dot- 
trina civile,  poi  trasportato  alla  MetaUsica  e alla 
Morale.  Ma  Esopo  aveva  innanzi  dati  tali  av- 
visi per  somiglianze,  delle  quali  più  innanzi  i 
poeti  si  eran  servili  per  ispiegarsi:  e l'ordine  delle 
umane  idee  è d’osservare  le  cose  simili,  prima 
per  ispiegarsi,  dappoi  per  pruovare;  e ciò  prima 
con  X esemplo,  cne  si  contenta  d’una  sola,  fi- 
nalmente con  X ituluzione, , die  ne  ha  bisogno  di 
mù:  onde  Socrate,  padre  di  tutte  le  sette  de’ 
Filosofi,  introdusse  la  dialettica  con  X induùone ; 
che  poi  compiè  Aristotile  col  sillogismo,  che  non 
regge  senza  un  universale.  Ma  alle  menti  corte  ba- 
sta arrecarsi  un  luogo  dal  somigliante , per  es- 
sere persuase,  come  con  una  favola  alla  fatta  di 
quelle  ch’aveva  truovato  Esopo,  il  buono  Menenio 
Agrippa  ridusse  la  plebe  romana  sollevata  all’  ub- 
bidienza. CXX  Eisopo  sia  stato  un  carattere  poetico 
de‘  socj  ovvero  jamoli  degli  eroi,  con  uno  spirito 
d'indovino  Io  ci  discuopre  il  ben  costumato  Fe- 
dro in  un  prologo  delle  sue  Favole: 

Nane  Jabulanun  eur  sii  inventiim  genwt, 

Brevi  docebo.  Servitus  ohnoxia. 

Quia  quae  volebat,  non  audebat  dicere , 

Àfj^tui  oropriot  in  fabella t transtuht. 

OÉtopi  illiut  semita  feci  viam  : 
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ronic  la  /avola  della  società  lìonìna  eTidentemente 
lo  ci  conferma:  percliò  i plebei  erano  delti  socj 
delV eroiche  città,  come  nelle  degnità  si  è avvisa* 
to;  e venivano  a parte  delle  fatighe  e perìcoli 
nelle  guerre,  ma  non  delle  prede  e delle  conqui- 
ste. Perciò  Esopo  fu  detto  servo;  perchè  i plebei, 
come  appresso  sarà  dimostro,  erano  famoli  degli 
eroi;  e ci  fu  narrato  brutto,  perchè  la  bellezza 
civile  era  stimata  dal  nascere  da’  matrimonj  so- 
lenni che  contraevano  i soli  eroi,  com’anco  ap- 
presso .si  mostrerà:  appunto  come  fu  egli  brutto 
Tersite,  che  dev’essere  carattere  de’  plebei  che 
servivano  agli  eroi  nella  guerra  trojana  \ cA  è da 
Ulisse  battuto  con  lo  scettro  di  Agamennone;  come 
gli  antichi  plebei  romani  a spalle  nude  erano  bat- 
tuti da’  nobili  con  le  verghe  regiufn  in  morem, 
al  narrar  di  Sallustio  appo  Sant’ Agostino  nella 
Città  di  Dio;  finché  la  legge  Porzia  allontanò  le 
verghe  dalle  spalle  romane:  Tali  avvisi  adunque 
utili  al  viver  civile  libero  dovetter  esser  sensi  che 
nodrivano  le  plebi  Ae)X eroiche  città,  dettati  dalia 
ragion  naturale:  de’  quali  plebei  per  tal  aspetto 
ne  fu  fatto  carattere  poetico  Esopo,  al  quale  poi 
furon  attaccate  le  favole  d’ intorno  alla  morale  jì- 
losofta;  e ne  fu  fatto  Esopo  il  primo  morale  fi- 
losofo; nella  stessa  guisa  che  Solone  fu  fatto  sa- 
piente, ch’ordinò  con  le  leggi  la  repubblica  libera 
ateniese.  E perch' Esopo  diede  tali  avvisi  per  fa- 
vole, fu  fatto  prevenire  a Solane,  che  li  diede  per 
massime.  Tali  favole  si  dovettero  prima  concepire 
in  versi  eroici)  come  poi  v’ha  tradizione  che  fu- 
rono conceputi  in  versi  giambici,  co’  quali  noi  qui 
appresso  truoveremo  aver  parlato  le  genti  grecne 
in  mezzo  il  verso  eroico  e la  prosa,  nella  quale 
finalmente  scrìtte  ci  sono  giunte. 

X.  In  cotal  guisa  a’  primi  autori  della  sapiensa 
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volgare  furono  rapportati  i ritruovatì.  appresso  della 
sapienza  riposta:  e ìZoroastixn  Oriente  (a),  i Tri- 
megisti  in  Egitto,  gli  Oifoi  in  Grecia,  i Pittagori 
nell’ Italia  di  legislatori  prima  furono  poi  final- 
mente creduti  filosofi,  come  Confucio  oggi  lo  è . 
nella  China:  perchè  certamente  i Pitagorici  nella  ' 
Magna  Grecia,  come  dentro  si  mostrerà,  si  dis- 
sero in  significato  di  nòbili,  che  avendo  attentato 
di  ridurre  tutte  le  loro  repubbliche  da  popolari 
in  aristocratiche,  tutti  furono  spenti:  e'I  Carme 
aureo  di  Pittagora  sopra  si  è dimostrato  esser 
un’impostura;  come  gli  Oracoli  di  Zoroasfe,  il 
Pimandro  del  Trimegisto,  gli  Orfici  o i versi 
d" Orfeo:  nè  di  Pittagora  ad  essi  Antichi  venne 
scritto  alcuno  Libro  d’intorno  & Filosofia;  e Fi- 
lolao  fu  il  primo  Pittagorico,  il  qual  ne  scrisse,  al- 
r osservare  deWo Sceffero  de  PHiLOSOfaiA  italica. 

COROLLARJ 

Di’ intorno  alP  origini  delle  lingue  e delle  lettere;  e 
quivi  dentro  P origini  de*  geroglifici,  delle  leggi,  de’ 
nomi,  delP insegne  gentilizie,  delle  medaglie,  delle 
monete;  e quindi  della  prima  lingua  e letteratura 
del  diritto  naturai  delle  genti  (i). 

Ora  dalla  Teologia  de’ poeti,  o sia  dalla  Meta- 
fisica poetica  per  mezzo  della  indi  nata  poetica 


(a)  gli  Anacarsi  nella  Scizia, 

(i)  Nel  Diritto  Universale  sono  distinte  due  sole  lingue,  la 
eroica  e la  volgare,  la  poetica  e la  sciolta;  e corrispondono 
alle  due  grandi  epoche  dello  spìrito  umano,  la  primitiva  e la 
incivilita  (Op.  lat.  Il,  ai4,  u4o).  — Nelle  note  al  Dir.  Univ. 
è scoperta  una  lingua  divina  anteriore  all’  eroica  ed  alla  vol- 
gare, per  cui  la  storia  del  linguaggio  corre  tre  stadj  analoghi 
alle  tre  eU  egiziane  degli  Dei,  degli  eroi  e degli  uomini  (Ibìd. 
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Logica  andiamo  a scuoprire  T origina  delle  lingue 
e delle  Ietterei  d’intorno  alle  quali  sono  tante 
r oppenionij  quanti  sono  i dotti  che  n'hanno  scrit- 
to: talché  Gerardo  Giovanni  F'osiio  nella  Grama- 
tica  dice  : de  literarum  invendone  multi  multa  con- 
gerunt  et  fuse  et  confuse,  ut  ab  iis  incertus  ma- 
gis  abeas,  quam  veneras  dudum  i et  Ermanno 
Ugone  DE  ORIGINE  scRiBENDi  osaetya:  ludla  alia 
res  est,  in  qua  plures  magisque  pugnantes  senten- 
tiae  reperiantur,  atque  haec  tractatio  de  literarum 
et  scriptionis  origine.  Qiuintae  sententiarum  pu~ 
gnael  qidd  credasi  quid  non  credasi  Onde  Ber- 
Tuirdo  da  Melinckrot  db  arte  typographica  , 
seguito  in  ciò  da  Jngewaldo  Elingio  de  disto- 
RIA  JJNQVJE  GRECX,  per  l’incomprendevolità  della 
guisa  (a)  disse  essere  ritruovato  divino.  Ma  la  dijfi- 
cultà  della  guisa  fu  fatta  da  tutti  i dotti  per  ciò 
eh’ essi  stimarono  coj^e  separate  l’ongi/u  delle  let- 
tere àe\Y  origini  delle  lingue^  le  quali  erano  per  na- 
tura congionte:  e ’l  dovevan  pur  avvertire  dalle 
voci  gramatica  e caratteri j dalla  prima , che  Gra- 
matica  si  diffinisce  jirte  di  parlare  e 

333-333,  n.) — La  lingua  divioa  ai  esleude  nella  Prima  Scienza 
Nuova,  ai  trova  muta,  e rivendica  a sé  come  sue  diramazioni 
il  muto  linguaggio  del  blasone,  delle  imprese  eroiche  milita- 
ri, delle  medaglie,  ec.  (I.  Se.  Nu.  i83,  aao,ec.). — In  questo 
capitolo  il  Vico  si  riassume  e s’innolira  a nuovi  sviluppi;  il 
mutismo  supposto  nelle  prime  genti  unisce  la  prima  espres- 
sione graBca  al  primo  linguaggio,  quindi  unisce  la  storia  delle 
lingue  a quella  della  scrittura  ; quindi  resta  ampiamente  spie- 
gata l’ origine  delle  lettere  appena  intravista  nel  Diritto  Uni- 
versale ( Op.  lat.  II,  a37,  io4,  aSg,  a4o,  a45).  — Anche  la 
storia  della  lingua  articolata,  nuovamente  richiamata  all’unitli 
astratta  d’nn  dizionario  mentale  comune  a tutte  le  lingue  di- 
verse (L  Se.  Nu.  a74'e<eg.),  viene  compiutamente  analizzata 
nelPoriginaziòne  de’  suoi  elementi. 

(a)  aver  indovimuido  detto,  qual  noi  inlàtti  or  or  scovri- 
remo, esscic,  cc. 
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■ODO  le  lettere;  talché  sarebbe  a dtffinirsi  Arte 
di  scriverej  qual  Aristotile  la  difEuì,  e qual  in 
fatti  ella  dapprima  nacque,  come  qui  ai  dimo* 
slrerà , che  tutte  le  nazioni  prima  parlarono  scri- 
vendo t come  quelle  che  furon  dapprima  mutole. 
Di  poi  caratteri  roglion  dire  idee,  forme,  modelli; 
e certamente  furono  innanzi  que'  de’  poeti,  che 
quelli  de"  suoni  articolati,  come  Giuseffo  vigoro- 
samente sostiene  contro  Appione  greco  gramatico, 
che  a’  tempi  d’ Omero  non  si  erano  ancor  truovate 
le  lettere  dette  volgari.  Oltracciò  se  tali  lettere 
fossero  forme  de*  suoni  articolati , e non  segni  a 
placito,  dovrebbero  appo  tutte  le  nazioni  esser 
uniformi,  com*essi  suoni  articolati  son  uniformi 
appo  tutte.  Per  tal  guisa  disperata  a sapersi  non 
si  è saputo  il  pensare  delle  prime  nazioni  per  ca- 
ratteri poetici,  ne  '1  parlare  per  favole ^ nè  lo  scri- 
vere per  geroglifici;  che  dovevan  esser  i principj 
che  ai  lor  natura  han  da  esser  certissimi,  cosi 
della  Filosofia  per  fumane  idee,  come  della  Fi- 
lologa per  fumane  voci. 

In  si  fatto  ragionamento  dovendo  qui  noi  en- 
trare, daremo  un  picciol  saggio  delie  tante  oppe- 
nioni  che  se  ne  sono  avute  o incerte  o leggieri 
o sconce  o boriose  o ridevoli;  le  quali,  perocché 
sono  tante  e tali,  si  debbono  tralasciare  di  rife- 
rirsi (a).  Il  saggio  sia  questo,  che,  perocché  a’  tempi 
barbari  ritornati  la  Scandinavia  ovvero  Scanzia 
per  la  boria  delle  nazioni  fu  detta  voffna  gentium, 
e fu  creduta  la  madre  di  tutte  f altre  del  mondo; 

(a)  Ma  perchè  non  sospetti  il  leggitore  di  noi  ciò  che  molti 
autori  fanno,  e particolarmente  oggidì,  i quali  per  promuo- 
vere le  sole  cose  scritte  da  essi,  non  solo  non  espongono  alla 
libertà  di  chi  legge  le  cose  scrittene  dagli  altri,  ma  anco  vic- 
tan  loro  di  leggerle;  ci  piace,  per  soddisCirlo,  arrecargliene 
qualcheduna;  come  quella,  che  perocché  attempi  barharì  ri- 
turuati  la  Scandinaviaf  ec. 
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per  Li  bvria  iU'  dotti  furono  d*  oppenione  Giovcavù 
et  Olao  Magno  ch'i  loro  Goti  avessero  conser- 
vate le  lettere  fin  dai  principio  del  mondo,  divi- 
namente ritruovatc  da  Adamo;  dei  qual  sogno  si 
risero  tutti  i dotti.  Ma  non  pertanto  si  ristò  di 
seguirli,  e d’ avanzarli  Giovanni  Goropio  Secano , 
che  la  sua  lingua  cimbrica^  la  quale  non  molto 
si  discosta  dalia  sassonica,  fa  egli  venire  dal  pa- 
radiso terrestre,  e che  sia  la  madre  di  tutte  l’ al- 
tre: della  qual  oppenione  fecero  le  favole  Giu- 
seppe Giusto  Scaligero,  Giovanni  Camerario , Cri- 
stoforo Srecmanno  e Martino  Scoockio.  E pure 
tal  boria  più  gonfiò , e ruppe  in  quella  d*  Olao 
Rudbechio  nella  sua  opera  intitolata  Atlantica, 
che  vuole,  le  lettere  greche  esser  nate  dalle  ru- 
ne; e che  queste  sien  le  femcie  rivolte,  le  quali 
Cadmo  rendette  nell’  ordine  e nel  suono  simili  al- 
V ebraiche;  e finalmente  i Greci  l’avessero  diriz- 
zate e tornate  col  regolo  e col  compasso;  e per- 
chè il  ritruovatore  tra  essi  è detto  Mercuranan, 
vuole  che  ’l  Mercurio  che  ritruovò  le  lettere  agli 
Egizj,  sia  stato  Goto.  — Cotanta  licenza  di  opi- 
nare d’intorno  a\V origini  delle  lettere  deve  far  ac- 
corto il  lettore  a ricevere  queste  cose  che  noi 
ne  diremo,  non  solo  con  indifierenza  di  vedere 
che  arreccnino  in  mezzo  di  nuovo,  ma  con  atten- 
zione di  meditarvi,  e prenderle,  quali  debbon  es- 
sere, per  principi  di  tutto  l’umano  e divino  sor 
pere  {a)  della  Gentilità. 

Perchè  da  questi  principj  di  concepir  i primi 
uomini  della  Gentilità  l’idee  delle  cose  per  carat- 
teri fantastici  di  sostanze  animate,  e mutoli  di 
spiegarsi  con  atti  o corpi  ch’avessero  naturali  rap- 


(a)  che  tutto  da  questi  principi  si  ià  dipendere,  e vi  si  la 
reggere  per  questa  scienxa. 
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porti  airidec,  quanto  per  esemplo  lo  hanno  Volto 
di  tre  volte  falciare,  o tre  spighe,  per  significare 
tre  anni,  e sì  spiegarsi  con  lingua  che  natural- 
mente  significasse j che  Platone  e Gwmblìco  dice- 
vano essersi  una  volta  parlata  nel  mondo,  che 
deve  essere  stata  rantichissima  lingua  atlantica,  la 
quale  eruditi  vogliono  che  spiegasse  l’idee  perla 
natura  delle  cose,  o sia  per  le  loro  naturali  pro- 
pìetà:  da  questi  principj,  diciamo  (a),  tutti  iMlo- 
sofi  e tutti  i Filologi  dovevan  incominciar  a trat- 
tare dell*  ongim  deUe  lingue  e delle  lettere;  delle 
quali  due  cose  per  natura,  come  abbiam  detto, 
congionte  han  trattato  divisamente:  onde  loro  e 
riuscita  tanto  difficile  la  ricerca  delf  origini  delle 
lettere,  eh'  involgeva  cgual  difficultà,  quanto  quella 
delle  lingue,  delle  quali  essi  o nulla  o assai  poco 
han  curato. 

Sul  cominciarne  adunque  il  ragionamento  po- 
niamo per  primo  principio  quella  fdologica  dc- 
gnità  che  gli  narravano,  per  tutta  la  scorsa 
del  loro  mondo  innanzi  essersi  parlate  tre  lingue, 
corrispondenti  nel  numero  e nell’ordine  alle  tre 
età  scorse  pur  innanzi  nel  loro  mondo , degli  Dei, 
degli  eroi  e degli  uomini:  e dicevano  la  prima 
lingua  essere  stata  geroglifica,  o sia  sagra,  ov- 
vero divina;  la  seconda  simbolica,  o per  segni, 
o sia  per  imprese  eroiche;  la  terza  pistolare,  per 
comunicare  i lontani  tra  loro  i presenti  bisogni 
della  lor  vita.  Delle  quali  tre  lingue  v’  hanno  due 
luoghi  d’oro  appo  Omero  neW Iliade,  per  li  quali 
apertamente  si  veggono  i Greci  convenir  in  ciò 

(a)  doveva  JrUtotiìe  iocomiociare  la  sua  Perìermenia,  o sia 
inierpretazione  de’  nomi,  che  cosi  non  sarebbe  in  ciò  stato 
contrario  a Platone,  e Platon  doveva  andarla  a ritrovare  nel 
Cratilo,  ove  con  magnaniino  conato  il  tentò,  c aon  infelice 
evento  no '1  consegui:  da  questi  priodpj,  ec. 
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con  gli  Egizj;  de’  quali  uno  è,  dove  narra  che 
Nestore  visse  tre  vite  d’uonùtd  diversilùigui  ; tal- 
ché Nestore  dee  essere  stato  un  carattere  eroico 
della  Cronologia^  stabilita  per  le  tre  lingue  cor- 
rispondenti aUe  tre  età  degli  Egizj-,  onde  tanto 
- dovette  significare  quel  motto,  vivere  gli  anni  di 
Nestore t quanto  vivere  gli  anni  del  mondo.  L’al- 
tro è,  dove  Enea  racconta  ad  Achille  che  uo- 
mini diversilùigui  cominciaron  ad  abitar  Ilio,  do- 
poché Tnda  fii  portata  a’  lidi  del  mare,  e Per- 
iamo ne  divenne  la  rocca.  Con  tal  primo  prin- 
cipio congiugniamo  quella  tradizione  pur  degli 
2j,  che  ’l  loro  TheuJt  o Mercurio  ritruovò  e le  kgà 
e le  lettere.  A queste  verità  aggruppiamo  quel- 
r altre,  eh’ appo  i Greci  i nomi  significarono  lo 
stesso  che  caratteri-,  da’  quali  i Padri  della  Chiesa 
presero  con  promiscuo  uso  quelle  due  espressio- 
ni, ove  ne  ragionano,  de  divùds  characteribus , 
e de  divinis  nomùiibus:  e nomen  e dejìnitio  signi- 
ficano la  stessa  cosa,  ove  in  Rettorica  si  dice 
quaestio  nominis,  con  la  qual  si  cerca  la  dijjmi- 
Mone  del  fatto:  e la  nomenclatura  de"  morbi  é in 
Medicina  quella  parte  che  dilBnisce  la  natura  di 
essi:  appo  i Romani  i nomi  significarono  prima 
e propiamente  case  diramate  in  molte  famiglie: 
e che  i primi  Greci  avessero  aneli’  essi  avuto  i 
nomi  in  si  fatto  significato,  il  dimostrano  i patro- 
nimici, che  significano  nomi  di  Padri j de  quali 
tanto  spesso  fanno  uso  i poeti,  e più  di  tutti  il 
primo  di  tutti  Omero  : appunto  come  i patrizj  ro- 
mani da  un  tribuno  della  plebe  appo  Livio  son 
diffiniti,  qui  possunt  nomine  ciere  patrem,  ohe 
possano  usare  il  casato  de'  loro  padri;  i quali  pa- 
tronimici poi  si  sperderono  nella  libertà  popolare 
di  tutta  la  restante  Grecia;  e dagli  Eraclidi  si 
serbarono  in  Ispaita,  repubblica  aristocratica:  e 
Viuo,  II.'  Scitiaa  Nuova.  i| 
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in  Ragion  lonian.i  tuwicn  significa  diritto:  con  so- 
migliante suono  appo  i Greci  vo/s;  significa  leg- 
ge ; e da  vouci  viene  vófxtTjia,  come  avverte  udri- 
stotile,  che  vuol  dire  moneta:  ed  Etimologi  vo- 
gliono che  da  venga  detto  a’  Latini  numus: 
appo  i Francesi  lor  significa  legae,  et  atof  vuol 
dir  moneta;  e du^ barbari  ritornati  fu  detto  ca- 
none  cosi  la  legge  ecclesiastica,  come  ciò  che 
dall’ enfiteuticario  si  paga  al  padrone  del  fondo 
datogli  in  enfiteusi;  per  la  quale  uniformità  di 
pensare  i Latini  forse  dissero  jiis  il  diritto  e ’l 
grbsso  delle  vittime,  ch’era  dovuto  a Giove,  che 
dapprima  si  disse  Joits , donde  poi  derivarono  i 
genitivi  Jovis  e Juris,  lo  che  si  è sopra  accen- 
nato; come  appresso  gli  E3)rei  delle  tre  parti  che 
facevano  delioj£ra  pacifica,  il  grasso  veniva  in 
quella  dovuta  a Dio,  che  brucia  vasi  sull’altare:  i 
Latini  dissero  praedia,  quali  dovettero  dirsi  prima 
i rustici,  che  gli  urbani;  perocché,  come  appresso 
farem  vedere,  le  prime  terre  colte  furono  le  prime 
prede  del  mondo;  onde  il  primo  domare  fu  di 
terre  si  fatte;  le  quali  per  ciò  in  antica  Ragion 
romana  si  dissero  manucaptae ; dalle  quali  restò 
detto  manceps  l’obbligato  all’erario  in  roba  sta- 
bile ; e nelle  romane  leggi  restàron  dette  jura  prae- 
diorum  le  servitù,  che  si  dicon  reali,  che  si  co- 
stituiscono in  robe  stabili:  e tali  terre  dette  mu- 
nucaptae  dovettero  dapprima  essere  e dirsi  man- 
cipia;  di  che  certamente  dee  intendersi  la  Legge 
delle.  XII  Tavole  nel  capo  qvi  nexvm  fjcìet 
'MANCiPivMqvE^  cioè  chi  farà  la  consegna  del  no- 
do, e con  quella  consegnerà  il  podere:  onde  con 
la  stessa  mente  degli  antichi  Latini  ^Italùud  ap- 
pellarono poderi,  perchè  acquistati  con  forza;  e 
si  convince  da  ciò  , che  i barbari  ritornati  dis- 
sero prcsas  tcrrarum  i campì  co’  loro  termini  : gli 
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Spagnuolì  chiamano  T imprese  forti:  gl’I- 

taiiani  appellano  imprese  l’armi  gentilizie;  e di- 
cono termini  in  signiGcazion  di  parole,  che  restò 
in  Dialettica  scolastica  ; e F armi  gentilizie  chia- 
mano altresì  insegne'^  onde  agli  stessi  viene  il 
verbo  insegnai^)  come  Omero,  al  cui  tempo  non 
si  erano  ancor  truovate  le  lettere  dette  volgari , 
la  lettera  di  Preto  ad  Furia  contro  lìcllcrofonte 
dice  essere  stata  scritta  per  ir/ifxara,  per  segni.  Con 
C|ue8te  cose  tutte  facciano  il  cumolo  queste  ul- 
time tre  incontrastate  verità:  la  prima,  che  di- 
mostrato, le  prime  nazioni  gentili  tutte  essere  state 
mutole  ne’  loro  incominciamenti,  dovettero  spie- 
garsi per  atti,  o corpi  che  avessero  naturali  rap- 
porti alle  loro  idee;  la  seconda,  che  con  segni 
dovettero  assicurarsi  de’  cofifini  de"  lor  poderi,  ed 
avere  perpetue  testimonianze  de"  lor  diritti;  la  ter- 
za, che  tutte  si  sono  truovate  usare  monete.  Tutte 
queste  verità  ne  daranno  (jui  le  ariani  delle  lin- 
gue e delle  lettere;  e quivi  dentro  quelle  de*  ge- 
roglijici,  delle  legff,  àe  nomi,  AeVl imprese  gen- 
tilizie, delle  medtiglie,  delle  monete,  e della  lingua 
e scrittura  con  la  quale  parlò  e scrisse  il  primo 
diritto  naturai  delle  genti. 

E per  istabilire  di  tutto  ciò  più  fermamente  i 
principi,  è qui  da  convellersi  quella  falsa  oppe- 
nione,  ch’i  geroglifici  furono  ritmo  vati  di  i<7/oio- 
Ji,  per  nascondervi  dentro  i mister]  d’alta  sapienza 
riposta,  come  han  creduto  degli  Egizi:  perchè  fu 
comune  naturale  ìiecessità  di  tutte  le  prime  na- 
zioni di  parlare  con  geroglifici;  di  che  sopra  si 
è proposta  una  degnità:  come  ne\X Affrica  l’ab- 
biamo già  degli  Egizj , a’  quali  con  Eliodoro  delle 
cose  dell’Etiopia  aggiugnianio  gli  Etiopi,  i quali 
si  servirono  per  gerogliiici  degli  strumenti  di  tutte 
l’artì  fabbrili:  neXXOriente  lo  stesso  dovette  essere 
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de’  caratteri  iiwgici  de‘  Caldei:  ne\  Settentrione  dei- 
li' Asia  abbiamo  sopra  veduto  che  Jdantwa  re  degli 
Sciti  ne’  tempi  assai  tardi,  posta  la  loro  sformata 
antichità,  nella  quale  avevano  vinto  essi  Egizj, 
che  si  vantavano  essere  gli  antichissimi  di  tutte 
le  nazioni , con  cinque  parole  reali  risponde  a Da- 
rio il  Maggiore,  che  gli  aveva  intimato  la  guer- 
ra: che  furono  una  ranoccìùa,  un  topo  ^ un  uc- 
cello, un  dente  et  aratro  ed  un  arco  da  saettare: 
la  ranocchia  signiGcava  eh’  esso  era  nato  dalla 
terra  della  Sàzia,  come  dalla  terra  nascono,  pio- 
vendo l’està,  le  ranocchie,  e si  esser  figliuolo  di 

auella  terra;  il  topo  significava,  esso,  come  topo, 
ov’era  nato,  aversi  fatto  la  casa,  cioè  aversi  fon- 
dato la  gente;  li  uccello  significava,  aver  ivi  esso 
gli  auspicj,  cioè,  come  vedremo  appresso,  che 
non  era  ad  altri  soggetto,  eh’ a Dio;  baratro  si- 
gnificava, aver  esso  ridotte  quelle  terre  a coltu- 
ra, e sì  averle  dome  e fatte  sue  con  la  forza;  e 
finalmente  Varco  da  saettare  significava,  eh’ esso 
aveva  nella  Sàzia  il  sommo  imperio  dell’  armi  da 
doverla  e poterla  difendere  (i);  la  qual  spiegazione 
così  naturale  e necessaria  si  componga  con  le 
ridevoli  ch’appresso  San  Cirillo  lor  danno  i con- 
siglieri di  Dario;  e pruoverà  ad  evidenza  gene- 
ralmente che  finora  non  si  è saputo  il  propio  e 
vero  uso  de’  geroglifici  che  celebrarono  i primi 
popoli , col  combinare  le  interpetrazioni  de'  con- 
siglieri di  Dario  date  ai  geroglifici  scitici  con  le 
lontane,  raggirate  e contorte,  c’han  dato  i dotti 
a’  geroglìfici  egizj;  de’  Latini  non  ci  lasciò  la  ste>- 
ria  romana  privi  di  qualche  treidizione,  nella  rispo- 
sta eroica  muta  che  Darquinio  Superbo  manda 
al  figliuolo  in  Gabj,  col  farsi  vedere  ai  messaggero 

(i)  Vedi  la  1.  Se.  Nu.  pag.  a3o  e seg. 
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troncar  capi  di  fMifxiaeri  con  la  hacchcUn  clic  te- 
neva tra  mani}  lo  che  è stato  creduto  fatto  per 
superbia,  ove  bisognava  tutta  la  confidenza:  nel 
Settentrione  d’Europa  osserva  Tacito,  ove  ne  scrive 
i costumi,  ch’i  Germani  antichi  non  sapevano  //- 
terarum  secreta,  cioè  che  non  sapevano  scriver  i 
loro  geroglifici;  lo  che  dovette  durare  fin  a’  tempi 
di  Federico  Suevo,  anzi  fin  a quelli  di  Ridolfo 
(t  Justria,  da  che  incominciarono  a scriver  diplomi 
in  iscrittnra  volger  tedesca:  ne\  Settentrione  della 
Francia  vi  fu  un  parlar  geroglifico  detto  rebus  de 
Picardie,  che  do vett’ essere,  come  nella  Germa- 
nia, un  parlar  con  le  cose , cioè  co’  geroglifici 
d' Idantura:  fino  nell’ultima  Tuie,  e neliultima  di 
lei  parte  in  Iscoàa,  narra  Ettore  Boezio  nella  Sto- 
ria di  Scozia,  quella  nazione  anticamente  avere 
scritto  con  g'erog'/j/fci:  ne\^ Indie  Occidentali  \ Mes- 
sicani furono  ritruovati  scrivere  per  j e 

Giovanni  di  Laet  nella  sua  Descrizione  della  Nuova 
India  descrive  i geroglifici  degl’ Indiani  essere  dz- 
versi  ca/d  d’animali,  piante,  fiori,  frutte;  e per  li 
loro  ceppi  distinguere  le  famiglie,  eh’ è lo  stesso 
uso  appunto  c’hanno  X armi  gentilizie  nel  mondo 
nostro:  ne\X Indie  Orientali  i Cldnesi  tuttavia  scri- 
vono per  geroglifici.  Cosi  è sventata  cotal  boria 
de’  dotti  che  vennero  appresso,  che  tanto  non  osò 
gonfiare  q^uella  de’  boriosissimi  Egizj;  che  gli  altri 
sapienti  del  mondo  avessero  appreso  da  essi  di 
nascondere  la  loro  sapienza  riposta  sotto  de’  ge- 
roglifici (a). 

Posti  tjili  principi  di  Logica  poetica,  e dileguata 
tal  boria  de’  dotti,  ritorniamo  alle  tre  lingue  de- 
gli Egzj ; nella  prima  delle  quali,  eh’ è quella  degli 


(a)  onde  s’intenda,  con  quanto  di  scienza  scrissero  Giam- 
blico  de  Mysteriis^  e gaUriano  de  Hierogljrphicis  dEgypiiorum! 
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Dei,  come  si  è avvisalo  nelle  ile^iUù,  per  li  Greci 
vi  conviene  Omero,  che  in  cinque  lunghi  di  tulli 
e due  i suoi  poemi  fa  menzione  d’una  lìngua  più 
antica  della  siui,  la  qual  è certamente  lingua  eroica, 
e la  chiama  lingua  degli  Dei:  tre  luoghi  sono  nel- 
\ lliaxle,  il  primo,  ove  narra,  lìriareo  dirsi  dagli 
Dei,  Kgeone  dagli  uomini;  il  secondo  ove  rac- 
conta d’un  uccello  che  gli  Dei  chiamano 
gli  uomini  il  terzo,  che ’l  fiume  di  Troja 

gli  Dei  XantOj  gli  uomini  chiamano  Scamandro  ; 
neVl Odissea  sono  due;  uno  che  gli  Dei  chiamano 
Tierpa;  Scilla  e Cariddi,  che  dicon  gli  uo- 
mini; l’altro,  ove  Mercurio  dà  ad  Ulisse  un  se- 
greto contro  le  stregonerie  di  Circe,  che  dagli  Dei 
è appellato  et  è affatto  negato  agli  uomini 
di  sapere:  d’intorno  a’  quali  luoghi  Platone  dice 
molte  cose,  ma  vanamente;  talché  ipoìDionGn- 
sostomo  ne  calogna  Omero  d’impostura,  eh’ esso 
intendesse  la  lingua  degli  Dei , eh’  è naturalmente 
negato  agli  uomini.  Ma  dubitiamo  che  non  forse 
in  questi  luoghi  dlOmero  si  debbano  gli  Dei  in- 
tendere per  gli  eroi;  i quali,  come  poco  appresso 
si  mostrerà,  sì  presero  il  nome  di  Dei,  sopra  i 
plebei  delle  loro  città , eh’  essi  chiamavan  uomini, 
come  a’  tempi  barbari  ritornati  i vassalli  si  dissero 
homines,  che  osserva  con  maraviglia  Ottomano;  e 
i grandi  sigìiori,  come  nella  barbarie  ricorsa,  fa- 
cevano gloria  di  avere  maravigliosi  segreti  di  me- 
dicina:  e così  queste  non  sien  altro  che  differenze 
di  parlari  nobili  e di  parlari  volgari.  Però  senza 
alcun  dubbio  per  li  Latini  vi  si  adoperò  Marro- 
ne, il  quale,  come  nelle  degnità  sì  è avvisato, 
ebbe  la  diligenza  di  raccogliere  trenta  mila  Dei; 
che  dovettero  bastare  per  un  copioso  ^Vocabolario 
divino  da  spiegare  le  genti  del  Lazio  tutte  le  loro 
bisogne  umane,  eh’ in  que’ tempi  semplici  e par- 
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dii  dovetler  esser  pocliissiiiie,  perdi'  n ano  lo  sole 
necessarie  alla  vita;  anco  i GrtKÌ  ne  nmnerarono 
trenlarrul(ij  come  nella  de^pìità  pur  si  è dello,  i 
quali  (fogni  sasso,  d’ogni  /ò«te  o ruscello,  d’ogni 
pianta,  d’ogni  scoi'lio  fecero  DeiUuH ; nel  qual 
numero  sono  le  Driadi,  X Amadrìadi,  XOrauli,  le 
Napee;  appunto  come  gli  Americani  ogni  cosa 
che  supera  la  loro  piccola  capacità,  fanno  Dei; 
talché  le  favole  divine  de’  ImIìiù  e de’  Greci  do- 
velter  essere  i veri  primi  geroglifici  o caratteri 
sagri  o divini  degli  Egizj. 

Il  secondo  parlare,  che  risponde  alfetó  degli 
eroi,  dissero  gli  Egizj  essersi  parlalo  per  simboli; 
a’  quali  sono  da  ridursi  f unprese  ermclie  ; che  do- 
vetter  essere  le  somiglianze  mute  che  da  Omero 
si  dicono  (nifiara,  i segni  co’  quali  scriwvan  gli 
croi;  e ’n  conseguenza  dovetter  essere  metafore , 
o immagini,  o somiglianze,  o comparazioni)  che 
poi  con  lingua  articolata  fanno  tutta  la  suppellet- 
tile della  favella  poetica.  Perchè  certamente  Ome- 
ro, per  una  risoluta  niegazione  di  Giuseffo  Ebreo, 
che  non  ci  sia  venuto  scrittore  più  antico  di  lui, 
egli  vien  ad  essere  il  primo  autor  della  lingiui 
greca;  et  avendo  noi  da’  Greci  tutto  ciò  che  di 
essa  n’è  giunto,  fu  il  primo  autore  di  tutta  la 
Gentilità.  Appo  i Latini  le  prime  memorie  della 
loro  lingua  son  i frammenti  de’  carmi  Saliarì:  e ’l 
primo  scrittore  che  ce  n’è  stalo  narrato,  è IJ- 
vio  Amlronico  poeta.  E dal  ricorso  della  barba- 
rie d’Europa,  essendovi  rinate  altre  lingue,  la 
prima  lingua  degli  Spagnuoli  fu  quella  che  di- 
cono di  romanzo,  e ’n  conseguenza  di  poesia  eroi- 
ca) perchè  i Romanzieri  furon  i poeti  eroici  de’ 
tempi  barbari  ritornati  : in  Francia  il  primo  scrit- 
tore in  volgar  francese  fu  Anìoldo  Daniel  Pacca, 
il  primo  di  tutti  i provenzali  poeti  che  fiorì  nell’  xi 


ai6  DEllÀ  ^iriKNr»  fOETIC» 

.secolo:  e finalmente  i primi  scrittori  in  Italia  fu- 
ron  rimatori  fiorentini  e siciliani. 

Il  parlare  pisUtlare  degli  E^zj,  convenuto  a spie- 
gare le  bisogne  della  presente  comun  vita  tra  li 
lontani,  dee  esser  nato  dal  volgo  d’un  popolo 
principe  dell’Egitto;  che  dovett’ esser  quello  di 
Tebe;  il  cui  re  Ramse,  come  si  è sopra  detto, 
distese  l’ imperio  sopra  |tutta  quella  gran  nazio- 
ne; perchè  per  gli  Egizj  corrisponda  questa  lin- 
gua all’etó  degli  uomini;  quali  si  dicevano  le  plebi 
dd popoli  eroici,  a dilTerenza  de' lor  eroi,  come 
si  e sopra  detto;  e dee  concepirsi  esser  prove- 
nuto da  libera  loro  convenzione,  per  questa  eterna 
propietà)  eh’ è diritto  de’  popoli  il  parlare  e lo  scri- 
ver volgare;  onde  Claudio  imperadore,  avendo  ri- 
truovato  tre  altre  lettere  ch’abbisognavano  alla 
lingua  latina,  il  popolo  romano  non  le  volle  ri- 
cevere; come  gV  Italiani  non  han  ricevuto  le  ri- 
truovate  da  Giorgio  Trissino,  che  sì  sentono 
mancare  all’italiana  favella  (a). 


(a)  e doTCttero  tali  caratteri  pistolari  essere,  come  i gero- 
glifici chinesL  ch’ascendono  al  numero  di  ceneenti  mila,  co’ 
quali  s’intendono  i popoli  in  quell’ainpissimo  regno  Ira  loro 
di  lingue  articolate  diverse}  appunto  come  nelle  Jbrme  ara- 
biche de’ numeri  e Ae’ pianeti  e nelle  note  delta  musica  con- 
Tengono  di  sentimento  tutte  lingue  diverse  d'Europa,  Di  let- 
tere si  /atte  diciamo,  ch’ogni  nazione  si  ritruovò  le  sue  a suo 
piacere  f non  già  per  forme , ma  per  segni  de’  suoni  umani 
articolati:  e serbiamo  la  tradizione  comunemente  ricevuta  de’ 
Fenici,  però  secondo  il  giudizio  disgiuntivo  di  Tacilo,  ch’e- 
glino  o ricevute  da  altri,  o rilruovate  da  essi  sparsero  le  let- 
tere neli’altre  nazioni:  ed  ammendando  qui  la  boria  e delle 
nazioni  e Ae’ dotti,  reslrigniamo  tutte  l’alire  nazioni  alla  sola 
greca,  e quindi  alla  latina:  perchè  dovetter’ essere  caratteri 
matematici,  ovvero  Jigure  geometriche,  ch’i  Fenici  ricevet- 
tero da’  Caldei,  e se  ne  servirono  per  forme  de’  numeri,  come 
maiuscole  restarono  per  tali  usi  a’  Greci  ed  a’  Latini:  e i Greci 
con  sommo  pregio  d’ingegno  le  trasportarono,  più  che  a’  se- 
gni, alle  forme  de’  suoni  umani  articolati}  da’  quali  poi  l'ap- 
presero i Latini}  le  quali  il  medesimo  Tacito  osserva,  essere 
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Tali  parlari  pistolari  o sieno  volgari  degli 
si  dovettero  scrivere  con  lettere  parimente  volga- 
ri) le  quali  si  truovano  somiglianti  alle  volgari  fe^ 
, nicie:  oncfè  necessario  che  gli  uni  l’avessero  ri- 
cevute dagli  altri.  Coloro  che  opinano,  gli  Egizj 
essere  stati  i primi  ritruovatori  di  tutte  le  cose 
necessarie  o utili . all’  umana  società , in  conse- 
guenza di  ciò  debbon  dire  che  gli  l'aves- 

sero insegnate  a’  Fenici.  Ma  Clemente  Alessandri- 
no j il  quale  dovett* esser  informato,  meglio  ch’o- 
gni altro  qualunque  autore,  delle  cose  di  Egitto, 
narra  che  Sanciaumone  o Sancuniate  Fenice,  il 
quale  nella  Tavola  Cronologica  sta  allogato  nel- 
l’età degli  eroi  di  Grecia,  avesse  scritto  in  lettere 
volgari  la  storia  fenicia;  e sì  il  propone  come 
primo  autore  della  Gentilità  ch’abbia  scritto  in 
;ihn^olgari  caratteri:  per  lo  qual  luogo  bassi  a dire 
oh’i  Fenici t i quali  certamente  forono  il  primo 
popolo  mercatante  del  mondo,  per  cagione  di 
traffidii  entrari  in  Egitto,  v’abbiano  portato  le 
lettere  loro  volgari.  Ma  senza  alcun  uopo  d’ar- 
gomenti e di  congetture,  la  volgare  tradizione  ci 
accerta  eh’  essi  Fenici  portarono  le  lettere  in  Gre- 
cia; sulla  qual  tradizione  riflette  Cornelio  Tacito, 
che  le  vi  portarono,  come  ritruovate  da  sè  le  let- 
tere ritruovate  da  altri,  che  intende  le  geroglifi- 
che egizie.  Ma  perchè  la  volgar  tradizione  abbia 
alcun  fondamento  di  vero,  come  abbiamo  univer- 
salmente pruovato  tutte  doverlo  avere,  diciamo 
che  vi  portarono  le  geroglifiche  ricevute  da  altri, 
che  non  poteron  essere  ch’i  caratteri  matematici , 

tomigUanli  aWanUchissitne  de'  Greci;  le  quali  forme  cosi  riu- 
sdrooo  le  pià  belle  e le  più  pulite  di  tutte  l’ altre,  siccome  i 
greci  ingegni  furono  gli  più  ben  intesi,  e gli  più  dilicati  di 
tutte  le  nazioni.  E ciò  sia  detto  intorno  alle  lettere.  Ma  delle 
lingue  volgari,  ec.  (Segua  a pag.  730  *). 
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o figure  geometi'iclie , di' essi  ricevute  avevano  da’ 
Calder,  i quali  senza  contrasto  furono  i primi  ma- 
tematici, e spezialmente  i primi  astronomi  delle 
nazioni;  onde  Zoroastc  Caldeo,  detto  cosi  perchè 
osservatore  degli  astri,  come  vuóle  il  'lìocarto,  fu 
il  primo  sofnente  del  Gentilesimo:  e se  ne  servi- 
vano per  forme  di  numeri  nelle  loro  mercatan- 
zie;  per  cagion  delle  quali  molto  innanzi  d‘ Omero 
praticavano  nelle  marine  di  Grecia;  lo  che  ad  ed- 
denza  si  pruova  da  essi  poemi  d’ Omero,  e spe- 
zialmente da\V  Odissea;  perchè  a' tempi  d’Omero 
Gioseffo  vigorosamente  sostiene  contro  Àppione 
greco  gramatico,  che  le  lettere  volgari  non  si  erano 
ancor  truovate  tra’  Greci)  i quali  con  sommo  pre- 
gio d’ingegno,  nel  quale  certamente  avanzarono 
tutte  le  nazioni,  trasportarono  poi  tai  forme  geo- 
metriche alle  forme  de’  suoni  articolati  diversi , e 
con  somma  bellezza  ne  formarono  i Volgari  ca- 
ratteri delle  lettere;  le  quali  poscia  si  presero  da’ 
Latini,  ch’il  medesimo  Tacito  osserva  essere  state 
somiglianti  all’ antichissime  greche:  di  che  gravis- 
sima pruova  è quella,  ch’i  Greci  per  lunga  età, 
e Un  agli  ultimi  loro  tempi  i Latini  usarono  let- 
tere majuscole  per  scriver  rmmeri,  che  dev’ esser 
ciò  che  Demarato  Corintio  e Carmenta  moglie 
di  Evandro  Arcade  abbiano  insegnato  le  lettere 
alli  Latini,  come  spiegheremo  appresso,  che  hj- 
rono  colonie  greche  oltramarine  e mediterranee 
dedotte  anticamente  nel  Lazio.  Nè  punto  vale  ciò 
che  molti  Eruditi  contendono,  le  lettere  volgari  da- 
gli Ebrei  esser  wnute  a’ Greci;  perocché  ^appel- 
lazione di  esse  lettere  si  osserva  quasi  la  stessa 
appo  degli  uni  e degli  altri:  essendo  più  ragio- 
nevole che  gli  Ebrei  avessero  imitala  tal  app  na- 
zione da’ Greci j che  questi  da  quelli:  perchè  dal 
tempo  che  Alessandro  Magno  conquistò  l’irope- 
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rio  detl’Orìf^nte,  che  dopo  la  di  lui  morte  si  di- 
visero i di  lui  capitani,  tutti  convengono  die ’l 
sermon  greco  si  sparse  per  tutto  V Oliente  e i'  E- 
gittoj  e convenendo  ancor  tutti  che  la  Gramatica 
^introdusse  assai  tardi  tra  essi  Ebrei:  necessaria 


cosa  è ch’i  letterati  ebrei  appellassero  le  lettere, 
ebraiche  con  V appellazione  de’  Greci.  Oltreché,  es- 
sendo gli  elementi  semplieissimi  per  natura,  do- 
vettero dapprima  i Greci  battere  semplicissimi  i 
suoni  delle  lettere,  che  per  quest'  aspetto  si  do- 
vettero dire  elementi;  siccome  seguitarono  a bat- 


terle i Latini,  cella  stessa  gravità  con  che  con- 
servarono le  forme  delie  lettere  somiglianti  al- 
r antichissime  greche;  laonde  fa  d’uopo  dire  che 
tal  api>ellazione  di  lettere  con  eoci  composte  fus- 
ses'  tardi  introdotta  tra  essi,  c più  tardi  da’ Greci 
si  fusse  in  Oriente  portata  agli  Ebrei.  Per  le  quali 
cose  ragionate  ai  dilegua  l’ oppenion  di  coloro  che 
vogliono  Cecrope  Egizio  aver  portato  le  lettere 
volgari  a’  Greci.  Perchè  l’altra  di  coloro  che  sti- 


mano che  Cadmo  Fenice  le  vi  abbia  portato  da 
Egitto^  perocché  fondò  in  Grecia  una  città  col 
nome  di  Tebe,  capitale  della  maggior  dinastia  de- 


gli Egizj,  si  solverà  appresso  coi  principj  della 
Geograjui  poetica  ; per  li  quali  truoverassi  eh’  i 
Greci  portatisi  in  Egitto,  per  una  qualche  simi- 
glianza  colla  loro  Tebe  natia  avessero  quella  ca- 
pitale d’Egitto  così  chiamata.  E finalmente  s’in- 
tende perchè  avveduti  Critici,  come  riferisce  V au- 
tor anonimo  Inglese  Incertezza  delle  Scienze  , 
giudicano  che  per  la  sua  troppo  antichità  cotal 
Sancuniate  non  mai  sia  stato  nel  mondo:  onde 


noi,  per  non  torlo  affatto  dal  mondo,  stimiamo 
doversi  porre  a’ tempi  più  bassi,  e certamente  d^o 
iS  Omero:  e per  serbare  maggior  antichità  a’ Fe- 
nici sopra  de’ Greci  d’intorno  all’invenzion  delle 
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lettere  che  si  dicoa  volgari,  con  la  giusta  prò- 
porzion  però  di  (^uaato  i Greci  furono  più  in- 
gegnosi d’essi  Fenici,  si  ha  a dire  che  Stvicuniate 
sia  stato  alquanto  innanzi  ^Erodoto,  il  quale  fu 
detto  Padre  della  Storia  de’  Grecia  la  quale  scrisse 
con  favella  volgare,  per  quello  che  Sancwdate  fu 
detto  lo  Storico  della  Verità,  cioè  scrittore  del 
tempo  istorico,  che  Varrone  dice  nella  sua  di>ei- 
sione  dé"  Tempi;  dal  qual  tempo  per  la  divisione 
delle  tre  lingue  degli  Egizj  corrispondente  alla  di- 
visione delle  tre  età  del  mondo  scorse  loro  di- 
nanzi essi  parlarono  con  lingua  pistolare  scritta 
con  volgari  caratteri. 

Or  siccome  la  lingua  eroica  ovvero  poetica  si 
fondò  dagli  emj  cosi  le  lingue  volgari  sono  state 
introdotte  dal  volgo,  che  noi  dentro  ritruove- 
remo  essere  state  le  plebi  de’  popoli  eroici  ; le 
quali  lingue  propiamente  da’  Latini  furono  dette 
vernacidae  ; che  non  potevan  introdurre  quelli 
vernae  che  i Gramatici  diffiniscono,  servi  nati  in 
casa  dagli  schiavi  che  si  facevano  in  guerra;  i 
quali  naturalmente  apprendono  le  lingue  de’  po- 
poli dov’essi  nascono.  Ma  dentro  si  truoverà  ch’i 
prima  e propiamente  detti  vernae.  furon  i fa.- 
moU  degli  eroi  nello  stato  delle  famiglie;  da’ 
quali  poi  si  compose  il  volgo  delle  prime  plebi 
dell’ eroiche  città;  e furono  gli  abbozzi  degli  schiavi 
che  finalmente  dalle  città  si  fecero  non  le  guer- 
re. E tutto  ciò  si  conferma  con  le  due  lingue 
che  dice  Omero,  una  degli  Dei,  altra  degli  uo- 
mini, che  noi  qui  sopra  spiegammo,  litig^  eroica 
e lingua  volgare,  e quindi  a poco  lo  spiegheremo 
vieppiù. 

Ma  delle  lingue  volgari  egli  è stato  ricevuto 
con  troppo  di  buona  fede  da  tutti  i Filologi, 
ch’elleno  significassero  a placito:  perch’esse  per 
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queste  lor  orìgini  naturali  debbon  aver  sign^icato 
naturalmente:  lo  che  è facile  osservare  nella  lin- 
gua volgar  latina^  la  qual  è più  eroica  della  greca 
volgare,  e perciò  più  robusta,  quanto  quella  è 
più  dilicata;  che  quasi  tutte  le  voci  ha  formate 
per  trasporti  di  nature,  o per  propietà  naturali, 
o per  effetti  sensibili;  e generalmente  la  meta- 
fora fa  il  maggior  corpo  delle  lingue  appo  tutte 
le  nazioni.  Ma  i Gramatici  abbattutisi  in  gran  nu- 
mero di  vocaboli  che  danno  idee  confuse  et  m- 
distinte  di  cose,  non  sapendone  le  origini,  che 
le  dovettero  dapprima  formare  luminose  e distin- 
te, per  dar  pace  alla  loro  ignoranza,  stabilirono 
universalmente  la  ^massima,  che  le  voci  umane  ar- 
ticolate significano  a placito;  e vi  trassero  Ari- 
stotile con  Galeno  ed  altri  Filosofi,  e gli  arma- 
rono contro  Platone  e Giamblico,  come  abbiam 
detto. 

Ma  pur  rimane  la  grandissima  difficultà,  come 
quanti  sono  i popoli,  tante  sono  le  lingue  volgari 
diverse?  La  qual  per  isciogliere,  è qui  da  stabi- 
lirsi questa  gran  verità,  che  come  certamente  i 
popoli  per  la  diversità  de^  climi  han  sortito  varie 
diverse  nature,  onde  sono  usciti  tanti  costumi  di- 
versi; cosi  dalle  loro  diverse  nature  e costumi 
sono  nate  altrettante  diverse  lingue:  talché  per 
la  medesima  diversità  delle  loro  nature,  siccome 
han  guardato  le  stesse  utilità  o necessità  della  vita 
umana  con  aspetti,  diversi,  onde  sono  uscite  tante 
per  lo  più  diverse  ed  alle  volte  tra  lor  contrarie 
costumanze  di  nazioni;  cosi,  e non  altrimente,  son 
uscite  tante  lingue,  quant’esse  sono,  diverse:  lo 
che  si  conferma  ad  evidenza  co’  proverbj,  che  sono 
massime  di  vita  umana,  le  stesse  in  sostanza,  spie- 
gate con  tanti  diverse  aspetti,  quante  sono  state 
e sono  le  nazioni,  come  nelle  degnità  si  è avvi- 


lift  DELL4  8Arii:rZA  rOETICA 

salo.  Quiiuli  le  slesse  or/^aVu  eroiche  conservate 
in  accorcio  dentro  i parlari  volgari  ban  fatto  ciò 
che  reca  tanta  maraviglia  a’  Critici  Biblici,  eh’  i 
nomi  degli  stessi  re  nella  storia  sagra  detti  d’ ana 
maniera,  si  leggono  d’ un* altra  nella  profana:  per- 
chè X ima  per  avventura  nominò  gli  uomini  pér 
lo  riguardo  dell’ aspetto,  della  potenza,  l’altra  per 
quello  de’  costumi,  dell’ imprese,  o altro  che  fusse 
stato:  come  tuttavia  osserviamo  le  città  cC  Unghe- 
ria allrimenle  appellarsi  dagli  Unghcri,  altrimentc 
da’  Greci,  altrimente  da’  l’urchi:  e la  lingua  te- 
desca, ch’è  lingua  eroica  vivente,  ella  trasforma 
quasi  tutti  i nomi  delle  lingue  straniere  nelle  sue 
propie  natie:  lo  che  dobbiam  ^congetturare,  aver 
fatto  i latini  e i Greci,  ove  ragionano  di  tante 
cose  barbare  con  bell’aria  greca  e latina:  la  qual 
dee  essere  la  cagione  Ae\X oscurczza  che  s’incon- 
tra nell’rt/j/òu  Geografia,  e nella  storia  naturale 
òd  Jossili , delle  pumte  e degli  animali.  Perciò  da 
noi  in  quest’  Opera  la  prima  volta  stampata  si  è 
meditata  aiX  idea  iC  un  dizionario  mentale  da  dare 
le  significazioni  a tutte  le  lingue  articolate  diver- 
se, riducendole  tutte  a certe  unità  d’idee  in  so- 
stanza, che  con  varie  modificaùoni  guardate  da’ 
popoli  hanno  da  quelli  avuto  varj  diversi  voca- 
boli: del  quale  tuttavia  facciamo  uso  nel  ragionar 
questa  Scienza^  e ne  demmo  un  pienissimo  saggio 
nel  libro  III,  capo  XLI,  dove  facemmo  vedere  i padri 
di  famiglia  per  quindeci  aspetti  diversi  osservati 
nello  stato  delle  famiglie,  e delle  prime  repub- 
bliche nel  tempo  che  si  dovettero  formare  le  lin- 
gue; del  quel  tempo  sono  gravissimi  gli  argomenti 
d’intorno  alle  cose,  i quali  si  prendono  dalle  na- 
tie  significaziord  delle  parole,  come  sé  n’è  pro- 
posta una  degnità,  essere  stati  appellati  con  al- 
trettanti diversi  vocaboli  da  quindeci  nazioni  an- 
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ticìte  e iiioden/e:  fi  qual  luo^o  è uno  delli  tre 
per  li  quali  non  ci  pentiamo  di  quel  libro  stam- 
pato. Il  qual  dizionario  ragiona  per  altra  vìa  l’ar- 
gomento, che  tratta  Tommaso  Hayme  nella  Dis- 
sertazione de  Linguarum  Cognatione,  e nell’ altre, 
de  Linguis  in  genere  ^ e P^ariarum  Linguarum 
hnnnonia.  Da  tutto  lo  che  si  raccoglie  questo  co~ 
rollano,  che  quanto  le  lingue  sono  più  ricche  di 
(ali  parlari  eroici  accorciati,  tanto  sono  più  bel- 
le, e perciò  più  belle  perchè  son  più  evidenti;  e 
perchè  più  evidenti,  sono  più  veraci  e più  fide; 
et  al  contrario  quanto  sono  più  aflbllate  di  voci 
di  tali  nascoste  origini,  sono  meno  dilettevoli, 
perchè  oscure  e confisse,  e perciò  più  sbggjette 
ad  inganni  et  errori:  lo  che  dev’essere  delle  lin- 
gue formate  col  mescolamento  di  molte  barbare , 
delle  quali  non  ci  è venuta  la  storia  delle  loro 
origini  e de’  loro  trasporti. 

Ora  per  entrare  nella  difficilissima  guisa  della 
formazione  di  tutte  e tre  queste  spezie  e di  lin- 
gue e di  lettere,  è da  stabilirsi  questo  principio, 
che  come  dallo  stesso  tempo  cominciarono  gli  Dei, 
gli  eroi  e gli  uomini,  percb’  eran  pur  uomini  quelli 
che  fantasticaron  gli  Dei,  e credevano  la  loro  na- 
tura eroica  mescolata  di  quella  degli  Dei  e di 
quella  degli  uomini:  cosi  nello  stesso  tempo  co- 
minciarono tali  tre  lingue  (intendendo  sempre  an- 
dar loro  del  pari  le  lettere):  però  con  queste  tre 
grandissime  differenze , che  la  lingua  degli  Dei  fu 

3 oasi  tutta  muta,  pochissima  articolata:  la  lingua 
egli  eroi  mescolata  egualmente  e di  articolata  e 
di  muta , e ’n  conseguenza  di  parlari  volgari  e di 
caratteri  eroici,  co’ quali  scrivevano  gli  eroi,  che 
OTÓuara  dice  Omero:  la  lingua  degli  uomini  quasi 
tutta  articolata  e pochissima  muta-,  perocché  non 
vi  ha  lingua  volgare  cotanto  copiosa,  ove  non 
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liieno  più  le  cose  che  le  sue  voci.  Quindi  fu  ne- 
cessario che  la  lingua  eroica  nel  suo  principio 
fusse  sommamente  scomposta  ] eh’  è un  gran  Jònte 
delt  oscurità  delle  favole^  di  che  sta  esemplo  in- 
signe quella  di  Cadmo  : egli  uccide  la  gran  serpc'j 
Ile  semina  i denti-,  da’  solchi  nascono  uomini  ar- 
mati-, gitta  una  gran  pietra  tra  loro]  questi  a 
morte  combattano,  e finalmente  esso  Cadmo  si 
cangia  in  serpe.  Cotanto  fu  inpgnoso  quel  Cad- 
mo , il  qual  portò  le  lettere  a’  Greci  ; di  cui  fu 
tramandata  questa  favola,  che,  come  la  spieghe- 
remo appresso,  contiene  più  centinaja  (f  anni  di 
storia  poetica! 

In  seguito  del  già  detto,  nello  stesso  tempo  che 
sì  formò  il  carattere  divino  di  Giove,  che  fu  il 
primo  di  tutt! i pensieri  umani  della  Gentilità,  in- 
cominciò parimente  a formarsi  la  lingua  artico- 
lata con  lonomatopea,  con  la  quale  tuttavia  os- 
serviamo spiegarsi  lelicemenle  i fanciulli:  et  esso 
Giove  fu  da’  Latini  dal  fragor  del  tuono  detto 
dapprima  Jous  ; dal  fischio  del  fulmine , da’  Greci 
fu  detto  Zev«5  dal  suono  che  dà  il  fuoco,  ove  bru- 
cia , dagli  Orientali  dovett’  esser  detto  Ur;  onde 
venne  vrim  , la  potenza  del  fuoco  : dalla  quale 
stessa  origine  dovett’  a’  Greci  venir  detto  cùpas/òi 
il  Cielo,  ed  a’  Latini  il  verbo  uro,  bruciare;  a’ 
quali  dallo  stesso  fischio  del  fulmine  dovette  ve- 
nire Cel,  uno  de’  monosillabi  ^Ausonio,  ma  con 
pronunziarlo  con  la  g degli  SpagnuoU;  perchè  co- 
sti r argutezza  del  medesimo  Ausonio , ove  di  Ve- 
nere così  bisquitta: 

Nata  salo}  suscepla  solo;  patre  edita  Coelo. 

Dentro  le  quali  origini  è da  avvertirsi  che  con  la 
stessa  sublimità  dell’invenzione  della  favola  di 
Giove,  qual  abbiamo  sopra  osservato,  incomincia 
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egualmenle  sublime  la  locuzion  poetica  con  Fo- 
nomatopea;  la  quale  certamente  Dionigi  Longino 
pone  tra’  fonti  del  sublime  ; e F avvertisce  appo 
Omero  nel  suono  che  diede  l’occhio*di  Polifemo, 
quando  vi  si  ficcò  la  trave  infuocata  da  Ulisse, 
che  fece  ?<V’.  Seguitarono  a formarsi  le  voci  umane 
con  V interjezioni ; che  sono  voci  articolate  all’ em- 
pito di  passioni  violente,  che  ’n  (ulte  le  lìngue  son 
monosillabe.  Onde  non  è fuori  del  verisimìle  che 
da’  primi  fulmini  incominciata  a destarsi  negli  uo- 
mini la  maraviglia,  nascesse  la  prima  interjezione 
da  quella  di  Giove , formata  con  la  voce  pa , e 
che  poi  restò  raddoppiata  pape  ; interjezione  di 
maraviglia,  onde  poi  nacque  a Giove  il  titolo  di 
padre  degli  uomini  e degli  Dei;  e quindi  appres- 
so, che  tutti  gli  Dei  se  ne  dicessero  padri,  e ma- 
dri tutte  le  Dee  [di  che  restaron  ti!  Latini  le  voci 
Jupiter,  Diespiter,  Marspiter,  Juno  grnilrix;  la 
quale  certamente  le  favole  narrancì  essere  stata 
sterile:  et  osservammo  sopra  tanti  altri  Dei  e Dee 
nel  cielo  non  contrarre  tra  esse  lor  malrimonj  ; 
perchè  frenerà  fu  detta  concubina , non  già  mo- 
glie di  Marte,  e nulla  di  meno  tutti  appella- 
vansi  padri,  di  che  vi  hanno  alcuni  versi  dì  Lu- 
cilio riferiti  nel  Diritto  Universale  (i)  : e si  dis- 
sero padri  nel  senso  nel  quale  pafrare  dovette 
significare  dapprima  il  fare,  eh’ è prò  pio  ih  Dio; 
come  vi  conviene  anco  la  lingua  santa,  eh’ in  nar- 
rando la  criazione  del  mondo  dice  che  nel  set- 
timo giorno  Iddìo  riposò  ab  opere  quod  patraraL 
Quindi  dev’  essere  stato  detto  impetrare , che  si 
disse  quasi  impatrare , che  nella  scienza  augurale 
si  diceva  impietrire,  che  era  riportar  il  buon  au- 
gurio ] della  cui  origine  dicono  tante  inezie  i la- 

(i)  Op.  hii.  1!,  pHg.  uj3,  u.  ^ 5o3,  a. 

Vico,  H.*  ScUma  Nuova.  i5 
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tini  gramatici:  lo  che  pruova  che  la  prima  inter- 
petrazione  fu  delle  leggi  divine  ordinate  con  gli 
aitspicj:  così  della  quasi  intcrpatratio  (i).  Or  sì  fallo 
divino  titolo  per  la  naturai  ambizione  deiriimaiia 
superbia  avendosi  arrogato  gli  uomini  polenti  nello 
stato  delle  famiglie , essi  si  appellarono  Padri  ; 
lo  che  forse  diede  motivo^  alla  volger  tradizione 
eh’  i primi  uomini  polenti  della  terra  si  fecero 
adorare  per  Dei;  ma  per  la  pietà  dovuta  ai  Nu- 
mi, quelli  i Numi  dissero  Dei;  et  appresso  anco 
presosi  gli  uomini  potenti  delle  prime  città  il  nome 
di  Dei,  per  la  stessa  pietà  i Numi  dissero  Dei 
immortali,  a differenza  dei  Dei  mortali^  cli’eran 
tali  uomini.]  Ma  in  ciò  si  può  avvertire  la  goffag- 
gine di  lai  Giganti  (qual’i  viaggiatori  narrano  ùk 
los  Patacones),  della  quale  vi  ha  un  bel  vestigio 
in  latinità,  lasciatoci  nell’ antiche  voci  pipulum  e 
pipare,  nel  significato  di  querela  e di  querelarsi; 
che  dovette  venire  dall’  interiezione  di  lamento  pi, 
pi  : nel  qual  sentimento  vogliono  che  pipulum  ap- 
presso Plauto  sia  lo  stesso  che  obvagulatio  delle 
XJI  Tavole;  la  qual  voce  deve  venir  da  vagire ^ 
eh’  è propio  il  piagnere  de’  fanciulli.  Talché  è -ne- 
cessario dall’  interjezione  di  spavento  esser  nato 
a’  Greci  la  voce  t.xiìv,  incominciata  da  zal,  di  che 
vi  ha  appo  essi  un’aurea  tradizione  antichissima, 
eh’  i Greci  spaventali  dal  gran  serpente  detto  P/- 
towe,  invocarono  in  loro  soccorso  pollo  con  quelle 
voci  iia  r.aiiv,  che  prima  tre  volte  batterono  tar- 
de, e.ssendo  illanguiditi  dallo  spavento;  e poi  per 
lo  giubilo , perchè  avevaio  Apollo  ucciso , gli 
acclamarono,  altrettante  volle  battendole  preste, 
col  dividere  l”u  in  due  od,  e ’l  dittongo  di  in 
diu>  sillabe  ; onde  nacque  naturalmente  il  verso 


(i)  Oj).  lui.  li,  p.  -jGJ. 
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eroico  prima  spondaico j e divenne  dattilico; 
e ne  restò  quella  eterna  propietà  ch’egli  in  tutte 
r altre  sedi  cede  il  luogo  al  dattilo,  fuorché  nel- 
rullima:  e naturalmente  nacque  il  canto  misurato 
dal  verso  eroico  agl’impeti  di  passioni  violentis- 
sime; siccome  tuttavia  osserviamo  nelle  grandi 
passioni  gli  uomini  dar  nel  canto  (a),  e sopra  tutti 
i sommamente  afjìxtti  ed  allegri,  come  si  è detto 
nelle  degnità:  lo  che  qui  detto  quindi  a poco  re- 
cherà molto  uso,  ove  ragioneremo  dell’ or/gim  del 
canto  e de’  versi.  S’ innoltrarono  a formar  i pro- 
nomi ; imperocché  l’ interjezioni  sfogano  le  pas- 
sioni propie,  lo  che  si  fa  anco  da’  soli;  ma  i pro- 
nomi servono  per  comunicare  le  nostre  idee  con 
altrui  d’intorno  a quelle  cose  che  co’  nomi  propj 
o noi  non  sappiamo  appellare , o altri  non  sap- 

{)ia  intendere;  e i pronomi  pur  quasi  tutti  in  tutte 
e lingue  la  maggior  parte  sòn  monosillabi,  il  primo 
de'  quali,  o almeno  tra’  primi,  dovett’ esser  quello 
di  die  n’é  rimasto  quel  luogo  d’oro  ^ Ennio, 
A^pice  noe  sttiVme  cniuicit-f,  (jueni  (imnes  ìiifornut  Joi'i  m, 

ov’è  detto  aoc  in  vece  di  Coclum,  e ne  restò  in 
volgar  latino 

Lucisrit  noe  jiim  ,* 

in  vece  di  albescit  Coelum:  e gli  articoli  dalla 
lor  nascita  hanno  questa  eterna  propietà  cT  an- 
dare innanzi  a’  nomi , a’  quali  son  attaccati.  Dopo 
sì  formarono  le  particelle,  delle  quali  sono  gran 

ftarte  le  preposizioni,  che  pure  quasi  in  tutte  le 
ingue  son  monosillabe  ; che  conservano  col  nome 
questa  eterna  propietà  di  andar  innanzi  a’  nomi 
che  le  domandano,  et  a’  verbi  co’  quali  vanno  a 


(»)  E iiiicqiic  con  voci  moiiosillabe,  siccome  sono  monosil- 
labe nell»  musica  le  sci  note  del  conio;  lo  chequi  detto,  ec. 
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comporsi.  Trailo  trailo  s’andarono  formando  i no- 
mi: de’ quali  nell’ on^V/i  della  lingua  latina  ri- 
truovate  in  quest’  Opera  la  prima  volta  stampa- 
ta, si  novera  una  gran  quantità  nati  dentro  nel 
Lazio  dalla  vita  d’ essi  Latini  selvaggia  per  la  con- 
tadinesca, in&n  alia  prima  civile,  formati  Inlti  mo- 
nosillabi, che  non  han  nulla  ^origini  Jbrestiere, 
nemmeno  greche,  a riserba  di  quattro  voci 
aùi , fiO;  , , eh’  a’  Latini  signiQca  siepe  , è a’ 

Greci  serpe  : il  qual  luogo  è l’altro  delii  tre  che 
stimiamo  esser  compiuti  in  quel  Libro {i):  perch’e- 
gli può  dar  l'esempio  a’  dotti.  delValtre  lingue  di 
doverne  indagare  Xorigni  con  grandissimo  frutto 
della  repubblica  letteraria;  come  certamente  la  lin- 
gua tedesca,  eh’ è lingua  madre,  perocché  non  vi 
entrarono  mai  a comandare  nazioni  straniere,  ha 
monosillabe  tutte  le  sue  radici  (a):  et  esser  nati  i 
nomi  prima  de’  verbi,  ci  è approvalo  da  questa 
eterna  propietà,  che  non  regge  orazione  se  non 
comincia  da  nome,  ch’espresso  o taciuto  la  regga. 

Finalmente  gli  autori  delie  lingue  si  formarono 
i verbi',  come  osserviamo  i fanciulli  spiegar  no- 
mi, particelle,  e tacer  i verbi;  perchè  i nomi  de- 
stano idee  che  lasciano  fermi  vestigi  ; le  particel- 
le, che  significano  esse  nlodificazioni,  fanno  il  me- 
desimo: ma  i verbi  significano  moti,  i quali  portano 
r innanzi  e’I  dopo,  che  sono  misurati  dall’indivi- 
sibile del  prc.sente,  difficilissimo  ad  intendersi  dagli 
stessi  Filosofi  (ò).  Et  è un'  osservazione  fisica,  che 

(i)  V.  I.  Se.  Nu.  lib.  Ili,  cai>.  56;  Scovcrla  dette  vere  ori- 
gini detta  tiiigun  tatina,  e,atai  tei  esempio,  dette  aUre  tutte. 

(a)  Appresso  si  formarouo  Valtre  particeiie,  che  pure  quasi 
tutte  in  tutte  le  lingue  son  monosillabe,  ch’avevan  da  eoirare 
nella  composizione  àc’  nomi  co’  verbi,  e dentro  i verbi  mede- 
simi per  significarne  le  varie  loro  modificazioni. •FioHlmenie,  cc. 

(b)  lo  che  si  coolcrma  con  l’ ellipsi , che  pur  lo  più  sup- 
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di  molto  appniova  ciò  che  diciamo,  che  Ira  noi 
vive  nn  uomo  onesto  tocco  da  gravissima  apo- 
plessia , il  quale  mentova  nomi , e si  è afTatto  di- 
menticato  de'  verbi.  E pur  i verbi  ^ che  sono  ge- 
neri di  tutti  gli  altri , quali  sono  sum  dellV^^en?, 
al  quale  si  riducono  tutte  V essenze  ^ eh’ è tanto 
dire , tutte  le  cose  metafisiche  ; sto  della  quiete, 
eo  del  mòto , a’  quali  si  riducono  tutte  le  cose 
psiche]  do,  dico  e facio,  a quali  si  riducono  tutte 
le  cose  agibili,  sien  o morali  o famigliari,  o fi- 
nalmente civili  : dovetter'  incominciare  dagl'impe- 
rativi ; perchè  nello  stato  delle  /anùrie , povero 
in  sommo  grado  di  lingua , i padri  soli  dovettero 
favellare,  e dar  gli  ordini  a’  figliuoli  ed  a’  famo- 
li  ; e questi  sotto  i terribili  imperj  famigliari,  quali 
poco  appresso  vedremo,  con  cieco  ossequio  do- 
vevano tacendo  eseguirne  i comandi;  i quali  ini» 
perativi  sono  tutti  monosillabi,  quali  ci  son  ri- 
masti es,  sla,  i,  da,  die,  fac  (a). 

Questa  generazione  delle  lingue  è conforme  a’ 
principi  cosi  dell’  universale  natura , per  li  quali 
gli  elementi  delle  cose  tulle  sono  indivisibili,  de’ 
quali  esse  cose  si  compongono,  e ne’ quali  vanno 
a risolversi;  come  a quelli  della  natura  partico- 
lare umana  per  quella  degnità,  ch’i  fanciulli  nati 
in  questa  copia  di  lingue , e c’  hanno  mollissime 
le  fibre  dell’  istromento  da  articolare  le  voci , le 
incominciano  monosillabe  ; che  molto  più  si  dee 
stimare  de’  primi  uomini  delle  genti,  i quali  l’a- 
vevano durissime,  nè  avevano  udito  ancor  voce 
umana.  Di  più  ella  ne  dà  1’  ordine  con  cui  nac- 

plùce  i Terbi,  die  dee  essere  il  principio  dell’ellipsi  Sanzia- 
na. E pur  i Terbi,  ec. 

{a)  Et  ecco  gli  elementi  delle  lingue  articolate,  come  deon 
essere,  piit  semplici,  che  come  primi  a comporle,  cosi  sien 
ultimi,  ov'esse  Tanno  a risolversi. 
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con  volgari  caratteri.  E nacque  tnlla  4a  povertà 
di  lingua  e necessità  di  spiegarsi:  lo  che  si  di- 
piostra  con  essi  primi  lumi  della  poetica  locuzio- 
ne; che  sono  Vipotiposi,  V immagini,  le  somiglian- 
ze, le  comparazioni,  le  metafore,  le  circoscrizio- 
ni, le  frasi  spieganti  le  cose  per  le  loro  naturali 
propietà,  le  descrizioni  raccolte  dagli  effetti  o più 
minuti  o più  risentiti,  e finalmente  per  gli  og- 
giunti  enfatici  ed  anche  oziosi. 

Gli  episodj  sono  nati  da  essa  grossezza  delle 
menti  eroiche,  che  non  sapovaiin  sceverare  il  pro- 
pio delle  cose,  che  facesse  al  loro  proposito j come 
vediamo  usarli  naturalmente  g\' idioti,  c sopra  tutti 
le  donne. 

I torni  nacquero  dalla  dificollà  di  dar  i verbi 
al  sermone;  che,  come  abhiain  veduto,  furono  gli 
ultimi  a ritniuvursi:  onde  i Greci,  che  furono  più 
ingegnosi , essi  tornarono  il  parlare  men  de'  La- 
tini, e i Latini  meno  di  quei  che  fanno  i Te- 
deschi. 

II  numero  prosaico  fu  inteso  tartU  dagli  scrit- 
tori, nella  greca  lingua  da  Gorgia  Leontino,  e nella 
Latina  da  Cicerone:  perocché  innanzi,  al  riferire 
di  Cicerone  medesimo,  avevano  renduto  numerote 
V orazioni  con  certe  misure  poetiche:  lo  che  ser- 
virà molto  quindi  a poco,  ove  ragioneremo  del- 
r origini  del  canto  e de’  versi. 

Da  tutto  ciò  sembra  essersi  dimostrato,  la  lo- 
cuzion  poetica  esser  nata  per  necessità  di  natura 
umana  prima  detta  prosaica;  come  per  necessità 
di  natura  umana  nacquero  esse  favole,  universali 
fantastici  prima  degli  tmiversali  ragionati,  o sieno 
filosofici;  i quali  nacquero  per  mezzo  di  essi  par- 
lari prosaici:  perocché  essendo  i poeti  innanzi  an- 
dati a formare  la  favella  poetica  con  la  composi- 
zione delNdee  particolari,  come  si  è appieno  qui 
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ditnoslnilo  ; da  essa  vennero  poi  i popoli  a for* 
mare  i parlari  da  prosa  col  contrarre  in  ciasche- 
duna voce,  come  in  un  genere,  le  parti  ch’aveva 
composte  la  faveìia  poetica;  e di  quella  frase  poe~ 
fica,  per  esemplo,  mi  bolle  il  sangue  nel  cuore, 
eh’ è parlare  per  propietà  naturale  eterno  ed  uni- 
versale  a lutto  il  gener  umano  ^ del  sangue,  del 
ribollimento  e del  cuore  fecero  una  sola  voce, 
coiti’ un  genere,  che  da’ Gi  eci  fu  dello  da’ 

Latini  /Va,  dagf  Italiani  collera.  Con  egual  passo 
de’  geroglifici  e delle  lettere  volgari , come  generi 
da  conformarvi  innumerabili  voci  articolate  diver- 
se, per  lo  che  vi  abbisognò  fior  d’ ingegno  : co* 
quali  generi  volgari  e di  voci  e di  lettere  s’anda- 
rono a fare  pià  spedite  le  menti  de’  popoli,  ed  a 
formarsi  astrattive;  onde  poi  vi  poterono  provenir 
i Filosofi,  i quali  formaron  i generi  intelligibili: 
io  che  qui  ragionato  è una  particella  della  storia 
delC  idee.  Tanto  l’ origini  delle  lettere  per  truo- 
varsi  si  dovevano  ad  un  fiato  trattare  con  fori- 
gf/ii  delle  lingue! 

Del  canto  e del  verso  si  sono  preposte  quelle 
degnità  che , dimostrata  l’ origine  degli  uomini 
mutoli,  dovettero  dapprima,  come  fanno  i mu- 
toli, mandar  fuori  le  vocali  cantando',  dipoi,  come 
fanno  gli  scilinguati,  dovettero  pur  cantando  man- 
dar fuori  {'articolate  di  consonanti.  Di  tal  primo 
canto  de’  popoli  fanno  gran  pruova  i dittonghi 
eh’  essi  ci  lasciarono  nelle  lingue , che  dovettero 
dapprima  esser  assai  più  in  numero  ; siccome  i 
Greci  e i Francesi , che  passarono  anzi  tempo 
dall’  età  poetica  alla  volgare  , ce  n’  han  lasciato 
moltissimi,  come  nelle  degnità  si  è osservato  : e 
la  cagion  si  è che  le  vocali  sono  facili  a formar- 
si , ma  le  consonanti  difficili  ; e perchè  si  è di- 
mostrato che  tai  primi  uomini  stupidi,  per  mo- 
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versi  a proferire  le  voci , dovevano  sentire  pas- 
sioni violentissime,  le  quali  naturalmente  si  spie- 
gano con  altissima  voce;  e la  natura  porla  eh’ ove 
uomo  alzi  assai  la  voce,  egli  dia  ne’  dittonghi  e 
nel  canto,  come  nelle  degnità  si  è accennato  j onde 
poco  sopra  dimostrammo,  i primi  uomini  greci 
nel  tempo  de’  loro  Dei  aver  formato  il  primo  verso 
eroico  spondaico  col  dittongo  irai,  e pieno  due 
volte  più  di  vocali  che  consonanti.  Ancora  tal 
primo  canto  de’  popoli  nacque  naturalmente  dalla 
difficultà  delle  prime  pronunzie;  la  qual  si  dimo- 
stra come  dalle  cagioni , così  dagli  effetti  : da 
quelle,  perchè  tali  uomini  avevano  formato  di  Jì- 
bre  assai  dure  i'istrumento  (C articolare  le  voci,  e 
di  voci  essi  ebbero  pochissime  ; come  al.  contra- 
rio i fanciulli  di  fibre  mollissime  nati  in  questa 
somma  copia  di  voci  si  osservano  con  somma 
difficultà  pronunziare  le  consonanti,  come  nelle 
aegnità  s’è  pur  detto;  e i Cìùnesi,  che  non  hanno 
più  che  trecento  voci  articolate,  ohe  variamente 
modificando,  e nel  suono  e nel  tempo  corrispon- 
dono con  la  lingua  volgare  a’  loro  cenventimila 
geroglifici,  parlan  essi  cantando:  per  gli  effetti  si 
dimostra  dagli  accorciamenti  delle  voci,  i quali 
s’  osservano  innumerabili  nella  poesia  italiana  ; e 
ueW'origini  della  lingua  latina  sabbiamo  dimostro 
un  gran  numero  che  dovettero  nascere  accorciale, 
e poi  essersi  col  tempo  distese:  et  al  contrario 
da’  ridondamenti  ; perocché  gli  scilinguati  da  al- 
cuna sillaba,  alla  quale  sono  più  disposti  di  prò-  • 
ferire,  cantando,  prendon  essi  compenso  di  pro- 
ferir quelle  che  loro  riescono  di  diffidi  pronunzia, 
come  pure  nella  de^tà  sta  proposto:  onde  appo 
noi  nella  mia  elè  fu  un  eccellente  Musico  di  tenore 
con  tal  vizio  di  lingua,  ch’oVe  non  poteva  pro- 
ferir le  parole,  dava  in  un  soavissimo  canto,  e 
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così  le  pronunziava.  Cosi  certamente  gli  Arabi  cn> 
niinciano  quasi  lutto  le  voci  da  o/;  et  affermano 
gli  Unni  fussero  stati  così  detti  che  lo  comincias- 
sero tulli  da  ìin  (a).  Finalmente  si  dimostra  che  le 
lingue  incominciaron  dal  canto,  per  ciò  che  te- 
sté abbiam  detto,  ch’innanzi  di  Gorgia  e di  Ci- 
cerone i greci  e i Ialini  prosatori  usarono  certi 
numeri  quasi  poetici)  come  a’  tempi  barbari  ritor- 
nati fecero  i Padri  della  Chiesa  Latina  [ truovc- 
ras.si  il  medesimo  della  Greca  (ò)]j  talché  le  loro 
prose  sembrano  cantilene. 

Il  primo  verso  ( come  abbiamo  poco  fa  dimo- 
stralo di  fatto  che  nacque)  dovette  nascere  con- 
.venevole  alla  lingua  ed  all’età  degli  eroi,  qual  fu 
il  verso  eroico,  il  più  grande  di  tulli  gli  altri , e 
propio  deU eroica  poesia)  e nacque  da  passioni 
violentissime  di  spavento  e di  giubilo,  come  la 
poesia  eroica  non  tratta  che  passioni  perturbatis- 
sime:  però  non  nacque  spoiulaico  per  lo  gro«  ti- 
mor del  Pitone , come  la  volgar  tradizione  rac- 
conta *,  la  qual  perturbazione  affretta  l’ idee  e le 
voci  più  tosto  che  le  ritarda;  onde  appo  i Latini 
sollicitus  e Jestinans  significano  timoroso;  ma  per 
la  tardezza  delle  menti  e dijjìcultà  delle  lingue  de- 
gli autori  delle  nazioni,  nacque  prima,  come  ab- 
biarn  dimostro,  spondaico)  di  che  si  mantiene  in 
possesso,  che  nell'  ultima  sede  non  lascia  mai  lo 
spondeo;  dappoi  facendosi  pià  spedite  e le  menti 
e le  tingile,  v’ammise  il  dattilo:  appresso  speden- 
dosi entrambe  vieppià,  nacque  il  giambico,  il  cui 

(a)  lo  stesso  assi  a coDgetlurare  de'  yanAali;  come  gli  Oìnn- 
desi  incoiiiiociano  tutti  i casali  ci.i  vnn;  onde  è forte  conget- 
tura di' essi  sieno  una  colonia  de'  yandali  ; e die  la  prima 
naturai  necessilà  di  rìtruovar  i nomi,  fu  per  distinguersi  tra 
loro  i casali , che  son  i’  nomi  propiamente  a’  Latini,  Final- 
meole,  ec. 

(fr)  incominciando  da  San  Gregorio; 
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piede  è lìetto  presto  da  Oraùo,  come  di  lali  ori- 
gini si  sono  proposte  due  degnilà:  finalmente,  fat- 
tesi quelié  spedUissime.y  venne  la  prosa*,  la  quale, 
come  testé  si  è veduto , parla  quasi  per  generi 
intelligibili]  et  alla  prosa  il  verso  giambico  s’ap- 
pressa tanto,  che  spesso  inavvedutamente  cadeva 
a’  prosatori  scrivendo.  Così  il  canto  s’  andò  ne’ 
versi  affrettando  co’  medesimi  passi,  co’  quali  si 
spedirono  nefie  nazioni  e le  lingue  e Videe,  come 
anco  nelle  degnilà  si  è avvisato.  Tal  Filosofìa  ci 
è confermata  dalla  storia , la  quale  la  più  antica 
cosa  che  narra , sono  gli  Oracoli  e le  Sibille , 
come  nelle  degnità  si  è proposto*,  onde  per  signi- 
ficare una  cosa  esser  antichissima,  vi  era  il  detto, 
quella  essere  più  vecchia  della  Sibilla]  e le  Si- 
bille furono  sparse  per  tutte  le  prime  nazioni,  delle 
quali  ci  sono  pervenute  pur  dodici  ; et  è volgar 
tradizione  che  le  Sibille  cantarono  in  verso  eroi- 
co] e gli  Oracoli  per  tutte  le  nazioni  pur  in  verso 
eroico  davano  le  risposte]  onde  tal  verso  da'  Greci 
fu  detto  Pizio,  dal  loro  famoso  Oracolo  d'.dpollo 
Pizia  ] il  qual  dovette  cosi  appellarsi  dall’  uccìso 
serpente , detto  Pitone  ] onde  noi  sopra  abbiani 
detto  esser  nato  il  primo  verso  spondaico  ] e da’ 
Latini  fu  detto  verso  saturnio,  come  ne  accerta 
FestO]  che  dovette  in  Italia  nascere  nell’etd  di  Sa- 
turno, che  risponde  all’etd  dell'oro  de’  Greci*,  nella 
quale  Apollo,  come  gli  altri  Dei,  praticava  in  terra 
con  gli  uomini;  ed  Ennio  appo  il  medesimo  Fe- 
ste dice  che  con  tal  verso  i Fauni  rendevano  ì 
Fati  overo  gli  Oracoli  nell’Italia*,  che  certamente 
tra’  Greci , com’  or  si  è detto , si  rendevano  in 
versi  esametri:  ma  poi  versi  saturnj  restaron  detti 
i giambici  senarj  ] forse  perché  cos'i  poi  natural- 
mente si  parlava  in  tai  versi  saturnj  giambici,  come 
innanzi  si  era  naturalmente  parlato  in  versi  saturnj 
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eroici  Quantunque  oggi  dotti,  di  lingua  santa  aien 
divisi  in  oppenioni  diverse  d'intorno  alla  poesia 
degli  Ebrei , a’  ella  è composta  di  nutrì  o vera^ 
mente  di  ritmi’,  però  Giosefjò,  Filone,  Origene,' 
Eusebio  stanno  a favore  de’  metri:  e per  ciò , die 
fa  sommamente  al  nostro  proposito , San  Giro- 
lamo vuole  clie’i  Libro  di  Giobbe,  il  qual  è più 
antico  di  quei  di  Mose , fusse  stato  tessuto  in 
verso  eroico  dal  principio  del  III  capo  fin  al  prin< 
cipio  del  capo  XLII.  Gli  Arabi  ignoranti  di  let- 
tera, come  riferisce  l’ Autor  Anonimo  deU Incera 
tezza  delle  Scienze,  conservarono  la  loro  lingua 
con  tener  a memoria  i loro  poenù  finattanto  che 
innondarono  le  provincie  orientali  del  greco  im- 
perio. 

Gli  £giz/  scrivevano  le  memorie  de’  lor  difonti 
nelle  siringi,  o colonue,  in  verso,  dette  da  Sir, 
che  vuol  dire  canzona;  onde  vien  detta  Sirena, 
Deità  senza  dubbio  celebre  per  lo  canto;  nel  qual 
Ovidio  dice  esser  egualmente  stata  celebre,  cbe’a 
bellezza  la  Ninfa  delta  Siringa;  per  la  qual  ori- 
gine si  deve  lo  stesso  dire  ch’avessero  dapprima 
parlato  in  versi  i Sirj  e gli  Assirj.  Certamente  i 
fondatori  della  greca  umanità  furon  i poeti  teoio- 
ei  ; e furon  essi  eroi , e cantarono  in  verso  eroico. 
Vedemmo  i primi  autori  della  lingua  latina  essere 
stati  i Salj,  che  furon  poeti  sagri,  da’  quali  si 
hanno  i frammenti  de’  versi  saliari,  c’  hanno  un’  a- 
ria  di  versi  eroici,  che  sono  le  più  antiche  me- 
morie della  latina  favella.  Gli  antichi  triorfanti 
Romani  lasciarono  le  memorie  de’  loro  trionfi  pur 
in  aria  di  verso  eroico  ; come  Lucio  Emilio  Re- 
gillo  quella. 

Duello  magno  dirimendo,  Regibut  tubjugandis; 

Adito  Glabrione  quell’ altra, 

Fudil , fugai,  prosterni t maximas  legiones; 
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et  altri  altre  (a).  [I  frammenti  della  £egge  delie  XII 
Tavole , se  bene  vi  si  rifletta , nella  più  parte  de* 
suoi  capi  va  a terminar  in  versi  adon/,  che  sono 
ultimi  ritagli  di  versi  eroici;  lo  che  Cicerone  do- 
vette imitare  nelle  sue  Leggi}  le  quali  così  inco- 
minciano ; 

Deo>  caste  adeunto: 

Pietatem  adhibeiUo. 

Onde  al  riferire  del  medesimo  dovette  yenire  quel 
costume  romano,  ch'i  fanciulli,  per  dirla  con  le 
di  lui  parole , tanquam  necessarìum  carmen  an- 
davano cantando  essa  legge , non  altrimenti  che 
Eliano  narra  che  facevano  i fanciulli  Cretesi.  Per- 
chè certamente  Cicerone  famoso  ritrovatore  del 
numero  prosaico  appresso  i Latini , come  Gorgia 
Leontino  lo  era  stalo  tra'  Greci , lo  che  sopra  si 
è riflettuto , doveva  schifare  nella  prosa,  e prosa 
di  sì  grave  argomento , nonché  versi  così  sonori, 
anche  i giambici,  i quali  tanto  la  prosa  somiglia- 
no •,  de’  quali  si  guardò  scrivendo  anco  lettere  fa- 
miglìarì.  Onde  di  tal  speStie  di  verso  bisogna  che 
sieno  vere  quelle  volgari  tradizioni;  delle  quali  la 
prima  è appresso  Platone,  la  qual  dice  che  le  le^ 
degli  Egizj  furono  poemi  delia  Dea  Iside:  la  se- 
conda è appresso  Plutarco^  la  quale  narra  che 
Ligurgo  diede  agli  Spartani  in  verso  le  leggi,  a’ 
quali  con  una  particolar  legge  aveva  proibito  sa- 
per di  lettera:  la  terza  è appo  Massimo  Tirio,  la 
quale  racconta,  Giove  aver  dato  a Minosse  le  leggi 
in  verso:  la  quarta  ed  ultima  è riferita  da  Svida, 
che  Dragone  dettò  in  verso  le  leggi  ag^i  Ateniesi] 
il  quale  pur  volgarmente  ci  vien  narralo  averle 
scritte  con  sangue.  Ora  ritornando  dalle  leggi  alle 
storie,  riferisce  Tacito  ne’  Costumi  de’  Germani 


(a)  Altri  quella  : Summas  opes  qui  Begum  regias  piosteihit 
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antichi^  che  da  quelli  si  conservavano  concepuLi 
in  versi  i principi  della  loro  storia;  e quivi  Lipsio 
neWe  Annotazioni  riferisce  il  medesimo  degli  y^/»e- 
ricani:  le  quali  autorilà  di  due  nazioni,  delle 'quali 
la  prima  non  fu  conosciuta  da  altri  popoli,  che 
tardi  assai  da'  Romani,  la  seconda  fu  scoverta  due 
secoli  fa  da’  nòstri  Europei;  ne  danno  un  forte 
argomento  di  congetturare  lo  stesso  di  tutte  Faltre 
barbare  nazioni,  così  antiche,  come  moderne,  e 
senza  uopo  di  conghietture  de’  Persiani  tra  le  an- 
tiche, e de'  Chinesi  tra  le  nuovamente  scoperte 
si  ha  dagli  autori  che  le  prime  loro  storie  scris- 
sero in  versi.  E qui  si  facci  questa  importante  ri- 
flessione, che  se  i popoli  si  fondarono  con  le  leg- 
gi, e le  leggi  appo  Lutti  furono  in  versi  dettate, 
e le  prime  cose  de’  popoli  pur  in  versi  si  conser- 
varono ; necessaria  cosa  è che  lutti  i primi  popoli 
furono  di  poeti.']  Ora  ripigliando  il  proposto  argo- 
mento d’intorno  all’ origini  del  ver^o , al  riferire 
di  Pesto  ancora  le  guerre  cartaginesi  furono  da 
Nevio  innanzi  di  Ennio  scàlte  in  verso  eroico:  e 
Livio  Andronico,  il  primo  scrittor  latino,  scrìsse 
la  Romanide , ch’era  un  poema  eroico,  il  quale 
conteneva  gli  Annali  degli  antichi  Romani,  Ne’ 
tempi  barbari  ritornati  essi  storici  latini  furon  poeti 
eroici , come  Guniero , Guglielmo  Pu^ese  ed  al- 
tri (a).  Abbiam  veduto  i primi  scrittori  nelle  novelle 
.lingue  (TEuropa  essere  stati  verseggiatori,  e nella 
Silesia,  provincia  quasi  tutta  di  contadini,  nascon 
poeti.  E generalmente,  perocché  cotal  lingua  troppo 

(«)  Il  Gcnehrando  scrive,  essere  sialo  composto  in  versi  rit- 
mici V Alcorano,  che  fanno  un  canto  troppo  arioso.  Senza  con- 
traslo  innanzi  A' Omero  non  vi  Ita  memoria  di  verso  giambico, 
che  succedette  al  tempo  Au'  primi  poeti  tragici;  onde  fu  na- 
turate eh'  entrasse  nella  tiagedia  : il  qual  errore  comune  fu 
preso  per  legge  di  dover  ciilrare  nella  commedia;  quando  già 
si  era  ritrovala  la  prosa.  Ahbiam,  ec. 
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inlier>;  conserva  le  sue  orìgini  eroiche,  questa  è 
la  cagione  di  cui  ignaro  Adamo  Rocnembergio  ^ 
alTerina  che  le.  voci  composte  de’  Greci  si  possono 
felicemente  rendere  in  lingua  tedesca,  spezialmente 
in  poesia;  e’I  Berneggero  ne  scrisse  un  Catalogo, 
che  poi  si  studiò  d’ arricchire  Giorgio  Cristoforo 
Peischero  jk  ismcz  db  grasc.b  et  germanic.^ 
LiKGV.B  AlfJLOGiA:  nella  qual  parte  di  comporre 
le  intiere  voci  tra  loro  la  lingua  latina  antica  ne 
lasciò  pur  ben  molle;  delle  quali,  come  di  lo’r  ra- 
gione, seguitarono  a servirsi  i poeti:  perchè  do- 
vett’  essere  propieià  comune  di  tutte  le  prime  lin- 
gue; le  quali,  come  sì  è dimostrato,  prima  si  for- 
nirono di  nomi  (a),  dappoi  di  verbi,  e sì  per  ino- 
pia di  verbi  avesser  unito  essi  nomi.  Che  devon 
esser  ì principj  di  ciò  che  scrisse  il  Morhofio  iir 
DISQVISITIOfflBVS  DE  GERMjÌNICJ  LISGVA  ET  POE- 
Si.  E questa  sia  una  prova  dell’avviso  che  diem- 
mo  nelle  degnità , che  se  i dotti  della  lingua  tede- 
sca attendano  a truovoi  ne  {'origini  per  questi  prin- 
cipi, vi  faranno  delle  discoverte  maravigliose. 

Per  le  quali  cose  tutte  qui  ragionate  sembra  ad 
evidenza  essersi  confutato  quel  cornuti  error  de' 
Gramatici,  i quali  dicono,  la  favella  della  prosa 
esser  nata  prima,  e dopo  quella  del  verso:  e den- 
tro l’ orìgini  della  poesia , quali  qui  si  sono  sco- 
verte, si  son  trovate  l’or/g(Vt<  delle  lingue  e {'ori- 
gine delle  lettere. 


(n)  Talché  Vorigine  delle  voci  composte  è la  medesiina  che 
quella  che  noi  sopra  abbiamo  dimostrato  dell’e/Zipsi  e dei  ton- 
no} nel  qual  i Tedeschi  sono  tanto  più  raggirati  de’  Latini , 
quanto  i Latini  lo  sono  più  di  essi  Greci.  Cìie  devon  esser,  ec. 
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GLI  ALTRI  COROLLARJ 
Lì  quali  si  sono  da  principio  proposti  (1). 

I.  Con  tal  primo  nascere  de*  caratteri  e delle 
lingue  nacque  il  Gius,  detto  Jous  da*  Latini,  e 
dagli  antichi  Greci  ànuiv,  che  noi  sopra  spiegammo 
celeste,  dello  da  Ar?;  *,  onde  a’  Latini  vennero  sub 
dio  egualmente  e sub  Jove,  per  dir  a del  aper- 
to', e,  come  dice  Platone  nei  Cratilo,  che  poi  per 
leggiadria  di  favella  fu  detto  iiy.me'j.  Perchè  uni- 
versalmente da  tulle  le  nazioni  gentili  fu  osser- 
vato il  Cielo  con  l’aspetto  di  Giove , per  riceverne 
le  leggi  ne’  di  lui  divini  avvisi  o comandi,  che 
credevan  esser  gli  auspicj:  lo  che  dimostra,  tutte 
le  nazioni  essere  nate  sulla  persuasione  della  Prov- 
vedenza  Divina.  E ’ncominciandole  a noverare  , 
Giove  a’  Caldei  fu  ’l  Cielo,  in  quanto  era  creduto 
dagli  aspetti  e inoli  delle  stelle  avvisar  l’ avveni- 
re; e ne  furon  dette  Astronomia  e Astrologia  le 
scienze,  quella  delle  leggi,  e questa  del  parlare  de- 
gli astri , ma  nel  senso  ò' Astrologa  giudiziaria  ; 
- come  Chazdaei  per  astrologhi  giudiziary  resla- 
rono  detti  nelle  /eggi  romane.  A’  Persiani  egli  fu 
Giove  ben  anco  il  Cielo,  in  quanto  si  credeva  si- 
gnificare le  cose  occulte  agli  uomini;  della  qual 

(i)  ContinuAzione  della  Storia  del  lln^ua^gio  co’  riassunti  pro- 
eressivi.  — Il  primo  Dio  contemplalo  io  ciclo  (Op.  lai.  IL  037; 
I.  Se.  Piu.  390)  da  nazioni  diverse,  sotto  forma  diversa  con 
identità  di  idee.  — La  necessità  di  accertare  i doinlnj  spinge 
all’  invenzione  de’  nomi  e de’  caratteri.  — Il  linguaggio  nelle 
imprese  gentilizie  e nelle  medaglie  (L  Se.  Mu.  aoo,  s45  ). — 
Siinlioli  che  esprimono  il  dominio  nella  storia  dell’autorità.  — 
Finalmente  sono  censurati  Grozio,  Seldeuo  e Pufendorf,  per 
non  aver  seguito,  come  Vico  nella  prima  Scienza  Nuova  (p.  aoo, 
u34^i  l’idea  di  desumere  dalla  storia  nel  linguaggio  simbolica 
i principi  primi  del  Diritto  naturale  delle  genti. 
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acienza  i sapienti  se  ne  dissero  Ma^  : e restonne 
appellata  Ma^ , così  la  permessa  eh’  è la  nata* 
rale  delle  forze  occulte  maravigliose  della  natura, 
come  la  vietata  delle  soprannaturali,  nei  qual  senso 
restò  ma^o  detto  per  istregone)  e i maghi  adope- 
ravano la  verm , che  fu  il  lituo  <kgli  auguri  appo 
i Romani:  e descrivevano  i cerchi  degli  Astronomi; 
della  qual  verga  e cerchi  poi  si  sono  serviti  i Ma- 

r nelle  loro  stregonerie’,  et  a’  Persiani  il  cielo 
il  tempio  di  Giove]  con  la  qual  religione  Ciro 
rovinava  i templi  fabbricati  per  la  Grecia.  Agli 
Egixj  pur  Gioi-e  fu’l  Cielo,  in  quanto  si  credeva 
influire  nelle  cose  sublunari,  ed  avvisar  l’avvenire; 
onde  credevano  fissare  gl’influssi  celesti  nel  fon' 
dere  a certi  tempi  l' immagini]  ed  ancor  oggi  con- 
servano una  volgar  arte  d"  indovinare.  A’  Greci  fu 
anco  Giove  esso  Cielo,  in  quanto  ne  considera- 
vano i teoremi  e i materni  altre  volte  detti,  che 
credevano  cose  divine  o sublimi  da  contemplarsi 
con  gli  occhi  del  corpo,  e da  osservarsi  in  senso 
di  eseguirsi,  come  leggi  di  Giove;  dai  quai  ma- 
terni nelle  leggi  romane  Matematici  si  dicono  gli 
Astrologhi  giudiziarj.  De’  Romani  è famoso  il  so- 
pra qui  riferito  verso  di  Ennio, 

Aspìce  Boc  sublime  candens,  quem  omnes  invocant  Jovem; 

presso  il  pronome  boc,  come  si  è detto,  in  si- 
gnificato di  Coehim]  ed  a’  medesimi  si  disse  tem- 
pia Coeli,  che  pur  sopra  si  sono  dette  le  ragioni 
del  Cielo  disegnate  dagli  auguri  per  prender  gli 
aiispicj  ; e ne  restò  a’  Latini  tempìum  per  signifi- 
care ogni  luogo  che  da  ogni  parte  ha  libero  e di 
nulla  impedito  il  prospetto]  ond’è  extemplo  in  si- 
gnificato di  subito]  e neptunia  tempia  disse  il  mare 
con  maniera  antica  Virglio.  De’  Germani  antichi 
narra  Tacito,  ch’adoravano  i loro  Dei  entro  luo- 

Vico,  II.'  Scienza  Buova.  iS 
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ghi  sagri,  che  rliiuma  lucos  et  nemora,  che  do- 
vetter  essere  selve  rasate  dentro  il  chiuso  de’  bo- 
schi ; del  qual  costume  durò  fatiga  la  Chiesa  per 
disawezzarli , come  si  raccoglie  da’  Concilj  Sta- 
netense  e Bracharense.  nella  Raccolta  de  Decreti 
lasciataci  dal  Buchardo;  ed  ancor  oggi  se  ne  ser- 
vono in  Lapponia  e Livonia  i vestigj.  De’  Persiani 
si  è trovato  Iddio  dirsi  assolutamente  il  Sublime; 
i cui  templi  sono  a ciel  aperto  po^  ove  si  sale 
da  due  lati  per  altissime  scale;  nella  qual  altezza 
ripongono  tutta  la  loro  magniGcenza.  Onde  dap- 
pertutto la  magniGcenza  de’  templi  or  è riposta 
in  una  loro  srormatìssima  altezza  \ la  cima  de’ 
<|ualì  troppo  a nostro  proposito  si  trova  appresso 
Pansania  dirsi  <zero;,  che  vuol  dir  aquila,  perchè 
si  sboscavano  le  selve  per  aver  il  prospetto  di 
contemplare  donde  venivano  gli  auspici  delCaqui- 
le,  che  volan  alto  più  di  tutti  gli  uccelli  ; e forse 
quindi  le  cime  ne  furon  dette  pinnae  templorum  ; 
(loude  poi  dovettero  dirsi  pinnae  murorum,  per- 
chè su  i conGni  di  tali  primi  templi  del  mondo 
dopo  s’alzarono  le  mura  delle  prime  città,  come  ' 
appresso  vedremo;  e Gnalmente  in  architettura  re- 
staron  dette  aquilae  i merli  eh’  or  diciamo  degli 
ediGoj.  Ma  gli  Ebrei  adoravano  il  vero  Altissimo 
ch’è  sopra  il  cielo,  nel  chiuso  del  tabernacolo)  e 
Mosh,  per  dovunque  stendeva  il  popolo  di  Dìo  le 
conquiste,  ordinava  che  Jiissero  bruciati  i boschi 
sa^T/,  che  dice  Tacito,  dentro  i quali  si  chiudes- 
sero i luci.  Onde  si  raccoglie  che  dappertutto  le 
prime  leggi  furono  le  divine  di  Giove:  dalla  qual 
antichità  dev’essere  provenuto  nelle  lingue  di  molte 
nazioni  cristiane  di  prender  il  Cielo  per  Dio:  come 
noi  Italiani  diciamo:  voglia  il  Cielo,  spero  al  Cie- 
lo ; nelle  quali  espressioni  intendiamo  Dio  : lo 
stesso  è usato  dagli  Spagnuoli)  e i Francesi  di- 
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«fono  blett  per  V azzurro)  e perchè  la  voce  azzurro 
è di  cosa  sensibile , dovetter  intendere  bleu  per 
lo  Cielo  ) e quindi , come  le  nazioni  gentili  ave- 
vano- inteso  il  Cielo  per  Giove,  dovettero  i Fran- 
cesi per  io  Cielo  intendere  Dio  in  quell’èmpia  loro 
bestemmia  moure  bleu  per  muoja  Iddio)  e tutta- 
via dicon  par  bleu!  per  Dio!  E questo  può  es- 
ser un  sagffo  del  vocabolario  mentalo  proposto 
nelle  degnità,  del  quale  sopra  si  è ragionato. 

II.  La  certezza  de’  dominj  fece  gran  parte  della 
necessità  di  ritrovar  i caratteri  e i nomi  nella  si- 
gnificazione natia  di  case  diramate  in  molte  fa- 
miglie, che  con  la  loro  somma  propietà  si  appel- 
larono genti.  Cosi  Mercurio  Trimeg^sto,  carattere 
poetico  de’  primi  fondatori  degli  Egizj,  quale  l’ab- 
biam  dimostrato,  ritruovò  loro  e le  le^i  e le  let- 
tere ; dal  qual  Mercurio , che  fu  altresì  creduto 
Dio  delle  mercatanzie , gV Italiani  (la  qual  unifor- 
mità di  pensare  e spiegarsi  6n  a*  nostri  dì  con- 
servata dee  recar  maraviglia)  dicono  marcare  il 
contrassegnare  con  lettere  0 con  imprese  i bestiami 
o altre  robe  da  mercantare , per  distinguere  et  ac- 
certarne i padroni  (o). 

III.  Queste  sono  le  prime  origini  dell’  imprese 
gentilfzte,  e quindi  delle  medaglie:  delle  qual’im- 

Crese,  ritruovate  prima  per  private,  e poi  per  pub- 
licbe  necessità,  vennero  per  diletto  imprese  eru- 
dite, le  quali  indovinando  dissero  eroiche;  le  quali 
bisogna  aninuir  coi  motti,  perchè  hanno  signifi- 
cazioni analo^e;  ove  ^imprese  eroiche  naturali 


(a)  le  quali  Toscani  <ìeUe  marche,  si  dissero  notae  a’ La- 
tini, a' quali  significarono  anco  leltcru  prime  accorciale  dalle 
loro  intiere  vuri;  e nota,  ove  portava  ignominia,  o infamia, 
si  disse  anco  da’  inedeainii  insigne  in  sentimeiilo  di  sfregio,  per 
lo  xui  contrario  senso  di  onore  l'impresa  si  dice  insegna  agì’/- 
taìiani.  Queste  sono  le  prime  origini,  re. 
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10  erano  per  lo  stesso  difetto  de  motti,  e sì  mu- 
tole parlavano;  onci' erano  in  lor  ragione  V imprese 
otdme:  perchè  contenevano  signihoazionr  propie, 
quanto  tre  spighe  o tre  atti  di  falciare  significa- 
vano naturalmente  tre  armi  (a);  dallo  che  venne, 
carttUeri  e nomi  convertirsi  a vicenda  Ira  loro,  e 
nomi  e nature  significare  lo  stesso;  come  l'uno  e 
l'altro  sopra  si  è detto. 

Or  facendoci  da  capo  imprese  gentilizie,  per- 
chè ne’  tempi  barbari  ritornati  le  nazioni  ritorna- 
rono a divenir  mutole  di  favella  volgare;  onde  dalle 
lingue  italiana,  francese,  spagnuola,  o d'altre  na- 
zioni di  quelli  tempi  non  ci  è giunta  niuna  noti- 
zia alTatto;  e le  lingue  latina  e greca  si  sapevano 
solamente  da’  sacerdoti;  talché  da’  Francesi  si  di- 
ceva clerc  in  significazione  di  letterato,  ed  allo’n- 
conlro  dagl’  Italiani  per  un  bel  luogo  di  Dante  si 
diceva  laico'  per  dir  nomo  che  non  sapeva  di  let- 
tera : anzi  tra  gli  stessi  sacerdoti  regnò  cotanta 
ignoranza  che  si  leggono  scritture  sottoscritte  da’ 
vescovi  col  segno  di  croce,  perchè  non  sapevano 
scrivere  i propj  lor  nomi;  e i prelati  dotti  anco 
poco  sapevano  scrivere;  come  la  diligenza  del  Pa- 
dre Mabillone  nella  sua  opera  de  Re  Diplomatica 
dà  a veder  intagliate  in  rame  le  sottoscrizioni  de’ 
vescovi  et  arcivescovi  agli  atti  de’  Concilj  di  que’ 
tempi  barbari  ; le  quali  s’osservano  scritte  con  let- 
tere più  informi  e brutte  di  quelle  che  scrivono 

11  più  indotti  idioti  oggidì;  e pure  tali  prelati  erano 
per  lo  più  i cancellieri  de’  reami  d Europa;  quali 


(a)  Ove  se  ben  si  rifletia , colai’  imprese  erudite  deon  esser 
trasformazioni  poetiche,  come  una  torre  per  jijace,  che  fu 
detto  Torre  de'  Greci,  nella  qual  Ajace  diventa  torre:  l.ilrliò 
essendo  V imprese  erudite,  non  altro  che  metafore  dipinte, 
tutte  le  metafore  deon  essere  poetiche  tra^ormazioni.  Or  fa- 
cendoci da  capo,  ec. 
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restarono  Ire  archescovi  ciuicellieri  dcir  Imperio 
per  Ire  lingue  ciascheduno  per  ciasclieduna  tede- 
sca, francese  ed  italiana  j e da  essi  per  tal  ma- 
niera di  scrivere  lettere  con  tali  forme  irregolari 
dev'  essere  stata  detta  la  scrittura  cancellaresca. 
Da  sì  fatta  scarsezza  per  una  legge  inglese  fu  or- 
dinalo che  un  reo  di  morte  il  quale  sapesse  di 
lettera,  come  eccellente  in  arte,  egli  non  dovesse 
morire:  da  che  forse  poi  la  voce  letterato  si  stese 
a significar  erudito.  Per  la  stessa  inopia  di  scrit- 
tori nelle  case  antiche  non  osserviamo  parete  ove 
non  sia  inlagliata  una  qualche  impresa.  Altronde 
da’  Latini  barbari  fu  della  terree  presa  il  podere 
co’  suoi  confini  ) e dagl’  Italiani  fu  detto  podere 
per  la  stessa  idea,  onde  da’  Latini  era  stato  detto 
praedium,  perchè  le  terre  ridotte  a coltura  furono 
le  prime  prede  del  mondo;  e furono  i fondi  delti 
mancipia  dalia  Legge  delle  XII  Tavole  ; e detti 
praedes  e mancipes  gli  obbligali  in  roba  stabile 
principalmente  all’ erano;  e jura  praerUorum  le  ser- 
vitù che  si  dicon  reali  : altronde  dagli  Spagnuoli 
fu  delta  prenda  {'impresa  forte,  perchè  le  prime 
imprese  forti  del  mondo  furon  «li  domare  e ri- 
durre a coltura  le  terre  ; che  si  Irnoverà  essere 
la  maggiore  di  tutte  le  fatighe  d Ercole:  V impresa 
di  nuovo  Italiani  si  disse  insegna  in  concetto 
di  cosa  significante  ; onde  agli  stessi  venne  detto 
insegnare,  e si  dice  anco  divìsa-^  perchè  l’ inse- 
gne si  ritruovarono  per  segni  della  prima  division 
delle  terre , eh’  erano  state  innanzi  nell’  usarle  a 
tutto  il  gener  umano  comuni',  onde  i termini  prima 
reali  di  tali  campi  poi  dagli  Scolastici  si  presero 
per  termini  vocali , 0 sia  per  voci  significative , 
che  sono  gli  estremi  delle  proposizioni)  qual  uso 
appunto  di  termini  hanno  appo  gli  .Americani , 
come  si  è veduto  sopra,  i geroglifici,  per  distin- 
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guelfi  Ira  essolur  le  famiglie.  Da  tulio  ciò  si  con* 
chiude  che  a\f  insegne  la  gran  necessità  di  signi* 
ficure  nc'  tempi  delle  nazioni  mutole  dovette  esser 
fatta  dalla  certezza  de'  dominj  : le  quali  poi  pas* 
sarono  in  insegne  pubbliche  in  pace,  onde  ven* 
nero  le  medaglie)  le  quali,  appresso  essendosi  in* 
trodutte  le  guerre,  si  truovarono  apparecchiate  per 
X insegne  militari,  le  quali  hanno  il  primiero  uso 
de’  geroglifici)  facendosi  per  lo  più  le  guerre  fra 
nazioni  di  voci  articolate  diverse,  e’n  conseguenza 
mute  tra  loro.  Le  quali  cose  tulle  qui  ragiona- 
te, a maraviglia  ci  si  conferma  esser  vere  da  ciò, 
che  per  uniformità  dt  idee  appo  gli  Egizj,  gli  an- 
tichi Toscani,  Romani  e gV  Inghilesi,  che  l’usano 
per  fregio  della  lor  arme  reale,  si  formò  questo 
geroglifico  appo  tutti  uniforme,  un'aquila  in  cima 
ad  un  scettro)  eh’ appo  queste  nazioni  tra  loro  per 
immensi  spazj  di  terre  e mari  divise  dovette  egual- 
mente significare  eh’  i reami  ebbero  i loro  inco- 
minciamenti  da’  primi  regni  divini  di  Giove  in  forza 
de’  di  lui  auspici-  Finalmente  essendosi  introdotti 
i commerzj  con  danajo  coniato,  si  ritruovarono  le 
medaglie  apparecchiale  per  l’uso  delle  monete,  le 
quali  dall’uso  di  esse  meda^e  furon  dette  mone- 
tae  a monendo  appresso  i Latini  ; come  dall’  inse- 
gne fu  detto  insegnare  appresso  gl’  Italiani.  Così 
da  i/ofA£{  venne  vótxt7^,  lo  che  ci  disse  Aristotile) 
et  indi  ancor  forse  venne  detto  a’ Latini  numus, 
eh’ I migliori  scrivono  con  un  m;  e i Francesi 
dicono  lof  la  legge,  e aloy  la  moneta)  i quali  par- 
lari non  possono  altronde  essere  provenuti , che 
dalla  legge  o diritto  significato  con  geroglifico,  eh’ è 
r uso  appunto  delle  medaglie.  Tutto  lo  che  a ma- 
raviglia si  conferma  dalle  voci  ducato,  detto  a du- 
cendo, ch’è  propio  de’  capitani;  soldo,  ond’è  detto 
soldato)  e scudo,  arma  difesa,  eh’ innanzi  sìgni* 
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ficò  il  fondamento  ilcll'  armi  gentilizie  , dio  (hi|i> 
prima  fu  la  terra  colla  di  ciascun  padre  nel  lompo 
delle  famiglie,  cuiue  appresso  sarà  dimostro.  Quindi 
devoo  aver  luce  le  tante  medaglie  anticlic,  uve  sì 
vede  o un  altare  o un  lituo  ch’era  la  vcrj^a  degli 
auguri,  con  cui  prendevan  gli  auspicj,  emne  si  è 
sopra  detto  ) o un  treppiedi , dunde  si  readev'an 
gli  oracoli  ; ond’  è quel  motto , dictum  ex  tripo- 
de I detto  d’ oracolo  j della  qual  sorta  di  medaglie 
dovetler  esser  l’a/e,  eli’ i Greci  nelle  loro  favole 
attaccarono  a lutti  i corpi  significanti  ragioni  tf  e- 
roi  fondate  negli  auspicj’^  come  Idantura  tra  li 
geroglifici  reali,  co’  quali  rispose  a Dario,  luandò 
un  uccello]  e i patrizj  romani  in  (ulte  lo  contese 
eroiche,  le  quali  ebbero  con  la  plebe,  come  aper- 
tamente si  legge  sulla  storia  romana,  p>r  conser- 
varsi i loro  diritti  eroici , opponevano  quella  ra- 
gione, AUSPICI  A ESSE  SUA;  appunto  come  nella 
barbarie  ricorsa  si  osservano  V imprese  nobili  ca- 
ricate d'elmi  con  cimieri  che  sì  adornano  di  pen- 
nacchi] e nell’ //idre  occidentali  non  si  adornai^o 
di  penne  cb’  i soli  nobili. 

IV.  Cosi  quello  che  fu  detto  Jous , Giove,  e 
contratto  si  disse  Jus,  prima  d’ognì  altro  dovette 
significare  il  grascio  delle  vittime  dovuto  a Giove; 
conforme  a ciò  che  se  n’è  sopra  dello;  siccome 
nella  barbarie  ricorsa  canone  si  disse  la  legge  ec- 
clesiastica, e ciò  che  paga  F enfiteuticario  al  pa- 
drone diretto;  perocché  forse  le  prime  enfiteusi 
s’introdussero  dagli  ecclesiastici,  che  non  potendo 
essi  coltivarli,  davano  i fondi  delle  chiese  a cul- 
tivar ad  altrui;  con  le  quali  due  cose  qui  dette 
convengono  le  due  dette  sopra,  una  de’  Greci  appo 
i quali  vo;jte;  significa  la  legge,  e leifiiTfxa  la  mone- 
ta] l’altra  de’  Francesi,  i quali  dicon  lojr  la  leg- 
ge, ed  aloj  la  moneta;  aUa  stessa  fatta,  e non 
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iillriuienle , quel  cbe  fu  dello  Jous  optimiu , per 
Giove  Jortissimo,  che  per  la  Jorza  del  fulmine  diede 
principio  autorità  divina  nella  primiera  sua  si* 
gnìGcazione,  che  fu  di  dominio,  come  sopra  ab* 
Eiam  dello;  perocché  ogni  cosa  fiisse  di  Giove: 
perchè  quel  vero  di  Metafisica  ragionata  d'in- 
torno a\\' ubiquità  di  Dio,  ch'era  stato  appreso 
con  falso  senso  di  Metafisica  poetica, 

Juvis  omnia  />lena; 

produsse  \ autorità  umana  a quelli  giganti  ch’ave- 
vano occupato  le  prime  terre  vacue  del  mondo, 
nello  stesso  significalo  di  dominio , che  ’n  ragion 
romana  restò  certamente  detto  dus  optimum;  ma 
nella  sua  significazione  nativa  assai  diversa  da 
quella  nella  quale  poi  restò  a*  tempi  ultimi  ; pe- 
rocché nacque  in  significazione,  nella  quale  in  un 
luogo  d'oro  deirOrazioni  Cicerone  il  diiBnisce  do- 
minio di  roba  stabile  non  soletto  a peso,  non 
sol  privato,  ma  anche  pubblico  ; detto  ottimo,  esti* 
mandosi  il  diritto  della  fiìrza  (conforme  ne*  primi 
I,  tempi  del  mondo  si  truoverà ) | nello  stesso  signi- 
ficalo di  fortissimo;  perocché  non  fusse  infievo- 
lito da  ninno  peso  straniero:  il  qual  dominio  do- 
vetl’ essere  de*  padri  nello  stato  delle  famì^,  e 
’n  conseguenza  il  dominio  naturale,  che  dovette 
nascere  innanzi  al  civile:  e delle  famigUe  poi  com- 
ponendosi le  città,  sopra  tal  dominio  ottimo,  che 
in  greco  si  dice  ùixatov  ipi7ov,  elleno  nacquero  di 
forma  aristocratica,  come  appresso  si  truoverà; 
dalla  stessa  origine  appo  i Latini  dette  repubbli- 
che d ottimati  si  dissero  anco  repubbliche  di  po- 
chi, perché  le  componevano  que’ 

pauci  quos  aequus  amavit 

Jupiler; 

c gli  eroi  nelle  contese  eroiche  con  le  plebi  so- 


tt  loft' 
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stenevano  le  toro  ragioni  eroiche  con  gli  auspicj 
divini;  e ne’  tempi  muti  le  signifìcavano  con  l’uc- 
cello  dtldanUirUf  con  le  ale  delle  greche  favole; 
e con  lingua  articolata  finalmente  i patrizj  romani 
dicendo  AVSficiA  esse  sva  (a):  perocché  Giove 
co’  fulmini,  de*  quali  sono  i maggiori  auspicj,  aveva 
atterrato  o mandato  sotterra  entro  le  grotte  de’ 
monti  i primi  giganti;  e con  atterrargli  aveva  loro 
dato  la  buona  fortuna  di  divenire  signori  dd  fondi 
di  quelle  terre  ove  nascosti  si  ritruovaron  ferma- 
li, e ne  provennero  signori  nelle  prime  repubbli- 
che: per  lo  qual  dominio  ognuno  di  essi  si  diceva 
FVNDVS  FiBRt,  in  vecc  di  fori  auctor:  e delle 
loro  private  autorità  fomigliari  dappoi  unite,  come 
appresso  vedremo,  se  ne  fece  V autorità  civile,  ov- 
vero pubblica  de’  loro  senati  eroici  regnanti;  spie- 
gata in  quella  medaglia  che  si  osserva  si  frequente 
tra  quelle  delle  repubbliche  greche  appo  il  Golzio, 
che  rappresenta  tre  coscie  umane  le  quali  s' uni- 
scono nel  centro,  e con  le  piante  de’  piedi  ne  so- 
stengono la  circonferenza)  che  significa  il  dominio 
de’  fondi  di  ciascun  or^e,  o territorio,  o distretto 
di  ciascuna  repubblica,  ch’or  si  chiama  dominio 
eminente,  ed  è significato  col  geroglifico  d’un  /70- 
mo,  ch’oggi  sostengono  le  corone  delle  civili  Po- 
tenze, come  appresso  si  spiegherà:  significato  for- 
tissimo col  tre  appunto;  poiché  i Greci  solevano 
usare  i superlativi  col  numero  del  tre,  come  par- 
lan  ora  i Francesi)  con  la  qual  sorta  di  parlare 
fu  detto  il  fulmine  trisulco  di  Giove , che  solca 
fortissimamente  l’aria,  onde  forse  l’idea  di  solcare 
fu  prima  di  quello  in  aria,  dipoi  in  terra,  e per 
ultimo  in  acqua:  fu  detto  il  tridente  di  Nettuno, 


(<i)  e co'  peuoacchi  dell'  insegoe  nobili  de'  tempi  barbari  ri- 
loniati  : peroccbi  Giove,  cc. 
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che,  come  redremo,  fu  un  uncino  forlissimo  da 
addentare  o sia  afTerrarc  le  navi  j e Cerbero  detto 
trifauce,  cioè  d’una  vastissima  fpla.  Le  quali  cose 
qui  dette  dèli’ i/n/jre^e  gentilizie  sono  da  premet- 
tersi a ciò  che  de'  lor  principj  si  è ragionato  in 
quest' 0/7era  la  prima  volta  stampata,  eh' è 'I  terzo 
luogo  (U  quel  Libro,  per  lo  quale  non  ci  'ncresce 
per  altro  d' esser  uscito  alla  luce. 

V.  In  conseguenza  di  tutto  ciò,  da  queste  let- 
tere e queste  le^,  che  trovò  Mercurio  Trimegi- 
sto  agli  Egizj,  da  questi  caratteri  e questi  norm 
de’  Greci,  da  questi  nomi  che  significano  e genti 
e dirittì  a'  Romani,  li  tre  principi  della  Iqf  dot- 
trina, Grozio,  Seldeno,  Pufendorfio , dovevan  in- 
cominciar a parlare  del  diritto  naturai  delie  gen- 
ti', e si  dovevano  con  intelligenza  spiegarla  co’ 
gero^ifici,  e con  le  favole,  che  sono  le  medaglie 
de’  tempi  ne'  quali  si  fondarono  le  nazioni  genti- 
li ; e sì  accertarne  i costumi  con  una  Critica  Me- 
tafisica sopra  essi  autori  delle  nazioni]  dalla  quale 
doveva  prendere  i primi  lumi  questa  Critica  filo- 
logica sopra  degli  scrittori,  i quali  non  provennero 
che  assai  più  di  mille  anni  dopo  essersi  le  nazioni 
fondate. 


ULTIMI  COROLLARI 
ly  intorno  alla  Loffica  degli  Addottrinati  (i). 

I.  Per  le  cose  ragionate  finora  in  forza  di  que- 
sta Logica  poetica  d’intorno  all’ origòu  delle  Un- 

(i)  Nella  prima  storia  naturale  dello  spìrito  umano  pensata 
da  V ico,  ta  manifestazione  dell’  ingegno  precede  quella  della  ri- 
flessione^ le  invenzioni  precedono  le  iilosofie;  l’educazione  in- 
dividuale commette  un  rovinoso  anacronismo  quando  esercita 
il  raziocinio  prima  dell’ingegno  ( Op.  lat.  I,  g,  84.  i4o.  >43, 
j44).  Qui  l>  psicologia  trasportata  al  corso  delle  nazioni  corre 
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gne  8Ì  fa  giustizia  a’  primi  di  lor  (tutori  d'essere 
stali  tenuti  in  tutti  i tempi  appresso  per  sapicn- 
ti]  perocché  diedero  i nomi  alle  cose  con  natu- 
ralezza e propìetà]  on<ìe  sopra  vedemmo  eh’ appo 
i Greci  e Latini  nomea  e natura  significarono  una 
medesinja  cosa. 

II.  Ch’  i primi  autori  delF  umanità  attesero  ad 
una  Topica  sensibile,  con  la  quale  univano  le  pro- 
pielà  o qualità,  o rapporti  per  così  dire  concreti 
degl’individui  o delle  spezie,  e ne  formavano  i 
generi  loro  poetici  (a). 

III.  Talché  questa  prima  età  del  mondo  si  può 
dire  con  verità  occupata  d'intorno  alla  prima  ope- 
razione della  mente  umana. 

IV.  E primieramente  cominciò  a dirozzare  la 
Topica,  ch’é  un’arte  di  ben  regolare  la  prima 
operazione  della  nostra  mente,  insegnando  i luo- 
ghi, che  si  devon  scorrer  tutti,  per  conoscer  lut- 
to, quanto  vi  é nella  cosa  che  si  vuol  bene  ov- 
vero tutta  conoscere. 

y.  La  Prowedenza  ben  consigliò  alle  cose  uma- 
ne, col  promuovere  nell’umane  menti  prima  la  To- 
pica, che  la  Critica;  siccome  prima  é conosce- 
re, poi  giudicar  delle  cose:  perché  la  Topica  è 

e^almeoSe  dalla  topica  alla  critica,  dall’ ingegno  inventivo  delle 
giovani  nazioni  alla  riflessione  filosofica  de^tempi  umani  ; e que- 
sta storia  delle  idee  viene  compita  dalla  storia  delle  forme  lo- 
giche, accennate  nelle  opere  antecedenti  ( Op.  lat.  I,  85;  II, 
943),  e qui  più  ampiamente  svolta  nella  sua  successione  pro- 
gressiva dalla  descrizione  all’esempio,  all’induzione,  alla  sin- 
tesi matematica,  al  sillogismo  e finalmente  al  sorite.  — Da  ciò 
deriva  come  corollario  una  riconferma  che  al  principio  delle 
nazioni  non  furono  nè  i dotti , nè  i sapienti,  e che  Romolo, 
Teseo,  ec.,  non  rappresentano  l’attuazione  di  una  politica  re- 
condita , ma  sono  un  simbolo  di  una  rozza  istoria. 

(a)  e dall’  ulilitii  furon  portati  ad  una  rozza  divisione  delle 
idee,  per  assicurarne  le  differenze  de’dontinj;  e quelli  e que- 
ste per  dìffinire  co'  nomi  propj  le  cose  stesse. 
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la  facultb  di  far  le  menti  ingegnose,  siccome  In 
Critica  h di  farle  esatte;  e in  que’  primi  tempi  si 
avevano  a ritruovare  tutte  le  cose  necessarie  alla 
vita  umana , e '1  ritruovare  è propietà  dell'  inge- 
gno. Et  in  effetto  chiunque  vi  rifletta,  avverlirà 
che  non  solo  le  cose  necessarie  alla  vita,  ma  l'it/i- 
U,  le  comode,  le  piacevoli  ed  in6no  alle  super- 
flue del  lusso  si  erano  già  ritruovate  nella  Grecia 
innanzi  di  provenirvi  i Filosofi,  come  il  farem 
vedere,  ove  ragioneremo  d’intorno  aii' età  eT Ome- 
ro: di  che  abbiamo  sopra  proposto  nna  degnità, 
eh’ i fanciulli  vagliono  potentemente  neW' imitare] 
e la  poc.tia  non  è che  imitazione]  e le  arti  non 
sono  che  imitazioni  della  natura , e ’n  conseguenza 
poesie  in  un  certo  modo  reali.  Così  i primi  po- 
poli, i quali  fiirou  i fanciulli  del  gener  umano, 
fondarono  prima  il  mondo  delFarti]  poscia  i Filo- 
sofi, che  vennero  lunga  età  appresso,  e ’n  conse- 
guenza i vecchi  delle  nazioni,  fondarono  quel  delle 
scienze]  onde  fu  affatto  compiuta  l'umanità.  * 
VI.  Questa  ‘storia  cC  amane  idee  a maraviglia  ci 
è confermata  dalla  storia  di  essa  Filosofia:  che 
la  prima  maniera  eh’  usarono  gli  uomini  di  roz- 
zamente filosofare,  fu  o l'evidenza  de’ 

sensi  ^ della  quale  si  servi  poi  Epicuro,  che,  come 
filosofo  de’  sensi , era  contento  della  sola  sposi- 
zione delle  cose  all’ evidenza  de’ sensi,  ne’ quali, 
come  abbiam  veduto  neH’ongùii  della  poesia,  fu- 
rono vividissime  le  prime  nazioni  poetiche.  Dipòi 
venne  Esopo,  o i morati  Filosofi,  che  diremmo 
volgari,  che,  come  abbiam  sopra  detto , comin- 
ciò innanzi  de’  sette  Savj  della  Grecia]  il  quale' 
ragionò  con  l’esemplo;  e perchè  durava  ancor  l’e/d 
poetica , il  prendeva  da  un  qualche  sìmile  finto  ; 
con  uno  de’  quali  il  buon  Menenio  Agrippa  ridusse 
la  plebe  romana  sollevata  all’ubbidienza:  e tutta- 
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vìa  nno  di  lì  Palli  esempli,  e mollo  più  un  esem- 
plo vero  persuade  il  volgo  ignorante  assai  meglio 
ch'ogni  invitto  raziocinio  per  massime.  Appresso 
venne  Socrate,  et  introdusse  la  Dialettica  con  l’in- 
diizione  di  più  cose  certe 'cb' abbian  rapporto  alla 
cosa  dubbia,  della  quale  si  quistiona.  Le  Mescine 
per  l’induzione  dell’ osservazioni  innanzi  di  Socrate 
avevano  dato  Ippocraie,  prìncipe  di  tutti  i medici 
così  per  valore  come  per  tempo,  che  mesitò  l’im- 
niorlal  elogio,  nec  JaUit  quenqiiamf  neofalsus  ab 
Itilo  est  Le  Matematiche  per  la  vìa  unitiva,  delta 
sintetica,  avevan  a’  tempi  di  Platone  fatto  i loro 
maggiori  progressi  nella  scuoia  italiana  di  Fitta- 
gora,  come  si  può  veder  dal  Timeo.  Sicché  per 
questa  via  unitiva  a*  tempi  di  Socrate  e di  Pla- 
tone sfolgorava  Jtene  di  tutte  farti,  nelle  quali 
può  esser  ammirato  l’ umano  ingegno , così  dì  poe- 
sia, tV eloquenza,  ù' istoria,  come  di  musica,  di 
Jònderia,  di  pittura,  di  scoltura,  ò! architettura. 
Poi  vennero , Aristotile  che  ’nsegnò  il  sillogismo, 
il  qual  è un  metodo  che  più  tosto  spiega  gli  uni- 
versali ne’  loro  particolari,  che  unisce  particolari 
per  raccogliere  universali^  e Zenone  col  sorite,  il 
quale  risponde  al  metodo  de’  moderni  Filosofanti, 
ch’assottiglia,  non  aguzza  gl’ingegni:  e non  frut- 
tarono alcuna  cosa  più  di  rimarco  a prò  del  ge- 
ner  umano.  Onde  a gran  ragione  il  F’erulamio , 
gran  filosofo  egualmente  e politico,  propone,  com- 
menda ed  illustra  f Induzione  nel  suo  Organo-,  et 
è seguito  tuttavìa  dagli  In^ilesi  con  gran  frutto 
della  Sperimentale  Filosofia. 

VII.  Da  questa  scoria  d umane  idee  sì  convin- 
cono ad  evidenza  del  loro  comun  errore  tutti  co- 
loro i quali , occupati  dalla  falsa  comune  oppc- 
nione  delia  Somma  Sapienza  eh’  ebber  gli  Anti- 
chi, han  credulo,  Minosse,  primo  legislator  delle 
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genti,  Teieo  agli  Ateniesi,  Ligurgo  agli  Spartani, 
Bomolo  eil  altri  romani  re  aver  ordinato  leggi  uni- 
versali (a):  percliè  \' antichissime  leggi  si  osservano 
concepute  comandando  o vietando  ad  un  solo,  le 
quali  poi  correvan  per  tutti  appresso;  tanto  i primi 
popoli  eran  incapaci  (T  wUversali  : e pure  non  le 
concepivano,  se  non  se  fossero  avvenuti  i fatti  che 
<iomandavanle.  E la  legge  di  Tulio  Ostilio  nell’ac- 
cusa d' Orazio  non  è che  la  pena  la  qual  i Duum- 
viri perciò  criati  dal  Re  dettano  contro  V inclito 
reo)  e /ex  horrendi  carminis  è acclamata  da  Li- 
vio: tale!)’ ella  è una  delle  le^i  che  Dragone  scrisse 
col  sangue,  e leges  sanguinis  chiama  la  sagra 
storia  : perchè  la  riQessiune  di  Livio , che  ’l  Re 
non  volle  esso  pubblicarla,  per  non  esser  autore 
di  giudizio  si  tristo  ed  ingrato  al  popolo,  ella  è 
affatto  ridevole  : quando  esso  Re  ne  prescrive  la 
formola  della  condennagione  a’  Duumviri,  per  la 
quale  questi  non  potevan  assolver  Orazio , nep- 
pure ritruovato  innocente:  dove  Livio  affatto  non 
si  fa  intendere,  perdi' esso  non  intese  che  ne’  se- 
nati eroici,  quali  ritruoveremo  essere  stati  aristo- 
cratici, li  Re  non  avevano  altra  potestà  che  di 
criare  i Duumviri  in  qualità  ài  commessarj , i quali 
giudicassero  delle  pubbliche  accuse;  e che  i po- 
poli delle  città  eroiche  eran  di  soli  nobili,  a’  quali 
I rei  condennati  si  richiamavano  (i).  Ora  per  ri- 
tornar al  proposito,  cotal  /egge  di  Tulio  in  fatti  è 
uno  di  quelli  che  si  dissero  exempla  in  senso  di 


(<i)  le  quali  le  menti  corlisaime  di  que’  primi  uomini  non  po- 
tevan alTatto  intendere;  e suUinente  le  potevan  avvertire  a certe 
comuni  utilitii  universalmente  richieste  da  intieri  comuni  d’uo- 
mini, qual  fu  la  prima  legge  agraria,  che  nacque  al  mondo, 
coni’  appresso  dimostreremo  : del  rimanente  non  intendevano 
il  bisogno  delle  leggi,  se  non  se  fossero  succeduti  i fatti,  ec. 

(i)  Vedi  Op.  lat.  II,  p.  84,  i4>,  ec. 
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castighi  esemplari)  e dovetter  esser  i primi  esem- 
pli ch’usò  ['umana  rosone:  lo  che  conviene  eoa 
quello  eh’  udimmo  da  Aristotile  sopra  nelle  de- 
gnità,  che  nelle  repubbliche  eroiche  non  vi  erano 
<r  intorno  a’  torti  ed  offese  private  : e ’n  co- 
lai guisa  prima  furono  gli  esempli  reali)  dipoi 
gli  esempli  ragionati^  de’  quali  si  servono  la  Lo- 
gica e la  Rettorica  : ma  poiché  furono  intesi 
gli  universali  intelligibili,  si  riconobbe  quella  es- 
senziale propìetà  della  legge , che  debba  esser 
universale)  e si  stabili  qu.ella  massima  in  giuris- 
prudenza , che  legibus , non  exemplìs  est  judi- 
candum. 


DELLA  MORALE  POETICA 

E qui  delF orìgini  delle  volgari  virtù,  insegnate 
dalla  religione  co'  Matrimonj  (i). 

Siccome  la  Metafisica  de’  Filosofi  per'  mezzo 
òeW'  idea  di  Dio  fa  il  primo  suo  lavoro,  eh’ è di 

(i)  Come  vi  ha  un  diritto  delle  senti  e un  diritto  de’  filo- 
son,-vi  ba  pure,  oltre  alla  morale  da’  filosofi,  una  morale  delle 
geoti,  avvertila  nella  prima  Scienza  Nuova  (p.  loo);  — alla 
veduta  sistematica  che  cerca  ntp  primordj  della  societli  gli  em- 
brioni dell’umanltii  spiegata,  soggiace  anche  la  morale  poetica; 
quindi  sono  raccolte  sotto  nuovo  ordine  e nuovo  sviluppo  le  , 
idee  che  gli  eroi  delle  genti  furono  il  primo  abbozzo  degli  eroi 
de’ filosofa  (Op.  lat.  II,  p.  3ia);  che  la  religione  fonando  i 
matrimonj  originò  le  prime  virtù  embrionali  (Ibid.  Sa,  afig,  apS, 
ap4<  L Se.  Nu.  54-57).  ■—  Le  cose  dette  sparsamente  sul  pri- 
vilegio degli  auspicj  nel  connubio  eroico  (Op.  lat.  II,  ayS  n.; 

I.  Se.  Nu.  Il,  TO-éi);  sul  simbolo  di  Amore  alato  (Op.  lat. 

II,  365);  sulla  antica  monogamia  (Ibid.  a^o,  aja,  n.);  sul  sim- 
bolo del  velo;  sulle  usucapioni  delle  prime  donne  vengono  coor- 
dinate sotto  le  Ire  solennità,  degli  auspicj,  del  velo  e della  finta 
forza.  — La  mitologia  ripete  la  storia  civile  del  connubio  nel 
carattere  poetico  di  Giunone  che  presiede  alle  nozze,  ai  parti, 
alle  lòtiche  d’Èrcole,  e che  lascia  intravedere  la  sua  influenza 
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schiarire  la  mente  umana,  ch'abbisogna  alla  Lo- 
gica , perchè  con  chiarezza  e distinzione  d’ idee 
formi  i suoi  raziocinj , con  l’ uso  de’  quali  ella 
scende  a purgare  il  cuore  delFuomo  con  la  Mo- 
rale: cosi  la  Metafisica  de’  poeti  giganti,  ch’ave- 
vano fatto  guerra  al  Cielo  con  \' ateismi,  li  vinse 
col  terror  di  Giove,  ch’appresero  fulminante',  é 
non  meno  che  i corpi,  egli  atterrò  le  di  loro  menti 
con  fingersi  tal  idea  sì  spaventosa  di  Giove;  la 
quale,  se  non  co’  raziocinj,  de’  quali  non  erano 
ancor  capaci,  co’  .rens/,.  quantunque  falsi  nella  ma- 
teria , veri  però  nella  loro  forma , che  fu  la  Lo- 
gica conforme  a sì  fatte  loro  nature,  loro  germo- 
gliò la  Morale  poetica  con  farli  pii:  dalla  qual 
natura  di  cose  umane  usci  quest’ ete/Tui  propietà, 
che-  le  mentì,  per  far  buon  uso  della  cognizione 
di  Dio  bisogna  ch'atterrino  se  medesime;  siccome 
al  contrario  la  superbia  delle  mentì  le  porta  nel- 
l’ ateismo  ; per  cui  gli  atei  divengono  giganti  dì 
spirito,  che  deono  con  Orazio  dire 

Caelum  tptum  petimiu  ilultitid. 

Si  fatti  giganti  pii  certamente  PUUone  ricono- 
sce nel  PoUfèmo  d’ Omero;  e noi  l’avvaloriamo  da 
ciò,  ch’osso  Omero  narra  dello  stesso  gigante, 
ove  gli  fa  dire  eh’ un  augure,  ch’era  stato  un 
tempo  tra  loro,  gli  aveva  predetto  la  disgrazia 
eh’  egli  poi  sofferse  da  Ulisse;  perchè  gli  auguri 
non  possono  vivere  certamente  tra  g/i  atei.  Quivi 

slanziatrìce  fino  a traverso  le  oscenità,  per  cui  la  sua  favola 
fu  svisata  dai  poeti  corrotti  ^ Ibid.  374,  338,  n.;  I.  Se. 

Mu.  310,  391-393).  — 11  capitolo  finisce  descrivendo  lo  slra- 
volgiineoto  della  mitologia  di  Giunone  nelle  scuole  de’  filoso- 
fi , dove  perdette  la  sua  significasione  civile  per  acmiistarne 
una  metafisica,  e descrivendo  la  storia  de’  sacrifizj  sulla  dire- 
ziuue  delle  idee  accennate  nella  prima  Scienza  Muova,  p.  93, 
103,  i3a-i33. 
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la  Morale  poetica  incominciò  dalla  pietà;  perch’era 
dalla  Pro(ve</enza  ordinata  a fondare  le  nazioni, 
appo  le  quali  tutte  la  pietà  volgarmente  è la  ma- 
dre di  tutte  le  morali,  iconomiche  e civili  virtù: 
e la  religione  unicamente  è efficace  ,a  farci  vir- 
tuosamente operare)  perché  la  Filosofia  è più  lo- 
alo  buona  per  ragionare.  E la  pietà  incominciò 
dalla  religione , che  propiamenle  è timore  della 
Divinità)  l'origine  eroica  della  qual  voce  si  con- 
servò appo  ì Latini  per  coloro  che  la  voglion  della 
a religando)  cioè  da  quelle  catene,  con  le  quali 
Tizio  e Prometeo  eran  incatenati  sull'  alle  rupi , 
a'  quali  l'atjiuila,  o sia  la  spaventosa  religione  de- 
gli auspici  di  Giove,  ^varava  il  cuore  e le  vi- 
scere: e ne  restò  eterna  propietà  appo  tutte  le 
nazioni,  che  la  pietà  s’insinua  a’  fanciulli  col  ti- 
more tfuna  qualche  Divinità.  Cominciò,  qual  dee, 
la  moral  virtù  dal  conato)  col  qual  i giganti  dalla 
spaventosa  religione  de’  fulmini  furon  incatenati 
per  sotto  i monti)  e tennero  in  freno  il  vezzo  be- 
stiale d'andar  errando  da  fiere  per  la  gran  selva 
della  terra;  e s'avvezzarono  a un  costume  tutto 
contrario  di  star  in  que'  fondi  nascosti  e fermi; 
onde  poscia  ne  divennero  gli  autori  delle  nazioni 
e i signori  delle  prime  repubbliche,  come  abbiamo 
accennato  sopra , e spiegheremo  più  a lungo  ap- 
presso; ch'uno  de'  gran  beneficj  che  la  volgar  tra- 
dizione ci  conservò,  (taver  fatto  il  Cielo  al  gener 
umano,  quando  e^i  regnò  in  terra  con  la  reli- 
gion  degli  auspicj;  onde  a Giove  fu  dato  il  tìtolo 
dì  Statore,  ovvero  di  Fermatore,  come  sopra  si 
è detto.  Col  conato  altresì  incominciò  in  essi  a 
spuntare  la  virtù  delV  animo , contenendo  la  loro 
libidine  bestiale  di  esercitarla  in  faccia  del  Cielo, 
dì  cui  avevano  uno  spavento  grandissimo:  e cia- 
scuno di  essi  si  diede  a strascinare  per  sé  una 

Vico,  II.*  Scienza  Huova.  17 
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donna  dentro  le  loro  grotte,  e tenerla  vi  dentro  in 
perpetua  compagnia  di  lor  vita  : e sì  usarono  con 
esse  la  venere  umana  al  coverto  nascostuincnte, 
cioè  a dire  con  pudicizia  j c sì  incomincìaroii  a 
sentir  pudore,  die  Socrate  diceva  esser  il  colore 
della  virtù  ] il  quale  dopo  quello  della  religione  è 
r altro  vincolo  clic  conserva  unite  le  nazioni,  sic- 
come Vaudacia  e ^empietà  son  quelle  die  le  m- 
vbiano. 

In  colai  guisa  s’introdussero  i malrimonj , die 
sono  carnali  congugnimenti  pudichi  fatti  col  ti- 
more di  qualche  Divinità , che  furono  da  noi  po- 
sti per  secondo  principio  di  questa  Scienza , e pro- 
vennero da  quello,  che  noi  ne  ponemmo  [>er primo, 
della  Prowedenza  Divina  ; et  uscirono  con  Ire 
solenni  tè.  La  prima  delle  quali  furono  gli  auspicj 
di  Giove,  presi  da  que’  fulmini  onde  i giganti  in- 
dulti furono  a celebrarli  ; dalla  qual  sorte  appo  i 
Romani  restò  il  matrimonio  difBnito  omnis  vitae 
consortium’,  e ne  furono  il  marito  e la  moglie  detti 
consortes  e tuttavia  da  noi  le  donzelle  volgar- 
mente si  dicono  prender  sorte , per  maritarsi.  Da 
tal  determinata  guisa  e da  tal  primo  tempo  dei 
mondo  restò  quel  diritto  delle  genti,  che  le  mo- 
gli passino  nella  religion  pubblica  de'  lor  mariti', 
perciocché  i mariti  incominciarono  a comunicare 
le  loro  prime  umane  idee  con  le  loro  donne  dal- 
Yidca  a'una  loro  Divinità,  che  gli  sforzò  strasci- 
narle dentro  le  loro  grotte  : e sì  questa  volgar  Me- 
tafisica incominciò  anch’ella  òt  l?/o  a cpnoscer  la 
mente  umana. 

£ da  questo  primo  punto  di  tutte  le  umane 
cose  dovettero  gli  nomini  gentili  incominciar  a lo- 
dare gli  Dei  nel  senso  con  cui  parlò  il  diritto  ro- 
mano antico  di  citare  e nominatamente  chiamare', 
donde  restò  laudare  auctores',  perchè  citassero  in 


Digitized  by  Google 


umo  SECONDO  a5g 

autori  Dei  di  tatto  ciò  che  facevan  essi  uo- 
mini; che  dovettcr  esser  le  lodi  ch’apparteneva 
agli  uomini  di  dar  agli  Dei. 

Da  questa  antichissima  origine  de’  matrimonj  è 
nato  che  le  dotine  entrino  nelle  famìglie  e case  de- 
gli uomini  co*  quali  son  maritale:  il  qual  costume 
naturai  delle  genti  si  conservò  da’  Romani)  appo 
i quali  le  mogli  erano  a luogo  di  Ji^uole  de’  lor 
mariti,  e sorelle  de’  \or  figliuoU  (a).  E quindi  ancora 
i matrimonj  dovettero  incominciare  non  solo  con 
una  sola  donna,  come  fu  serbalo  da’  Romani)  e 
Tacito  ammira  tal  costume  ne’  Germani  antichi, 
che  serbavano,  come  i Romani , intiere  le  prime 
origini  delle  loro  nazioni,  e ne  danno  luogo  di 
congetturare  lo  stesso  di  tutte  t altre  ne’  lor  prin- 
cipi; ma  anco  in  perpetua  compaia  di  lor  vita, 
come  restò  in  costume  a mollissimi  popoli  : onde 
appo  i Romani  furono  di  (finite  le  nozze  per  que- 
sta propielà  individua  vitae  consuetudo;  e appo 
gli  stessi  assai  lardi  s’introdusse  il  divorzio. 

Di  si  falli  auspicj  de’  fultnini  osservati  di  Giove 
la  storia  favolosa  greca  narra  Ercole , carattere  di 
fondatori  di  nazioni,  come  sopra  vedemmo,  e più 
appresso  ne  osserveremo,  nato  da  Alcmena  ad  un 
tuono  di  Giove)  altro  grande  eroe  di  Grecia  Bac- 
co, nato  da  Semele  fulminala  (b).  Perchè  questo  fu 
il  primo  motivo  onde  gli  eroi  si  dissero  esser Ji- 
^uoli  di  Giove  ; lo  che  con  verità  di  sensi  dice- 
vano sull’oppenione,  della  quale  vivevano  persua- 
si, che  facessero  ogni  cosa  gli  Dei,  come  sopra 

(a)  ed  appo  molle  nazioni  barbare  le  mogli,  non  meno  clie 
i figliuoli , SODO  da’  lor  mariti  Iratlate  da  schiave.  Finalmente 
per  tal  prerogativa  degli  auspicj  appo  le  prime  nazioni  i ma- 
trimonj dovettero,  ec. 

(b)  chiaro,  quanto  i due  anzi  detti,  Perseo  fatto  con  Danae 
da  Giove  cangiato  in  pioggia  d’oro,  per  significare  la  gran 
solennità  dopi  auspicj  con  una  pioggia  di  futminL  Perché,  ec 
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SI  è ragionalo  : e.  onesto  è quello  che  nella  storia 
romana  si  legge,  che  nelle  contese  eroiche  a'  pa^ 
trizj,  i quali  dicevano  jIvspicia  esse  sva,  la  plebe 
rispondeva  che  i Padri,  de'  quali  Romolo  aveva 
composto  il  senato,  da’  quali  essi  patrizj  traevan 
l’origine,  non  esse  caelo  pemissos;  che  se  non 
significa  che  quelli  non  eran  eroi)  colai  risposta 
non  s’intende  come  possavi  convenire.  Quindi  per 
significare  che  i connubj  o sia  la  rosone  di  con- 
trarre nozze  solenni,  delle  quali  la  magg/or  solen- 
nità  erano  gli  auspicj  di  Giove,  ella  era  propia 
degli  eroi  (a),  fecero  Amor  nobile  alalo  e con  benda 
occhi,  per  significarne  la  pudicizia)  il  quale 
si  disse  col  nome  simile  di  essi  eroi}  ed 

alato  Imeneo,  figlinolo  di  Urania,  delta  da  eù^avòt, 
Caelum,  contemplatrice  del  cielo,  affine  di  pren* 
der  da  quello  gli  auspicj;  che  dovette  nascere  la 
prima  dell  altre  Muse,  diffinita  da  Omero,  come 
sopra  osservammo,  scienza  del  bene  e del  male) 
ed  aneli’ essa,  come  l’ altre,  descritta  alata,  per- 
chè propia  degli  eroi,  come  si  è sopra  spiega- 
to; d’intorno  alla  quale  pur  sopra  spiegammo  il 
senso  istorìco  di  quel  motto, 

A Jo  ve  prìncipium  Musae; 

ond’ella,  come  tulle  le  altre,  fnron  credute  fi^uole 
di  Giove)  perchè  dalla  reli^one  nacquero  V arti 
deir  umanità)  delle  quali  è name  Apollo,  che  prin- 
cipalmente fu  creduto  Dio  della  Divinità)  e can- 
tano con  quel  canere  o cantare,  che  significa  pre- 
dire a’ Latini.  La  seconda  solennità  è,  che  te  donne 
si  velino  in  segno  di  quella  vergogna  che  fece  i 
primi  matrimoni  nel  mondo:  il  qual  costume  è 


di 


(a)  per  ra|(lon  di  essi  auspicj , come  fico  ai  trecento  e nova 
Booui  Io  furono  àe’  patrizj  romani}  fecero,  ec. 
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stato  conservato  da  tutte  le  nazioni  (a)  ; e i Latini 
ne  diedero  il  nome  alle  medesime  nozze,  che  sono 
dette  nuptiae  a nubendo,  che  significa  cuoprire] 
e da’  tempi  barbari  ritornati  verini  in  capìUo  si 
dissero  le  donzelle , a dilTereoza  delle  donne  eh’  i- 
van  velate.  La  terza  solennità  fu,  la  qual  si  serbò 
da’  Romani,  di  prendersi  lé  spose  con  una  certa 
finta  forza,  dalla  fòrza  vera,  con  la  quale  i gi- 
ganti strascinarono  le  prime  donne  dentro  le  loro 
grotte;  e dopo  le  prìme  terre  occupate  da’  giganti 
con  ingombrarle  coi  corpi,  le  mogli  solenni  si  dis- 
sero manucaptae. 

I Poeti  teologi  fecero  de’  matrimonj  solenni  il 
secóndo  de'  divini  caratteri,  dopo  quello  di  Giove, 
Giunone,  seconda  divinità  delle  genti  dette  mag- 
giori: la  qual  è di  Giove  sorella  e moglie',  perchè 
i primi  matrimonj  giusti,  ovvero  solenni,  che  dalla 
solennità  degli  auspicj  di  Giove  furono  detti  giu- 
sti, da  fratelli  e sorelle  dovetter  incominciare  : re- 
gina degli  nomini  e degli  Dei',  perchè  i regni  poi 
nacquero  da  essi  matrimonj  legittimi:  tutta  vesti- 
ta, come  s’osserva  nelle  statue,  nelle  meduse, 
per  signìficazion  della  pudicìzia:  onde  Venere  eroi- 
ca, in  quanto  Nume  aneli’ essa  de’  matrimonj  so- 
lenni, delta  Pronuba,  si  cuopre  le  vergogne  col 
cesto  (by,  il  quale  dopo  i poeti  ejfemminatì.  ricama- 
rono di  lutti  gl’incentivi  della  libidine;  ma  poi, 
corrotta  la  severa  istoria  degli  auspicj,  come  Giove 
con  le  donne,  così  Venere  fu  creduta  giacer  con 
gli  uomini  i e di  Anchise  aver  fatto  Enea , che  fu 
generato  con  gli  auspicj  di  questa  Venere  : ed  a 
questa  Venere  sono  attribuiti  i cigni,  comuni  a 


(a)  anco  dagli  Ebiti; 

(b)  dal  quale  furon  delti  da’  Romani  ineestuoti  i coogingni- 
meuti  vietali  da  slrcllezsa  di  sangue  : il  qual  cetio  poi  i poe- 
ti, ec. 
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lei  con  Apollo,  che  cantano  di  quel  canere  o can- 
tare che  signiBca  divinari  o predire)  in  forma 
d'uno  de'  quali  Giove  giace  con  Leda,  per  dire 
che  Leda  con  tali  auspicj  di  Giove  concepisce 
dalle  uo\'a  Castore,  Polluce  ed  Siena.  Ella  è Giu- 
none detta  giogaie  da  quel  giogo  ond’il  matrimo- 
nio solenne  fu  detto  conjugium , e conjuges  il  ma- 
rito e la  moglie:  detta  anco  Lucina,  che  porta  i 
parli  alla  luce,  non  già  naturale,  la  qual  è co- 
mune anco  alli  parti  schiavi)  ma  civile,  onrl’i  no- 
bili son  detti  illustri:  è gelosa  d'uita  gelosia  po- 
litica, con  la  qual  i Romani  fin  al  trecento  e nove 
di  Roma  tennero  i connubj  chiusi  alla  plebe.  [Ma 
da' Greci  fu  detta  "Mp»)  dalla  quale  debbono  es- 
sere stati  detti  essi  eroi,  perchè  nascerano  da 
nozze  solenni,  delle  quali  era  Nume  Giunone)  e 
perciò  generati  con  Amor  nobile,  che  tanto  "Epo; 
significa,  che  fu  lo  stesso  ch'//neneo:  e gli  eroi  si 
dovettero  dire  in  sentimento  di  signori  delle  fa- 
miglie, a differenza  de'  /amoli,  i quali,  come  ve- 
dremo appresso,  vi  erano  come  schiavi)  siccome 
in  tal  sentimento  heri  si  dissero  da'  Latini , et  indi 
hereditas  detta  l'eredità,  la  quale  con  voce  natia 
latina  era  stata  delta  fàmilia:  talché  da  questa 
origine  hereditas  dovette  significare  una  dispotica 
signoria  : come  da  essa  Legge  delle  XII  Tavole 
a'  padri  di  famiglia  fu  conservata  una  sovrana  po- 
testà di  disponerne  in  testamento  nel  capo  vti 
PATERTAìilLtAS  SVPBR  PECUNIA  TCTEtAVE  REI 
SVA  E LEOASSIT  ITA  jvs  BSTO)  il  disponeme  fu 
detto  generalmente  legare,  eh’ è propio  de' Sovra- 
ni) onde  l'erede  vien  ad  esser  un  legato,  il  quale 
nell'  eredità  rappresenta  il  padre  di  funivia  de- 
funto) e i figliuoli  non  meno  che  gli  schiavi  fu- 
rono compresi  ne’  molti  rei  svae  e pecvniae: 
lo  che  lutto  troppo  gravemente  n’  appruova  la  mo- 
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narcMca  potestà  ch’avevano  avuto  i padri  nello 
stato  di  natura  sopra  le  loro  foiniglie]  la  qual  poi 
essi  si  dovettero  conservare,  come  vedremo  ap- 

Fresso  che  sì  conservarono  di  fatto,  in  quello  del- 
eroiche  città',  le  quali  ne  dovettero  nascere  ari- 
stocratiche, cioè  repubbliche  di  signori',  perchè 
la  ritennero  anco  dentro  le  repubbliche  popolali', 
le  quali  cose  tutte  appresso  saranno  pienamente 
da  noi  ragionate.]  La  Dea  Giunone  comanda  delle 
grandi  fatighe  ad  Ercole  detto  Tebano,  che  fu 
VErcole  greco,  perchè  ogni  nazione  gentile  antica 
n’ebbe  uno  che  la  fondò,  come  si  hncWedegrùtà 
sopra  detto;  perchè  la  pietà  co’  matrimoni  è la 
scuola  dove  s’ imp^ano  i primi  rudimenti  di  tutte 
le  grandi  virtù;  ed  Ercole  col  favore  di  G«bt>e, 
con  li  cui  auspici  era  stato  generato,  tutte  le  su- 
pera; e ne  fu  detto  ’HpaxXr,;.  quasi  'tìpeoàst;,  glo- 
ria di  Giunone,  estimata  la  ^oria  con  giusta  idea, 
qual  Cicerone  la  difiìnisce,  fama  divolgata  di  me- 
riti in  verso  il  gener  umano , quanta  riebbe  essere 
stata,  avere  gli  Ercoli  con  le  loro  faligbe  fondato 
le  nazioni.  Ma  oscuratesi  col  tempo  queste  severe 
significazioni,  e con  V effemminarsi  i costumi,  e 
presa  la  sterilità  di  Giunone  per  naturale,  e le  ge- 
losie , come  di  Giove  adultero , et  Ercole  per  oa- 
stardo  figliuolo  di  Giove  ; con  nome  tutto  contra- 
rio alle  cose,  Ercole  tutte  le  fati^  col  favore  di 
Giove  e dispetto  di  Giunon  superando,  fu  fatto 
di  Giunone  tutto  l’ obbrobrio , e Giunone  funne 
tenuta  mortai  nimica  della  virtù.  E quel  gerogli- 
fico o favola  di  Giunone  appiccata  in  aria  con 
una  fune  al  collo,  con  le  mani  pur  con  una  fune 
legate , e con  due  pesanti  sassi  attaccati  a’  piedi , 
che  signiGcavano  tutta  la  sanUlà  de’  nuUrimonj ', 
in  aria  per  gli  auspìcj  ch’abbisognavano  alle  nozze 
solenni;  onde  a Giunone  fu  data  ministra  viride, 
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ed  assegnato  il  pavone,  die  con  la  coda  Viride 
rassomiglia;  con  la  pine  al  collo,  per  significare 
la  forza  fatta  da'  giganti  alle  prime  donne  ; con 
la  fiine  legate  le  mani,  la  quale  poi  appo  tutte  le 
nazioni  s’ingentilì  con  ì'anello,  per  dimostrare  la 
soggezione  delle  mogli  a'  mariti  ; co’  pesanti  sassi 
a’  piedi,  per  dinotare  la  stabilità  delle  nozze;  onde 
yirgilio  cliiama  conjugitim  stabile  il  matrimonio 
solenne  ; essendo  poi  stato  preso  per  crudele  ca- 
stigo dì  Giove  adultero,  con  si  fatti  sensi  inde- 
gni, die  le  diedero  i tempi  apprcsso.de'  còrrolli 
costumi,  ha  fiiior  tanto  travagliato  i Mitologi. 

Per  queste  cagioni  appunto  Platone,  qual  Me- 
neto  fece  de'  geroglifici  egfzj , egli  aveva  fatto  delle 
favole  greche',  osservandone  da  una  parte  la  scors- 
cezza  di  Dei  con  sì  fatti  costumi,  e dall’altra 
l’ acconcezza  con  le  sue  idee;  nella  favola  di  Giove 
intruse  Videa  del  suo  etere  che  scorre  e penetra 
tutto,  per  quel 

Jo\<is  omnia  piena, 

come  pur  sopra  abbiam  detto  : ma  il  Giove  de* 
Poeti  teologi  non  fu  più  alto  de’  monti  e della 
regione  delfaria,  dove  s’ ingenerano  i fulmini:  in 
quella  di  Giunone  intruse  l’idea  dell’aria  spira- 
bile; ma  Giunone  di  Giove  non  genera,  e l’etere 
con  l’aria  produce  tutto:  tanto  con  tal  motto  i 
Poeti  teologi  intesero  quella  verità  in  Fisica,  ch’in- 
segna, l'universo  empiersi  iT  etere',  e quell’altea 
in  Metafisica,  che  dimostra  l’uòi^mtd , eh’ i Teo- 
logi naturali  dìcon  di  Dio!  Sulf  eroi.r/no  poetico 
innalzò  il  suo  filosòfico',  che  l’eroe  fusse  sopra  al- 
Yuomo,  nonché  alla  bestia:  la  bestia  è schiava 
delle  passioni  ; 1’  uomo  posto  in  mezzo  combatte 
con  le  passioni;  l’eroe  dhe  con  piacere  comanda 
alle  passioni;  e sì  esser  V eroica  mezza  tra  la  di- 
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vina  natura  ed  umana:  e truovò  acconcio  FAmor 
nobile  de’  poeti,  che  fa  detto  dalla  stessa 

origine  ond’ è dello  l’eroe,  finto  alato  e ben- 
dalo, e VAmor  plebeo  senza  benda  e senz’ali, 
per  ispiegar  i due  amori,  divino  e bestiale ^ quello 
bendato  alle  cose  de’  sensi,  questo  alle  cose  de’ 
sensi  intento',  quello  con  X ali  s'innalza  alla  con- 
templazione delle  cose  intelligibili,  questo  senz’ali 
nelle  sensibili  si  rovescia:  e di  Ganimede  per 
un’aquila  rapito  in  cielo  da  Giove,  cb’a’  poeti 
severi  volle  dire  il  contemplatore  degli  auspicj  di 
Giove,  fatto  poi  da’  tempi  corrotti  nefanda  de- 
lizia di  Giove,  con  bella  acconcezza  egli  fece  il 
contemplativo  di  Metafisica',  il  quale  con  la  con- 
templazione dell’Ente  sommo,  per  la  via  ch’egli 
appella  unitiva,  siesi  unita  con  Giove. 

In  colai  guisa  la  pietà  e la  religione  fecero  i 
primi  uomini  naturalmente  pn/rfe/iti,  che  si  con- 
sigliavano con  gli  auspicj  di  Giove;  giusti  della 
prima  giustizia  verso  di  Giove,  che,  come  abbiam 
veduto,  diede  il  nome  al  giusto:  e inverso  gli  uo- 
mini, non  impacciandosi  ninno  delle  cose  d’altrui; 
come  de’  giganti  divisi  per  le  spelonche  della  Si- 
cilia narra  Polifemo  ad  Ulisse:  la  qual  giustizia 
in  comparsa  era  in  fatti  selvatichezza  : di  più  tem- 
perati, contenti  d’una  sola  donna  per  tutta  la 
loro  vita:  e,  come  vedremo  appresso,  li  fecero 
forti,  industriosi  e magnanimi,  che  furono  le  virtù 
dell’età  dell’oro',  non  già  quale  la  si  finsero  dopo 
i poeti  effèmminati , nella  quale  licesse  ciò  che  pia- 
cesse', perchè  in  quella  de’  Poeti  teologi  agli  uo- 
mini storditi  ad  ogni  gusto  di  nauseante  rifles- 
sione, come  tuttavia  osserviamo  i costumi  conta- 
dineschi, non  piaceva  se  non  ciò  ch’era  lecito, 
nè  piaceva  se  non  ciò  che  giovava',  la  qual  Ori- 
one eroica  han  serbato  i Latini  in  queir  espres- 
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sione,  con  cui  dicono Juvat,  per  dir  è hello;  nè, 
come  la  si  finsero  ì Filosofia  che  gli  uomini  leg- 
gessero in  petto  di  Giove  le  le^i  eterne  del  giu- 
sto; perchè  dapprima  leggerono  nel  cospetto  del 
cielo  le  leggi  lor  dettate  da’  fidnUni:  e in  con- 
chiusione  le  virtù  di  tal  prima  età  furono  come 
quelle  che  tanto  sopra  neV! Annotazioni  alla  Ta- 
vola Cronologica  udimmo  lodar  degli  Sciti,  i quali 
ficcavano  un  coltello  in  terra  e f adoravan  per 
Dio,  con  che  poi  giustificavano  gli  ammazzamen- 
ti , cioè  virtù  per  sensi  mescolate  di  reli^one  ed 
immanità',  i quali  costumi  come  tra  loro  si  com- 
portino, si  può  tuttavia  osservar  nelle  strette, 
come  nelle  degnità  si  è avvisato. 

Da  tal  prima  Morale  (a)  della  superstiziosa  e 
fiera  Gentilità  venne  quel  costume  di  consacrare 
vittime  umane  agli  Dei;  come  si  ha  dalli  più  anti- 
chi Fenici,  appo  i quali,  quando  loro  sovrastava 
alcuna  grande  calamità , come  di  guerra , fame , 
peste,  li  re  consagravano  i loro  propj  Jigliuoli 
per  placar  l’ ira  celeste , come  narra  Filone  Bi- 
olio',  e tal  sacrifizio  facevano  di  fanciulli  ordi- 
nariamente a Saturno,  al  riferire  di  Quinto  Cur- 
zio', che,  come  racconta  Giustino,  fu  conservato 
poi  da'  Cartaginesi,  gente  senza  dubbio  colà  per- 
venuta dalla  Fenicia,  come  qui  dentro  si  osser- 
va; e (u  da  essi  praticato  infin  agli  ultimi  loro 
tempi,  come  il  conferma  Ennio  in  quel  verso: 

Et  Poinei  solila  SOS  sacruficare  puellos  : 
i quali  dopo  la  rotta  ricevuta  da  Àgatocle  sagri- 
la) Tal  Morale  divina  finalmente  diede  a’ primi  uomini  quella 
pratica  sperimentata  per  tutti  i tempi  appresso,  ed  assistila 
dalle  ragioni  delle  miliari  filosofie , di  commettersi  gli  uo- 
mini tutti  alla  divina  Provvedenza , e stimar  bene  tutto  ciò 
ch’ella  ci  para  davanti.  Della  Morale  eroica  de’ (empi  ultimi 
ra^ooeremo  nella  Discoverta  del  Vero  Omero.  — Delilcono- 
tntca  poetica  (Segue  a pag.  369  *). 
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jicarono^  dugento  nobili  fanciulli  a’  loro  Dei.  per 
placarli.  E co’  Fenici  e Cartaginesi  in  tal  co- 
stume empiamente  pio . convennero  ì Greci  col 
voto  e sagrifizio  che  fece  Agamennone  della  sua 
6gliuola  Ifigenia.  Lo  che  non  dee  recar  maravi- 
glia a cbinn(j|ue  rifletta  sulla  ciclopica  paterna 
potestà  de’  primi  padri  del  Gentilesimo;  la  quale 
fu  praticata  dalli  più  dotti  delle  nazioni,  quali 
furon  i Greci t e dalli  più  saggi,  quali  sono  stati 
i Romani-,  i quali  entrambi  fin  dentro  i tempi  della 
loro  più  coita  umanità  ebbero  l’ arbitrio  d’  ucci- 
dere 1 loro  figliuoli  bambini  di  fresco  nati.  La 
qual  riflessione  certamente  dee  scemarci  l’orrore 
che  ’n  questa  nostra  mansuetudine  ci  si  è fatto 
finor  sentire  di  Bruto,  che  decapita  due  suoi  fi- 
gliuoli eh’  avevano  congiurato  di  riporre  nel  re- 
gno romano  il  tiranno  Tarquinio,  e di  Manlio 
detto  y Imperioso , che  mozza  la  testa  al  gene- 
roso figliuolo  ch’aveva  combattuto  e vinto  con- 
tro il  suo  ordine.  Tali  sagrifizj  di  vittime,  umane 
essere  stati  celebrati  da’  Galli,  rafferma  Cesare-, 
e Tacito  negli  Annali  narra  degl’  Inghilesi,  che 
con  la  scienza  divina  de’  Druidi , i quali  la  bo- 
ria de’  dotti  vuol  essere  stati  ricchi  di  sapienza 
riposta , dall’ entragne  delle  vittime  umane  indo- 
vinavano l’avvenire:  la  qual  fiera  ed  immane  re- 
ligione da  Augusto  fu  proibita  ai  Romani  i quali 
vivevano  in  Francia;  e da  Claudio  fu  interdetta 
a’  Galli  medesimi , al  narrare  di  Suetonio  nella 
Fita  di  questo  Cesare.  Quindi  i dotti  delle  lin- 
gue  orientali  vogliono  ch’i  Fenici  avessero  sparso 

!>er  le  restanti  parti  del  mondo  i sagrifizj  di  Mo- 
och , che  ’l  Momeo , il  Drusio , il  Seldeno  di- 
cono essere  stato  Saturno , co’  quali  gli  brucia- 
vano un  uomo  vivo.  Tal  umanità  i Fenici,  che 
portarono  a’  Greci  le  lettere,  andavano  insegnando 
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per  le  prime  nazioni  della  più  barbara  Gentilità! 
d'un  cui  simile  costume  immanissimo  dicono  che 
Ercole  avesse  purgato  il  Lazio,  di  gittare  iiel  Te- 
vere uomini  vivi  sagrificati,  ed  avesse  introdotto 
di  gittarvili  fatti  di  giunco.  Ma  Tacito  narra  i sa- 
grifizj  di  vittime  umane  essere  stati  solenni  appo 
gli  antichi  Germani;  i quali  certamente  per  tutti 
i tempi,  de’  quali  si  ha  memoria,  furono  chiusi 
a tutte  le  nazioni  straniere)  talché  i Romani  con 
tutte  le  forze  del  mondo  non  vi  poterono  pene- 
trare; e gli  Spagnuoli  li  ritruovarono  in  America, 
nascosta  fino  a due  secoli  fa  a tutto  il  resto  del 
mondo  ; ove  que’  barbari  si  cibavano  di  carni 
umane , all’  osservare  di  Lascoboto  de  FRjiNCiyé 
itoyA'^  che  dovevan  essere  d’uomini  da  essi  con- 
sagrati  ed  uccisi , quali  sagrifizi  sono  narrati  da 
Oviedo  DE  ntSTOEiA  isdica.  Talché  mentre  i 
Germani  antichi  vedevano  in  terra  gli  Deij  gli 
Americani  altrettanto,  come  sopra  da  noi  l’un 
e Paltro  si  é detto;  e gli  antichissimi  SciU  erano 
ricchi  di  tante  auree  virtù,  di  quante  l’abbiamo 
testé  udito  lodare  dagli  scrittori,  in  tali  tempi 
medesimi  celebravano  tal  inumanissima  umanità! 
Queste  tutte  furono  quelle  che  da  Plauto  son 
dette  Saturni  hostiae,  nei  cui  tempo  vogliono  gli 
autori  che  fu  ^ età  dell’oro  del  Lazio:  tanto  ella 
fu  mansueta  , benigna , discreta  , comportevole  e 
doverosa!  Dallo  che  tutto  ha  a conchiudersi  quanto 
sia  stata  finora  vana  la  boria  de’  dotti  d’ intorno 
M innocenza  del  secol  d’oro,  osservata  dalle  prime 
nazioni  gentili:  che’n  Ìe\.\À  Ì\x  \m  fanatismo  di  su- 
perstizione, ch’i  primi  uomini  selvaggi,  orgoglio- 
si , fierissimi  del  Gentilesimo , teneva  in  qualche 
uffizio  con  un  forte  spavento  d’  una  da  essi  im- 
maginata Divinità;  sulla  qual  superstizione  riflet- 
tendo'P/utorco,  pone  in  problema  se  fusse  stato 
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minor  male  cosi  empiamente  venerare  gli  Dei,  o 
non  credere  alTalto  agli  Dei.  Ma  egli  non  contrap- 
pone con  giustizia  tal  fiera  superstizione  con  \a- 
teismo  ; perchè  con  quella  sorsero  luminosis-iime 
nazioni , ma  con  1’  ateismo  non  se  ne  fondò  ai 
mondo  ninna , conforme  sopra  ne’  Principj  si  è 
dimostrato.  £ ciò  sia  detto  della  Morule  divina 
de’  primi  popoli  del  gener  umano  perduto^  della 
Morale  eroica  appresso  ragioneremo  a suo  luogo. 

‘ DELL’ ICONOMICA  POETICA 
E ani  delle  fìùniglie , che  prima  furono 

Sentirono  gii  eroi  per  umani  sensi  quelle  due 
verità  che  compiono  tutta  la  dottrina  iconomica  , 

D)  Anche  l’ educazione  delle  gelili  nella  fHinlglla  priiniliva, 
per  una  disposizione  provvidenziale  delle  circosi.iiize , porge 
l’abbozzo  delle  regole  elerne  dell’ IcoiioinicH.  Come  la  sapienza 
delle  gemi  prelude  a quella  de’  fìlosoli,  cosi  l’ Iconomica  delle 
genti  prelude  alla  iilosofica.  In  questo  capo  sono  sviluppate  , 
sotto  il  concetto  di  un’  Iconomica  delle  genti  priinilive , le 
idee  già  accennate  sulla  sapienza  e sul  potere  de' primi  padri, 
sulle  prime  terre  occupate  e i primi  patrimunj.  siill’iniluenza 
dei  sepolcri,  sulla  coltivazione  delle  terre  e Sulle  prime  divi- 
sioni de'  campi.  — 1 primi  padri  sono  supienli , sacerdoti  e 
re  (I.  Se.  Nu.  333;  Op.  lat.  11,  i6i,  z43 , zjS  ) , e stabili- 
scono nella  famiglia  la  prima  monarchia  : perciò  gli  eruditi  cad- 
dero nell’anacronismo  civile  di  supporre  che  il  primo  governo 
fosse  la  monarchia  (I.  Se.  Mu.  ioo-io4t  Op.  lat.  11,5^).— 
Sotto  gli  imperi  patemi  i figli  si  avvezzano  all’obbedienza,  si 
preparanon  soflrire  gli  imperj  civili  (Ibid.  3-6);  il  timore  del 
padre  e lo  spavento  delle  superstizioni  e le  lavande  ricondu- 
cono alle  giuste  stature  gli  uomini  , che  la  natura  aveva  resi 
giganti,  perchè  non  soccombessero  alle  fatiche  nella  selva  della 
terra  (Ibid.  aoy  ; I.  Se.  Nu.  87),  e per  tal  modo  restò  deli- 
neato il  primo  abbozzo  della  educazione  della  mente  e del  cor- 
po. — Il  bisogno  di  avgre  acqua  e di  consultare  gli  auspicj 
trasse  naturalmente  le  prime  genti  ne’ luoghi  piò  adatti  all’in- 
dustria (Op.lat.  II,  81,  360);  l’acqua  restò  tra  i simboli  della 
comunione  e della  vita  civile,  e una  storia  delia  prima  inveu- 
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ciie  le  genti  latine  conservarono  con  queste  due 
TOOi  di  educere  e di  educare  ; delle  quali  con  si- 
gnoreggiante  eleganza  la  prima  s’ appartiene  al- 
r educazione  dell'  animo , e la  seconda  a quella 
del  corpo:  e la  prima  fu  con  dotta  metafora  tras- 
portata da’  Fisici  al  menar  fuori  le  forme  dalla 
materia  ; perciocché  con  tal  educazione  eroica 
s’incominciò  a menar  fuori  in  un  certo  modo  la 
forma  dell’anima  umana  ^ che  ne’  vasti  corpi  de' 
giganti  era  affatto  seppellita  dalla  materia;  e s’in- 
cominciò a menar  fuori  la  forma  di  esso  corpo 
umano  di  giusta  corporatura  dagli  smisurati  corpi 
lor  giganteschi. 

E per  ciò  che  riguarda  la  prima  parie,  dovet- 
tero 1 Padri  eroi,  come  nelle  degnità  si  è avvi- 
sato, essere  nello  stato  che  dicesi  di  natura  ^ i 


sione  delle  fuiiti  fu  scrilbi  nel  mito  di  Diana  (Ibid.  Ss, 

— 1^  sepollure  insegnarono  le  genealogie,  le  successioni  (Op. 
lai.  Il,  sa,  379;  I.  Se.  Nu.  110),  le  figliaxioni,  proprieU  del 
popolo  eroico,  l’indigenismo  (Ibid.  no;  Op.  lai.  li,  371,  37^), 
d’onde  lo  splendore  civile  di  cui  fu  simbolo  Apollo,  l’inizw 
xione  delle  arti  civili  siinboleegiala  nel  Paro*so.(l.  Se.  Nu.  31 1, 
ai3,  393-395;  Op.  lai.  II,  33i,  364,  367,  n.^  — La  necessità 
di  vivere  senza  vagare  impose  all’  uomo  la  lotta  colla  terra  ; 
allora  furono  incendiate  le  selve,  ebl>e  origine  l’agricoltura: 
questa  lotta  i l’avvenimento  più  memorabile  delle  civilizzazio- 
ni, è ricordata  in  tulli  i miti  dove  la  terra  A indicata  nei  sim- 
boli del  dragone,  dell’idra,  del  leone,  della  serpe  (L  Se.  Nu. 
3o8,  343;  Op.  lat.  II,  3oo,  n.),  nella  Cbiraera  (I.  Se.  Nu.  396; 
Op.  lat.  Il,  344),  nel  serpente  di  Cadmo  (Ibid.  107;  I.  Se.  Nu. 
1^7),  nelle  tigri  di  Bacco.  — I.a  terra  vinta  e soggiogata  dal- 
l’ioduslria  rimunera  le  fatiche  d'Èrcole  coll’oro  poetico,  il  fru- 
mento (Op.  bit.  II,  3i9,  n.,  3i4,  n.;  L Se.  Nu.  303-3o3),  per 
cui  rimase  all’oro  metallico  una  significazione  simbolica  in  al- 
cuni riti.  — Vulcano,  Saturno  e specialmente  Cibele  o Veste 
sono  l’espressione  mitica  di  questo  tratto  della  istoria  primi- 
tiva anteriore  alle  città.  — Nello  sboscarsi  delle  selve  coll’  oc- 
cupazione de’ Ciclopi  ebbe  origine  la  divisione  de’ campi  (Ibid. 
93-96:  Op.  lat.  II,  383),  si  abnuszò  il  primo  orbe  (I.  Se.  Nu. 
399;  Op.  lat.  33o-33i  ),  e furono  segnati  i confisi  dove  sor- 
sero  le  prime  mura  (Ibid.  398;  L Se.  No.  sin). 
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sapienti  in  sapienza  d*  auspicj  ò sia  sapienza  vol- 
gare ; e ’n  seguito  di  colai  sapienza  esser  i sacer- 
doti che,  come  più  degni,  dovevano  sagrificare , 
per  procurare  o sia  ben  intender  gli  auspicj;  e 
finalmente  li  re,  che  dovevano  portar  le  leggi  dagli 
Dei  alle  loro  famiglie,  nel  propio  significato  di 
tal  voce  legislatori,  cioè  portatori  di  leggi,  come 
poi  lo  furono  i primi  re  nelle  città  eroiche,  che 
portavano  le  leggi  da’  senati  regnanti  a’  popoli, 
come  noi  F osservammo  sopra  nelle  due  spezie 
de\X adunanze  eroiche  ,ef  Omero , una  detta  , 
e Faltra  àycf,»  ae\[' jdnrwtazioni  alla  Tavola  Cro- 
nologica.  [e  come  in  quella  gli  eroi  a voce  ordi- 
navano le  leggi,  in  questa  a voce  le  pubblicava- 
no; perocché  le  lettere  volgari  non  si  erano  an- 
cor tniovate;  onde  li  re  eroici  portavano  le  leggi 
da  essi  senati  regnanti  a’  popoli  nelle  persone  de' 
Duumviri,  i quali  essi  avevano  perciò  criati,  che 
le  dettassero,  come  Tullio  Ostilio  quella  nel- 
l’accusa d*  Orazio-,  talché  essi  Duumviri  venivan 
ad  essere  leggi  vive  e parlanti  ; che  è ciò  che  non 
intendendo  Livio ^ non  si  fa  intendere,  come  sopra 
osservammo,  ove  narra  del  giudizio  d* Orazio.^ 
Colai  tradizióne  volgare  sulla  falsa  oppenione  della 
sapienza  innarrivabile  degli  Antichi  diede  la  ten- 
tazione a Platone  di  vanamente  disiderare  qué* 
tempi  ne’  quali  i Filosofi  regnavano , o filosofa- 
vano i Re.  E certamente  cotali  padri,  come  nelle 
degnità  si  è avvisato,  dovetter  essere  re  monar- 
chi famigUari,  superiori  a tutti  nelle  loro  fami- 
glie, e solamente  so^tti  a Dio;  forniti  d’im- 
perj  armati  di  spaventose  religiorù,  e consegnati 
con  immanissime  pene,  quanto  dovetter  essere 
quelli  de’  Poli/émi,  ne’  quali  Platone  riconosce  i 
primi  padri  di /amigUa  del  mondo:  la  quul  tra- 
dizione mal  ricevuta  diede  la  grave  occasione  dei 
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cornuti  errore  a tutti  i Politici  di  credere  che  la 
prima  forma  de’  governi  civili  fusse  ella  nel  mondo 
stata  monarchica)  onde  sono  dati  in  quelli  ingiusti 
principi  di  rea  Politica,  che  i regni  civili  nacquero 
o da  forza  aperta,  o òa  froda,  che  poi  scoppiò  nella 
forza.  Ma  in  que'  tempi  tutti  orgoglio  e fierezza 
per  la  fresca  origine  della  libertà  bestiale,  di  che 
abbiamo  pur  sopra  posto  una  degnità,  nella  somma 
semplicità  e rozzezza  di  cotal  vita,  ch’eran  con- 
tenti de’  frutti  spontanei  delia  natura,  dell’acqua 
delle  fontane,  e di  dormir  nelle  grotte;  nella  na- 
turale egualità  dello  stato,  nel  quale  tutti  i pa- 
dri^ erano  sovrani  nelle  loro  famiglie;  non  si  può 
alTatto  intendere  nè  froda  forza,  con  la  quale 
uno  potesse  assoggeltir  tutti  gli  altri  ad  una  ci- 
vil  monarchia;  la  qual  pruova  {a)  sì  farà  più  spie- 

Sata  appresso.  Solamente  ora  sia  lecito  qui  di  ri- 
ettere,  quanto  vi  volle,  acciocché  gli  uomini  del 
Gentilesimo  dalla  ferina  loro  natia  libertà  per  lunga 
stagione  di  cicoplica  famigliar  disciplina  {b)  sì  ri- 
truovassero  addimesticati  negli  stati,  ch’avevano 
da  venir  appresso,  civili  ad  ubbidire  naturalmente 
alle  iegg'i  : di  che  restò  quell’  eterna  propietà  , 
ch’ivi  le  repubbliche  sono  più  beate  di  quella 
eh’  ideò  Platone , ove  i padri  insegnano  non  al- 
tro che  la  religione  ; e da’  figliuoli  vi  sono  am- 
mirati come  lor  sapienti,  riveriti  come  lor  sacer- 
doti, e vi  sono  temuti  da  re.  Tanta  fòrza  divina 
e tale  vi  abbisognava  per  ridurre  a’  doveri  umani 
i quanto  goffi  altrettanto  fieri  giganti!  la  qual 
forza  non  potendo  dir  in  astratto,  la  dissero  in 
concreto  con  esso  corpo  d’una  corda,  chè  XofJà 
si  dice  in  greco , ed  in  latino  da  prima  si  disse 

fa)  si  è falla  più  a minuto  nella  Scienza  Nuova, 
b)  quanto  quella  de’  TPolifemi  d’  Omero  , ne’  quali  Piatomo 
riconosce  lo  stalo  delle  {àmìglie,  si  rilruovassero,  ec. 
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fides  ; la  qual  prima  e propia  niente  s' intese  in 
quel  motto  Jldes  Deorum,  forza  degli  Dei:  della 
qual  poi , come  la  lira  dovette  cominciare  dal 
monocordo , oe  fecero  la  lira  (T  Orjèo  j al  suon 
della  quale  egli  cantando  loro  la  forza  degli  Dei 
negli  auspicj,  ridusse  le  fiere  greche  all’umanità; 
ed  ' Anjione  de’  sassi  semoventi  innalzò  le  mura 
di  Tebe,  cioè  di  que’  sassi  che  Deucalione  e 
Pirra  innanzi  al  tempio  di  TenU^  cioè  col  ti- 
more della  divina  giustizia  ; co’  capi  velati. , con 
la  pudicìzia  de’  mutrimonj;  posti  innanzi  i piedi, 
eh’ innanzi  erano  stupidi,  come  a’  Latini  per  istu- 
pido  restò  lapis-,  essi  col  gettarli  dietro  le  spal- 
le, con  introdurvi  gli  ordini  famigliari  per  mezzo 
della  disciplina  ìcononàcai , fecero  divenir  uoniini , 
come  questa  fàvola  fu  sopra  nella  Tavola  Cro- 
nologica così  spiegata  (i). 

Per  ciò  ch’attiensi  a\X  altra  parte  della  disci- 
plina  iconomica,  ch’è  X educazione  de’  corpi,  tai 
padri  con  le  spaventose  religioni,  e co’  lor  im- 
peq  ciclopici,  e con  le  lavande  sagre  incomin- 
ciaron  ad  edurre  o menar  fuori  dalle  corporature 
gigantesche  de’  lor  figliuoli  la  giusta  fórma  cor- 
porea umana , in  conformità  di  ciò  che  sopra  n’ab- 
biamo detto.  Ov’  è da  sommamente  ammirare  la 
Provvedenza^  la  qual  dispose  che  finché  poi  suc- 
cedesse X educazione  iconomica,  gli  uomini  per- 
duti provenissero  giganti;  acciocché  nel  loro  fe- 
rino divagamento  potessero  con  le  robuste  com- 
plessioni sopportare  l’inclemenza  del  cielo  e delle 
stagioni,  e con  le  smisurate  forze  penetrare  la  gran 
selva  deUa  terra,  che  per  lo  recente  diluvio  do- 
veva esser  fortissima;  perla  quale,  affinchè  si  truo- 

(i)  Forza  divina  della  d.i  una  corda  (Op.  lai.  II,  3o8,  3io, 
3ii).  — Lira  ( Ibid.  120,  Siyj  I.  Se.  Nu.  201-202).  — Deu- 
caliouc  (Ibid.  290-291;  Op.  laU  li,  327). 

Via»,  IL'  Seimta  tfuova.  i.S 
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vasse  tutlu  popoMlu  a suo  teaipo,  fuggendo  dalle 
fiere,  e seguitando  le  schive  donne,  c quindi  sper- 
duti cercando  pascolo  ed  acqua,  si  dispergessero: 
ma  dappoiché  incominciarono  con  le  loro  donne 
a star  fermi  priiiia  nelie  spelonche , poi  ne’  tii- 
gurj  presso  le  fontane  perenni,  come  or  ora  di- 
remo, e ne’  campi,  che  ridotti  a coltura  davano 
luro  il  sosteiitauicnlo  della  loro  vita  ; per  le  ca- 
gioni eh’  ora  qui  ragioniamo,  degradassero  alle  giu- 
ste stature , delle  quali  ora  son  gli  uomini. 

Quivi  in  esso  nascere  dell’ 7corto//i/cn  la  com- 
pierono nella  sua  idea  ottima , la  qual  è,  ch’l  pa- 
dri col  travaglio  e con  l’industria  lascino  a’  figliuoli 
patrimonio  ov’  abbiano  c facile  e comoda  e si- 
cura la  sussistenza,  anco  mancassero  gli  stranieri 
commer/j , anco  mancassero  tutti  i frutti  civili, 
anco  mancassero  esse  città;  acciocché  in  tali  casi 
ultimi  almeno  si  conservino  le  famiglie^  dalle  quali 
sia  speranza  di  risurger  le  nazioni:  che  debbano 
lasciar  loro  patrimonio  in  luoghi  di  buon’aria,  con 
propia  acqua  perenne;  in  siti  naturalmente  forti, 
ove  nella  disperazione  delle  città  possan  avere  la 
ritirata,  ed  in  campi  di  larghi  fondi,  ove  possan 
mantenere  de’  poveri  contadini  da  essi  nella  ro- 
vina delle  città  rifusiti,  con  le  fatighe  de’  quali 
vi  si  possano  mantenere  signori.  Tali  ordini  la 
Provvedenza , secondo  il  detto  di  Dione  che  noi 
riferimmo  tra  le  degnità,  non  da  tiranna  con  leg- 
gi, ma  da  regina,  qual  è delle  cose  umane,  con 
costumanza  pose  allo  stato  delle  famiglie  : per- 
ché si  truovaron  i forti  piantate  le  loro  terre  sul- 
l’ alture  de’  monti,  e quivi  in  aria  ventilata  e per 
questo  satui,  ed  in  siti  per  natura  anco  forti, 
che  furono  le  primae  arces  del  mondo,  che  poi 
con  le  sue  regole  l’ architettura  militare  fortificò; 
come  in  italiano  si  dissero  rocce  gli  scoscesi  ' e 
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lipidi  monti,  onde  poi  rocche  se  ne  dissero  le 
fortezze:  e finalmente  si  truovaruno  presso  alle 
fontane  perenni,  che  per  lo  più  mettono  capo 
ne’  monti , presso  alle  quali  gli  uccelli  di  rapina 
fanno  i lor  nidi  : onde  presso  a tali  fontane  i 
cacciatori  tendono  Joro  le  reti;  i quali  uccelli  per- 
ciò forse  dagli  antichi  Ixitini  furono  tutti  chia- 
mali aquilae,  quasi  aquilegae;  come  certamente 
aquilex  ci  resto  detto  il  ritruovatore  o raccogli- 
tore deir  acqua',  perocché  senza  dubbio  gli  uc- 
celli, de’  quali  osservò  gli  auspicj  Romolo,  per 
prender  il  luogo  alla  nuova  .città , dalla  storia  ci 
si  narrano  essere  stati  avoltoi,  che  poi  divennero 
aquile,  e furon  i Numi  di  tutti  i romani  eserciti. 
Cosi  gli  uomini  semplici  e rozzi,  seguendo  l'a- 
quile,  le  quali  credevano  esser  uccelli  di  Giove, 
perchè  volan  alto  nel  cielo,  ritruovarono  le  Jòn- 
tane  perenni;  e ne  venerarono  quest’  altro  gran 
beneficio  che  fece  loro  il  Cielo  quando  regnava 
in  terra;  e dopo  quello  Ad  fulmini  li  più  augusti 
auspicj  furon  osservati  i voli  delVaquile,  che  Mes- 
sala e Corvino  dissero  auspicj  maggiori  ovvero 
pubblici;  de'  quali  intendevano  i patrizj  romani, 
quando  nelle  contese  eroiche  replicavano  alla  ple- 
be, AUSPICI À ESSE  SVA.  Tutto  ciò  dalla  Prov- 
vedenza  ordinato  per  dar  principio  all’uman  ge- 
nere gentilesco,  Platone  (a)  stimò  essere  stati  scorti 
provvedimenti  umani  de’  primi  fondatori  delle  città. 
Ma  nella  barbarie  ricorsa , che  dappertutto  di- 
struggeva  le  città,  nella  stessa  guisa  si  salvarono 
le  fumile , onde  provennero  le  novelle  nazioni 
Europa  ; e ne  restarono  agl’  Italiani  dette  ca- 
stella tutte  le  signorie  che  novellamente  vi  surse- 


|a)  per  i^noraziom*  Hi  f|m'Sla  Scienza  ^ della  quale  manco 
(ulta  la  ^teca  FiìOAtfJiot  ahuiò^  cc. 
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ro:  perchè  geiieralmenle  s’osserva,  le  città  più 
antiche  e quasi  tulle  le  capitali  de’  popoli  es- 
sere poste  sull’a/to  de’  monti,  ed  al  contrario  i 
villani  sparsi  per  le  pianure:  onde  debbono  ve- 
nire quelle  frasi  latine  summo  loco,  illustri  loco 
nati,  per  significar  nobili-,  et  imo  loco,  ohscuro 
loco  nati,  per  dir  plebei-,  perchè,  come  vedremo 
appresso,  gli  eroi  abitavano  le  città,  i famoli  le 
campagne. 

Però  sopra  tuli' altro  perle  fontane  perenni  io. 
detto  da’  Politici  che  la  comunanza  dell  acqua 
fusse  stata  l’ occasione  che  da  presso  vi  si  unis- 
sero le  famiglie;  e che  quindi  le  prime  comunanze 
si  dicessero  ip/jarf t«i  da’  Greci , siccome  le  prime 
terre  vennero  dette  pagi  a’  Latini , come  da’  Greci 
Dori  fu  la  fonte  chiamata  , eh’ è Y acqua 
prima  delle  due  principali  solennità  delle  nozze-, 
le  quali  da’  Romani  si  celebravano  aqua  et  igni, 
perchè  i primi  matrimonj  naturalmente  si  con- 
trassero tra  uomini  e donne  ch’avevano  Y acqua 
e ’l  juoco  comune,  e si  erano  d’una  stessa  fami- 
glia-, onde,  come  sopra  si  è detto,  da  fratelli  e 
sorelle  dovettero  incominciare:  del  qual  j^oco  era 
Dio  il  Lare  di  ciascheduna  casa;  dalla  qual  ori- 
gine vien  detto  Focus  Laris  il  focolajo,  dove  il 
padre  di  famiglia  sagrificava  agli  Dei  della  ca- 
sa-, i quali  nella  Legge  delle  XII  Tavole  al  capo 
de  Parricidio  secondo  la  lezione  di  Giacomo  Re- 
vardo  son  detti  deivei  PAnENTVM;  e nella 
gra  storia  si  legge  si  frequente  una  simil  espres- 
sione, Deus  parentum  nostroruni,  come  più  spie- 
gatamente Deus  Abraham , Deus  Isac , Deus 
Jacob-,  d’intorno  a che  è quella  tra  le  Leggi 
di  Cicerone  così  conceputa,  sacra  familiaria 
PERPETUA  MANENTo-,  oiid’ è la  frase  si  spessa  nelle 
Ic^i  romane,  con  la  quale  un  figliuol  di  fami- 
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gHa  si  dice  essere  in  sdcris  palernis,  e si  dice 
sacra  patria  essa  paterna  potestà)  le  cui  ragioni 
nè’  primi  tempi,  come  si  dimostra  in  quest’ O- 
pera,  erano  tutte  credute  sagre.  Colai  costume  si 
ha  a dire,  essere  stato  osservato  da’  barbari  i quali 
■vennero  appresso  ; perchè  in  Firenze  a’  tempi 
di  Giovanni  Boccaccio,  come  l’altesta  nella  Ge- 
nealogia degli  Dei,  nel  principio  di  ciascun  anno 
il  padre  di  famiglia  assiso  nel  Jbcolajo  a capo  di 
un  ceppo,  a cui  s’appiccava  il  fioco,  gli  dava 
l'incenso,  e vi  spargeva  del  vino:  lo  che  dalla 
nostra  bassa  plebe  napoletana  si  osserva  la  sera 
della  vigilia  del  santo  Natale)  che’l  padre  di 
famiglia  solennemente  deve  appiccare  il  fuoco  ad 
un  ceppo  si  fatto  nel  focolajo)  e per  lo  Reame 
di  Napoli  le  famiglie  dicono  noverarsi  iper  fuo- 
chi. Quindi,  fondate  le  città,  venne  funi  versai  co- 
stume che  i matrimoni  si  contraggono  Ira’  citta- 
dini; e finalmente  restò  quello,  che  ove  si  con- 
traggono con  istranieri,  abbiano  alinen  tra  loro 
la  religione  comune.  Ora  ritornando  dal  fuoco  al- 
l’acqua, Stige,  per  cui  giuravano  i Dei,  fu  la  sor- 
giva  delle  fontane:  ove  gli  Dei  debbon  esser  i no- 
bili dell’ eroicAe  città,  come  si  è sopra  detto;  per- 
chè la  comunanza  di  tal  acqua  aveva  fatto  loro 
i regni  sopra  degli  uomini)  onde  fin  al  cccix  di 
Doma  i patrizi  tennero  i connubi  incomunicati 
alla  plebe,  come  se  n’è  detto  alquanto  sopra,  e 
più  appresso  se  ne  dirà.  Per  tutto  ciò  nella  sto- 
ria sagra  si  leggono  sovente  o pozzo  del  giura- 
mento, o giuramento  del  pozzo:  orni’ esso  nome 
serba  questa  tanto  grande  antichità  alla  città  di 
Pozzuoli,  che  fu  detto  Puteoli  da  piccioli  pozzi 
uniti  : et  è ragionevole  congettura  fondata  sul  di- 
zionario mentale,  ch'abbiamo  detto,  che  tante  città 
sparse  per  lé  antiche  nazioni,  che  sì  dicono  nel 
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minierò  tiri  più , ila  questa  cosa  una  in  sostanza 
si  appellarono  con  favella  articolata  diocrsaniente. 

Oblivi  si  fantasticò  la  terza  Deità  maggiore,  la 
qual  fu  Diana,  che  fu  la  prima  umana  necessità, 
la  quale  si  fece  sentir  a’  giganti  fermati  in  certe 
terre,  e congiunti  in  matrimonio  con  certe  don- 
ne (a).  Ci  lasciarono  i Poeti  teologi  descritta  la  sto- 
ria (li  queste  cose  con  due  favole  di  Diana:  delle 
quali  una  ce  ne  significa  la  pudicizia  de'  matri- 
moni eh' è quella  di  Diana,  la  quale  tutta  tacita 
al  hujo  di  densa  notte  si  giace  con  Endimione 
donnente)  talch'è  casta  Diana  di  quella  castità, 
onde  una  delle  I^g^  di  Cicerone  comanda,  veos 
CASTE  ADEUNTO;  che  si  andasse  a sagrificare,  fatte 
le  sagre  lavande  prima:  X altra  ce  ne  narra  la 
spaventosa  religione  de'  fonti,  a’  quali  restò  il 
perpetuo  aggiunto  di  sagri,  eh’ è ciuella  HAtteone\ 
il  quale,  veduta  Diana  ignuda,  la  fontana  viva} 
dàlia  Dea  spruzzato  cT  acqua,  per  dire  che  la 
Dea  gli  gìttò  sopra  il  suo  grande  spavento,  di- 
venne cervo,  lo  più  timido  degli  animali;  e fu. 
sbranato  da’  sUoi  cani,  da’  rimorsi  della  propia 
coscienza  per  la  religion  violata  : talché  Irmphati 
propiamente  spruzzati  d acqua  pura,  cnè  tanto 
vuol  dire  Ijmpha,  dovettero  dapprima  intendersi 
colali  Attconi  impazzali  di  superstizioso  spavento: 
la  qual  istoria  poetica  serbarono  i Latini  nella 
voce  latices,  che  debbe  venire  a Intendo,  c’hanno 
l’aggiunto  perpetuo  di  puri,  c significano  l’acqua 
che  sgorga  dalla  fontana;  e tali  latices  de’  Latini 
devon  essere  le  Ninfe  compagne  di  Diana,  appo  i 

(a)  alla  qual  ljisiigii:i,  avemio  appreso,  essvr  Vaquile  celesti 
aevisi  di  Giove,  scgiiilomlole , ov'esse  facevan  i nidi,  rilnio- 
ynTono  Vacqua  perenne  T e ventTarooo  questo  gran  beneficò), 
elle  lor  fece  ilCie/o,  qti.iiidn  regnh  in  Idra  su  gli  uomini.  Ci 
lasciarono,  ec. 
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Greci,  a’  quali  v^mphae  significavano  lo  slosso 
che  limphar  : e tali  Ninfe  furon  dette  da’  tempi 
che  apprendevano  tutte  le  cose  per  sostanze  ani- 
mate , e per  lo  più  umane,  come  sopra  si  è nella 
Metafisica  ragionato. 

Appresso  i giganti  pii , che  furon  i postati  ne' 
monti,  dovettero  risentirsi  del  pittore  che  davano 
i cadaveri  de’  lor  trapassati  che  marcivano  loro 
da  presso  sopra  la  terra;  onde  si  diedero  a sep- 
pellirli; de’  quali  si  sono  triiovati  e tuttavia  si 
truovano  vasti  teschi  ed  ossa  per  lo  più  sopra 
X allure  de’  monti  (eh’ è un  grand’argomento  che 
de’  giganti  empj  dispersi  per  le  pianure  e le  valli 
dappertutto  i cadaveri  marcendo  insepolti,  furono 
*i  teschi  e l’owa  o portati  in  mar  da’  torrenti,  o 
macerati  al  fin  dalle  pi'^gge)-,  e sparsero  i sepol- 
cri di  tanta  religione,  n sia  divino  spavento,  che 
irligiosa  loca  per  eccellenza  restaron  detti  a’  La- 
tini i luoghi  ove  fussero  de’  sepolcri  E quivi  co- 
minciò 1’  universale  credenza,  che  noi  pruovammo 
sopra  ne’  Principj,  de’  quali  questo  era  il  terzo, 
che  noi  abbiamo  preso  di  questa  Scienza , cioè 
de\f  immortalità  delle  anime  utnaiu’,  le  (piali  si 
dissero  mi  masf.s,  e nePa  Legge  delle  XII  Ta- 
vole al  capo  de  Parricidio  nEirei  parepìtiim  si 
appellano.  Altronde  essi  dovettero  in  segno  di  se- 
poltura o sopra  o presso  a ciascun  tumulo,  che 
altro  dapprima  non  potè  essere  propiarnente  che 
terra  alquanto  rilevata^,  come  de’  Germani  anti- 
chi, i quali  ci  dan  luogo  di  congetturare  lo  stesso 
costume  di  tutte  l’ altre  prime  barbare  nazioni,  al 
riferire  di  Tacito,  stimavano  di  non  dover  gra- 
vare i morti  di  molta  terra  ; ond’  è (quella  pre- 
ghiera per  li  difunli,  sit  tibi  terra  Icvis;  dovette- 
ro, diciaiuo,  in  segno  di  sepoltura  ficcar  un  cep- 
po, detto  da’  Greci  j che  significa  casto  le. 
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perchè  credevano  i semplici  che  colai  ceppo  il 
j'uardassc-,  e cippus  a’  Latini  restò  a significare 
sepolcro  y ed  agl'italiani  ceppo  significa  pianta 
iT albero  genealogico:  onde  dovette  venir  a’ Greci 

fvlri  che  significa  tribù',  e i Romani  descrivevano 
e loro  genealogie  disponendo  le  staine  de’  lor  an- 
tenati nelle  sale  delle  loro  case  per  Jilit  che  dis- 
sero ftemmato  ; che  dev’aver  origine  da  tenien  che 
voi  dir  filo,  ond’è  subternen,  filato,  che  si  stende 
sotto  nel  tessersi  delle  tele;  i quali  fili  genealo- 
gici poi  da’  giureconsulti  si  dissero  lineae  ; e quindi 
stemmata  restarono  in  questi  tempi  a significare 
insegne  gentilizie:  talch’è  forte  congettura  che  le 
prime  terre  con  tali  seppelliti  sieno  stati  i primi 
scudi  delle  famiglie-,  onde  dev’ intendersi  il  motto* 
della  madre  spartana  che  consegna  lo  scudo  al 
figliuolo  che  va  alla  guerra,  dicendo  aut  cum  hoc, 
nut  in  hoc-,  volendo  dire,  ritorna  o con  questo, 
n sopra  una  bara;  siccome  oggi  in  Napoli  tut- 
^ tavia  la  bara  si  chiama  scudo:  e perchè  tai  se- 
polcri erano  nel  fondo  de’  campi,  che  prima  fu- 
ron  da  semina;  quindi  gli  scudi  nella  scienza  del 
Blasone  son'difiìniti  il  fondamento  del  campo, 
che  poi  fu  detto  àeW  arnU. 

Da  sì  fatta  origine  dee  esser  venuto  detto  fi- 
lius,  il  quale  distìnto  col  nome  o casato  del  pa- 
dre significò  nobile;  appunto  come  il  patrizio  ro- 
mano udimmo  sopra  dilHnito , qui  potest  nomine 
ciere  patrem-,  il  qual  nome  de’  Romani  vedemmo 
sopra  esser  a livello  il  patronimico,  il  quale  si 
spesso  usarono  i primi  Greci-,  onde  da  Omero  si 
dicono  fila  Achivorum  gli  eroi;  siccome  nella  Sa- 
gra Storia  fila  Israel  sono  significati  i nobili  del 
popolo  ebreo.  Talché  è necessario  che  se  le  tribù 
dapprima  furono  de’  nobili,  dapprima  di  soli  no- 
bili si  composero  le  città,  come  appresso  dimo- 
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slrererao.  Cosi  con  essi  sepolcri  de’  loro  seppel- 
liti i giganti  dimostravano  la  signoria  delle  loro 
terre]  lo  che  restò  in  Ragion  romana  di  seppel- 
lire il  morto  in  un  luogo  propio,  per  farlo  reli- 
gioso: e dicevano  con  verità  quelle  frasi  eroiche, 
noi  siamo  ^gliuoli  di  questa  terra,  siamo  nati  da 
queste  roveri]  come  i capi  delle  famiglie  da'  La- 
tini si  dissero  stirpes  e stipites]  e la  discendenza 
di  ciascheduno  fu  chiamata  propago]  et  esse  fa- 
miglie dagl’italiani  furon  appellati eie 
nobilissime  case  d’Europa,  e quasi  tutte  le  so- 
vrane [>rendono  i cognomi  dalle  terre  da  esse  si- 
gnoreggiate; onde  tanto  in  greco,  quanto  in  latino 
egualmente  fgliuol  della  'l'erra  significò  lo  stesso 
che  nobile]  ed  a’  Latini  ingenui  significano  nobili, 
quasi  indegeniti,  e più  speditamente  ingeniti]  come 
certamente  indigenae  restaron  a significare  i natii 
(f  una  terra  ; e Dii  indigetes  si  dissero  i Dei  na- 
tii; che  debhon  essere  stati  i nobili  dell'  eroiche 
città , che  si  appellarono  Dei,  come  sopra  si  è 
detto;  de’  quali  Dei  fu  gran  madre  la  Terra: 
onde  da  principio  ingenuus  e patricius  significa- 
rono nobile,  perchè  le  prime  città  furono  tìe  soli 
nobili:  e questi  ingenui  devon  essere  stati  gli  Ab- 
origeni, detti  quasi  senza  origini,  ovvero  da  se 
nati]  a’  quali  rispondono  a livello  gli  àvróyBcve;, 
che  dicono  i Greci;  e gli  Aborigini  furon  gi- 
ganti; e giganti  propiamente  significano  figliuoli 
della  Terra]  e cosi  la  Terra  ci  fu  fedelmente 
narrata  dalle  favole  essere  stata  madre  de’  giganti 
e degli  Dei  : le  quali  cose  tutte  sopra  si  sono  da 
noi  ragionate,  e qui,  ch’era  luogo  loro  propio, 
si  son  ripetute,  per  dimostrare  che  Livio  mal  at- 
taccò colai  frase  eroica  a Romolo,  e a’  Padri  di 
lui  compagni;  ove  ai  ricorsi  nell’asilo  aperto  nel 
luco  gli  fa  dire,  esser  essi  finitoli  di  quella  Ter- 
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ra;  e’n  bocca  loro  fa  divenire  sfarcìnla  bugia 
quella  che  ne'  fondatori  de’  primi  popoli  era  stala 
ua’ eroica  verità  ^ tra  perchè  B wiolo  era  cono- 
sciuto Reale  djlha)  e perchè  tal  madre  era  stata 
loro  pur  troppo  iniqua  a produrre  de’  soli  uomi- 
ni, tanto  eli  ebbero  bisogno  di  rapir  le  Sabine 
per  aver  donne:  onde  bassi  a dire  che  per  la 
maniera  di  pensare  de*  primi  popoli  per  caratteri 
poetici,  a Romolo  guardato , come  fondatore  di 
città,  iuron  attaccate  le  propietà  de’  fondatori 
delle  città  prime  del  Lazio,  in  mezzo  a un  gran 
numero  delle  quali  Romolo  fondò  Roma  ; col  qual 
errore  va  di  concerto  la  diffinizione  che  lo  stesso 
Livio  dà  dell’ai//<),  clic  fosse  stalo  vetus  urhes 
condentiuni  consiliunr,  che  ne’  primi  fondatori 
delle  città,  eh’ erano  semplici,  non  già  consiglio, 
ma  fu  natura,  che  serviva  alla  Provvedenza. 

Quivi  si  fantasticò  la  quarta  divinità  delle  genfi 
dette  ma^iori,  che  fu  Apollo,  appreso  per  Pio 
della  luce  civile]  onde  gli  eroi  si  dissero  vlurs'.. 
chiari  da’ Greci,  da  yìktci.  gloria , e chiamarono 
inclfti  da’  Latini , da  clver,  splendore  (T  armi, 
ed  in  conseguenza  da  quella  luce  alla  quale  Giu- 
none Lucina  portava  i nobili  parti.  Talché  dopo 
Urania , che  sopra  abhiam  veduto  esser  la  Musa 
c\i  Omero  dillinisce  scienza  del  bene  e del  male , 
o sia  la  divinazione,  come  si  è sopra  detto,  |ier 
la  quale  Apollo  è Dio  della  sapienza  poetica  , 
ovvero  della  Divinità]  qui  dovette  fantasticarsi  la 
seconda  delle  Muse,  che  dev’essere  stala  Clio  , 
la  quale  narra  la  storia  eroica]  e la  prima  sto- 
ria sì  fatta  dovette  incominciare  dalle  genealogie 
di  essi  eroi,  siccome  la  sagra  storia  comincia 
dalle  discendenze  de’  Patriarchi.  A si  fatta  storia 
dà  Apollo  il  principio  da  ciò,  che  perseguita  Da- 
fne, donzella  vagabonda  che  va  errando  per  le 
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solve  nella  vita  ncfaria:  o questa  con  Xajuto  eh’ im- 
plorò degli  Del^  de’  quali  bisognavano  gli  auspìcj 
ne’  matrìraonj  solenni  ,yé/’manr/os/,  diventa  lauro, 
pianta  che  sempre  verdeggia  nella  certa  e cono- 
sciuta sua  prole,  in  quella  stessa  significazione 
ch’i  Latini  stipites  dissero  i cepoi  delle  famiglie-, 
e la  barbarie  ricorsa  ci  riporto  le  stesse  frasi 
eroiche,  ove  dicono  alberi  le  discendenze  delle 
medesime,  e i fondatori  chiamano  ceppi  e pedali, 
e le  discendenze  de'  provenuti  dicono  rami,  et 
esse  famiglie  dicon  legnaci:  cosi  il  seguire  d’ A- 
pollo  fu  propio  di  Nume,  il  fugare  di  Dafne  pro- 
pio di  fiera  -,  ma  poi  sconosciuto  il  parlare  di  tal 
istoria  severa,  avvenne  che’l  seguire  d‘ Apollo  fu 
(X  impudico , il  fu^re  di  Dafne  fu  di  Diana.  D\ 
più  Apollo  è fratello  di  Diana-,  perchè  con  le 
fontane  perenni  ebbero  l’agio  di  fondarsi  le  prime 
genti  sopra  de’  monti-,  ond’egli  ha  la  sua  sede 
sopra  il  monte  Parnaso,  dove  abitano  le  Muse, 
che  sono  Xarti  dell'umanità  (a)-,  e presso  il  fonte 
Jppocrene,  delle  cui  acque  bevono  i cigni,  uccelli 
canori  di  quel  canere  o cantare  che  significa  pre- 
dire a’  Latini  -,  con  gli  auspicj  d’  un  de’  quali , 
come  si  è sopra  detto,  Leda  concepisce  le  due 
uova,  e da  uno  partorisce f/cna , e dall’altro  Ca- 
store e Polluce  ad  un  parto.  Et  Apollo  e Diana 
sono  figliuoli  di  Latona  detta  da  quel  latore , o 
nascondersi,  onde  si  disse  condere  gentes,  con- 
dere  regna,  condere  urbes-,  e particolarmente  in 
Italia  fu  detto  Latium  : e Latona  li  partorì  presso 
X acque  delle  fontane  perenni,  ch’abbiamo  detto; 
al  cui  parto  gli  uomini  diventaron  ranocchie,  le 
quali  nelle  piogge  d*  està  nascono  dalla  Terra , 

(a)  ed  eterna  i nomi  Arg}' imperadori  e de' poeti,  incliti  per 
pregi  d'armi  o di  lettere,  et  entrambi  corona  d'aìioivj  e presso 
d fonte,  ec. 
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la  cjual  fu  detta  madre  de’  giganti,  che  sono  pro- 
' piamente  della  Terra  figliuoli  : una  delle  quali 

ranocchie  è quella  che  a Dario  manda  Idantura-, 
I e devon  essere  le  tre  ranocchie,  e non  rospi  nel- 

\ arme  reale  di  Francia,  che  poi  si  cangiarono 
in  gigli  (doro,  dipinte  col  superlativo  del  tre  che 
restò  ad  essi  Francesi,  per  significare  una  ranoc- 
chia grandissima,  cioè  un  grandissimo  figliuolo, 
e quindi  signor  della  Terra:  entrambi  son  cac- 
ciatori, che  con  alberi  spiantati,  uno  de’  quali  è 
la  clava  d! Ercole,  uccidono  fiere,  prima  per  di- 
fenderne sè  e le  loro  famiglie,  non  essendo  lor 
più  lecito,  come  a vagabondi  della  vita  eslege, 
di  camparne  fuggendo-,  di  poi  per  nudrirsene  essi 
con  le  loro  famiglie,  come  Virgilio  di  tali  carni 
fa  cibare  gli  eroi  ; e i Germani  antichi , al  riferire 
di  Tacito,  per  tal  fine  con  le  loro  mogli  ivano 
cacciando  le  fiere.  Et  è Apollo  Dio  fondatore 
' dell’umanità,  e delle  di  lei  arti,  che  testé  ab- 

biam  detto  esser  le  Muse-,  le  quali  arti  da’  La- 
tini si  dicono  liberales  in  significato  di  nobili,  una 
delle  quali  è quella  di  cavalcare  ; onde  il  Pegaso 
vola  sopra  il  monte  Parnaso,  il  qual  è armato 
d'ali,  perch’è  in  ragione  de'  nobili-,  e nella  bar- 
barie ricorsa,  perch’essi  soli  potevano  armare  a 
cavallo,  i nobili  dagli  Spagnuoli  se  ne  dissero 
cavalieri.  Essa  umanità  ebbe  incominciamento  dal- 
X humare,  seppellire;  il  perchè  le  sepolture  furono 
f da  noi  prese  per  terzo  principio  di  questa  Scien- 

za: onde  gli  /Ateniesi,  che  furono  gli  umanissimi 
di  tutte  le  nazioni,  al  riferire  di  Cicerone,  furon 
i primi  a seppellire  i lor  morti.  Finalmente  Apollo 
è sempre  giovine,  siccome  la  vita  di  Dafne  sem- 
pre verdeggia  cangiata  in  lauro-,  perchè  Apollo 
coi  nomi  delle  prosapie  eterna  gli  uomini  nelle 
loro  famiglie  : egli  porta  la  chioma  in  segno  di 
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nobiltà)  e ne  restò  costume  a moltissime  nazioni 
di  portar  chioma  i nobili  ) e si  legge  tra  le  pene 
de’  nobili  appo  i Persiani  e gli  Americani  di 
spiccare  uno  o più  capelli  dalla  lor  cbioma  : e 
forse  quindi  dissero  la  Gallia  Cornata  da’  nobili 
cbe  fondarono  tal  nazione}  come  certamente  appo 
tutte  le  nazioni  agli  schiavi  si  rade  il  capo. 

Ma  stando  essi  eroi  fermi  dentro  circoscritte 
terre}  et  essendo  cresciute  in  numero  le  lor  fa- 
miglie., nè  bastando  loro  i frutti  spontanei  della 
natura  , e temendo  , per  averne  copia  , d’  uscire 
da’  conGni  cbe  si  avevano  essi  medesimi  circo- 
scritti,  per  quelle  catene  della  religione,  ond’ i 
giganti  erano  incatenati  per  sotto  i monti } ed 
avendo  la  medesima  religione  insinuato  loro  di 
dar  fuoco  alle  selve,  per  aver  il  prospetto  del 
ciclo,  onde  venissero  loro  gli  auspicj)  si  diedero 
con  molla  lunga  dura  fatiga  a ridurre  le  terre  a 
coltura  , e seminarvi  il  frumento } il  quale  bru- 
stolilo tra  li  dumeti  e spinai  avevano  forse  os- 
servalo utile  per  lo  nutrimento  umano:  e qui  con 
bellissimo  naturale  necessario  trasporto  le  spighe 
del  frumento  chiamarono  poma  d’oro,  portando 
innanzi  l’ idea  delle  poma , cbe  sono  frutte  della 
natura  cbe  si  raccogliono  l’està,  alle  spighe  cbe 
pur  d'  està  si  raccogliono  dall’  industria. 

Da  tal  fatiga,  cbe  fu  la  più  grande  e più  glo- 
riosa di  tutte,  spiccò  altamente  il  carattere  d’ Èr- 
cole, cbe  ne  fa  tanta  gloria  a Giunone,  cbe  co- 
mandolla , per  nutrir  Te  famiglie } e con  altret- 
tanto belle,  quanto  necessarie  metafore  fautastica- 
ron  la  terra , per  l’ aspetto  d’ un  gran  Dragone 
tutto  armato  di  squame  e spine , cb’  erano  i di 
lei  dumeti  e spinai)  finto  alato,  perebè  i terreni 
erano  in  ragion  degli  eroi)  sempre  vegghiante , 
cioè  sempre  folta,  cbe  custodiva  le  poma  d’oro 
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negli  orti  esperidi)  e duiruiuiclore  cicli’ acque  del 
diluvio  fu  poi  il  Drafpne  creduto  nascere  in 
acqua.  Per  uii  altro  aspetto  fantasticarono  un'I- 
dra, che  viene  detta  da  óicf>,  acqua , che  recisa 
ne’  suoi  capi  sempre  in  altri  ripullulava  ; can- 
giante di  tre  colori , di  nero  bruciata , di  verde 
in  erbe , d*  oro  in  mature  biade  ) de’  quali  tre 
colori  la  serpe  ha  distinto  la  spoglia , e invec- 
chiando la  rinnovella.  Finalmente  per  l’ aspetto 
della  ferocia  ad  esser  domata  fu  finta  un  animale 
/òrlissimo  ; onde  poi  al  fortissimo  degli  animali 
fu  dato  nome  lione , eh’  è ’l  lione  Nemeo , che  i 
Filologi  pur  vogliono  essere  stato  uno  sformato 
serpente)  e tutti  vomitan  fuoco,  che  fu  il  fuoco 
eh'  Ercole  diede  alle  selve. 

Queste  furon  tre  storie  diverse  in  tre  diverse 
parti  di  Grecia  significanti  una  stessa  cosa  in 
sostanza)  come  in  altra  fu  quell’ altra  pur  ^Er- 
cole, che  bambino  uccide  le  serpi  in  culla,  cioè 
nel  tempo  dell’ croùr/io  bambino)  in  altra  Belle- 
rofonte  uccide  il  mostro  detto  Chimera , con  la 
coda  di  serpe , col  petto  di  capra  per  significar 
la  terra  selvosa , e col  capo  di  lione  , che  pur 
vomita  Jiamme  : in  Tebe  è Cadmo , eh’  uccide  pur 
la  gran  serpe , e ne  semina  i denti , con  bella 
metafora  chiamando  denti  della  serpe  i legni  curvi 
più  duri,  co’  quali,  innanzi  di  truovarsi  l’ uso  dei 
ferro,  si  dovette  arare  la  terra:  e Cadmo  divien 
esso  anco  serpe , che  gli  antichi  Romani  areb- 
bono  detto  che  Cadmo  fvndvs  factvs  est, 
come  alquanto  si  è spiegato  sopra , e sarà  spie- 
gato molto  più  appresso;  ove  vedremo  le  serpi 
nel  capo  di  Medusa  e nella  verga  di  Mercurio 
aver  significato  dominio  di  terreni)  e ne  restò 
ùxf{kt(a  da  serpe  detto  il  terratico , che  fu 
pur  detto  decima  d Ercole  : nel  qual  senso  l’ in- 
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dovine  Calcante  appo  Omeny  si  legge  che  la 
la  qual  si  divora  gli  otto  passarmi , e la 
madre  altresì , ìnterpetra  la  terra  trojana  eh’  a 
capo  di  nove  anni  verrebbe  in  dominio  de'  Gre- 
ci ; e i Givei  mentre  combattono  co’  Trojani , 
una  serpe  uccisa  in  aria  da  un' aquila^  ebe  cade 
in  mezzo  alla  lor  battaglia,  prendono  per  buon 
augurio  in  conformità  della  scienza  dell’indovino 
Calcante,  Perciò  Proserpina , che  fu  la  stessa 
che  Cerere,  si  vede  ne’  marmi  rapita  in  un  carro 
tratto  da’  serpi',  e le  serpi  si  osservano  sì  spesse 
nelle  medaglie  delle  greche  repubbliche.  Quindi 
per  lo  dizionario  mentale , et  è cosa  degna  di 
riflettervi , li  Jìe  americani,  al  cantare  di  Fraca- 
storo  la  sua  Sifilide,  furono  ritruovati  in  vece 
di  scettro  portar  una  spoglia  secca  di  serpi  j e 
i danesi  caricano  di  un  dragone  la  lor  arme 
reale,  e portano  un  dragone  per  insegna  dell'im- 
perio civile  ; che  dev’  essere  stato  Dragone,  eh’  a- 
gli  Ateniesi  scrisse  le  leggi  col  sangue  : e noi 
sopra  dicemmo,  tal  dragone  esser  una  delle  serpi 
della  Gorgone,  che  Perseo  iuchiovò  al  suo  scu- 
do, che  fu  quello  poi  di  Minerva,  Dea  degli  Ate- 
niesi, col  cui  aspetto  insassiva  il  popolo  riguar- 
dante', che  truoverassi  essere  stato  geroglifico  del- 
V imperio  civile  d’Atene:  e la  Scrittura  Sagra  in 
Ezechiello  dà  al  Re  di  Egitto  il  titolo  di  Gran 
Dragone,  che  giace  in  mezzo  a’  suoi  fiumi,  ap- 
punto come  sopra  si  è detto  i dragoni  nascer  in 
acqua,  e X idra  aver  dall’acqua  preso  tal  nome: 
l’ Imperador  del  Giappone  ne  ha  fatto  un  ordine 
di  cavalieri,  che  portano  per  divisa  un  dragone  (a)', 
e de’  tempi  barbari  ritornati  narrano  le  storie 
che  per  la  sua  gran  nobiltà  fu  chiamata  al  Da- 
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calo  di  Milano  la  casa  Risconti  ; la  quale  ca- 
rica lo  scudo  d’uno  dragone^  che  divora  un  fan- 
ciullo, eli’ è appunto  il  Pitone  il  quale  divorava 
gli  uomini  greci,  e fu  ucciso  da  Apollo,  ch’ab- 
biamo ritruovato  Dio  della  nobiltà  : nella  qual 
impresa  dee  far  maraviglia  1*  uniformità  del  pen- 
sar eroico  degli  uomini  di  questa  barbarie  se- 
conda con  quella  degli  antichissimi  della  prima. 
Questi  adunque  devon  essere  i due  dragoni  alati 
che  sostengono  la  collana  delle  pietre  focaje 
eh’  accesero  il  fuoco  che  essi  vomitano , e sono 
due  tenenti  del  Toson  d’oro,  che’l  Chifleiio,  il 
quale  scrisse  F istoria  di  quell’  insigne  Ordine , 
non  potè  intendere;  onde  il  Pietra  Santa  con- 
fessa esserne  oscura  l’ istoria.  Come  in  altre  parli 
di  Grecia  fu  Ercole  ch’uccise  le  serpi,  iX  lione, 
P idra  , il  dragone  ; in  altra  Bellerofonte  eh’  am- 
mazzò la  chimera',  cosi  in  altra  fu  Bacco  ch’ad- 
dimestica tigri,  che  dovelter  esser  le  terre  ve- 
stite co^  di  varj  colori,  come  le  tigri  han  la 
pelle',  e passonne  poi  il  nome  di  tigri  agli  ani- 
mali di  tal  fortissima  spezie:  perchè  aver  Bacco 
dome  le  tigri  col  vino  è un’  istoria  fisica , che 
nulla  apparteneva  a sapersi  dagli  eroi  contadini 
ch’avevano  da  fondare  le  nazioni:  oltrecchè  non 
mai  Bacco  ci  fu  narrato  andar  in  Affrica  o in 
Jrcania  a domarle,  in  que’  tempi  ne’  quali,  come 
dimostreremo  nella  Geografia  poetica , non  po- 
tevano saper  i Greci  se  nel  mondo  fusse  V Jrca- 
nia , e molto  meno  ^ Affrica , nonché  tigri  nelle 
selve  dP  Ircania , o ne’  deserti  dell’  Affrica. 

Di  più  le  spigfu:  del  frumento  dissero  poma 
d’oro,  che  do  veti’ essere  il  primo  oro  del  mondo 
nel  tempo  che  P oro  metallo  era  in  zolle , nè  se 
ne  sapeva  ancor  l’arte  di  ridurlo  purgato  in  massa, 
uoDciiè  di  dargli  lustro  e splendore  ; nè  quando  si 
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beveva  l’acqaa  delle  fontane,  se  ne  poteva  punto 
pregiare  l’ uso:  il  quale  poi  dalla  somiglianza  del 
colore  e sommo  pregio  di  cotal  cibo  in  que’  tempi, 
per  trasporto  fu  detto  oro  ; onde  dovette  Plauto 
dire  thesaurum  aurì,  per  distinguerlo  dal  granajo  ; 
perchè  certamente  Giobbe  tra  le  grandezze,  dalle 
quali  egli  era  caduto,  novera  quello,  eh' esso  man~ 
giava  pan  di  frumento  ; siccome  ne’  contadi  delle 
nostre  più  rimote  provincie  si  ha  a luogo  di  quello 
che  sono  nelle  città  le  pozioni  gemmate^  gfi  am- 
malati  cibarsi  di  pan  di  grano;  e si  dice,  l’infermo 
si  ciba  di  pan  di  grano,  per  significare,  lui  es- 
sere nell’ultimo  di  sua  vita.  Appresso  spiegando 
più  l’idea  di  tal  pregio  e carezza,  dovettero  dire 
d’o/n  le  belle  lane:  onde  appo  Omero  si  lamenta 
Atreo  che  Tieste  gli  abbia  le  pecore  d oro  ruba- 
to ; e gli  Argonauti  rubarono  il  vello  d oro  da 
Ponto.  Perciò  lo  stesso  Omero  appella  i suoi  Re 
o croi  col  perpetuo  aggiunto  di  7re).up«/j(; , eh’  in- 
terpetrano  ricchi  di  gre^',  siccome  dagli  antichi 
Latini  con  tal  uniformità  d’idee  il  patrimonio  si 
disse  pecunia,  ch’i  latini  grammatici  vogliono  es- 
ser detta  a pecude  ; come  appo  i Germani  anti- 
chi, al  narrare  di  Tacito,  le  greggi  e gli  armenti 
solae  et  gratissimae  opes  sunt:  il  qual  costume 
deve  esser  lo  stesso  degli  antichi  Romani , da 
quali  il  patrimonio  si  diceva  pecunia,  come  l’at- 
testa la  ZeggB  delle  XII  Tavole  al  capo  de’  Te- 
stamenti', e significa  e pomo  e pecora  ai 

Greci',  i quali  forse  anche  con  1’  aspetto  di  pre- 
gevole frutto  dissero  il  miele;  e ^Italiani 
dicono  meli  esse  poma.  Talché  queste  del  fru- 
mento devon  essere  state  le  poma  doro,  le  quali 
prima  di  tutt’ altri  freofe  riporta,  ovvero  racco- 
glie da  Esperia  : e K Ercole  Gallico  con  le  catene 
di  quest’oro,  le  quali  gli  escori  di  bocca,  inca- 

Vico,  II.*  Scienza  Ifuova.  19 


a9*J  ' nF.i.LA  sipici.'.t  poetica 

iena  ^li  uomini  per  gli  orecchi,  come  appresso 
si  truoverà  esser  un' Storta  d’intorno  alla  colti- 
vazione de’  campi.  Quindi  Ercole  restò  Nume  pro- 
pizio a ritruovare  tesori;  de’  quali  era  Dio  Dite, 
eh’ è il  medesimo  che  Plutone;  il  quale  rapisce 
nell’Inferno  Proserpina,  che  truoverassi  la  stessa 
che  Cerere,  cioè  il  frumento]  e la  porta  nell’/n- 
fèrno  narratoci  da’  poeti  ] appo  i quali  il  primo 
fu,  dov’era  Stige]  \\  secondo , do\' ordino  i seppel- 
liti ] il  terzo  il  profondo  de’  solchi , come  a suo 
luogo  si  mostrerà  ; dal  qual  Dio  Dite  son  detti 
diles  i ricchi  5 e ricchi  eran  i nobili , eh’  appo 
gli  Spagnuoli  si  dicono  riccosombres]  ed  appo  i 
Latini  si  disse  ditio  quella  che  noi  diciamo  si- 
gnoria d'uno  Stato]  perchè  i campi  colti  fanno 
la  vera  ricchezza  agli  Stati  ^ onde  da’  medesimi 
Latini  si  disse  ager  il  distretto  d’  una  signoria  ; 
et  ager  propianiente  è la  terra  che  aratro  agi- 
tur.  Così  dev’esser  vero  che  ’l  Nilo  fu  detto  xf>vjoiì- 
p'iat,  scorrente  oro,  perchè  allaga  i larghi  campi 
d’Egitto , dalle  cui  innondazioni  vi  proviene  la 
grande  abbondanza  delle  raccolte:  cosi  fiumi  d'oro 
delti  il  Fattolo,  il  Gange,  Xldaspe,  il  Tago , 
perchè  fecondano  le  campagne  di  biade.  Di  que- 
stepo/nn  (Coro  certamente  Virgilio  dottissimo  del- 
r eroiche  antichità,  portando  innanzi  il  trasporto, 
fece  il  ramo  d’oro  che  porta  Enea  neW Iri/crno  {a)] 


(n)  per  vetlervi  i .^iiol  ma f glori  e U sua  posterità,  di  clic 
han  dello  lanle  ciance  erudile  i iVìtologi;  perché  il  gran  poeln 
ve' primi  sei  libi  i caula  Veroe  politico , c nogVi  restanti  sei  dk 
iu  idea  Veroe  delle  guerre:  e gli  eroi  politici,  de’ quali  ora 
noi  ragioniamo,  po.slali  in  eerle  lerre,  che  seppellivano  I loro 
morii,  e ridussero  la  grande  antica  selva  a colltira  , ebbero 
certe  le  Inr»  origini  e le  lor  discendenze:  appresso  vedremo 
che '1  primo  inferno  de'  poeti  furono  i .vr/io/i  r/ , e dipoi  i fondi 
delle  terre  arate,  ove  si  seppellisce  il  frumeulo.  — perchè  que-  ' 
si’ oro,  cc.  (Segue  a pag.  91  * ). 
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la  qual  favola  qui  appresso , ove  sarà  suo  più 
pieno  luogo,  si  spiegherà.  Del  rimanente  l’oro 
metallo  non  si  tenne  a’  tempi  eroici  in  maggior 
pregio  del  firro  : come  Tearco  , re  di  Etiopia , 
agli  ambascìadori  di  Cambise,  i quali  gli  ave- 
vano presentato  di  parte  del  loro  Ke  molti  vasi 
d’oro,  rispose,  non  riconoscerne  esso  alcun  uso, 
e molto  meno  necessità;  e ne  fece  un  rifiuto  na~ 
iuralmente  magnanimo)  appunto  come  degli  an- 
tichi Germani , eh’ in  tali  tempi  si  truovarono  es- 
sere questi  antichissimi  eroi,  i quali  ora  stiam  ra- 
gionando, Tacito  narra:  videro  apud  illos  ar~ 

gentea  casa  Legatis  et  Principibus  eorùm  numeri 
data,  non  alia  vilitate,  quam  qtiae  homo  fingun- 
tur:  perciò  appo  Omero  neW armarie  degli  Eroi 
si  conservano  con  indiflerenza  armi  d’oro  e di 
fèrro:  perchè  il  primo  mondo  dovette  abbondare 
di  sì  fatte  miniere,  siccome  fu  ritruovata  nel  suo 
scuoprimento  \ America  y e che  poi  dall’ umana 
avarizia  fussero  esauste.  Da  tutto  lo  che  esce  que- 
sto gran  corollario,  che  la  divisione  delle  qu.it- 
tro  età  del  mondo,  cioè  d’oro,  d argenti),  di  rame 
e di  ferro,  è rìtruovato  Ad  poeti  de'  tempi  bassi: 
'perché  quest’oro  poetico,  che  fu  il  frumento,  diede 
appo  i primi  Greci  il  nome  all’c^ì  dell'oro,  la 
cui  innocenza  fu  la  .somma  selvatichezza  de’  Po- 
lifemi , ne’  quali  riconosce  i primi  padri  di  fa- 
miglia, come  altre  volte  si  è sopra  detto,  Pla- 
tone-, che  si  stavano  tutti  divisi  e soli  per  le  loro 
grotte  con  le  loro  mogli  e figliuoli , nulla  impac- 
ciandosi gli  uni  delle  cose  degli  altri,  come  appo 
Omero  raccontava  Polifèmo  ad  Ulisse. 

In  confermazione  di  tutto  c.ù  che  finora  del- 
r oro  poetico  si  è qui  detto , giova  arrecare  due 
costumi,  che  ancor  si  celebrano,  de’  quali  non  si 
possono  spiegar  le  cagioni , se  non  sopra  questi 
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Principi.  Il  primo  è del  pomo  d'oro,  che  si  pone 
in  mano  alli  re  tra  le  solennità  della  lor  coro- 
nazione', il  quale  de v' esser  lo  stesso  che  nelle  lor 
imprese  sostengono  in  cima  alle  loro  corone  reali: 
il  qual  costume  non  può  altronde  aver  l’origine, 
che  dalle  poma  d’oro,  che  diciamo  qui,  Ae\  fru- 
mento', che  anco  qui  si  truoveranno  essere  stato 
geroglifico  del  dominio  ch’avevano  gli  eroi  delle 
terre)  che  forse  i sacerdoti  egizj  significarono  col 
pomo,  se  non  è uovo,  in  bocca  del  loro  Cnefo, 
del  quale  appresso  ragiunerassi  : e che  tal  gero- 
glifico ci  sia  stato  portato  da’  Barbari,  i quali  in- 
vasero tutte  le  nazioni  soggette  all’  imperio  roma- 
no. L’altro  costume  è delle  monete  iToro,  che 
tra  le  solennità  delle  loro  nozze  li  re  donano  alle 
loro  spose  regine)  che  devono  venire  da  quest’oro 
poetico  del  frumento,  che  qui  diciamo:  tanto  che 
esse  monete  dt oro  significano  appunto  le  nozze 
eroiche  che  celebrarono  gli  antichi  Romani  coèm- 
ptione  et  forre,  in  conformità  degli  eroi,  che  rac- 
conta Omero,  che  con  le  doti  essi  comperavan 
le  mogli  ; in  una  pioggia  del  qual  oro  dovette  can- 
giarsi Giove  con  Danae , chiusa  in  una  torre , 
che  dovett’ esser  il  granajo , per  significare  X ab- 
bondanza di  attesta  solennità  ; con  che  si  conHi 
a maraviglia  resprc.ssion  ebrea  et  abundantia  in 
turribus  tuis:  c ne  fermano  tal  congettura  i Bri- 
tanni antichi , appo  i quali  gli  sposi  per  solen- 
nità delle  nozze  alle  spose  regalavano  le  fo- 
cacce. 

Al  nascere  di  queste  cose  umane  nelle  greche 
fantasie  si  destarono  tre  altre  Deitadi  delie  genti 
madori  con  quest’ ordine  d’idee  corrispondente 
all’ordine  d’esse  cose:  prima  Vclcaito,  appresso 
Sati>ero,  detto  a satis,  da’  seminati;  onde  X età 
di  Saturno  de’  Latini  risponde  ail’e^  dell’oro  de’ 
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Greci;  e in  terzo  luogo  fu  Cibelr  o BERRcmnA 
la  terra  colta  ; e perciò  si  pinge  assisa  sopra  un 
lione,  eh’ è la  terra  selvosa,  che  ridussero  a col- 
tura gli  eroi,  come  si  è sopra  spiegato:  detta  gran 
Madre  degli  Dei,  e Madre  della  ancor  de’  ffgan- 
ti,  che  propiamente  così  furon  detti  nei  senso  dì 
figliuoli  della  Terra , come  sopra  si  è ragiona- 
to: talché  è Madre  degli  Dei,  cioè  de*  giganti ^ 
che  nel  tempo  delle  prime  città  s’arrogarono  il 
nome  di  Dei,  come  pur  sopra  sì  è detto:  e l’è 
consegrato  il  pino,  segno  della  stabilità,  onde  gli 
autori  de’  popoli,  stando  fermi  nelle  prime  terre, 
fondarono  le  città.  Dea  delle  quali  è Cibele.  Fu 
ella  della  Vesta  ÌDea  delle  divine  cerimonie  ap- 
presso i Romani  : perchè  le  terre  in  tal  tempo  arate 
furono  le  prime  are  del  mondo,  come  vedremo 
nella  Geografia  poetica-,  dove  la  Dea  Presta  con 
fiera  religione  armata  guardava  il  fuoco,  e ’l  far- 
ro, che  hi  il  frumento  ^gli  antichi  Romani:  onde 
appo  gli  slessi  si  celebrarono  le  nozze  aqua  et 
igni,  e col  farro,  che  si  chiamavano  nnptiae  con- 
fàrreatae , che  restarono  poi  a’  soli  lor  sacerdoti  ; 
perchè  le  prime  famiglie  erano  state  tutte  di  sa- 
cerdoti, come  si  sono  rìlruovati  i regni  de’  Bonzi 
neir  Indie  Orientali:  e l’acaua  e ’l  fuoco  e ’l  farro 
furono  gli  elementi  delle  divine  cerimonie  roma- 
ne. Sopra  qneste  prime  terre  Presta  sagrificava  a 
Giove  gli  empi  dell’  infime  comunione , i quali 
violavano  i primi  altari,  che  abbiam  sopra  detto 
esser  ì primi  campi  dei  grano,  come  appresso  si 
spiegherà  : che  furono  le  prime  ostie , le  prime 
vittime  delle  gentilesche  religioni  ; detti  Saturni 
hostiae,  come  si  è osservato  sopra,  da  Pianto; 
detti  victimae  a victis  dall*  esser  deboli,  perchè  so- 
li, eh’  in  tal  sentimento  di  debole  è pur  rimasto 
a’  Latini  victus-,  e detti  hostcs,  perche  furon  tali 
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ejnpj  con  gìustii  idea  riputati  niinici  di  tutto  il 
gener  umano:  e restonne  a’  Romani  e le  vittime, 
e ì' ostie  impastarsi  e la  fronte,  e le  corna  di  far- 
ro. Da  tal  Dea  V està  i medesimi  Romani  dissero 
ergini  ^ estati  quelle  che  guardavano  il  fuoco 
eterno),  il  quale  se  per  mala  sorte  spegnevasi,  si 
doveva  riaccender  dal  Sole,  perchè  dal  Sole,  come 
vedremo  appresso,  Prometeo  rubò  il  primo  fio- 
co, e portollo  in  terra  tra’  Greci;  dal  quale  appic- 
calo alle  selve  incominciaron  a coltivar  i terre- 
ni: e perciò  fresia  è la  Dea  delle  divine  cerimo- 
nie a'  Romarn',  perchè  il  primo  colere,  che  nacque 
nel  mondo  della  Gentilità,  fu  il  coltivare  la  terra; 
e ’l  primo  culto  fu  ergere  sì  fatti  altari , accen- 
dervi tal  primo  fuoco,  e farvi  sopra  sagrijìcj,  come 
testé  si  è detto,  degli  uomini  empj. 

Tal  è la  guisa  con  la  quale  si  posero  e si  cu- 
stodirono i termini  ai  campi:  la  qual  divisione, 
come  ci  è narrata  troppo  generalmente  da  Er- 
mogeniano  giureconsulto,  che  si  è immaginata  fatta 
per  deliberata  convenzione  degli  uomini,  e riuscita 
con  tanta  giustizia , et  osservata  con  altrettanto 
di  buona  fede,  in  tempi  che  non  vi  era  ancora 
fòrza  pubblica  d’armi,  e in  conseguenza  ninno 
imperio  civile  di  leggi’,  non  può  affatto  intender- 
si, che  con  l’essere  stata  fatta  tra  uomini  som- 
mamente fieri  ed  osservanti  d’  una  qualche  spa- 
ventosa religione,  che  gli  avesse  fermi  e circo- 
scritti  entro  di  certe  terre  ; e con  queste  sangui- 
nose cerimonie  avessero  consagrato  le  prime  mura, 
che  pur  i Filologi  dicono  essere  state  descritte  da’ 
fondatori  delle  città  con  baratro’,  la  cui  cun>a- 
tura  per  le  origini  delle  lingue,  che  si  sono  so- 
pra scoverte,  dovette  dirsi  dapprima  urbs,  ond’è 
l’antico  urbum,  che  vuol  dire  curvo;  dalla  quale 
stessa  origine  forse  è orbis:  talché  dapprima  òr- 
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bis  ferme  clovcll’ essere  ogni  ricinto  si  fiitto,  cosi 
basso,  che  Remo  passò  con  un  salto,  e vi  fu  uc~ 
ciso  da  Romolo ) e gli  storici  latini  narrano  aver 
consegrato  col  suo  sangue  le  prime. mum  di  Ro- 
ma : talché  tal  ricinto  dovelt'essere  una  siepe  ) ed 
appo  i Greci  v-fiip  significa  serpe  nel  suo  signifi- 
cato eroico  di  terra  colta:  dalla  quale  origine 
deve  venir  detto  munite  viam^  lo  che  si  fa  con 
afforzare  le  siepi  a’  campi-,  onde  le  mura  son  dette 
moen/a,  quasi  munia]  come  munire  certamente 
restò  per  fortificare:  tali  siepi  dovetter  esser  pian- 
iate di  quelle  piante  ch’i  Latini  dissero  saginina, 
cioè  di  sanginelli,  sainbucci,  che  fin  oggi  ne  ri- 
tengono e l’uso  e’I  nome  (a):  e si  conservò  tal  voce 
sagmina  per  significar  l’eroe  di  che  si  adornavan 
gli  altari:  e dovettero  cosi  dirsi  dal  sangue  de- 
gli ammazzati  che,  come  Remo,  trascese  l’aves- 
sero: di  che  venne  la  santità  alle  mura,  come  si 
è detto,  ed  agli  araldi  altresì  che,  come  vedremo 
appresso,  si  coronavano  di  si  fatt’erbe;  come  cer- 
tamente gli  antichi  ambasciatori  romani  il  face- 
vano con  quelle  cólte  dalla  rocca  del  Campido- 
glio', è finalmente  alle  leggi  eh’ essi  araldi  porta- 
vano o della  guerra  o della  pace  : ond'  è detta 
sanctio  quella  parte  della  legge  ch'impon  la  pena 
a’  di  lei  trasgressori.’  E quindi  comincia  quello 
che  noi  pruovìamo  in  quest’ Opera,  che’l  diritto 
naturai  delle  genti  fu  dalla  Divina  Provvedenza 
ordinato  tra’  popoli  privatamente , il  quale  nel  co- 
noscersi tra  di  loro  riconobbero  esser  loro  co- 
mune: che  perchè  gli  araldi  romani  consagrati  con 
si  fatte  erbe  Risserò  inviolati  tra  gli  altri  popoli 
del  Lazio,  è necessario  che  quelli,  senza  saper 
nulla  di  questi , celebrassero  lo  stesso  costume. 

(«)  (e  di  quella  che  pur  dagl' Ilaliuui  ai  dice  erba  santa') 


I 
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Cosi  i padri  di  /hmiglia  apparecchiarono  la 
sussistenza  alle  loro  famiglie  eroiche  con  la  reli- 
gioncj  la  qual  esse  con  la  religione  si  dovessero 
conservare;  onde  fu  perpetuo  costume  de’  nobili 
<T  esser  religiosi,  come  osserva  Giulio  Scaligero 
nella  Poetica',  talché  dee  esser  un  gran  segno  che 
vada  a finire  una  nazione  ove  i nobili  disprez- 
zano la  loro  religion  natia  (a). 

Si  è comunemente  opinato  e da’  Filologi  e da’ 
Filosofi  che  le  famiglie  nello  stato  che  dicesi 
natura,  sieno  state  non  d’altri,  che  di  figliuoli] 
quando  elleno  furono  famiglie  anco  de'famoli,  da’ 
quali  principalmente  furon  dette  famiglie  : onde 
sopra  tal  nuinca  Jconomica  stabilirono  una  falsa 
Politica,  come  si  è sopra  accennato,  e pienamente 
appresso  si  mostrei^.  Però  noi  da  questa  parte  de’ 
/amoli,  eh’ è propia  della  dottrina  iconomica,  in- 
comincieremo qui  della  Politica  a ragionare. 

Delle  funivie  de*  Famoli  innanzi  delle  città,  senza 
le  quali  non  potevano  affatto  nascere  le  città  (i). 

Perchè  finalmente  a capo  di  lunga  età  de’  gi- 
ganti empj  rimasti  nelF  infame  comunione  delle  cose 


(a)  E’ii  questi  principi  dar  Aristotile  ed  altri,  c’hanno 

scritto  della  Dottrina  iconomica}  che  per  la  mancanza  di  que- 
sta scienza  essi  noo  poterono  vedere  per  la  parte  At? figtiuoli, 
e molto  meno  per  l’altra  àé' famoli;  perché  tutti  i Filosofi 
ingannati  Ati’  Filologi  stimarono,  le  famiglie  nello  stato  di  na- 
tura essere  state  di  soli  figliuoli. 

(i)  Nel  Diritto  Universale  sono  minutamente  descritti  gli  asili 
de’  forti , le  protezioni  eroiche , le  clientele , il  feudalismo  , e 
tutto  quel  seguito  di  miserie  che  necessitò  gli  ordini  della  città 
eroica  (Op.  lat.  Il,  5o,  e seg.):  quest’epoca  insieme  col 
paragone  tra  le  clientele  della  prima  oarbane  e i feudi  del- 
l’ultima (Ibid.  66,  i3a,  3oo,  3a5),  già  riprodotta  nella  Prima 
Scienza  Nuova  (p,  107-108,  iia-ii3),  viene  ora  riassuuta  per 
tessere  la  continuazione  dell’ Iconomica  estesa  sulle  clientele.  — 
Colla  protezione  e coll’asilo  accordalo  ai  deboli  fu  nota  la 
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e delle  donne,  nelle  risse  eh’ essa  comunion  pro- 
duceva, come  i giureconsulti  pur  dicono,  gli  scempi 
di  Grozio,  gli  abbandonati  di  Pufendorfio  per  sal- 
varsi da’  violenti  di  Obbes,  come  le  fare  cacciate 
da  intensissimo  freddo  vanno  talor  a salvarsi  den- 
tro ai  luoghi  abitati,  ricorsero  alle  are  de'  forti: 
e quivi  questi  feroci,  perchè  già  uniti  in  società 
di  làmiglie,  uccidevano  i violenti  che  avevano  vio- 


prima  magnanimità  eroica  (Ibid.  ni);  gli  infelici  salvati  for- 
marono una  seconda  socieli,  obbediente  alla  famiglia  eroica; 
e cosi  come  nella  famiglia  adunala  dal  terrore  religioso  erasi 
abbozzata  la  prima  nobillii  (Ibid.  54i  ne’ rifuggili , rac- 

colti intorno  alla  famiglia  dalla  materiale  necessiti  della  sus- 
sistenza , fu  abbozzato  il  primo  volgo.  — Per  la  protezione 
concessa  a’ deboli  ne’ campi  coltivati,  cominciò  a spargersi  la 
fama  de’ forti  (Op.  lat.  Il,  3oi,  n.;  L Se.  Nu.  a39'34»  );  gli 
altri  rimasti  nelle  selve  si  afl'rettarono  a raccogliersi  intorno 
alle  famiglie  stanziate  ( Op.  lat.  II,  3oo),  e dappertutto  suc- 
cessero le  clientele  alla  comunione  primitiva  (Ibid.  3o€).  — 
Sono  clienti  qiie’  socj  o compagni  degli  eroi  si  maltrattati  nelle 
tradizioni  favolose  dell’antichità  ; sono  caterve  di  clienti  senza 
nome,  raccolti  sotto  la  persona  elvile  d’un  padre,  quegli  eroi 
dell’anticbitò  che,  come  Orazio  Coclite,  combat  Inno  colla  forza 
di  no  intero  esercito  (I.  Se.  N.  aS3,  e Op.  lut.  a86).  Sulle 
clientele  sorsero  feudi  nel  medio  evo  (Ibid.  3oj;  I.  Se.  Nu.  ii3); 
le  clientele  furono  le  prime  colonie  mediterranee  e marittime 
conosciute  dalla  storia  (Op.  lat.  II,  356,  a58;  I.  Se.  Nu.  iTt); 
sulle  clientele  raccolte  all’asilo  di  Cadmo,  di  Teseo,  di  Ho- 
mulo  sorsero  Tel>e,  Atene,  Roma  (Op.  lat.  II,  3oi,  Zyo-3'ji),  — ■ 
La  storia  di  quest’epoca  i scritta  nella  mitologia  di  Marte  (I. 
So.  Nu.  398;  Op.  Lat.  II,  3q4,  33o);  è illustrata  dalla  storia 
dell’arme  primitiva,  che  fu  l’asta  aguzzata  col  fuoco  (Op.  lat. 
11,395);  i luoghi  dove  si  compì,  furono  i càmpi  primitivi  che 
rimasero  dipinti  sul  blasone  e sugli  scudi  (I.  Se.  Nu.  336;  Op. 
lat.  II,  383).  — Simbolo  della  prima  ammirazione  per  la  no- 
biltà fu  Venere.  Dea  della  bellezza  civile  (L  Se.  Nu.  3oo-3o3; 
Op.  lat.  II,  33o),  a cui  furono  contrapposti  i mostri  civili, 
nati  dagli  eroi  e dalle  plebi  (Ibid.  33a;  L Se.  Nu.  303,  óoi), 
e la  Venere  plebea  indicante  i congiungimenti  del  volgo,  senza 
solennità,  senza  conseguenze  civili  (Ibid,  3ao;  Op.  lat.  II,  365, 
n.).  La  differenza  tra  la  Venere  nuda  e la  pudica,  tra  il  con- 
nubio solenne  e il  matrimonio  bestiale,  si  ritrova  anche  nella 
distinzione  tra  i patti  nudi  e le  stipulazioni,  tra  i contratti  so- 
lenni c quelli  stabiliti  senza  solennità  (Ibid.  60,  386). 
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lato  le  loro  {a)  terre,  e ricevevano  in  protezione  i 
miseri  da  essolor  rifug-^iti:  et  oltre  ^eroismo  di 
natura  d' esser  nati  da  Giove,  o sia  generati  con 
gli  anspicj  di  Giove  0),  spiccò  principalmente  in 
essi  \eroismo  della  virtù;  nel  quale  sopra  tutti  gli 
altri  popoli  della  terra  fu  eccellente  il  Ronuuio,  in 
usarne  appunto  queste  due  pratiche. 

Parvere  .tul/jvctif  cl  debi-llare  »u/;rrl>ot. 

E qui  si  offre  cosa  degna  di  riflessione,  per  in- 
tendere, quanto  gli  uomini  dello  stato  ferino  fos- 
sero stati  feroci  et  itulomiti  dalla  loro  libertà  be- 
stiale a venire  aW unuurn  società;  che  per  venir  i 
primi  alla  prima  di  tulle , che  fu  quella  de’  ma- 
trinion/ , v’abbisognarono,  per  fallivi  entrare,  i 
piignentissimi  stimoli  delia  libidine  bestiale,  e per 
, tenerlivi  dentro,  v’abbisognarono  i fortissimi  freni 
di  spaventose  religioni,  come  sopra  si  è dimostra- 
to. [ da  che  provennero  i nuitrimonj , i quali  fu- 
rono la  prima  amicizia  che  nacque  al  mondo:  onde 
Omero,  per  significare  che  Giove  e Giunone  giac- 
quero insieme , dice  con  eroica  gravità  che  tra 
loro  celebrarono  1‘ amicizia , delta  da’  Greci  ftàx  , 
dalla  stessa  origine  ond’è  «PiXec,  amo;  e dond’è 
il  /;  dr.  i.„’,/da’  Latim  detto  fdius , e <p«7ie;  a’  greci  Ioni  è l’<r- 
‘ _ miro;  e quindi  a’  Greci  con  la  mutazione  d’una 

A lettera  vicina  di  suono  è <PuX«,  la  tribù;  onde  an- 

cora  vedemmo  sopra  stemmata  essere  stati  detti 
i fili  genealogici,  che  da’  giureconsulti  sono  chia- 
mate lim-ae.  Da  questa  natura  di  cose  umane  re- 
stò quest’  eterna  propietà,  che  la  vera  amicizia  na- 
turale egli  ò ’l  matrimonio  ; nella  quale  natural- 
meule  si  comunicano  tutti  e tre  i fini  de’ beni. 


(u)  nrale. 

(/<)  e (Tesser  figliuoli  degli  Dei  Mani, 


Dìgitized  by  Google 


imno  «ncoNi'.o  7.cf) 

cioè  r onesto , l’ utile  e ’l  dilettevole  ; onde  il  nui- 
rito  e la  moglie  corrono  /jcr  tintura  la  stessa  sorte 
in  tutte  le  prosperità  e avversità  della  vita  ; ap- 
punto come  per  elezione  è quello,  amicorum  ont- 
ma  sunt  commianau^n  lo  che  da  Modestino  fu 
il  matrimonio  difBnito  omnis  vitae  consortium.']  I 
secondi  non  vennero  a questa  seconda , eh’  ebbe 
per  una  certa  eccellenza  il  nome  di  società,  come 
quindi  a poco  farem  conoscere,  che  per  l’ ultime 
necessità  della  vita.  Ov’è  degno  pur  di  riflessione 
che,  perchè  i primi  vennero  Siìi  umana  società  spinti 
dalla  religione  e da  naturai  istinto  di  propagare 
la  generazione  degli  uomini,  l’una  pia,  Fallra  pro- 
piauiente  detta  gentil  cagione,  diedero  principio 
ad  uv! amicizia  nobile  e signorile;  e perchè  i se- 
condi vi  vennero  per  necessità  di  salvare  la  vita, 
diedero  principio  alla  società,  che  propiamente  si 
dice,  per  comunicare  principalmente  i utilità,  e’n 
conseguenza  vile  e servile.  Perciò  tali  rifuggati  fu- 
rono dagli  eroi  ricevuti  con  la  giusta  legge  ili  pro- 
tezione, onde  sostentassero  la  naturale  lor  vita , 
con  l’ obbligo  di  servir  essi  da  gionutlierì  agli  eroi. 
Qui  dalla  fama  di  essi  eroi , che  principalmente 
s’ acquista  con  praticar  le  due  parti , che  testé  di- 
cemmo usare  V eroismo  della  virtù,  e da  tal  mon- 
dano romore,  eh’ è la  x).e's;,  o gloria  de’  Greci,  che 
vien  detta  fama  a’  Latini,  come  pur  si  dice 
da’ Greci,  i rifuggiti  s’appellarono da’ quali 
principalmente  si  dissero  le  famiglie:  dalla  qual 
fama  certamente  la  sagra  storia,  narrando  de’  gi- 
ganti che  furon  innanzi  il  diluvio,  li  difBnisce  vi- 
ros  famosos,  appunto  come  Virgilio  ne  descrisse 
la  Fama  starsi  assisa  sopra  di  munita  torre,  che 
sono  le  terre  poste  in  allo  de’  forti  ; che  mette  il 
capo  entro  il  cielo,  la  cui  altezza  cominciò  dalle 
cime  de’  monti;  alata,  percb’era  in  ragion  degli 
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eroi:  onde  nel  campo  posto  a Troja  la  Fama  vola 
per  mezzo  alle  schiere  de'  greci  eroi,  non  per  mezzo 
alle  caterve  de’  lor  plebei:  con  la  tromba,  la  qual 
dee  essere  la  tromba  di  Clio,  eh’ è la  storia  eroi* 
ca,  celebra  i nomi  graiuli , quanto  lo  furono  di 
fondatori  di  nazioni  (i).  Or  in  si  fatte  famiglie  in- 
nanzi delle  città  vivendo  i famoli  in  condizione 
di  schiavi,  che  furono  gli  abbozzi  degli  schiavi 
che  poi  si  fecero  nelle  guerre,  che  nacquero  dopo 
delle  città;  che  sono  quelli  che  da’  iMtini  detd 
furono  venute,  da’  quali  provennero  le  lingue  de’ 
medesimi  dette  venuiculae , come  sopra  si  è ra- 
gionato : i figliuoli  degli  eroi , per  distinguersi  da 
quelli  de’  famoli,  si  dissero  liberi,  da’  quali  in 
fatti  non  si  distinguevano  punto;  come  de’  Ger- 
mani antichi , i quali  ci  danno  ad  intendere  lo 
stesso  costume  di  tutti  i primi  popoli  barbari.  In- 
cito narra  che  dominum  oc  servum  luillis  educa- 
tionis  deliciis  dignoscas;  come  certamente  tra’  Ro- 
mani antichi  ebbero  i padri  delle  fatiiiglie  una 
potestà  sovrana  sopra  la  vita  e la  morte  de’  lor 
figliuoli,  ed  un  dominio  dispotico  sopra  gli  acqui- 
sti: onde  in  fin  a’  romani  principi  i figliuoli  da- 
gli schiavi  di  nulla  si  distinguevano  ne’  peculj.  Ma 
colai  voce  liberi  significò  dapprima  anco  nobili; 
onde  at'tes  liberales  sono  arti  nobili,  e liberalis 
restò  a significare  gentile,  e liberautas  genti- 
lezza, dalla  stessa  antica  orìgine,  onde  gentes  erano 
state  dette  le  case  nobili  da’ Latini;  perchè,  come 
vedremo  appresso,  le  prime  genti  si  composero  di 
soli  nobili,  e i soli  nohili  furono  liberi  nelle  prime 
città.  Altronde  i famoli  furon  delti  clientes,  e dap- 
prima cluentes  dall’antico  verbo  cluere,  risplen- 
dere di  luce  d’armi;  il  quale  splendore  fu  detto 


(i)  Vedi  Op.  Ut.  II,  3oi,  u.  : Famac  mjrthohgia. 
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chver,  perché  rifulgevano  con  lo  splendore  del- 
l’armi  ch’usavano  i lor  eroi;  che  dalla  stessa  ori- 
gine si  dissero  dapprima  incititi , e dappoi  incljr- 
ti;  altriménti  non  erano  ravvisati,  come  se  non 
fusser  tra  gli  uomini,  com’appresso  si  spiegherai. 
E qui  ebbero  principio  le  clientele  e i primi  di- 
rozzamenti  de’  feudi , de’  quali  abbiamo  molto  ap- 
presso da  ragionare;  delle  quali  clientele  e clienti 
' si  leggono  sulla  storia  antica  sparse  tutte  le  na- 
zioni, come  nelle  degnità  sta  proposto.  Ma  2«- 
cidide  narra  che  neV^Egitto  anco  a’  suoi  tempi  le 
dinastie  di  Tane  erano  tutte  divise  tra’  padri  di 
famiglie,  pri/uipi  fxistori  di  famiglie  sì  fatte;  ed 
Omero  quanti  eroi  canta,  tanti  chiama  Re,  e li 
difHnisce  pastori  de‘  popoli;  che  dovetter  esser 
innanzi  di  venire  i pastori  de’  greggi , come  ap- 
presso dimostreremo:  tuttavia  in  Arabia,  com'e- 
rano stati  in  Egitto,  or  ne  sono  in  gran  numero: 
e nt\X Indie  Occidentali  si  truovò  la  maggior  parte 
in  tale  stato  di  natura  governarsi  per  famiglie  sì 
fatte,  affollate  di  tanto  numero  di  schiavi,  che 
diede  da  pensare  all' imperador  Carlo  V re  delle 
Spagne  di  porvi  modo  e misura  : e con  una  di 
queste  famiglie  dovette  Abramo  far  guerre  co’  Re 
gentili,  i cui  servi,  co’  quali  le  fece,  troppo  al 
nostro  proposito  dotti  di  lingua  santa  traducono 
vemaculoSf  come  poc’anzi  vemae  si  sono  da  noi 
spiegati. 

Sul  nascere  di  queste  cose  incominciò  con  ve- 
rità il  famoso  nodo  Erculeo  ; col  quale  i clienti 
si  dissero  nexi^  annodati  alle  terre  che  dovevano 
coltivare  per  ^incliti-,  che  passò  poi  in  un  nodo 
finto,  come  vedremo,  nella  Zegge  delle  XII  Ta- 
vole, che  dava  la  forma  alla  mancipazione  civile, 
che  solennizzava  tutti  gli  atd  legittimi  de’  Ro- 
mani. Ora  perchè  non  si  può  intendere  spezie 
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di  società  nè  più  ristretta  per  parte  di  chi  ha 
copia  di  beni,  nè  per  chi  ne  ha  bisogno  più  ne* 
cessarla , quivi  dovettero  incominciare  i primi 
soc/  nel  mondo  ; che , come  l' avvisammo  nelle 
degnità , furon  i soc/  degli  eroi , ricevuti  per  la 
vita  , come  quelli  eh’  avevano  arresa  alla  discre- 
zion  degli  eroi  la  lor  vita  : onde  ad  Antinoo , 
il  capo  de’  suoi  socj , per  una  parola , quantun- 
que  dettagli  a buon  fìne , perchè  non  gli  va  al- 
r umore , Ulisse  vuol  mozzare  la  testa  ; e ’l  pio 
Enea  uccide  il  socio  Miseno,  che  gli  bisognava, 
per  far  un  sagrifizioj  di  che  pure  ci  fu  serbata 
una  volgare  tradizione.  Ma  Virgilio,  perchè  nella 
mansuetudine  del  popolo  romano  era  troppo  crudo 
ad  udirsi  di  Enea,  eh' esso  celebra  per  la  pietà, 
il  saggio  poeta  finge  che  ucciso  fu  da  Tritone, 
perchè  avesse  osato  con  quello  contendere  in 
suon  di  tromba  ; ma  nello  stesso  tempo  ne  dà 
troppo  aperti  motivi  d’ intenderlo , narrando  la 
morte  di  Miseno  tra  le  solennità  prescritte  dalla 
Sibilla  ad  Enea]  delle  quali  una  era,  che  gli  bi- 
sognava innanzi  seppellire  Miseno,  per  poter  poi 
discendere  nell’  inferno  ) e apertamente  dice  che 
la  Sibilla  gliene  aveva  predetto  la  morte.  Talché 

auesti  erano  socj  delle  soie  f alighe  ^ ma  non  già 
egli  acquisti^  e multo  meno  della  gloria  \ della 

3uale  rifulgevano  solamente  gli  eroi , che  se  ne 
ice  vano  v-./.ci'roi,  ovvero  chiari  da’  Greci,  et  in- 
clfti  da'  Latini;  quali  restarono  le  provincie  dette 
socie  de’  Romani:  et  Esopo  se  ne  lamenta  nella 
favola  della  società  leonina , come  si  è sopra  det- 
tò. Perchè  certamente  degli  antichi  Germani,  i 
quali  ci  permettono  fare  una  necessaria  conget- 
tura di  tutti  gli  altri  popoli  barbari,  Tacito  narra 
che  di  tali  farnoli  o clienti  o vassalli  quello  suum 
principem  defenderc  et  tueri , sua  quoque  fortia 
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facta  glorìae  ejus  adsignare , praecipuum  jura- 
mentum  est  j eh’  è una  delle  propietà  più  risen- 
lite  de'  nostri  feudi.  E quindi , e non  altronde  , 
dee  essere  provenuto  che  sotto  la  persona  o capo 
che,  come  vedremo  appresso,  significarono  la 
stessa  cosa  che  maschera]  e sotto  il  nome  ch’ora 
si  direbbe  insegna  d’un  padre  di  famiglia  roma- 
no, si  contentavano  in  ragione  tutti  i figliuoli  e 
tutti  gli  schiavi;  e ne  restò  a’  Rohiani  dirsi  cljr- 
pea  i mezzi  busti  che  rappresentavano  F imma- 
gini degli  antenati  riposte  ne’  tondi  incavali  den- 
tro i pareli  de’  lor  cortili,  e con  troppa  accon- 
cezza alle  cose , che  qui  si  dicono  dell’  origini 
delle  medaglie,  dalla  novella  architettura  si  dicono 
medaglioni.  Talché  dovette  con  verità  dirsi  ne’ 
tempi  eroici  così  de’  Greci,  qual  Omero  il  rac- 
conta, j4jace  torre  de’  Greci,  che  solo  combatte 
con  intiere  battaglie  trojane , come  de’  Latini , 
eh’  Orazio  solo  sul  ponte  sostiene  un  esercito 
de’  Toscani]  cioè  Ajace,  Orazio  co’  lor  vassalli: 
appunto  come  nella  storia  barbara  ritornala,  qua- 
ranta Normanni  eroi,  i quali  ritornavano  da 
Terra  Santa , discacciano  un  esercito  di  Sara- 
ceni che  tenevano  assediato  Salerno.  Onde  biso- 
gna dire  che  da  queste  prime  antichissime  pro- 
tezioni, le  quali  gli  eroi  presero  de’  rifugiti  alle 
loro  terre,  dovettero  incominciar  i feudi  nel  mon- 
do, prima  rustici  personali,  per  li  quali  tali  vas- 
salli debbon  essere  stati  i primi  vades,  eh’ erano 
obbligati  nella  persona  a seguir  i loro  eroi,  ove 
li  menassero  a coltivare  i di  loro  campi;  che  poi 
restarono  detti  i rei  obbligali  di  seguir  i lor  at- 
tori in  giudìzio  : onde  come  as  a’  Latini,  (5*; 
ai  Greci,  così  PV^as  e fVassus  restaron  d Feu- 
disti  barbari  a significare  vassallo  : dappoi  ilo- 
vellero  venire  i feudi  rustici  reali , per  li  quali 
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ì vassalli  dovetter  essere  i primi  praedes  o man- 
cipes  gli  obbligati  in  roba  stabile,  e mancipes 
propiamente  restaron  detti  tali  obbligati  albera- 
no; di  che  più  ragioneremo  in  appresso. 

Quindi  devon  altresì  incominciare  le  prime  co- 
lonie eroiche , che  noi  diciamo  mediterranee , a 
dilTerenza  di  altre  le  quali  vennero  appresso,  che 
furono  le  marittime  ; le  quali  vedremo  essere  state 
drappelli  di  r^uggiti  da  mare,  che  si  salvarono 
in  altre  terre,  che  nelle  degnità  si  sono  accen- 
nate: perchè  il  nome  propiamente  altro  non  suona 
che  moltitudine  di  giornalieri  che  coltivano  i cam- 
pi^ come  tuttavia  ranno,  per  lo  vitto  diurno.  Delle 
quali  due  spezie  di  colonie  son  istorie  quelle  due 
/avole;  cioè  deWe  mediterranee  è’I  famoso  Ercole 
Gallico,  il  quale  con  catene  d'oro  poetico,  cioè 
del  frumento,  che  gli  escono  di  bocca,  incatena 
per  gli  orecchi  moltitudine  d’uomini,  e li  si  mena, 
dove  vuol,  dietro  (a);  il  qual  è stato  finora  preso 
per  simbolo  dell’eloquenza)  la  qual  favola  nacque 
ne’  tempi  che  non  sapevano  ancora  gli  eroi  ar- 
ticolar fa  favella,  come  si  è appieno  sopra  dimo- 
stro (i).  Delle  colonie  marittime  è la  favola  della 
rete  con  la  quale  f^ulcano  eroico  strascina  da 
mare  Venere  e Marte  plebei)  la  qual  distinzione 
sarà  qui  appresso  generalmente  spiegata;  e’I  Sole 
gli  scopre  tutti  nudi,  cioè  non  vestiti  della  luce 
civile,  della  quale  rifulgevan  gli  eroi,  come  si  è 
testé  detto;  e gli  Dei,  cioè  i nobili  dell’ eroiche 
città,  quali  si  sono  sopra  spiegati,  ne  fanno 
scherno,  come  fecero  i patrizi  della  povera  plebe 
romana  antica  (a). 


(a)  (ch’è  W nodo  Erculea  poc’anzi  detto,  del  quale  ■ 

abbiamo  mollo  a ragionare  in  appresso) 

(i)  V.  Op.  lai.  II,  3i3:  Hercules  Gallicus  clienlelaram  cha- 
racter;  e I.  Se.  Nu.  3ao. 

(3)  Vedi  Op.  lai.  II,  345:  De  Vulcani  rete  mylhoUìgia,  dove 
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E fìnalmente  quindi  ebbero  gli  asili  la  loro  pri- 
toiera  origine:  onde  Cadmo  con  l’iu/7b  fonda  Te- 
he,  anticliissima  città  della  Grecia  : Teseo  fonda 
Atene  suìf altoj'e  de j'P infelici,  detti  con  giusta  idea 
infelici  gli  empj  vagabondi , cb’erano  privi  di  tutti 
i divini  ed  umani  beni  ch’aveva  prodotto  a’  pii 
l'umana  società:  Romolo  fonda  Roma  con  M asilo 
aperto  nel  luco;  se  non  più  tosto,  come  fonda- 
tore di  città  nuova,  esso  co’ suoi  compagni  la  fonda 
sulla  pianta  degli  asili,  ond’eraiio  surte  l’ antiche 
città  dei  Lazio  ; che  generalmente  Livio  in  tal 
proposito  dilRnisce  vetus  urbes  condentium  con- 
silium;  e perciò  male  gli  attacca,  come  abbiam 
veduto  sopra , quel  detto,  ch'e^^o  e i suoi  compa- 
gni erano  figliuoli  di  quella  terra.  Ma  per  ciò , 
che’l  detto  di  Livio  fa  al  nostro  proposito,  egli 
ci  dimostra  che  gli  asili  furono  Xorigfù  delle  cit- 
tà, delle  quali  è propietà  eterna  che  gli  uomini 
vi  vivono  sicuri  da  violenza.  In  cotal  guisa  dalla 
uioititudiiie  degli  empj  vagabondi  dappertutto  ri- 
parati e salvi  nelle  terre  de’  forti  pii  venne  a Giove 
il  grazioso  titolo  di  Ospitale;  perocché  si  fatti 
asili  furono  i primi  ospizj  del  mondo,  e si  fatti 
atti  ricevuti,  come  appresso  vedremo,  furono  i 
primi  ospiti,  ovvero  stranieri  delle  prime  città:  e 
ne  conservò  la  greca  storia  poetica  tra  le  molte 
faiighe  (t Ercole  queste  duej  cM  egli  andò  per  lo 
mondo  spegnendo  mostri;  uomini  nell’  aspetto,  e 
bestie  ne’  lor  costumi;  e che  purgò  le  lordissime 
stalle  A Augia. 

Quivi  le  genti  poetiche  fantasticarono  due  altre 
maggiori  Divinità,  una  di  Marte,  un’altra  di  Vz- 
MERE  ; quello  per  un  carattere  degli  eroi  che  prima 

però  Marte  era  un  carattere  di  patrìzj  degeneri  : ma  dopo  la 
scoperta  de’  caratteri  doppi , Marte  in  questo  istesso  mito  fu 
siaikolo  de’ plclici  (I.  Se.  Ku.  3io). 

Viso,  II.'  Scitnza  Nuova,  jo 
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e propiamente  comljnUcrono  jtro  arin  et  focis;  la 
qual  sorta  di  coral)atlerc  fu  sempre  eroica,  com- 
battere fter  la  projjìa  religiotu’,  a cui  ricorre  il  ge- 
ner  umano  ne'  -disperati  soccorsi  della  natura  ; 
onde  le  fpwrre  di  religione  sono  siui^uiiiosissiiiiej 
e gli  uonnai  libertini  ineecchhuido,  perchè  si  sen- 
tono mancar  i soccorsi  della  natura,  diveiigon  re- 
iigiosi ; onde  noi  sopra  prendemmo  la  religione 
per  primo  principio  di  questa  Scienza.  Quivi  M(uic 
combattè  in  veri  campi  reali,  e dentro  veri  reali 
scudi,  che  da  cIiut  prima  clupei,  e poi  cljpei  si 
dissero  da’  Romani;  siccome  a’  tempi  barbari  ri- 
tornati i pascoli  e le  selve  chiuse  sono  détte  <//- 
fese;  e tuli  scudi  si  caricavano  di  vere  armi,  le 
(juali  dapprima,  che  non  v’ erano  armi  ancora  di 
ft  rro,  furon  aste  d’alberi  bnwiate  in  pwita,  e poi 
ritondate,  ed  aguzzate  alla  cote,  per  renderle  atte 
a ferire,  che  sono  \ <iste  piwe,  o non  armate  di 
ferro,  che  si  davano  per  prenij  militari  al  soldati 
iìoinani  i quali  si  erano  eroicamente  portati  in 
guerra:  onde  appo  i Greci  son  armate  d’aste  Ali- 
ìtenut.  Bellona,  Pallade;  ed  appo  i Ladtii  da  qui- 
risj  asta , Giunone  detta  Quirirui,  e Quirino  Alar- 
te;  e Romolo,  perchè  valse  vivo  coll’asta,  morto 
fu  appellato  Qidrìru);  e ’l  popolo  romano,  che 
armo  di  pili,  come  lo  sfmrUuw,  che  fu  il  popolo 
eroico  di  Grecia,  armò  d'aste,  fu  detto  in  adu- 
nanza Quirites.  Ma  delle  itazioni  barbare  la  storia 
ronuuia  ci  narra  aver  guerreggiato  con  le  prime 
aste  ch’ora  diciamo,  e le  ci  descrive  praeustas 
sudes,  aste  bruciate  in  punta,  come  furono  ritruo- 
vati  armeggiare  gli  Americcmi;  e a’  tempi  nostri 
i nobili  con  Vaste  armeggiano  ne’  tortwi,  le  quali 
prima  adoperarono  nelle  linerie:  la  (|ual  sorta 
d' armadura  fu  ritruovata  da  una  fpusta  idea  di/or- 
tezza  d’allungar  il  braccio,  e col  corno  tener  lon- 
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tana  l’ ingiuria  dal  corpo;  siccome  Varmi  che  più 
a'ai presiaiio  al  corpo,  son  più  da  bestie.  Sopra 
ritruovammo  i fonili  dc‘  campi,  ov' erano  i sep- 
pelliti,  essere  stali  i primi  sciali  del  mondo;  onde 
nella  scienza  del  Blasone  restò  che  lo  scialo  è ’l 
fondamento  dell’  armi.  I colori  de’  campi  furono 
veri:  il  nero  della  terra  bruciata,  a cui  Ercole 
diede  il  fuoco;  il  verde  delle  biade  in  erba;  e con 
errore  per  metallo  fu  preso  l’oro,  che  fu  il  fru- 
mento, che  biondeg^pando  nelle  secche  sue  biade 
fa  il  terzo  -color  della  terra,  com’ altra  volta  si  è 
detto  ; siccome  i Romani  tra’  premj  militari  eroici 
caricavano  di  frumento  gli  sciali  di  que’  soldati 
che  si  erano  segnalati  nelle  battaglie;  et  adorea 
lipro  si  disse  la  gloria  militare,  da  odor,  grano 
brustolilo,  di  che  prima  cibavansi;  che  gli  anti- 
chi Latini  dissero  adur  da  uro,  bruciare;  talché 
forse  il  primo  adorare  de’  tempi  religiosi  fu  bru- 
stolire  frumento:  X azzurro  fu  il  color  del  cielo, 
del  quale  eran  essi  luci  coverti  ; il  perch’  i Fran- 
cesi dissero  bleu  per  l’ azzimo,  per  lo  cielo  è per 
Dio,  come  sopra  si  è detto:  il  rosso  era  il  san- 
gue de’  ladroni  empj,  che  gli  eroi  uccidevano  ri- 
truorati  dentro  de*  loro  campi,  h' imprese  nobili 
venuteci  dalla  barbarie  ritornata  si  osservano  ca- 
ricate di  tanti  Unni  neri,  verdi,  d’oro,  azzurri,  e 
finalmente  russi  ; i quali,  per  ciò  che  sopra  ab- 
biam  veduto  de’  aunpi  da  semiiui  che  poi  passa- 
rono in  campi  i fiumi,  deono  essere  le  terre  colte, 
guardate  con  l’aspetto,  che  supra  si  ragionò,  del 
lione  vinto  iLi  Ercole,  e de’  lor  colori,  che  si  sono 
testé  noverali:  tante  caricate  di  v<iri,  che  deon 
essere  i solchi,  onde  da’  denti  delia  gran  serpe 
da  esso  uccisa,  di  che  avevali  seminati,  uscirono 
gli  uomini  armati  di  Cadmo:  tante  caricate  dapa- 
li, che  devuu  essere  Xaste  con  le  quali  armeggia* 
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rono  i primi  eroi,  e Unite  caricate  al  fin  di  ra- 
stelli,  che  sono  stromenli  certamente  di  villa.  Per 
Io  che  tutto  si  ha  a conchiudere  che  Yagricoltu- 
rn,  come  ne’  tempi  barbari  primi,  de’  quali  ci  ac- 
certano essi  Romani,  cosi  ne^  secondi  fece  la  prima 
nobiltà  delle,  luizioni.  Gli  scudi  poi  degli  antichi 
furon  coverti  di  cuojo;  come  si  ha  da’  fweti,  che 
di  cuojo  vestirono  i vecchi  eroi,  cioè  delle  pelli 
delle  fiere  da  essi  cacciate  ed  uccise:  di  che  vi 
ha  un  bel  luogo  in  Pausania,  ove  riferisce  di  Pe- 
lasgo,  antichissimo  eroe  di  Grecia , che  diede  il 
primo  nome  che  quella  nazione  portò  di  Pelasj'i, 
talché  Apollodoro  de  origine  deorvm  il  chiama 
à\jir6x^e'ja,  figliuol  della  Terra,  die  si  diceva  in 
una  parola  gigante;  eh’  egli  ritruovò  la  veste  di 
cuojo)  e con  maravigliosa  corrispondenza  de’  tempi 
barbari  secondi  co’  primi,  de’  grandi  personaggi 
antichi  parlando  Dante,  dice  che  vestivan  di  cuojo 
e cf ossa;  e Boccaccio  narra  eh’  ivan  impacciati  nel 
cuojo:  dallo  che  dovette  venire  che  Y imprese  gen- 
tilizie  fossero  di  cuojo  coverte,  nelle  quali  la  pelle 
del  capo  e de’  piedi  rivolte  in  cartocci  vi  fa  ac- 
conci finimenti  (a).  F urono  gli  scudi  ritondi,  perchè 
le  terre  sboscate  e colte  furono  i primi  orbes  ter- 
RNRVM,  come  sopra  si  è detto;  e ne  restò  la  pro- 
pietò  a’  Latini,  con  cui  cljpeus  era  tondo,  a dif- 
ferenza di  scutum  eh’  era  angolare:  il  perchè  ogni 
hico  si  disse  nel  senso  dì  occhio  ; come  ancor 

ai  sì  dicon  occiù  l’ aperture  ond’ entra  il  lume 
e case:  la  qual  frase  eroica  vera  essendosi  poi 
sconosciuta,  quindi  alterata,  e finalmente  corrotta, 
c\Y  ogni  gigante  aveva  il  suo  luco,  era  già  dive- 
nuta falsa,  quando  giunse  ad  Omero;  e fu  ap- 

(n)  le  qiinli  cose  qui  delle  danno  tulla  la  scliiarita  luce  a 
( ili  che  imprese  gentilizie , da  noi  nella  Scienza  Nuova 
si  è ragionalo.  Furono,  ec. 
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presso  ciascun  gigante  con  un  occhio  in  mezzo  la 
fronte  {ly,  co’  (\\xa\\  si^anli  monocoli  ci  venne  f ad- 
cano  nelle  prime  juc'me,  che  furono  le  selve,  alle 
quali  Vulcano  aveva  dato  il  fuoco,  e dove  ave- 
vano fabbricato  le  prime  armi,  che  furono,  come 
abbiam  detto,  Xaste  bruciate  in  punta,  stesa  l’i- 
dea di  tal  armi y fabbricar  i fulmini  a Giove;  per- 
chè Vulcano  aveva  dato  fuoco  alle  selve,  per  os- 
servar a cielo  aperto  donde  i fulmini  fossero  man- 
dati da  Giove  \a). 

Ualtra  Divinità  che  nacque  tra  queste  antichis- 
sime cose  umane,  fu  quella  di  Venere,  la  quale 
fu  un  carattere  della  bellezza  civile;  onde  hone- 
stas  restò  a significare  e nobiltà  e bellezza  e wVtój 
perchè  con  quest'ordine  dovettero  nascere  queste 
tre  idee:  che  prima  fussesi  intera  la  bellezza  civile, 
ch’apparteneva  agli  eroi;  dopo  la  natw(de,  che  cade 
sotto  gli  umani  sensi,  però  di  uomini  di  menti 
scorte  e comprendevoli , che  sappiano  discernere 
le  parti  o combinarne  la  convenevolezza  nel  tutto 
d’un  corpo,  nello  che  la  bellezza  essenzialmente 
consiste;  onde  i contadini  e gli  uomini  delia  lorda 
plebe  nulla  o assai  poco  s’intendono  di  bellezza; 
lo  che  dimostra  l’errore  de’  Filologi,  i quali  di- 


(i)  Vedi  Op.  lat.  II,  3ii,  n. 

(a)  Ma  i Gramatici  latini,  ignari  di  quest’ or/giHf  di  cose, 
che  dovevano  dar  loro  la  scienza  dell’ oWgini  delle  voci,  es- 
sendo lor  pervenuta  la  voce  lucus  in  sigiiilicazione  di  bosco 
sagro,  perchè  ne’  primi  tempi,  con  aspetto  di  sagre,  si  guar- 
davano tutte  le  cose  prq/àne,  et  osservando,  che  folli  frouzuli 
arbori  con  dense  ombre  facevano  le  delizie  de’ sagri  boschetti, 
si  finsero  Vanlijrasi,  con  cui  fosse  lucus  stalo  dello,  perchè 
non  lucei;  come  se  gli  autori  delle  lingue,  ch’orano  tulli  sen- 
so, quando  le  si  formarono,  come  sta  appieno  sopra  dimostro, 
avesser  dato  ì nomi  alle  cose  dalle  loro  negazioni , le  quali 
non  lasciano  vestigio  in  esso  intelletto,  tanlo  non  possuii  lare 
impression  alcuna  ne’ sensi.  L’altra  Divinila,  ec. 
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1^1)110  die  in  questi  tempi  sceinpj  e balordi , cli'ora 
qui  ragioniamo,  si  elcj'i'evano  i He  dalTaspctlo  de’ 
loro  corpi  beili  e ben  fatti  ; perché  tal  tradizione 
c da  intendersi  della  bellezza  civile,  eh’  era  la  no- 
biltà d’essi  eroi,  come  or  ora  diremo:  finalmente 
s’intese  la  bellezza  della  virtù , la  quale  si  appella 
ùonestas,  e s’intende  sol  da’  Filosoji.  Laonde  della 
bellezza  civile  dovetter  esser  belli  Jjmllo,  Bacco, 
Ganimede,  Bellerofonte , Teseo,  con  altri  eroi; 
per  li  quali  forse  fu  immaginata  l’^enere  nuiscltia. 
Dovette  nascere  ^idea  della  bellezza  civile  in  mente 
de’  fìueti  teologi , dal  veder  essi  {a)  gli  enipj  rifug- 
giti alle  laro  terre  esser  nomini  d’aspetto,  e brutte 
bestie  di  costumi.  Di  tal  bellezza,  e non  d'altra, 
vaghi  furono  gli  Spartani,  gli  eroi  della  Grecia, 
che  gittavano  dal  monte  7higeta  i parti  brutti  e 
deformi , cioè  fatti  da  nobili  femmine  senza  la 
sidennità  delle  nozze;  che  debbon  esser  i mostri 
die  la  Ijcgge  delle  XII  'Tavole  comandava  gittarsi 
in  Tevere:  perchè  non  è punto  verisimile  cli’i 
Decemviri  in  quella  parsimonia  di  leggi  propia 
delle  prime  repubbliche  avessero  pensato  a’  mo- 
stri naturali,  che  sono  sì  radi,  che  le  cose  rade 
in  natura  si  dic»n  mostri  ; quando  in  questa  co- 
pia di  leggi , della  quale  or  travagliamo , i legis- 
latori lasciano  arbitrio  de'  giiulicanti  le  cause 
ch’avvengono  rade  v(dte.  Talché  questi  dovetter 
esser  i MOSTRI  delti  prima  e propiamente  civili’, 
(Tun  de’ quali  intese  Ptuifdo,  ove  venuto  in  falso  so* 
spello  che  la  donzella  Filumena  fusse  gravida,  dice 

dlìquid  monstri  alunt^ 

{a)  quaot’erano  hriiUi,  laidi,  sozzi,  irsuti,  squallidi  e mb- 
lujffali  gli  uomini  empj  ebe  si  rifuggiavan  ìf  lor  asili;  nel  quale 
alato  sarebbono  degni  d’andare  alcuni  dotti  con  la  loro  sfu- 
mata letteratura,  a’ quali  dovrebbe  far  capo  Bayle,  che  so* 
aliene  che  senza  relinone  si  possa  vivere,  e che  si  viva  di 
fatto  umana  società,  ni  lai  bellezza,  cc. 
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e così  rcstJiron  delli  nelle  ronime,  le  quali 
dovettero  parlare  con  tutta  propielà , come  os- 
serva Antonio  Fabro  nella  Giurisnrinirnza  Popi- 
manca ^ lo  che  sopra  si  è altra  volta  ad  altro  fine 
osservato.  Laonde  questo  dee  essere  quello  che 
con  quanto  di  buona  fede,  con  altrettanta  igno- 
razione  delle  romane  antichità,  ch’egli  scrive,  dice 
Livio,  che,  se  comunicati  fossero  da'  nobili  i con- 
iiuhj  a’  plebei,  ne  nascerebbe  la  prole  skcvm  ipsà 
DiscoRS,  ch’è  tanto  dire,  quanto  mostro  mescolalo 
di  due  nature,  una  eroica  de’  nobili,  altra  ferma 
d’essi  plebei , che  coNMBi.t  more 

f'ERRytRVM;  il  (jjual  motto  prese  Livio  da  alcuno 
antico  scrittor  d Annali,  e l’usò  senza  scienza  : pe- 
rocché egli  il  rapporta  in  senso,  se  i nobili  im- 
parentassero co'  plebei:  perchè  i plebei  in  quel 
loro  misero  stato  di  quasi  schiavi  no’i  potevano 
pretendere  da’  nobili;  ma  domandarono  la  ragione 
di  contrarre  nozze  solenni,  chè  tanto  suona  con- 
nubiurn;  la  qual  ragione  era  solo  de’  nobili;  ma 
delle  fiere  ninna  d’ una  spezie  usa  con  altra  di 
altra  spezie  : talché  è forza  dire  eh’  egli  fu  un 
motto,  col  quale  in  quella  eroica  contesa  i nobili 
volevano  schernir  i plebei,  che  non  avendo  au- 
spicj  pubblici,  i quali  con  la  loro  solennità  face- 
vano le  nozze  giuste , ninno  di  loro  aveva  padre 
certo,  come  in  Bagion  lommia  reslonne  quella  dif- 
finizione , eh’ ognun  sa,  che  niqytiae  demonsfnmt 
fMitrem  ; talché  in  sì  fatta  incertezza  i plebei  si 
dicevan  da’  nobili  eh’  usassero  con  le  loro  ma- 
dri, con  le  loro  figliuole,  come  fanno  le  fiere  (i). 

Ma  a Veliere  plebea  furon  attribuite  le  colom- 
be, non  già  per  signiBcare  svisceratezze  amorose, 
ma  perché  sono,  qual  Orazio  le  diffinisce  dege- 

(l)  Vedi  Op.  Ul.  II,  ffc  'iOÒ,  391;  C I.  S'-.  >'u:  •ari. 
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nrivSj  uccelli  vili  a petto  deWatjiiile,  che  lo  stesso 
Orazio  dilTinisce  foroces  ; e sì  per  significare  ch’i 
plebei  avevano  ausnicj  privati  o minori,  a difTe* 
ronza  di  quelli  dmatjuile.  e de’  fulmini ^ ch’eran 
de’  nobili;  c Marrone  e Messala  dissero  auspicj 
maggiori , ovvero  pubblici;  de’  quali  erano  dipen- 
denze tutte  le  ragioni  eroiche  de’  nobili,  come  la 
storia  romana  apertamente  lo  ci  conferma.  Ma  a 
Venere  eroica,  qual  fu  la  Pronuba,  furon  attri- 
buti i cigni,  propj  anco  S Apollo,  il  quale  sopra 
vedemmo  essere  lo  Dio  della  nobiltà-,  con  gli  au- 
spicj di  uno  de’  quali  Leda  concepisce  di  Giove 
luova,  come  si  è sopra  spiegato.  Fu  la  Venere 
plebea  ella  descritta  mula,  perocché  la  Pronuba 
era  col  cesto  coverta,  come  si  è detto  sopra 
( quindi  si  veda  quanto  d’ intorno  a queste  poe- 
tiche antichità  si  sieno  contorte  Videet),  che  poi 
fu  creduto  finto  per  incentivo  della  libidine  quello 
che  fu  ritruovato  con  verità  per  significar  il  pu- 
dor  naturale , o sia  la  puntualità  della  buoim  fe- 
de , con  la  quale  si  osservavano  tra’  plebei  le  na- 
turali obbligazioni;  perocché,  come  quindi  a poco 
vedremo  nella  Politica  poetica,  i plebei  non  eb- 
bero niuna  parte  di  cittadinanza  nell’eroiche  città; 
e sì  non  contraevano  tra  loro  obbligazioni  legate 
con  alcun  vincolo  ili  legge  civile,  che  lor  facesse 
necessità.  Quindi  furon  a Venere  attribuite  le  Gra- 
zie ancor  luide-,  e appo  i Latini  caussa  e gratia 
significano  uiia  cosa  stessa:  talché  le  Grazie  a* 
poeti  significar  dovettero  i patti  nudi  che  pro- 
ducano la  sola  obbligazion  miturale,  e quindi  i 
giureconsulti  romani  dissero  patti,  stipulati  quelli 
che  poi  furon  detti  vestiti  dagli  antichi  interpetri', 
perené  intendendo  quelli  i patti  nudi  esser  i patti 
non  stipulati,  non  deve  stipulatio  venir  detta  da 
stipes,  cbè  per  tal  orìgine  si  dovrebbe  dire  sti- 
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patio,  con  la  sforzata  ragione,  perocché  ella  so~ 
slenga  i patti;  ma  dee  venire  aa  stipula^  detta 
da’  contadini  del  Laào,  perocch’ella  vesta  il  fru- 
mento’, com’ al  contrario  i patti  vestiti  in  prima 
da’  Feudisti  furono  detti  dalla  stessa  origine  onde 
son  dette  investiture  de’  feudi , de’  quali  certa- 
mente si  ha  exfestucare,  il  privare  della  degnità. 
Per  lo  che  ragionato,  gratin  e caussa  s’intesero 
essere  una  cosa  stessa  da'  latini  poeti  d*  intorno 
a’  contratti  che  si  celebravano  da’  plebei  delle  città 
eroiche’,  come  introdutti  poi  i contratti  de  jvre 
NATURALI  GENTIVM,  UlpianO  BVMANA- 

RVM , caussa  e negocium  significarono  una  cosa 
medesima’,  perocché  in  tali  spezie  di  contratti  essi 
negozj  quasi  sempre  sono  caussae,  o cavissae,  o 
cautele,  che  vagirono  per  stipulazioni,  le  quali  ne 
cautelino  i patti  (a). 


COROLLARJ 

ly  intorno  a’  Contratti  che  si  compiono 
col  solo  consenso  (i). 

% 

Perchè  per  l’ antichissimo  diritto  delle  genti 
eroiche,  le  quali  non  curavano  che  le  cose  ne- 


(a)  Pa’  quali  principi  doveva  incominciare  questa  gran  parte 
della  romana  giurisprudenza,  cbe  riguarda  V obbligazioni  cbu 
uaacoDO  da’  contratti. 

(i)  Questo  capitolo,  aggiunto  soltanto  nella  terza  edizione, 
è la  coutinuazione  del  precedente.  — Seguendo  la  distinziune 
della  cittì  eroica  e della  turba  straniera , degli  atti  solenni  e 
religiosi  degli  eroi,  e dello  stato  servile  de’ clienti,  della  Ve- 
nere pronuba  e della  Venere  plebea,  de’ contratti  solenni  c de’ 
patti  nudi,  esso  ci  di  la  storia  delle  obbligazioni , accennata 
come  un  desiderio  nella  variante  ultima  del  capitolo  antece- 
dente. I primi  contratti  furono  la  permuta  (Op.  lat.  II,  28^), 
il  censo  e l’enfiteusi  ; la  societi  e il  mandato  non  potevano  es- 
sere conosciuti  in  que’ tempi  in  coi  gli  uomini  erano  isolati. 
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cessaric  alla  vita,  e non  raccoglieiulosi  alili  frutti 
che  naturali,  nè  inleinlendo  ancora  1' ulilitè  del 
danajo,  et  essendo  quasi  tutti  corpi),  non  pote- 
vano conoscere  certamente  i contratti  che  og^i 
dicono  compiersi  col  solo  consenso;  et  essendo 
sommamente  razzi,  de’  quali  è propio  l’essere 
sospettosi)  perchè  la  rozzezza  nasce  dall’/^^wm//- 
za,  ed  è propietà  di  natura  umana  che  chi  non 
sa,  sempre  dubita:  per  tulio  ciò  non  conosce- 
vano buona  fede  5 e di  tutte  t obbligazioni  si  as- 
sicuravano con  la  mano  o vera  o finta,  però  que- 
sta accertata  nell’a//o  del  negozio  con  le  stipu- 
lazioni solenni  : ond’  è quel  celebre  capo  nella 
Legge,  delle  XI J Tavole:  si  QVis  nf.xvm  f.4Cif.t 

MylNCIPIVMQVF.  Vri  JJXGL'yt  NUXCUP^SSIT  ITA 
jvs  ESTO.  Dalla  qual  natura  di  cose  umane  ci- 
vili escono  queste  verità. 

I.  Che  quello  che  dicono,  che  X antichissime' 
vendite  e comjìcre  furono  permutazioni , ove  fos- 
sero di  robe  stabili,  elleno  dovettero  esser  quelli 
che  nella  barbarie  ricorsa  furon  detti  livelli  ; de’ 
quali  s’ inte.se  l’utilità,  perdi’ altri  abbondasse  di 
fondi  i quali  dassero  copia  di  frutti , de’  quali 
altri  avesse  scarsezza , e cosi  a vicenda. 

n.  Le  locazioni  di  case  non  potevano  celebrarsi 
quand*  erano  picciole.  le  città,  e V abitazioni  ristret- 
te; talché  si  dovettero  àjì  fxulroni  de’ suoli  quelli 
darsi,  perch’ n//;/  vi  fabbricasse;  e sì  non  pole- 
ron  esser  altri  che  censi. 

III.  Le  locazioni  de’  terreni  dovetter  esser  en- 
fiteusi^ che  da’  Latini  furono  dette  clientelae;  ond’i 
Gramatici  dissero  indovinando  che  clientes  fossero 
stati  detti , quasi  colentes. 

IV.  Talché  questa  dev’  essere  la  cagione  ondo 
per  la  barbarie  ricorsa  negli  antichi  archivj  non 
si  leggon  altri  contratti,  che  censi  di  case  o po- 
deri, 0 in  perpetuo  o a tempo. 
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V.  Ch’  è forse  la  ragione  perché  l’ enfiteusi  è 
contratto  de  jvjìe  ci  vili;  che  per  questi  Prin- 
cipi si  truoverà  essere  lo  stesso  che  de  jure  he- 
roiro  Roììuinonim  ; a cui  Ulpiano  oppone  il  jus 
naturale  {^entium  humanaruni  ; che  disse  umane 
in  rapporto  al  ^us  delle  genti  barbare  che  furon 
prima , non  delle  genti  barbare  eh’  a'  suoi  tempi 
erano  fuori  deli  imiwrio  romano , il  quale  nulla 
importava  a’  romani  giureconsulti. 

VI.  Le  società  non  erano  conosciute  per  quel 
costume  ciclopico,  eh’  ogni  padre  di  famiglia  cu- 
rava solamente  le  cose  sue,  e nulla  impacciavasi 
di  quelle  d’altrui,  come  sopra  Omero  ci  ha  fatto 
udire  nel  racconto  che  fa  Polifemo  ad  Ulisse. 

VII.  E per  questa  stessa  ragione  non  erano 
conosciuti  i mandati;  onde  restò  quella  regola  di 
diritto  civile  antico , per  extraneam  personam 
acqiiiri  nemini. 

Vili.  Ma  a quello  dell’ ero/c/w?  essendo  noi  suc- 
ceduto il  diritto  delle  genti  umane,  che  dilHnisce 
Ulpiano,  si  fece  tanto  rivolgimento  di  cose,  che 
la  vendita  e compera,  la  qual  anticamente,  se 
nell’atto  del  contrarsi  non  si  stipulava  la  dupla, 
non  produceva  l’ evizione , oggi  è la  regina  de' 
contratti,  i quali  si  dicono  di  buona  fede,  e na- 
turalmente anco  ìwn  patteggiata  la  deve. 

Canone  Mitologico  (i). 

Ora  ritornando  alli  tre  caratteri  di  Vulcano, 
Marte  e Venere,  è qui  d’avvertire  (e  tal  avver- 

(i)  La  inilolo|;ia,  prima  nel  Dirillo  Universale  (lil>.  Il,  p.  Il, 
cau.  la,  l5)  fu  1 espressione  della  storia  della  città  eroica;  poi 
nelle  note  all’Opera  stessa  indicò  anche  la  storia  delle  plebi  e 
de’ clienti,  denominali  dalla  persona  civile  de’ padri  (Ibia.  365, 
D.)  Quindi  il  carallere  eroico  di  Vulcano  dopo  di  aver  sigui- 
(icalo  il  primo  incendio  delle  selve  diventò  un  carattere  plebeo, 
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tinu’iito  dee  tenersi  a luogo  d’un  importante  ca- 
mme di  questa  Mitologia)  che  questi  furono  tre 
dieini  caratteri  significanti  essi  eroi , a difTcrcnza 
di  altrettanti  che  significarono  plebei;  come  f' id- 
eano che  fende  il  capo  a Giove  con  un  colpo  di 
scure,  onde  nasce  Minerva;  e volendosi  frapporre 
in  una  contesa  tra  Giove  e Giunone,  con  un  cal- 
cio da  Giove  è precipitato  dal  cielo , e restonne 
zoppo  : Marte,  a cui  Giove  in  una  forte  ripren- 
sione, che  gli  fa  appo  Omero,  dice  essere  lo  più 
vile  di  tutti  i Dei;  e Minerva  nella  contesa  degli 
Dei  appo  lo  stesso  poeta  il  ferisce  con  un  colpo 
di  sasso,  che  devon  essere  stati  i plebei  che  ser- 
vivano agli  eroi  nelle  guerre;  e Venere,  che  deon 
essere  state  le  mogli  naturali  di  si  fatti  plebei; 
che  con  questo  Marte  plebeo  sono  cólti  entrambi 
nella  rete  da  Vulcano  eroico;  e scoverli  ignudi 
dal  Sole,  sono  presi  a scherno  dagli  altri  Dei. 
Quindi  Venere  fu  poi  con  error  creduta  esser 
moglie  di  Vulcano;  ma  noi  sopra  vedemmo  che’n 
rido  non  vi  fu  altro  matrimonio,  che  di  Giove  e 
Giiuione,  il  quale  pure  fu  sterile;  e Marte  fu  detto 
non  adultero , ma  concubino  di  V enere  ; perchè 
tra’  plebei  non  si  contraevano  che  matrimoni  na- 
turàli , come  appresso  si  mostrerà , che  da’  La- 
tini  furon  detti  concubinati.  Come  questi  tre  ca- 


\ìliprso  dagli  eroi  (Op.  lai.  II,  3i6,  n.,  3a5,  n.;  I.  Se.  Nu.  3i5)  ; 
quiudi  Marte,  dopo  di  aver  indicalo  le  piigoe  de’  Torli,  simbo- 
leggiò le  calerve  de’  iaiiioli  nelle  guerre  fOp.  lai.  II,  agb,  n., 
33o,  II.,  366,  D.;  I.  Se.  Nu.  3ao)i  quindi  Venere,  dopo  di  aver 
indicalo  il  connubio  della  cillà  eroica,  passò  a signifìcare  i con- 
giungimenli  ferini  degli  stranieri  rifuggili  all’asilo  (Op.  lai.  365, 
n.;  I.  Se.  Nu.  3ao).  — Queste  idee  or  sono  riassunte,  la  sco- 
perta de’  caraticri  doppj  è innalzata  a legge  generale  d’ inler- 
pretazione;  e le  slesse  ragioni  per  cui  Sisifo  e Tantalo  erano 
simbolo  de’ patimenti  delle  plebi  (Op.  Ut.  II,  3'i4,  n.  ; I.  Se. 
Nui3i4-3i5),  ora  danno  un  senso  plebeo  anche  ai  iiiili  di  Lino 
e di  Mida , nel  capo  seguente  al  carattere  di  Saturno. 
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ratleri  qui , così  altri  saranno  appresso  a’  luoghi 
loro  spiegati;  quali  si  truoveranno  Tantalo  ple- 
beo 1 . che  non  può  afferrare  le  poma  che  s al- 
zano , nè  toccare  1’  acqua  che  bassasi  : Micia  ple- 
beo, il  quale,  perchè  tutto  ciò  che  tocca  è oro, 
si  muore  di  fame:  Lino  plebeo,  che  contende  con 
Apollo  nel  canto,  e vinto,  è da  quello  ucciso.  Le 
quali  favole  ovvero  caratteri  doppj  devon  essere 
.necessari  nello  stato  eroico^  ch'i  plebei  non 
avevano  nomi,  e portavano  i nomi  de  loro  eroi, 
come  si  è sopra  detto,  oltre  alla  somma  povertà 
de’  parlari , che  dovett'  essere  ne’  primi  tempi; 
quando  in  questa  copia  di  lingue  uno  stesso  vo- 
cabolo significa  spesso  diverse  et  alcuna  volta 
due  tra  loro  contrarie  cose. 

DELLA  POLITICA  POETICA 

Con  la  quale  nacquero  le  prime  Repubbliche  al  mondo 
di  forma  stverisòma  aristocratica  (i). 

In  cotal  guisa  si  fondarono  le  famiglie  di  si 
fatti  Jàmoli  ricevuti  in  fede,  o forza,  o protezione 

(i)  La  politica  delle  genti  maggiori  si  può  desumere  dalla 
storia  delle  cltcnlele  e delle  plebi  fino  alla  comnnìcazioDe  del 
cooiiubio.  il  giogo  de’  padri  doveva  essere  insofTribile  a’  fa- 
mioIk  se  era  iremeudo  pe’ figli  (V.  la  noia  seg.};  costoro^  siati- 
rhi  di  qiie’  paiimenli  die  furono  simboleggiati  nc’  tormenti  d’Is- 
sione^  Tantalo^  Sisifo  (I.  Se.  Nu.  Op.  lai.  II,  3^4,  n.), 

si  rivoltarono  ; i padri , per  conservare  i duminj , si  strinsero 
in  ordini,  e la  falange  dei  forti,  guidata  da  mi  re,  domò, 
sotto  il  senato  eroico,  la  ribellione  (Ibid.  55,  Sió-Sij;!.  Se. 
Nu.  333).  — Di  qui  le  aristocrazie  eroiche  (Ibìd.  ii4^ 
sparse  sulla  terra  ue’  tempi  barbari,  trovate  da  Tacito  presso 
i Germani,  evidenti  negli  eroi  d’ Omero,  e nello  stesso  Olimpo, 
<love  Giove  è so^grito  al  consiglio  degli  Dei  (Op.  lat.  Il,3o4^ 
5i7-5i8,  n.;  L Se.  Nu.  3o5).  — Di  qui  la  prima  potenza,  Opi, 
d’onde  furono  denominati  gli  Ottimi  (Op.  lai.  II,  3o3ì  I.  Se. 

399),  leoacemenlc  conservata  nelle  due  custodie  de^  se- 
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dagli  eroij  che  furuii  i primi  socj  del  mondo,  quali 
sopra  abbiuiiio  veduti;  de’  quali  le  vite  erun  in 
balia  de’  loro  signorij  e ’n  conseguenza  delle  vite 
eran  anco  gli  acquisti quando  essi  eroi  con  gl’im- 
perj  patemi  ciclopici  sopra  i loro  propj  figliuoli 
avevano  il  diritto  della  vita  e della  morte  ^ e ’n 
conseguenza  di  tal  diritto  sopra  le  persone,  ave- 
van  anco  il  diritto  dispotico  sdpra  tutti  i di  lor 
acquisti)  lo  che  intese  jiristotile,  ove  diflinì  i fi- 
gliuoli di  famiglia  esser  animati  strumenti  de'  lom 
padri)  e le  Leg^e  delle  XI J Tavole  fin  dentro  la 
più  prosciolta  libertà  popolare  serbò  a’  padri  di 
famiglia  romani  entrambe  queste  due  parti  mo- 
narchiche e di  potestà  sopra  le  persone,  e di  do- 
minio sopra  gli  acquisti  : e finché  vennero  gl’  im- 
peradori,  i figliuoli,  come  gli  schiavi  ebbero  una 


iiali  regaaoti  ( Op.  lai.  Il,  5a3).  — I miti  di  Saturno  e di  Mi- 
nerva sono  le  due  pagine  di  questa  storia.  Il  primo  nel  Diritto 
Universale  (pag.  3ag)  indicava  gli  Ottimi  coltivatori  de’ cam- 
pi ; nella  Prima  Scienza  iVuuva  (p.  397)  era  padre  di  Giove, 
perchè  Ira  i primi  uccupatori  delie  terre  nacque  il  mito  di  Gio- 
ve; qui,  per  un’applicazione  progressiva  della  teoria  de’  caratteri 
doppi,  ^ simbolo  di  plebei  rivoltali  ; vuol  divorare  Giove 
o la  potenza  nascente  de’ patrizj;  quindi  la  favola  de’ sacerdoti 
di  Ciliele,  che  lo  sottraggono  a Saturno,  riceve  una  spiegazione 
più  acconcia  (V.  Op.  lai.  II,  396;  I.  Se.  Nu.  11^).  — Sulla  mi- 
tologia di  Minerva,  simbolo  della  prudenza  aristocratica,  sono 
ripetute  ed  ampliale  le  interpretazioni  del  Diritto  Universale 
(p.  396,  3i6-3i7,  .n.,  339)  e della  Prima  Scienza  Nuova  (p.  3o3, 
3o6).  — Dappertutto  lé  città  sorsero  coi  senati  eroici,  ossia 
colla  riunione  degli  Ottimi  ; perciò  sono  frequenti  nelle  epoche 
barbare  le  aristocrazie  eroiche,  come  si  può  rilevare  dalla  sto- 
ria della  Grecia,  e particolarmente  dell’Areopago  (Op.  laU  If, 
394  eseg.;  I.  Se.  Nu.  118-119),  Cureti  (Op.  lai.  11,395; 
I.  Se.  Nu.  117},  degli  Eraclidi  (Ibid.  118),  dei  Quiriti  ( Op. 
lai.  II,  393;  I.  Se.  Nu.  118).  Cosi  le  prime  città  furono  com- 
poste di  soli  nobili  che,  per  dominare  le  plebi,  dovettero  con- 
cedere la  prima  Agraria  che  converti  gli  schiavi  in  giornidieri 
(Op.  lat.  Il,  64);  ma  gelosamente  custodirono  il  connubio,  dal 
quale  derivavano  tutte  le  ragioni  della  città  eroica  (Ibid.  73, 
389  e scg.). 
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sola  spPKie  di  peculio  ^ che  fu  il  profetizio  ; e i 
padri  ne’  primi  tempi  dovettero  avere  la  potestà 
di  vendere  veramente  i figliuoli  fin  a tre  volte-, 
che  poi , invigorendo  la  mansuetudine  de*  tempi 
umani,  il  fecero  con  tre  vendite  finte,  quando  vo- 
levano liberare  i figliuoli  dalla  paterna  potestà: 
ma  i Galli  e i Celti  si  conservarono  un' egnal 
potestà  sopra  i figliuoli  e gli  schiavi;  e’I  costume 
di  vendere  con  verità  i padri  i loro  figliuoli  fu 
riiruovalo  neWlndie  Occidentali;  e nell’Europa  si 
pratica  in  fin  a quattro  sfolte  da’  Moscoviti  e da’ 
Tartari.  Tanto  è vero  che  X altre  nazioni  bar- 
bare non  hanno  la  paterna  potestà  talein,  qua- 
lem  habent  cives  romani:  la  qual  aperta  falsità 
esce  dal  comune  volgar  errore,  con  cui  i dottori 
hanno  ricevuto  tal  motto:  ma  ciò  fu  da’  ^ure- 
consulti  detto  in  rapporto  delle  nazioni  vinte  dal 
popolo  romano;  alle  quali,  come  più  a lungo  ap- 
presso dimostreremo,  tolto  tutto  il  diritto  civile 
con  la  ragione  delle  vittorie,  non  restarono  che 
naturali  paterne  potestà,  e ’n  lor  conseguenza  rmtu- 
rali  vincoli  di  sangue,  che  si  dicono  cognazioni-, 
e dall’altra  parte  naturali  dominj,  che  son  i bo- 
mtarj-,  e per  tutto  ciò  naturali  obbligazioni,  che 
si  dicono  de  jure  naturali  gentium,  cW  Ulpiano 
ci  specificò  sopra  con  l’aggiunto  HVMÀifAnvìi -. 
le  quali  ragioni  tutte  i popoli  posti  fuori  dell'im- 
perio dovettero  avere  civili,  e appunto  tali,  quali 
l’ebbero  essi  Romani  (i). 

Ma  ripigliando  il  ragionamento,  con  la  morte 

(i)  Vedi  il  Dirìllo  Universale  sulla  patria  podestà,  grande 
nelle  sue  origini  presso  tulli  i popoli  ( p.  5o,  lolla 

ilai  Romani  ai  vinti,  insieme  col  diritto  eroico  ( p.  36o:  e I. 
Se.  Nii.  a4^);  qui  con  queste  premesse  si  spiega  l’ illtisiiiiie , 
per  cui  fu  creduta  propria  de’  soli  Romani  la  patria  podestà 
conservata  da  Romolo. 
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de’  loro  padri  restando  Uberi  i figliuoli  di  fami- 
glia di  tal  monarchico  imperio  privato j anzi  rias- 
sumendolo ciascun  figliuolo  intieramente  per  sè; 
onde  ogni  cittadino  romano  libero  dalla  patema 
potestà  in  romana  Ragione  egli  è Padre  di  fami- 
glia appellalo  ; e i famoli  dovendo  sempre  vivere 
in  tale  stalo  servile,  a capo  di  lunga  età  natu- 
ralmente se  ne  dovettero  attediare,  per  la  degnilà 
da  noi  sopra  posta,  che  I* uomo  soggetto  natural- 
mente brama  sottrarsi  alla  servitù.  Talché  costoro 
debbono  essere  stati  Tantalo , che  testé  dicemmo 
plebeo,  che  non'pué  addentare  le  poma,  che  de- 
von  essere  le  poma  df  oro  del  frumento  sopra  spie- 
gate, le  quali  t* aliano  sulle  terre  de' lor  eroi;  e 
per  ispiegarne  P ardente  sete,  non  può  prender 
un  piccioi  sorso  delP  acqua  che  gli  si  appressa 
fin  alle  labbra,  e poi  fugge;  Issione  c)\e  volta  sem- 
pre la  ruota,  e Sisi/b  che  spinge  su  il  sasso  che 
gittò  Cadmo,  la  terra  dura  che  giunta  al  colmo 
rovescia  giù;  come  restò  a’  Latini  vertere  terram 
per  coltivarla,  e saxum  volvere  per  far  con  ar- 
dore lunga  et  aspra  fatiga.  Per  tutto  ciò  i famoU 
dovettero  ammutinarsi  contro  essi  eroi.  E questa 
è la  necessità  che  generalmente  si  congetturò  nelle 
degnità  essere  stata  fatta  da’  famoli  ai  padri  eroi 
nello  stato  delle  famiglie,  onde  nacquero  le  re- 
pubbliche. Perché  quivi  al  grand’  uopo  dovettero 
oer  natura  esser  portati  gii  eroi  ad  unirsi  in  or- 
dini per  resistere  alle  moltitudini  de’  famoli  sol- 
levati, dovendo  loro  far  capo  alcun  padre  più  di 
tutti  feroce  e di  spirito  piu  presente  ; e tali  se  ne 
dissero  i Re,  dal  verbo  regere,  eh’ é propiamente 
sostenere  e dirizzare.  In  colai  guisa , per  dirla  con 
la  frase  troppo  ben  intesa  di  Pomponio  giurecon- 
sulto, BEBVS  IPSIS  DICTjÌNTIBVS  BBGIfjt  CONDI- 

Tj  ; detto  convenevolmente  alla  dottrina  della  ro- 
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mana  Bagioney  che  stabilisce  Jus  naturale  gen- 
iium  Diyiifji  PRoyiDENTiA  constitutiun.  Et  ecco 
la  generazione  de’  regni  eroici;  e perchè  i padri 
erano  sovrani  re  delle  lor  famiglie  nell’ugiM/tVd 
di  sì  fatto  stato,  e per  la  feroce  natura  de’  Poli- 
Jèmi,  niuno  di  tutti  naturalmente  dovendo  cedere 
all’altro,  uscirono  da  sè  medesimi  i senati  regnan- 
ti, o sia  di  tanti  re  delle  lor  fami^ie,  i quali 
senza  umano  scorgimento  o consiglio  si  truovarun 
aver  uniti  i loro  privati  interessi  a ciascun  loro 
comune,  il  quale  si  disse  patria,  che  sottointesovi 
res,  vuol  dir  interesse  di  Padri  ; e i nobili  se  ne 
dissero  patrizj;  onde  dovettero  i soli  nobili  esser 
ì cittadini  delle  prime  patrie.  Così  può  esser  vera 
la  tradizione  che  ce  n’è  giunta,  che  tie’  primi 
tempi  si  eleggevano  li  re  per  natura  ; della  quale 
vi  sono  due  luoghi  d’oro  appo  Tacilo,  de  uori- 
Evs  GERUjitfORVM',  i miali  ci  danno  luogo  di  con- 
getturare essere  stato  lo  stesso  costume  dì  tutti 
gii  altri  primi  popoli  barbari:  uno  è quello,  non 
casus,  non  fortuita  conglobatio  turmam  aut  cu- 
neum  facit,  sed  familiae  et  propinquitates  ; 1’  altro 
è,  diu-es  exemplo  potius,  quam  imperio,  si  prom- 
pti,  si  conspicui,  si  ante  aciem  agant,  adrniratione 
praesunt.  Tali  essere  stati  i primi  re  in  terra  ci 
si  dimostra  da  ciò,  che  tal  i poeti  eroi  immagi- 
narono essere  Giove  in  cielo,  re  degli  uomini  e 
degli  Dei,  per  quell’aureo  luogo  di  Omero,  dove 
Giove  si  scusa  con  Teti,  eh’ esso  non  può  far 
nulla  contro  a ciò  che  gli  Dei  avevano  una  volta 
determinato  nel  gran  consiglio  celeste,  eh’ è par- 
lare di  vero  re  aristocratico  •,  dove  poi  gli  Stoici 
ficcarono  il  loro  dogma  di  Giove  soj^tto  al  Ta- 
to: ma  Giove  e gli  altri  Dei  tennero  consiglio 
d’intorno  a tai  cose  degli  uomini,  e si  le  deter- 
minarono con  libera  volontà.  Il  qual  luogo  qui 
VieOi  II.*  .SnVnxa  Ifuova.  :ii 
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riferito  ne  spiega  due  altri  del  medesimo  Omero, 
ne’  quali  con  errore  i Politici  fondano  che  Omero 
avesse  inteso  la  monarchia  : uno  è di  Agamen- 
none, che  riprende  la  contumacia  d’Achille;  l’al- 
tro è di  Ulisse,  che  i Greci  ammutinali  di  ritor- 
nar alle  loro  case  persuade  di  continuare  l’ asse- 
dio incominciato  di  Troja,  dicendo  entrambi  che 
uno  è ’l  Re’,  perchè  l’uu  e l’altro  è detto  in  guer- 
ra, nella  quale  uno  è ’l  generai  capitano,  per 
quella  massima  avvertita  da  Tacito,  ove  dice: 
eam  esse  imperandi  conditionem,  ut  non  aliter  ra- 
tio constet,  quam  si  uni  reddatur.  Del  rimanente 
lo  stesso  Omero  in  quanti  luoghi  de’  due  poemi 
mentova  eroi,  dà  il  perpetuo  aggiunto  di  Re:  col 
quale  si  confà  a maraviglia  un  luogo  d’ oro  del 
Genesi,  ove  quanti  Mosè  narra  discendenti  (TE- 
san,  tanti  ne  appella  Re,  o dir  vogliamo  capita- 
rli, che  la  Volgata  legge  Duces-,  e gli  ambascia- 
dori  di  Pirro  gli  riferiscono  d’aver  veduto  in  Roma 
un  senato  di  tanti  Re.  Perchè  in  vero  non  si  può 
affatto  intendere  in  natura  civile  ninna  cagione 
per  la  qual  i padri  in  tal  cangiamento  dì  stali 
avessero  dovuto  altro  mutare  da  quello  ch’ave- 
vano avuto  nello  stato  già  di  natura , che  di  as- 
so}.gettire  le  loro  sovrane  podestà  famigliali  ad 
essi  ordini  loro  regnanti:  perchè  la  natura  de’ 
forti,  come  abbiamo  nelle  dcgnità  sopra  posto,  è 
di  rimettere  degli  acquisti  fatti  con  virtù  quanto 
meno  essi  possono,  e tanto,  quanto  bisogna  per- 
chè loro  si  conservin  gli  acquisti;  onde  si  legge 
sì  spesso  sulla  storia  romana  quell’ eroico  disde- 
gno de’  forti , che  mal  soffre  virtute  parta  per  fla- 
gitium  amittere.  Nè  tra  tutti  i possibili  umani, 
una  volta  che  gli  stati  civili  non  nacquero  nè  da 
froda  nè  da  forza  d’ un  solo,  come  abbiam  sopra 
dimostro,  e sì  dimostrerà  più  in  appresso,  come 
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dalle  potestà  Jamìgliarì  potè  formarsi  la  civil  po- 
testà , e de'  aominj  naturali  patemi y che  noi  so- 
pra accennammo*  essere  stati  ex  j'ure  optimo , in 
significato  di  liberi  d*  ogni  peso  privato  e pub- 
blico, si  fosse  formato  iUooumo  eminente  di  essi 
siati  civili j si  può  immaginare  in  alta  guisa,  che 
questa:  la  quale  cosi  meditata  ci  si  appruova  a 
maraviglia  con  esse  origini  delle  voci:  che  perchè 
sopra  esso  dominio  ottimo,  che  avevano  i padri, 
dello  da’  Greci  dkxicv  dfitfev  si  formarono,  esse 
repubbliche  y come  altra  volta  si  è detto  sopra  ^ 
dai  Greci  si  dissero  aristocratiche  y e da’ Latini 
si  chiamarono  repubbliche  (t ottimati,  dette  da 
Opiy  Dea  detta  della  Potenza  : onde  perciò  forse  ' 
Opiy  dalla  quale  dev’  essere  stato  detto  optimus 
eh'  è a’  Greci , e quindi  optimas  a’  Latini , 

funne  detta  moglie  di  Giove y cioè  dell’ordine  re- 
gnante di  quelli  eroi  i quali,  come  sopra  si  è det- 
to, s’avevano  arrogato  il  nome  di  Dei:  perchè 
Giunone  per  la  ragion  degli  auspicj  era  moglie 
di  Giove  preso  per  lo  Cielo  che  fulmina  : de’  quali 
Deiy  come  si  è detto  sopra,  fu  madre  Cibele^ 
delta  madre  ancor  de’  gigantiy  propiamente  detti 
in  significazione  di  nobili;  e la  quale,  come  ve- 
dremo appresso  nella  Cosmografia  poetica,  fu  ap- 
presa per  la  rrghui  delle  città.  Da  Opi  adunque 
si  dissero  gli  ottimati;  perchè  tali  repubbliche  sono 
tutte  ordinate  a conservare  la  potenza  de'  nobili; 
e , per  conservarla , ritengono  per  eterne  propietà 

3uelle  due  principali  custodie;  delle  quali  una  è 
egli  ordini,  e l’ altra  è de’  confini.  É dalla  cu- 
stodia degli  ordini  venne  prima  la  custodia  de’ 
parentadi,  per  la  qual  i Romani  fin  al  cccix  di 
Roma  tennero  chiusi  ,i  connubj  alla  plebe;  dipoi 
la  custodia  de’  maestrati;  onde  tanto  i patrizj 
contrastarono  alla  plebe  la  pretensione  del  con- 
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solato;  appresso  la  custodia  de’  sacerdozj,  e per 
questa  la  custodia  ul  flit  delle  A'ggi,  clic  tutte  le 
prime  nazioni  guardarono  con  aspetto  di  cose  sa- 

fre ; onde  fin  alla  Legge  delle  XII  Tavole  i no- 
di governarono  Roma  con  costumanze,  come 
nelle  degni tà  cc  n’accertò  Dionigi  tC Àlicarnasso; 
e fino  a cento  anni  dopo  essa  legge  ne  tennero 
chiusa  r intcrpetrazione  dentro  il  collegio  de’  Pon- 
tefici, al  narrar  di  Pomponio  giureconsulto;  per- 
chè fin  a quel  tempo  entrati  v’ erano  i so/i  noòi- 
li.  L’altra  principnl  custodia  ella  è de’  confini; 
onde  i Romani,  fin  a quella  che  fecero  di  Co- 
rinto, avevan  osservalo  una  giustizia  incompara- 
bile nelle  guerre,  per  non  agguerrire,  ed  una 
somma  clemenza  nelle  vittorie,  per  non  arricchir 
i plebei;  come  sopra  se  ne  sono  proposte  due 
dignità. 

Tutto  questo  grande  ed  importante  tratto  di 
storia  poetica  è contenuto  in  questa  favola,  che 
Saturno  si  vuol  divorare  Giove  bambino;  e i sa- 
cerdoti di  Cibcle  glielo  miscondono^  e col  romore 
dell’ armi  non  gliene  fanno  udire  i va^ti:  ove 
Saturno  dev’  essere  carattere  de’  f amoli  j che  da’ 
giornalieri  coltivano  i campi  de’  Padri  signori,  e 
con  un’ardente  brama  di  desiderio  vogliono  aa’ 
Padri  campi  per  sostentarvisi  ; e cosi  questo  Sa- 
turno è padre  di  Giove;  perchè  da  questo  Saturno, 
come  da  occasione,  nacque  il  regno  civile  de’ 
Padri,  che,  come  ^anzi  si  è detto,  si  spiegò  col 
carattere  di  quel  Giove,  del  quale  fu  moglie  Dpi; 
perchè  Giove  preso  per  lo  Dio  degli  auspicj,  de’ 

3uali  li  più  solenni  erano  il  fulmine  e l’aquila, 
el  qual  Giove  era  moglie  Giunone,  egli  è pa- 
dre degli  Dei,  cioè  degli  eroi  che  si  credevano 
figliuoli  di  Giove,  siccome  quelli  eh’ erano  gene- 
rati con  auspicj  di  Giove  da  nozze  solenni , delle 
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quali  è nume  Giunone j e si  presero  il  nome  di 
Dei j de’  quali  è nuulre,  la  Terra  ^ ovvero  Opi , 
moglie  di  questo  Giove,  come  tutto  si  è detto 
sopra:  e’i  medesimo  fu  detto  Re  de^U  wìnùni. 
cioè  de’  famoli  nello  stato  delle  famiglie,  e de* 
plebei  in  quello  dell’ eroiche  città:  i quali  due  di- 
vini tìtoli  per  ignorazione  di  quest’  istoria  poetica 
si  sono  tra  lor  confusi,  quasi  Giove  lusso  anco 
padre  degli  uomini,  i quali  (In  dentro  a’  tempi 
della  repubblica  romana  antica  non  poterant  no- 
miìie  cierc  patrenij  come  narra  fJvto ; perchè  na- 
scevano da  matrìmonj  naturali,  non  da  nozze  so- 
lenni j onde  restò  in  giurisprudenza  quella  regola, 
mtptìae  clemonstrant  jMitrem. 

Sieguc  la  fàvola  civi  sacerdoti  di  Cìbele^  o sieno 
d’  Opi  j perchè  i primi  regni  furono  dapperlulio 
di  sacerdoti,  come  alquanto  se  n’è  detto  sopra, 
e pienamente  appresso  sì  mostrerà  , ìtn^coiulniut 
Giove  j dal  qual  nascondimento  i Filologi  Ialini 
indovinando  dissero  essere  stato  appellato  iMtiiun; 
e la  lingua  latina  ne  conservò  la  storia  in  que- 
sta sua  (rase,  conilere  regna,  lo  che  altra  volta  si 
è dello;  perchè  i Padri  si  chiusero  in  ordine  con- 
tro ì famoli  ammutinati;  dal  qual  secreto  inco- 
minciarono a venir  quelli  eh’  i Politici  dicono  ar- 
cana impera  : e col  romore  dell’ armi  non  f acendo 
a Saturno  udire  i vagiti  di  Giove,  testé  nato  al- 
l’ Union  di  quell’ordine,  in  colai  guisa  il  salvarono  ; 
con  la  qual  guisa  si  narra  distintamente  ciò  i he’n 
confuso  Platone  disse,  le  repubbliche  esser  tutte 
sulla  pianta  dell’ armi;  cui  dev’ unirsi  ciò  ch’.//v- 
stotile  ci  disse  sopra  neWe  degnità , che  nelle  re' 
pubbliche  eroiche,  i nobili  giuravano  d esser  eterni 
nimici  alla  plebe  ; e ne  restò  prnpietà  eterna,  per 
la  quale  ora  diciamo,  i servidori  esser  nimici  pa- 
gali de’  loro  padroni:  la  qual  istoria  i Greci  ci 
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conservarono  in  questa  etimologia , per  la  quale 
appo  essi  da  iroXi;  città,  tAkv^c;  è appellata  la 
l'uorra. 

Quivi  le  nazioni  greche  immaginarono  la  de- 
cima Divinità  delle  genti  dette  maggiori , che  fu 
Minerva  3 e la  si  finsero  nascere  con  questa  fan- 
tasia fiera  egualmente  e goffa,  che  Vulcano  con 
una  scure  Jemlette  il  capo  di  Giove. , onde  nacque 
Minerva;  volendo  essi  dire  che  la  moltitudine 
de’  famoli,  ch’esercitavan  arti  servili,  che,  come  si 
è detto,  venivano  sotto  il  genere  poetico  di  Vul- 
cano plebeo , essi  ruppero  in  sentimento  eh’  infie- 
volirono o scemarono  il  regno  di  Giove,  come 
restò  a’  Latini  tnimu’re  caput  per  fiaccare  la  te- 
sta : perchè  non  sappietido  dir  in  astratto  re^o, 
> in  concreto  dissero  capo;  che  stalo  era  nello  stato 
delle  famiglie  monarchico,  e cangiarono  in  ari- 
stcaratico  in  quello  delle  città:  talché  non  è vana 
la  congettura  che  da  tal  minuere  fusse  stata  da’ 
Latini  detta  Minerva;  e da  questa  lontanissima 
poetica  antichità  restasse  a’  medesimi  in  romana 
Ragione  capitis  deminutio,  per  significare  muta- 
zione di  stato’,  come  Minerva  mutò  lo  stato  delle 
/amif^lie  in  quello  delle  città. 

In  cotal  favola  i Filosofi  poi  ficcarono  il  più 
sublime  delle  loro  meditazioni  metafisiche,  che 
Videa  eterna  in  Dio  è generata  da  esso  Dio,  ove 
Videe  cria  te.  sono  in  noi  produttc  da  Dio  : ma  i 
poeti  teologi  contemplarono  Minerva  con  l’ idea 
di  ordine  civile,  come  resta  per  eccellenza  a’  La- 
lini ori/o  per  lo  senato;  lo  che  forse  diede  mo- 
tivo a’  Filosofi  di  crederla  idea  eterna  di  Dio, 
ch’altro  non  è che  ordine  eterno;  e ne  restò  pro- 
pietà eterna,  che  l’ordine  de’  migliori  è la  sa- 
pienza delle  città:  ma  Minerva  appo  Omero  è sem- 
pre distinta  con  gli  aggiunti  perpetui  di  guerriera 
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e di  predatrice;  c due  volte  sole  ci  rìcordiaino 
di  avellavi  letto  con  quello  di  coiul^Ueru  ; e la 
elvella  e l’oliva  le  furono  consagrate,  non  già 

fiercli’ella  mediti  la  notte,  e legga  e scriva  al 
urne  della  lucerna  ; ma  per  significare  la  notte 
de'  nascondigli,  co'  quali  si  fondò,  com’abbiamo 
sopra  detto,  l’umanità 3 e forse  per  più  propia- 
mente significare  che  i senati  eroici,  die  compo- 
nevano le  città,  concepivano  in  segreto  le  leggi: 
e ne  restò  certamente  jdreopagiti  di  dir  i voti  al 
bufo  nel  senato  dì nàtene  \ die  fu  la  città  di  Mi- 
nen>a , la  qual  fu  detta  "Aerivi  3 dal  qual  eroico 
costume  appo  i Latini  fu  detto  condere  leges:  tal- 
ché legimt  conditores  furono  propiamente  i se- 
nati che  comandavan  le  leggi;  siccome  legum  la- 
tores  coloro  che  da’  senati  portavano  le  leggi  alle 
plebi  de’  popoli,  come  sopra  neVìaccusa  d Orazio 
si  è detto  : e tanto  da  poeti  teologi  fu  considerata 
Minerva  esser  Dea  della  sapienza,  die  nelle  sta- 
tue e nelle  medaglie  si  osserva  armata;  e la  stessa 
fu  Miners'a  nella  curia,  Pallade  nell’ adunanze  ple- 
bee: come  appo  Omero,  Pallade  mena  Telemaco 
nell’adunanza  della  plebe,  ch’egli  chiama  altro 
popolo,  ove  vuol  partire,  per  andare  truovando 
Ulisse  suo  padre,  et  è Belloiui  per  ultimo  nelle 
guerre. 

Talché  è da  dirsi  che  con  l’ errore  che  Minerva 
fusse  stata  intesa  da’  poeti  teologi  per  la  sapienza, 
vada  di  concerto  quell’ altro,  che  cttria  fusse  stata 
detta  a curanda  repiiblica , in  que’  tempi  che  le 
nazioni  erano  stordite  e stupide:  la  qual  dovette 
a’  Greci  antichissimi  venir  detta  wf,lx  da  la 
mano , et  indi  curia  similmente  a’  Latini,  per  uno 
di  questi  due  graruli  rottanù  d’antichità  che,  come 
si  è detto  nella  Tavola  Cronologica  e nelle  ivi 
scritte  Annotazioni,  per  buona  nostra  ventura  Dio- 
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ni^i  Petavio  truova  gitlali  dentro  la  storia  greca 
hwauzi  l’età  degli  eroi  di  Grecia,  e’n  conseguenza 
in  questa  da  noi  qui  seguita  età  degli  Dei  degli 
E'^izj:  uno  è,  che  gli  Eraclidi,  ovvero  discendenti 
d’ Ercole  erano  stati  sparsi  per  tutta  Giveia , anco 
neWJttica,  ove  fu  Atene,  e che  poi  si  ritirarono 
nel  Peloponneso,  ove  fu  Sparta ^ repubblica  o re- 
gno aristocratico  di  due  re  della  razza  d’ Ercole , 
detti  Eraclidi,  ovvero  nobili,  che  amministravano 
le  leggi  e le  guerre  sotto  la  custodia  degli  Efori; 
i quali  erano  custodi  della,  libertà,  non  già  po- 
polare, ma  signorile;  che  fecero  strozzare  il  re 
A ghie , perchè  aveva  attentato  di  portar  al  po- 
polo una  legge  di  Conto  nuovo , la  quale  Livio 
diflìnisce  facem  ad  accendendum  adversus  optima- 
tes  plehem  ; ed  un’  altra  testamentaria , la  quale 
divulgava  i retaggi  fuori  dell’ordine  de’  nobili; 
tra’  quali  soli  innanzi  si  erano  conservati  con  le 
successioni  legittime  ; perchè  essi  soli  avevano  do- 
vuto avere  suità,  agnazioni,  gentilità;  della  qual 
fatta  erano  state  in  Roma  innanzi  della  Legge 
delle  XII  Tavole,  come  appresso  sarà  dimostro; 
onde  come  i Cassii,  i Capitolini,  i Gracchi,  ed 
altri  principali  cittadini,  per  volere  con  qualche 
legge  sì  fatta  d’un  poco  sollevare  la  povera  op- 
pressa plebe  romana,  furono  dal  senato  dichia- 
rati ed  uccisi  come  rubeUi  ; così  Agide  fu  fatto 
strozzare  dagV j^ori  : tanto  gli  ^ori  di  Sparta  per 
Polibio  furono  custodi  della  libertà  popolare  di 
Lacedemone!  Laonde  Atene  così  appellala  da  Mi- 
ìwrva,  la  quale  si  disse  dovette  essere  ne’ 

primi  suoi  tempi  di  stato  aristocratica  ; e la  sto- 
ria greca  l' hacci  narrato  fedelmente  più  sopra, 
ove  ci  disse  che  Dragone  regnò  in  Atene  nel 
tempo  eh’  era  occupata  dagli  ottimati  ; e ce  lo 
conferma  Tìicidide , narrando  che,  finch’ella  fa 
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j'ovemala  da’  severissimi  Àreofìngiti  che  Giovenale 
traduce  Giudici  di  Marte,  in  senso  di  giudici  ar~ 
nuiti,  che  da  Marte , e rrr/r, , ond’è  pagus 

a’  Latini,  meglio  arebbe  trasportato  popolo  di  Mar- 
te, come  fu  detto  il  Rofnano  ; perchè  nel  loro 
nascimento  i popoli  si  composero  di  soli  nobili, 
che  soli  avevano  il  diritto  dell’ armi;  ella  sfolgorò 
delle  più  belle  eroiche  virtù,  e fece  òeVi eccellm- 
tissime  imprese  j appunto  come  Roma  nel  tempo 
nel  quale,  come  appresso  vedremo,  ella  fu  repub- 
blica aristocratica:  dal  quale  stato  Pericle  ed  Ari- 
stide ^ appunto  come  Sestio  e Canuleo  tribuni 
della  plebe  incominciarono  a fare  di  Roma,  la 
rovesciarono  nella  libertà  popolare.  L’  altro  gran 
1-ottame  egli  è,  ch’i  Greci  usciti  di  Grecia  os- 
servaron  i Cureti  ovvero  sacerdoti  di  Cibele  sparsi 
in  Saturnia^  o sia  l'antica  Italia,  in  Creta  ed  in 
Asia-,  talché  dovettero  dappertutto  nelle  prime 
nazioni  barbare  celebrarsi  regni  di  Cureti,  cor- 
rispondenti a’  regni  degli  Eraclidi  sparsi  per  l’an- 
tichissima Grecia:  i quali  Cureti  furono  sa- 
cerdoti armati  che  col  battere  dell’  armi  attuta- 
rono i vagiti  di  Giove  bambino  (a) , che  Saturno 
volevasi  divorare:  la  qual  favola  è stata  testé 
spiegata. 

Per  tutto  lo  che  ragionato  da  questo  antichis- 
simo punto  di  tempo,  e con  questa  guisa  nacquero 
i primi  comizj  curiati,  che  sono  li  più  antichi 
che  si  leggono  sulla  storia  romana-,  i quali  si  do- 
vettero tener  sotto  l'armi, -e  restarono  poi  per 

(a)  qual  vedenimo  sopra  bambino  Ercole  uccider  le  serpi 
nella  culla  che  Saturno,  il  qual  dee  easer  plebeo , volevasi  di- 
vorare, per  si^ificare  che  eoo  una  fame  di  disiderio  ne  bra- 
mava il  dominio  do’ campi;  dal  quale  nascondimento  i latini 

f ramatici,  indovinando,  dissero  essere  stalo  appellalo  Latium, 
'er  lutto,  ec. 
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liiillarc  lo  cose  sagre;  perchè  con  tal  aspetto 
ne'  primi  tempi  si  guardarono  tutte  le  cose  pru- 
fune:  delle  quali  adiiiiynze  si  maraviglia  Livio  eh' a' 
tempi  à' Annibaie,  che  vi  passa  per  mezzo,  si  te- 
nevano nelle  Gallie\  ma  Tacito  ne’  Costumi  de 
Germani  ci  narra  quello,  che  sì  tenevano  anco  d.i’ 
sacerdoti,  ove  comandavano  le  pene  in  mezzo 
delibarmi,  come  se  ivi  Fussero  presenti  i loro  Dei: 
e con  giusto  senso  si  armavano  le  adunanze  eroi- 
che per  comandare  le  pene;  perchè  il  sommo  im- 
perio delle  le^i  va  di  seguito  al  sommo  imperio 
dell armi:  e generalmente  narra  che  armati  trat- 
tavano tutti  i loro  pubblici  affari,  e presieden- 
dovi i sacerdoti,  com’ or  si  è detto:  laonde  tra 
gli  antichi  Germani,  i quali  ci  danno  luogo  d’in- 
tendere lo  stesso  costume  di  tutti  i primi  popoli 
barbari,  sì  rincontra  il  regno  de’  sacerdoti  egizj; 
si  rincontrano  i regni  de’  Cureti,  ovvero  de’  sacer- 
doti armati,  che,  come  abbiam  veduto,  i Greci 
osservarono  in  Saturnia,  o sia  l’antica  Italia,  in 
Creta  ed  in  Asia;  si  rincontrano  i Quiriti  del- 
tanlichissimo  Lazio.  Per  le  quali  cose  ragionate, 
il  diritto  de’  Quiriti  dee  essere  stato  il  diritto  na- 
turale delle  genti  eroiche  cf  Italia , che  , per  di- 
stinguersi da  quello  degli  altri  popoli , si  disse 
Jus  QVtRiTiVM  romjìkorvm;  non  già  per  patto 
convenuto  tra’  Sabini  e Romani , che  si  fussero 
detti  Quiriti  da  Cure  capila!  città  de’  Sabini,  per- 
chè così  dovrebbon  essere  stati  detti  Cureti,  che 
osservarono  i Greci  in  Saturnia:  ma  se  tal  città 
de’  Sabini  si  disse  Cere,  lo  che  vogliono  i latìni 
gramatici , deono  ( qui  vedasi  che  contorcimento 
d’idee!)  più  tosto  esser  i Ceriti,  eh’ erano  citta- 
dini romani  condennati  da’  censori  a portar  i 
pesi , senza  aver  alcuna  parte  degli  onori  civili  ; 
appunto  come  Furono  le  plebi,  che  pot  si  com- 
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posero  iW  fàmoU  t nel  nascere^  come  or  or  ve- 
dremo, deir  eroici  città;  nel  corpo  delle  aitali 
dovettero  venir  i Sabini  in  que'  tempi  barbari , 
che  le  città  vinte  si  smantellavano  ^ lo  che  i Ro- 
mani non  risparmiarono  ad  essa  Alba  lor  madre; 
c gli  arresi  si  disperdevano  per  le  pianure,  ob- 
bligati a coltivar  i campi  per  li  popoli  vincitori: 
che  furono  le  prime  provincie  così  dette,  quasi 
prope  victae;  onde  Marcio  da  Corioli,  ch'aveva 
vinto , fu  detto  Coriolano  ; per  l’ opposto  , onde 
furon  dette  le  provincie  ultime , perchè  fossero 
procul  victae:  ed  in  tali  campagne  si  menarono 
le  prime  colonie  mediterranee,  che  con  tutta  pro- 
pietà si  dissero  colonie  deductae , cioè  drappelli 
di  contadini  giornalieri  menati  da  su,  già:  che 
poi  nelle  colonie  ultime  significarono  tutto  il  con- 
trario', che  da’  luoghi  bassi  e gravi  di  Roma,  ove 
dovevan  abitar  i plebei  poveri,  erano  questi  me- 
nati in  luoghi  alti  e fuori  delie  provincie,  per  te- 
nerle in  dovere,  a far  essi  i signori,  e cangiarvi 
i signori  de'  campi  in  poveri  giornalieri.  In  cotal 
guisa  al  riferire  di  Livio,  che  ne  vide  solamente 
gli  effetti , cresce  Roma  con  le  rovine  di  Alba  ; 
e i Sabini  portano  in  Roma  a’  generi  in  dote  delle 
loro  rapite  figliuole  le  ricchezze  di  Cere,  come 
sopra  ciò  vanamente  riflette  Floro:  e queste  sono 
le  colonie  innanzi  a quelle  che  vennero  dopo  YA- 
grarie  de’  Gracchi  ; le  quali  lo  stesso  Livio  riferi- 
risce  che  la  plebe  romana  nelle  contese  eroiche 
che  esercita  con  la  nobiltà,  o sdegna,  o più  con 
esse  si  aizza;  perchè  non  erano  della  fatta  del- 
r ultime  ; e perchè  di  nulla  sollevavano  la  plebe 
romana,  e Livio  truova  pure  con  quelle  seguir  le 
contese,  vi  fa  tali  sue  vane  riflessioni.  Finalmente, 
che  Minerva  significato  avesse  ordini  aristocra- 
tici armati,  ci  si  appruova  da  Omero,  ove  nella 
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contesa  narra  che  Minerva  con  un  colpo  di  sasso 
ferisce  Marie,  che  noi  sopra  vedemmo  carattere 
de’  plebei  che  servivano  agli  eroi  nelle  guerre  ; 
et  ove  riferisce  che  Minerva  vuol  congiurare  con- 
tro Giove)  die  può  convenir  alTaristocralizie)  ove 
i signori  con  occulti  consigli  opprimono  i loro 
principi  f ove  n’  aifettano  la  tirannide  ; del  qual 
tempo,  e non  d’altro,  si  legge,  agli  uccisori  de’ 
tiranni  essersi  alzate  le  statue)  che  se  li  suppo- 
niamo re  monarchi,  essi  sarebbono  stali  rubeÙi  (i). 

Cosi  si  composero  le  prime  città  di  soli  nobili 
che  vi  comandavano;  ma  però  bisognandovi  che 
vi  fossero  anche  color  che  servissero , gli  eroi  fu- 
rono da  un  senso  comune  d’ utilità  costretti  di 
for  contenta  la  moltitudine  de’  sollevati  clienti,  e 
mandarono  loro  le  pritrre  ambasciarie , che  per 
diritto  delle  genti  si  mandano  da’  sovrani)  e le 
mandarono  con  la  prima  legge  Àgraria  che  nacque 
al  mondo,  con  la  quale  da  forti  rilasciarono  a’ 
dienti  il  men  che  potevano,  che  fu  il  dominio 
bonitario  ne’  campi  eh’  arebbon  assegnato  loro 
gli  eroi;  e così  può  esser  vero  che  Cerere  ritruovò 
e le  biade  e le  leggi.  Colai  legge  fu  dettata  da 
questo  diritto  naturai  delle  genti , di'  andando  il 
dominio  di  seguito  alla  potestà , ed  avendo  i fa- 
moli  In  sàta  precaria  da  essi  eroi,  i quali  1’  ave- 
vano loro  salvata  ne’  lor  asiU;  diritto  era  e ra- 
gione eh’  avessero  un  dominio  similmente  preca- 
rio , il  qual  essi  godessero  fin  tanto  eh’  agli  eroi 
fosse  piaciuto  di  mantenerli  nei  possesso  de’  campi 
eh’  avevano  lor  assegnati.  Così  convennero  i /a- 
mo/i  a comporre  \e  prime  plebi  dell’ eroiche  città, 
senza  avervi  ninno  privilegio  di  cittadini:  appunto 

(i)  V.  il  Diritto  Universale,  p.  3i6,  n.  Minervae  er  Jovis 
capite  nalae  mjrthologiaf  e p.  iih,  n.  Regna  Homeri  Optima- 
tium. 
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come  un  rie’  quali  dice  Achille  essere  stato  trat- 
tato da  Agamennone , il  quale  gli  aveva  tolto  a 
torto  la  sua  Briseide  ; ove  dice  avergli  fatto  un 
oltraggio  clic  non  si  sarebbe  fatto  ad  un  giorna- 
liere, che  non  ha  ninno  diritto  di  cittadino.  Tali 
furon  i plebei  romani  bn  alla  contesa  de*  connubj. 
Imperciocché  essi  per  la  seconda  Agraria  accor- 
data loro  da’  nobili  con  la  delle  XII  Tà- 

vole avendo  riportato  il  dominio  quirìtario  de’ 
campi,  come  si  è dimostrato  da  molti  anni  fa 
ne’  Principi  del  Diritto  Universale,  il  qual  è uno 
de’  due  luoghi  per  li  quali  non  c’  incresce  d’ es- 
ser uscita  alla  luce  quell’  Opera  3 e per  diritto 
delle  genti  essendo  gli  stranieri  capaci  di  domi- 
nio civile;  e cosi  i plebei  non  essendo  ancor  cit- 
tadini, come  ivan  morendo,  non  potevano  lasciare 
i campi  ab  intestato  a’  congionti,  perchè  non  ave- 
vano suità,  agnazioni,  gentilità,  eli’  erano  dipen- 
denze tutte  delle  nozze  solenni,  nemmeno  dispo- 
nerne  in  testamento,  perchè  non  erano  cittadini; 
talché  i campi  lor  assegnati  ne  ritornavano  ai  no- 
bili, da’  quali  avevan  essi  la  cagion  del  dominio; 
avvertiti  di  ciò  subito  fra  tre  anni  fecero  la  pre- 
tension  de’  connubj;  nella  quale  non  pretesero  in 
quello  stato  di  miseri  schiavi,  quale  la  storia  ro- 
mana apertamente  ci  narra,  A' imparentare  co’  no- 
bili, di’  in  latino  arebbe  dovuto  dirsi  pretendere 
connubia  cum  patribus;  ma  domandarono  di  con- 
trarre nozze  solenni,  quali  contraevano  i Padri, 
e sì  pretesero  connvbijì  pjtrvm-,  la  solennità 
maggior  delle  quali  erano  gli  auspicj  pubblici,  che 
Vairone  e Messala  dissero  auspicj  madori  ; 
quali  i Padri  dicevano  JVSriciA  esse  sva:  tal- 
ché i plebei  con  tal  pretensione  domandarono  la 
cittadinanza  romana , di  cui  erano  naturai  prin- 
cipio le  nozze',  le  quali  perciò  da  Modestino  giu- 
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reconsulto  son  diIBnìte , omnis  divini  et  humard 
jurìs  communicatio  ; chè  dijjimzione  più  propia 
non  può  assegnarsi  di  essa  cittadinanza. 

Le  Repubbliche  tutte  sono  nate  da  certi  principj 
eterni  de*  Feudi  (i). 

In  colai  guisa  per  la  natura  de’  forti  di  con- 
servare gli  acquisti , e per  T altra  de’  benefizj  clic 

(i)  Prosegue  il  Vico  io  qucsio  capo  a parsgoaare  le  clien- 
Icle  della  barbarie  antica  coi  feudi  della  moderna  : sotto  que- 
st’assimilazione le  tre  specie  di  dominio,  bonitario,  quirilario 
ed  eminente  ( Op.  lat.  il,  65-66,  ii6,  atS,  a83-a8i  ) sono 
denominati  tre  specie  di  feudi.  — La  somiglianza  tra  il  di- 
ritto quiritnrio  e il  feudale , mostrata  uel  Diritto  Universale 
(p.  6o,  i34,  n.  ),  viene  protratta  a spiegare  le  caducità  — 
Il  dominio  eminente  si  mostra  come  un  feudo  sovrano  retto 
dall’  istessa  forza  divina  che  iniziò  e resse  il  diritto  quiritario 
ne’  primordj  della  società.  — Il  carattere  di  Mercurio  colla  sua 
verga  che  richiama  gli  uomini  dall’Orco^  o dalla  comunione 
primitiva,  colle  sue  ambascerie  apportatnci  della  legge  Agra- 
ria , col  c.vduceo  nel  quale  le  due  serpi  raflìgurano  il  dominio 
quiritario  e bonitario . colle  ali  degli  auspicj , rappresenta  la 
storia  delle  vicende  d’onde  uscirono  le  distinzioni  dei  dominj 
e delle  caste  (Op.  lat.  II,  8a,  3ao,  n.,  Sap:  L Se.  Nu.  a4o, 
a4i,  3o6).  — Lo  stesso  tratto  di  storia  rappresenta  il  Mercurio 
Triinegisto  degli  Egizj.  — La  mitologia  riferisce  egualmente  il 
commercio  e le  leggi  a questo  simbolo,  giacché  colla  prima  Agra- 
ria, di  cui  fu  ambasciatore  Mercurio,  fu  abbozzato  il  primo  com- 
mercio, per  cui  i padri  diedero  i campi  ai  clienti  a coltivare, 
con  la  mercede  del  vitto  diurno  (Op.  lut.  II,  8a  e seg.;  I.  Se.  Nii. 
3o6).  — Col  feudalismo  sorgono  le  repubbliche  divise  nelle  due 
classi,  de’  patrizj  naturalmente  conservatori,  e delle  plebi  natu- 
ralmente innovatrici  (Op.  lat.  Il,  55).  Restano  divisi  nella  prima 
città  i Siipicnti  dal  volgo  (Ibid.  a3p,  3og).  La  città  è compo- 
sta di  soli  nobili,  ogni  plebeo  é straniero  ; quindi  nelle  anti- 
che tradizioni  gli  ospiti  fiiruii»  prima  i nemici , più  tardi  gli 
stranieri  o plebei  riiuggili  all’asilo  (Ibid.  a3i,  n.,  a5i,  n.;  I. 
Se.  Nu.  ao5);  quindi  nllorrhè  le  XII  Tavole  parlano  di  stra- 
nieri, alludono  alla  plebe  (Op.  lat.  II,  Spa);  quindi  aeqiiistanu 
nuovo  senso  quelle  tradizioni  che  riferiscono  rovesciale  alcune 
aristocrazie  greche  dagli  sùitnicri  die  dovevano  essere  le  ple- 
bi. — Sulla  6ne  del  capo  le  spiegazioni  date  uel  Diritto  Uni- 
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si  possono  sperare  nella  vila  civile^  sopra  le  quali 
due  Dature  di  cose  umane  dicemmo  nelle  degnità 
esser  fondati  i principj  eterni  dd  fiudr,  nacquero 
al  mondo  le  repubbliche  con  tre  spezie  di  domiti/' 
per  tre  spezie  di  fetidi,  che  tre  spezie  di  persone 
ebbero  sopra  tre  spezie  di  cose:  il  primo  fu  do- 
minio bouitario  di  fetali  rustici,  ovvero  umani) 
rhe  gli  uomini,  i quali  nelle  Zeg^i  de'  feudi  a\  ri- 
tornare della  barbarie  si  maraviglia  Ottomano  dirsi 
i \>assalli,  cioè  i plebei  ebbero  de’  frutti  sopra  i 
poderi  de’  lor  eroi  : il  secondo  fu  domìnio  quiri- 
tario  di  feiuli  nobili,  o sia  eroici,  ovvero  armati, 
oggi  delti  militari,  che  gli  eroi  in  unirsi  in  ordini 
armati  si  conservarono  sovrani  sopra  i loro  po- 
deri) che  nello  stato  di  natura  era  stato  il  domi- 
nio ottimo)  che  Cicerone,  come  altra  volta  si  è 
detto,  nell’orazione  de  Jruspicum  Responsis  ri- 
conosce  d’alquante  case  eh’ erano  a’  suoi  tempi 
restate  in  Roma;  e ’l  diffinisce  dominio  di  roba 
stabile  libera  d"  ogni  peso  reale,  non  solo  privato , 
ma  anche  pubblico)  di  che  vi  ha  un  luogo  d’oro 
ne’  cinque  libri  sagri,  ove  Mosh  narra  eh’ a’  tempi 
di  Giuseffo  i sacerdoti  egizj  non  pagavano  al  Re 
il  tributo  de’  loro  campi  ; e noi  abbiamo  poco  so- 
pra dimostro  che  tutti  i regni  eroici  furono  di  sa- 
cerdoti (a))  e appresso  dimostreremo  che  da  prima 
i patrìzj  romani  non  pagaron  all’erario  il  tributo 
nemmeno  dei  loro:  i quali  fèudi  sovrani  privati 


vensule  e nella  prima  Scienza  Nuova  ai  miti  della  lira  ( Op. 
lat.  II,  120,  317,  365;  I.  Se.  No.  201),  di  Medusa  ( Op.  lai. 
II,  344)t  di  Anteo  (Ibid.  3i3;  I.  Se.  N.  3i^),  sono  esposte 
congiuntamente  ad  una  nuova  storia  de’  làsci  romani,  perchè 
questi  quattro  simboli  riassumono  tutta  la  storia  della  politica 
ruuiaua. 

(11)  quali  oggi  souo  usll’ Indie  Orientali  i regni  de’^onzi; 
i quali  Jiuili,  ec. 


336  DELLA  SAPIENZA  POETICA 

nel  formarsi  Jellc  repubbliche' eroiche  si  assog- 
gettirono  naturalmente  alla  madore  sovranità  di 
essi  ordini  eroici  regnanti)  ciaseun  comune  de' 
quali  si  disse  patria,  sottoìntesovi  re^,  cioè  inte- 
ressi di  Padri ^ a doverla  difendere  e mantenere; 
perch’ella  aveva  conservato  loro  gl’ìmperj  sovrani 
famigliari , e questi  stessi  tutti  eguali  tra  lor  me- 
desimi; lo  che  unicamente  fa  la  libertà  signorile: 
il  terzo  non  tutta  la  propietà  detta  dominio  civile; 
ch’esse  città  eroiche  compostesi  sul  principio  di 
soli  eroi  avevano  de’  fondi  per  certi  fèudi  divini , 
di’ essi  Padri  di  famiglia  avevano  innanzi  ncevulo 
da  essa  Divinità  Provvedente,  com’abbiamo  sopra 
dimostro;  onde  si  erano  truovati  sovrani  nello  stato 
delle  famiglie,  e si  composero  in  ordini  degnanti 
nello  stato  delle  città;  e sì  divennero  regni  civili 
sovrani  soggetti  al  solo  sommo  sovrano  Dio;  in 
cui  tutte  le  civili  sovrane  Potestà  riconoscono  Prov- 
vedenza:  lo  che  ben  per  sensi  umani  si  professa 
dalie  sovrane  Potenze)  eh’ a’ loro  maestosi  titoli  ag- 
giungono quello,  PEK  LA  DiTiifA  Protvedenza,  ov- 
vero quello,  PER  LA  GRAZIA  DI  Dio;  dalla  quale 
devono  pubblicamente  professare  di  aver  ricevuto 
i regni;  talché  se  ne  proibisssero  l’adorazione,  esse 
anderebbero  naturalmente  a cadérne;  perchè  na- 
zione di  Patisti,  o Casisti,  o ^ Atei  non  fu  al 
mondo  giammai:  e ne  vedemmo  sopra  tutte  le  na- 
zioni del  mondo  per  quattro  religioni  primarie, 
e non  più,  credere  in  una  Divinità  Provvedente. 
Perciò  i plebei  giuravano  per  gli  eroi,  di  che  sonci 
rimasti  i giuramenti  mehercules , mecastor,  aede- 
pol  e meèUusfidius,  per  lo  Dio  Fidio,  che,  come 
vedremo,  fa  V Ercole  dé  Romani)  altronde  gli  eroi 
giuravan  per  Giove  (a))  perchè  i plebei  furono  dap- 

(<t)  che  restoune  il  Kiwte  de’  fiiuramenU  a’ Gentili:  ma  Giove 
e gli  altri  Dei  giui'uvauu  per  Stiyc,  cuio'abhiuin  sopra  vc-Uu- 
lOi  perchè,  ec. 
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prima  in  Jbrza  degli  eroi,  come  i nobili  romani 
sin  al  ccccxix  di  Roma  esercitarono  la  ragione  del 
carcere  privato  sopra  i plebei  debitori)  gli  eroi, 
che  formaron  gli  ordini  loro  regnanti,  eran  in  forza 
di  Giove  per  la  ragion  degli  auspicj)  i quali,  se 
loro  sembravano  di  permetterlo,  davano  i mae- 
strati,  comandavan  le  leggi,  ed  esercitavano  altri 
sovrani  diritti',  se  parevano  di  vietarlo,  se  n'atte- 
nevano : lo  che  tutto  è quella  fides  Deorum  et  ho~ 
miniun,  a cui  s’appartengono  queir  espressioni  la- 
tine implorare  fidem,  implorar  soccorso  ed  ajulo; 
recipere  in  fidem,  ricevere  sotto  la  protezione  o 
l'imperio^  e quella  esclamazione,  proh  Deiim  at- 
que  hominum  fidem  imploro,  con  la  quale  gli  op- 
pressi imploravano  a lor  favore  la  forza  degli  Dei 
e degli  uomini;  che  con  esso  senso  umano  gl’//a- 
liani  (a)  voltarono  poter  del  mondo!  Perchè  questo 
potere,  onde  le  somme  civili  Potestà  sono  dette 
Potenze,  questa  fòrza,  questa  yède,  di  cui  \ giu~ 
ramenti  testé  osservati  attestano  ^ossequio  de'  sog- 
getti, e questa  protezione , eh’  i polenti  debbono 
avere  de’  deboli,  nelle  quali  due  cose  consiste 
tutta  I’  essenza  de'  feudi , è quella  forza  che  so- 
stiene e regge  questo  mondo  civile-,  il  cui  centro 
fu  sentito,  se  non  ragionato  da’  Greci,  come  i’ ab- 
biamo sopra  avvertilo  nelle  medaglie  delle  loro  re- 
pubbliche, e da’  Latini,  come  l’ abbiamo  osservato 
nelle  loro  frasi  eroiche,  esser  il  fondo  di  ciascun 
orbe  civile-,  com’oggi  le  sovranità  sulle  loro  corone 
sostengono  un  orbe  ov’è  inalberata  la  divinità  della 
Croce:  il  qual  orbe  sopra  abbiamo  dimostrato  es- 
ser il  pomo  d’oro,  il  qual  significa  \ì  dominio  alto _ 
che  le  Sovranità  hanno  delle  terre  da  esso  loro 
signoreggiate;  e perciò  tra  le  maggiori  solennità 


(a)  (senza  saper  nulla  di  latino) 
Vico,  li.*  Scùnza 
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delle  loro  incoronazioni  si  pone  nella  loro  sinistra 
mano.  Laonde  liassì  a dire  che  le  civili  Potestà 
sono  signore  della  sostanza  de'  popoli  ; la  qual  so- 
stiene, contiene  e mantiene  lutto  ciò  che  vi  è so- 
pra e si  appoggia;  per  cagione  d'una  cui  parte 
prò  indiviso,  per  dirla  alla  scolastica,  per  una  di- 
stinzion  di  ragione  nelle  romane  leggi  il  patrimo- 
nio di  ciascun  padre  di  famiglia  vieti  detta  patris, 

0 paterna  substantia’,  eh' è la  profonda  ragione 
perchè  le  civili  sovrane  Potestà  possono  disporre 
di  tutto  r acanto  a cotal  subbietto , così  nelle 
persone,  come  negli  acquisti,  opere  e lavori,  ed 
imporvi  tributi  e dazj,  ov' abbiano  da  esercitar 
esso  dominio  de’  fondi,  cb’  ora  per  un  riguardo 
opposto,  il  quale  signiGca  in  sostanza  lo  stesso, 

1 Teolog  morali  e gli  scrittori  de  Jure  publico 
chiamano  dominio  eimnente;  siccome  le  leggi  che 
tal  dominio  riguardano,  dicono  pur  ora  /ónda- 
mentali  de'  regni:  il  qual  dominio,  perdi' è di  essi 
fondi,  da'  sovrani  naturalmente  non  si  può  eser- 
citare che  per  conservare  la  sostanza  de’  loro  Stati; 
allo  stare  de'  quali  stanno,  al  rovinare  rovinano 
tutte  le  cose  particolari  de'  popoli. 

Cile  i Romani  avessero  sentito,  se  non  inteso, 
questa  generazione  di  repubbliche  sopra  tali  prin- 
cipi eterni  de’  fèudi,  ci  si  dimostra  nella  fotmola 
che  ci  iian  lascialo  della  revindicazione  così  con- 
ceputa:  ^/o  hvnc  FVJfDUU  mevm  esse  ex  jvre 
QVJR/Tivu  : nella  qual  attaccarono  cotal  azione 
civile  al  dominio  del  Jondo,  ch'è  di  essa  città,  e 
proviene  da  essa  forza,  per  così  dire,  centrale; 
per  la  qual  ogni  cittadino  romano  è certo  signore 
di  ciascun  suo  podere  con  un  dominio  prò  mdr- 
viso,  che  uno  Scolastico  direbbe,  per  una  mera 
distinzion  di  ragione’,  e perciò  fu  delta  ex  Jure 
Quiritium’,  r quali  per  mille  pruove  fatte  e da  farsi 
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furono  dapprima  i Romani  armati  d’  aste  in  pub- 
blica ragunanza , che  facevan  essa  città.  Tanto  che 
questa  è la  profonda  ragione  eh’  i fondi , e tutti  i 
beni  i quali  tutti  da  essi  fondi  provengono,  ove 
sono  vacanti , ricadono  al  fisco perchè  ogni  pa- 
trimonio privalo  prò  indiviso  è patrimonio  pub- 
blico; onde  in  mancanza  de’  privati  padroni  per- 
dono la  disegnazione  di  parte,  e restano  con  quella 
di  tutto;  che  dee  essere  la  cagione  di  quella  ele- 
gante frase  legale,  ch'i  particolarmente  ie- 

gitlimi  si  dicono  bedire  agli  eredi , a'  quali  in 
verità  vengono  una  sol  volta  ; perchè  da’  fonda- 
tori del  diritto  romano,  eh’ essi  fondarono  nel  fon- 
dare della  romana  repubblica,  tutti  i patrimonj 
privali  si  ordinarono  feudi  ^ quali  da’  Feudisti  si 
dicono  ex  poeto  et  providentia  ; che  tulli  escono 
dal  patrimonio  pubblico  ^ e per  patto  e provve- 
denza  delle  civili  le^i  girano  sotto  certe  solennità 
da  privati  in  privati;  in  difetto  de’  quali  debbano 
ritornare  al  lor  princìpio,  dond’essi  eran  usciti  (a). 
Tutto  lo  che  qui  detto  ad  evidenza  vien  confer- 
mato dalla  legge  Papia  Poppea  d’intorno  a’  ca- 
daci) la  quale  puniva  i celibi  con  la  giusta  pena, 


(a)  Di  queste  cose  dovevnno  avere  la  scienza  gli  eruditi  in- 
terpetri , ch'empiono  tulle  le  carte  del  famoso  Jat  Quirilium 
Bomanorum,  e non  seppero  oulla  de’ suoi  principj:  perchè  trat- 
tarono le  leggi  romane  senza  veruno  rapporto  allo  stato , da 
cui,  come  prendono  la  fornia,  così  debbon  avere ‘la  lor  vera 
inlerpelraiione  le  leggi.  Ma  per  ciò  eh’  appartiene  al  nostro 
proposito,  per  queste  ed  altre  ragioni , cir  a’  luoghi  lor  usci- 
ranno, si  convince  d’errore  Oldendoipio,  che  credette  i no- 
stri feudi  essere  scintille  dell’  incendio  dato  da’  barbari  al  di- 
ritto romano;  perché  ’l  diritto  romano,  come  d’ogni  altro  po- 
polo, è nato  da  questi  principj  eterni  de’  feudi  ; si  convince 
d’error  Badino,  ove  dice  che  i feudi  sovrani,  soggetti  ad  al- 
tri sovrani,  sono  riiruovsti  de*  tempi  barbari,  intendendo  i se- 
condi a noi  vicini  ; perch’  è pur  troppo  vero  di  tutti  i tempi 
barbari,  ne’ quali  da  si  falli  feudi  uacqpero  tutte  le  repubbU- 
che  al  mondo.  — Qui  nella  generazione,  ec.  (V.  a psg.  seg.) 
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ch'i  cittadini,  i quali  avevano  Iracurato  di  prò* 
pagare  co'  matrimonj  il  loro  nome  romano,  se 
avessero  fatto  testamenti , questi  si  rendessero  in> 
efficaci;  ed  altronde  si  stimassero  non  avere  con* 
gioliti  die  loro  succedessero  ab  intestato  ; e sì  nè 
per  l'una  nè  per  l'altra  via  avessero  eredi  i quali 
conservassero  i nomi  loro  : e i patrimonj  ricades* 
sero  al  fisco  con  qualità,  non  di  retaggi,  ma  di 
peculj ; e,  per  dirla  con  Tacito,  andassero  al  po* 
polo,  TjiIfQVj4M  OMlflVM  PARENTEM:  0V6  il  pro- 
fondo scrittore  richiama  la  ragione  delle  pene  ca- 
ducarle fino  dagli  antichissimi  tempi  di'  i primi 
padri  del  getter  umano  occuparono  le  prime  terre 
vacue)  la  qual  occupazione  è 'I  /onte  originario 
di  tutti  i rlominj  del  mondo  ; i quali  padri  poi 
unendosi  in  città,  delle  loro  potestà  paterne  fe- 
cero la  potestà  civile  ; e de'  loro  privati  patrimonj 
fecero  il  patrimonio  pubblico,  il  quale  s'appella 
erario)  e che  i patrimonj  de’  cittadini  vadano  di 
privato  in  privato  con  qualità  di  retaci)  ma,  ri- 
cadendo al  fisco,  riprendano  l’antichissima  prima 
qualità  di  peculj. 

Qui  nella  generazione  delle  loro  repubbliche  eroi- 
che fantasticarono  i Poeti  eroi  Vundecinui  Divinità 
madore,  che  fu  Mercurio;  il  quale  porta  n' fa- 
moli  ammutinati  la  legge  nella  vergi  divina,  pa- 
rola reale  degli  nuspicj , ch'è  la  verga  con  cui  Mer- 
curio richiama  P anime  dall  Orco,  come  narra  P'ir- 
gilio)  richiama  a vita  socievole  i clienti,  che  usciti 
dalla  protezione  degli  eroi , erano  tornati  a disper- 
dersi nello  stato  eslege,  ch’è  l’Orco  de’  poeti,  il 
quale  divoravasi  il  tutto  degli  uomini,  come  ap- 
presso si  spiegherà.  Tal  verga  ci  vien  descrìtta 
con  una  o due  serpi  avvoltevi,  che  dovetter  es- 
ser spoglie  di  serpi  significanti  il  dominio  boni- 
tario  che  si  rilasciava  lor  dagli  eroi,  e 'I  dominio 


Di 
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quiritarìo  che  questi  si  rìserbnvano;  con  due  ali 
in  capo  alla  verga  ^ per  significar  il  domimo  emi- 
nente degli  ordini  ; e con  un  cappello  pur  alato , 
per  rafTermarne  l'alta  ragione  sovrana  libera)  come 
li  cappello  restò  geroglifico  di  libertà  : oltre  di  ciò 
con  l’a/<  ti  talloni,  in  significazione  che 'I  donù- 
nio  de'  fondi  era  senati  regnanti)  e tutto  il  ri- 
manente si  porta  nudo,  perchè  portava  loro  un 
dominio  nudo  di  civile  solennità,  e che  tutto  con- 
sìsteva nel  pudor  degli  eroi)  appunto  quali  nude 
vedemmo  sopra  essere  stale  finte  Venere  con  le 
Grazie.  Talché  (lall'ucce//o  dldantura,  col  quale 
voleva  dir  a Dario  eh’  esso  era  sovrano  signor 
della  Sàzia,  per  gli  auspicj  che  v’aveva,  i Greci 
ne  spiccarono  l'ali,  per  significare  ragioni  eroiche) 
e finalmente  con  lingua  articolata  i Romani  in 
astratto  dissero  jtvsptctA  esse  svj;  per  li  quali 
volevano  dimostrar  alla  plebe  eh’ erano  propie  loro 
tutte  le  civili  eroiche  ragioni  e diritti.  Sici:liè  que- 
sta verga  alata  di  Mercurio  de’  Greci,  toltane  la 
serpe,  è l'aquila  sullo  scettro  degli  Egizj , de’ 
Toscani,  Romani,  e per  ultimo  degl' Inghtlesi,  che 
sopra  abbìam  detto;  la  qual  da’ Greci  si  chiamò 
xrif,vK£icv,  perchè  portò  tal  legge  agraria  a'famoli 
degli  eroi,  i quali  da  Omero  sono  appel- 

lali ; portò  l'Jgraria  di  Servio  TidUo,  con  la  quale 
ordinò  il  censo,  per  lo  quale  i contadini  con  tal 
qualità  dalle  leggi  romane  sono  delti  censiti)  portò 
in  queste  serpi  il  dominio  bonitario  de’  campi, 
per  lo  quale  da  ùfiXoa,  che  viene  da  ó^u,  serpe, 
fu  detto  il  terratico,  il  quale,  come  sopra  abbiam 
dimostrato,  da’  plebei  si  pagava  agli  eroi:  portò 
finalmente  il  famoso  nodo  Erculeo , per  lo  quale 
gli  uomini  pagavano  agli  eroi  la  decima  dC Ercole; 
e i Romani  debitori  plebei  fin  alla  legge  Petelia 
furono  nessi  o vassalli  ligj  de’  nobili  ; delle  quali 
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cose  tutte  abbiamo  appresso  molto  da  ragionare. 
Quindi  ha  :i  dirsi  die  questo  Mercurio  de’  Greci 
fu  il  Theut  o Mercurio  die  dà  le  leggi  agli  Egi- 
zj , significato  nel  gero^ifico  dello  Cnefb;  descritto 
serpente j per  dinotare  la  terra  colta;  col  capo  di 
sparviere  o d' aquila y come  gli  sparvieri  di  Romolo 
poi  divennero  l' aquile  de'  Romani,  con  che  inten* 
devano  gli  auspioj  eroici;  stretto  ila  un  cinto,  se- 
gno del  nodo  Erculeo  ; con  in  mano  uno  scettro, 
che  voleva  dire  il  regno  de’  sacerdoti  egiz);  con 
un  cappello  pur  alato,  ch'additava  il  loro  alto 
dominio  de'  fondi;  e al  fin  con  un  uòvo  in  boc- 
ca, che  dava  ad  intendere  l'orbe  egiziaco,  se  non 
è forse  il  pomo  d oro,  che  sopra  abbiamo  dimo- 
strato significare  il  dominio  alto  ch'i  sacerdoti  ave- 
vano delle  terre  A' Egitto:  dentro  il  qual  gerogli- 
fico d/e«eto  ficcò  la  generazione  delf  universo  mon- 
dano; e giunse  tanto  ad  impazzare  la  boria  de 
dotti,  cììAtanagio  Kirckero  ne\ì’ Obelisco  Panfilio 
dice  significare  la  santissima  Trinità. 

Qui  incominciarono  i primi  commerzj  nel  mon- 
do, ond'ebbe  il  nome  esso  Mercurio;  e poi  fiume 
tenuto  Dio  delle  niercatanzie  ; come  da  questa 
prima  imbasciata  fu  lo  stesso  creduto  Dio  degli 
ambasciadori-,  e con  verità  di  sensi  fu  detto  da- 
gli Dei,  che  noi  sopra  truovainmo  essersi  ap- 
pellati gli  eroi  delle  prime  città,  esser  mandato 
agli  uomini , qual  Ottomano  avverte  con  mara- 
viglia, essersi  detti  dalla  ricorsa  barbarie  i vas- 
salli) e le  ali,  che  qui  abbiam  veduto  significare 
origini  eroiche,  furono  poi  credute  usarsi  da  Mer- 
curio, per  volare  da  cielo  in  terra , e quinci  fi- 
volare  da  terra  in  cielo.  Ma  per  ritornar  a'  com- 
merzj, eglino  incominciarono  d'intorno  a questa 
spezie  di  beni  stabili]  e la  prima  mercede  fu,  come 
dovelt' essere , la  più  semplice  e naturale,  qual  è 
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de'  frutU  che  si  raccogliono  dalla  terra  ; la  qual 
mercede,  sia  o di  fatighe  o di  robe,  si  cosinola 
tuttavia  ne'  commerzj  de'  contadini. 

Tutta  questa  istoria  ci  conservarono  i Greci 
nella  voce  con  la  quale  significano  e legge  e 
pascolo)  perchè  la  prima  legge  fu  quest'y/grarro , 
per'  la  quale  li  re  eroici  furono  delti  pastori  de' 
popoli)  come  qui  si  è accennato,  e più  appresso 
si  spiegherè. 

Cosi  i plebei  delle  prime  barbare  nazioni , ap> 
punto , come  Tacito  li  narra  appresso  i Germani 
antichi , ove  con  errore  li  crede  servi  ) perchè , 
come  si  è dimostro,  i socf  eroici  erano  come 
servi , si  dovettero  dagli  eroi  sparger  per  le  cam- 
pagne, et  ivi  soggiornare  con  le  lor  case  ne' campi 
assegnati  loro;  e co'  frutti  delle  ville  contribuire 
quanto  faceva  d' uopo  al  sostentamento  de*  lor  si- 
gnori ; con  le  quali  condizioni  si  congiunga  il  giVs- 
ramento , che  pur  da  Tacito  miimmo  sopra,  di 
dover  essi  e guardarli  e difenderli,  e servir  alla 
loro  gloria:  e tal  spezie  di  diritti  si  pensi  di  dif- 
finirsi  con  un  .nome  di  /egge;  chè  si  vedrà  con 
evidenza  che  non  può  convenir  loro  altro  nome 
che  di  questi , i quali  da  noi  si  dicono  feudi. 

Di  tal  maniera  si  truovarono  le  prime  città  fon- 
date sopra  ordini  di  nobili  e caterve  di  plebei,  con 
due  contrarie  eterne  pmpietà)  le  quali  escono  da 

3uesta  natura  di  cose  umane  civili,  diesi  è qui 
a noi  ragionata  de’  plebei  di  voler  sempre  mu- 
tar gli  Stati,  come' sempre  essi  li  mutano,  e de* 
nobili  sempre  di  conservarli:  onde  nelle  mosse  de’ 
civili  governi  se  ne  dicono  ottimati  tutti  coloro, 
che  si  adoperano  per  mantenere  gli  StcUi , ch'eb- 
bero tal  nome  da  questa  propietà  di  star  fermi 
ed  in  piedi 

Quivi  nacquero  le  due  divisioni,  una  di  sapienti, 
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c di  volgo)  perocché  gli  eroi  fondavano  i loro 
regni  nella  sapienza  degli  auspicj,  come  si  è detto 
nelle  degnilà , e molto  sopra  si  è ragionato.  In 
seguito  di  questa  divisione  restò  al  volgo  l'aggiunto 
perpetuo  dì  profano)  perchè  gli  eroi,  ovvero  i no- 
bili furono  i sacerdoti  dcIPeroiche  città,  come  cer- 
tamente lo  furono  tra'  Romani  sin  a cento  anni 
dopo  la  Legge  delle  XII  Tavole , come  sopra  si 
è detto  : onde  i primi  popoli  con  certa  spezie  di 
scomunica  toglievano  la  cittadinanza,  qual  fu  tra’ 
Romani  X interdetto  dell  acqua  e fuoco,  come  ap- 
presso si  mostrerà  ; perciò  le  prime  plebi  delle 
nazioni  si  tennero  per  gli  stranieri,  come  or  ora 
vedremo;  e ne  restò  propietà  eterna,  che  non  si 
dà  la  cittadinanza  ad  uomo  di  diversa  religione: 
e da  tal  volgo  restaron  detti  vulgo  quaesiti  i fi- 
gliuoli fatti  nel  chiasso;  per  ciò  che  sopra  abhiain 
ragionato,  che  le  plebi  nelle  prime  città,  peroc- 
ché non  vi  avevano  la  comunanza  delle  cose  sa- 
gre o divine , per  molti  secoli  non  contrassero 
matrimonj  solenni,  h’ altra  divisione  fu  di  civis  et 
hostis;  et  hostis  significò  ospite,  o straniero  e ni~ 
mico:  perchè  le  prime  città  si  composero  di  eroi  e 
di  ricevuti  a’  di  lor  asili  ; nel  qual  senso  si  hanno 
a prendere  tutti  gli  ospizj  eroici;  come  da’  tempi 
barbari  ritornati  agl'italiani  restò  oste  per  alber- 
gatore, e per  gli  allo^iamenti  di  guerra,  et  ostello 
diccsi  per  albergo.  Così  Paride  fu  ospite  della 
reai  casa  d’Argo,  cioè  nimico  che  rapiva  donzelle 
nobili  Argive , rappresentate  col  carattere  d Ele- 
va: così  Teseo  fu  ospite  d Arianna,  Giasone  di 
Medea)  che  poi  abbandonano , e non  vi  contrag- 
gono matrimonj,  eh' erano  riputate  azioni  eroiche; 
che  co’  sensi  nostri  presenti  sembrano , come  lo 
sono,  azioni  d uomini  scellerati:  cosi  bassi  a di- 
fendere la  pietà  d Enea  , eh’  abbandona  Bidone 
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ch'aveva  stuprato,  oltre  a graiulissimi  beneGzj  che 
n’  aveva  ricevuti , e la  magnanima  profferta  che 

3uella  gli  aveva  fatto  del  regno  di  Cartagine  in 
ote  delle  sue  nozze;  per  ubbidir  a’ Fati , i quali, 
benché  fusse  straniera  aneli’ essa,  gli  avevano  de- 
stinata Lavina  moglie  in  Italia:  il  qual  eroico  co- 
starne  serbò  Omero  nella  persona  d'jdchille,  il  mas- 
simo degli  eroi  della  Grecia;  il  quale  rifiuta  qua- 
lunque delle  tre  figliuole  che  Àgamennonc  gli  of- 
fre in  moglie  con  la  regai  dote  di  sette  terre  ben 
popolate  di  bifolchi  e pastori , rispondendo  di  oo- 
ter  prendere  in  moglie  quella  che  nella  sua  pa- 
tria gli  darebbe  Peleo  suo  padre.  In  somma  i ple- 
bei eran  ospiti  delle  città  eroiche)  contro  i quali 
udimmo  piu  volte  Àristotile^  che  gli  eroi  giura- 
vano d esser  eterni  nimici.  Questa  stessa  divisione 
ci  è dimostrata  con  quelli  estremi  di  civis  e pe- 
regrinus , preso  il  peregrino  con  la  sua  natia  pro- 
pielà  d'uomo  che  divaga  per  la  campagna,  detta 
ager  in  significazione  di  territorio  o distretto,  come 
ager  neapolitanus , agernolanus,  detto  cosi  quasi 
peragrinus  ; perocché  gli  stranieri  che  viaggiano 
per  lo  mondo , non  divagano  per  li  campi , ma 
tengono  dritto  per  le  vie  pubbliche  (a). 


(a)  Dalla  discoverta  di  tal’  ospiti  eroici  si  può  facilinenle  in- 
tendere il  trasporlo  di  fantasia  , per  lo  miale  Cicerone  negli 
VJiej  vananienle  ammira  la  mansuetudine  degli  antichi  Romani 
eoe  col  benigun  nome  di  ospite  chiamavano  il  nimico  di  guer- 
ra: a cui  alTalto  somiglianti  sono  due  altri j uno  di  Seneca, 
ove  vuol  pruflvare  che  debbano  i signori  usare  umanità  in- 
verso gli  schiavi,  perocché  gli  antichi  gli  chiamarono  padri  di 
famiglia  f l’altro  è di  Grozio,  che  nell  Annotazioni  a' libri  de 
dure  belli  et  pacis,  con  un  gran  numero  di  leggi  di  diverse 
barbare  nazioni  d’Europa  crede  dimostrare  la  mitezza  delle 
antiche  pene  dell’omicidio , che  condannano  in  pocAi  danaj  la 
morte  d’un  uomo  ucciso:  i quali  tre  errori  escono  dalla  sor- 
giva di  tutti  gli-  altri , che  si  sono  presi  d’ intorno  a’  principi 
deU'umanilé  delle  nazioni,  la  quale  è stata  da  noi  additala 
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Tali  orìgini  ragionale  degli  ospiti  eroici  danno 
nn  gran  lume  alla  storia  greca , ove  narra  de' 
Som/,  Sibariti,  Trezeni,  AnJiboUti,  Calcidonj , 
Gnidii  e Seti,  che  dagli  stranieri  vi  furono  can- 
giate le  repubbliche  da  aristocratiche  in  popolar- 
ri]  e danno  l'ultimo  lustro  a ciò  ch'abbiamo  pub- 
blicato molti  anni  fa  con  le  stampe  ne'  Principj 
dei  Diritto  Universale  d'intorno  alla  favola  delle 
Zeggt  delle  XII  Tavole  venute  da  Atene  in  Roma, 
eh' è uno  de’  due  luoghi  per  li  quali  stimiamo  non 
esser  inutile  affatto  quell’ Opera;  che  nel  capo  de 
roRTi  SANATE  Nsxo  SOLUTO,  che  noi  provammo 
essere  stato  il  subbietto  di  tutta  quella  contesa , 
per  ciò  che  vi  han  detto  i latini  Filologi,  che’l 
Forte  Sanate  era  lo  straniero  ridutto  all  ubbidien- 
za] ella  fu  la  plebe  romana,  la  quale  si  era  ri- 
voltata] perchè  non  poteva  da’  nobili  riportar  il 
dominio  certo  de’  campi  ] che  certo  non  poteva 
durare,  se  non  ne  fusse  stata  /issa  eternalraenle 
la  legge  in  una  pubblica  tavola,  con  la  quale  de- 
terminatosi il  giuf  incerto , manifestatosi  il  giuj 
nascosto,  fusse  legata  a’  nobili  la  mano  regia  di 
ripigliarglisi;  ch’è’i  vero  di  ciò  che  racconta  Pom- 
ponio : per  lo  che  fece  tanti  romori , che  bi  bi- 
sogno criare  i Decemviri,  i quali  diedero  altra 
forma  allo  Stato , e ridussero  la  plebe  sollevata 
all  ubbidienza,  con  dichiararla  con  questo  capo 
prosciolta  dal  nodo  vero  del  dominio  bonitario; 
per  lo  quale  erano  stali  glebae  addicti,  o adscrì- 

nclla  prima  delle  nostre  degnità:  perché  tali  elimoLìgie  e tali 
leggi  dimostrano  la  iierezza  de’  primi  tempi  barbari,  anzi  che 
no;  ne’ quali  trattavano  gli  stranieri  da  nimici  di  guerra,  i 
Jigtiuoìi  a guisa  di  schiavi,  come  si  è sopra  veduto;  e tene- 
vano cotanto  a vite  il  san^e  de’  poveri  vassalli  rustici,  che 
eoo  la  lingua  feudale  si  dicevano  hominesf  di  che  si  meravi- 
glia Ottomano,  come  abbiamo  accennato  sopra.  — Tali  ori- 
gini, ec. 
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ptitii,  o censiti  elei  censo  dì  Servio  Tullio,  come 
sopra  si  è dimostrato  ) è restasse  obbligata  col 
nodo  finto  del  dominio  quiritarìo;  ma  se  ne  serb2k 
un  vestigio  fin  alla  legge  Petelia  nel  diritto  ch’a- 
vevano i nobili  della  prigìon  privata  sopra  i ple- 
bei debitori-,  i quali  stranieri  con  le  tentazioni  tri- 
bunizie, eh’ elegantemente  dice  Livio,  e noi  l'ah- 
hiaroo  noverate  neW'  Annotazioni  alla  legge  Pu- 
blilia  sopra  nella  Tavola  Cronologica , lo  Stato 
di  Poma  da  Aristocratico  finalmente  cangiarono 
in  popolare  (a). 

Non  essersi  Roma  fondata  sopra  le  prime  ri- 
volte agrarie , egli  ci  dimostra  essere  stata  una 
città  nuova,  come  canta  la  storia.  Fu  ella  hensl 
fondata  sopra  Vasilo-,  dove,  durando  ancora  dap- 
pertutto le  violenze,  avevano  dovuto  prima  farsi 
forti  Romolo  e i suoi  compagni-,  e poi  ricevervi 
i ri/uggiti,  e quivi  fondare  le  clientele,  quali  sono 
state  sopra  da  noi  spiegate*,  onde  dovette  passare 
un  dugento  anni,  perdi’  i clienti  s'attediassero  di 
quello  stato;  quanto  tempo  vi  corse  appunto,  per- 
chè il  re  Servio  Tullio  vi  portasse  la  prima  Agra- 
ria-, il  qual  tempo  aveva  dovuto  correre  nelle  an- 
tiche città  per  un  cinquecento  anni;  per  questo 
istesso , che  quelle  si  composero  d’ uomini  più 
semplici,  questa  di  più  scaltriti:  eh’ è la  cagione 
perchè  i Romani  manomisero  il  Lazio,  quindi 
Italia  e poi  il  mondo-,  perchè  più  degli  altri  La- 
tini ehhero  giovine  V eroismo:  la  qual  istessa  è la 


(a)  E ci  piace  qui  finalmenle  di  termiuar  a far  parole  della 
favola  della  Legge  dette  XII  Tavole,  venuta  da  Jlene  con  que- 
st’ultima  pruova,  delle  tante  che  n’abbiam  latto,  che  oltre  a 
quello  che  nel  Diritto  Universale  e nella  Scienza  Nuova  di- 
mostrammo di  Cicerone,  che  egli  non  mai  la  credette,  bar- 
ione, il  dottissimo  delle  Romane  jtntichitadi , V origini  delle 
divine  et  umane  cose  de’  Romani  stimò  esser  tutte  natie  del 
Lazio,  e come  natie  tutte  le  ragionò. 
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ragione  più  propia,  la  qual  si  disse  nelle  de^nità, 
ch’i  Romani  scrissero  in  lingua  volgare  la  loro 
storia  eroica , eli’  i Greci  avevano  scritta  con 
favole. 

Tutto  ciò  di'  abbiamo  meditato  de’  Prìncipj 
della  Politica  poetica,  e veduto  nella  romana  sto- 
ria, a maraviglia  ci  è confermato  da  questi  quat- 
tro caratteri  eroici:  primo  dalla  lira  d Orfeo,  ov- 
vero dì  Apollo;  secondo  dal  teschio  di  Medusa; 
terzo  dd  fasci  romani;  quarto  ed  ultimo  dalla 
latta  (f Ercole  con  Anteo.  E primieramente  la  lira 
fu  ritniovata  dal  Mercurio  de'  Greci,  quale  da 
Mercurio  Egizio  fu  ritruovata  la  legge;  e tal  lira 
gli  fu  data  da  Apollo,  Dio  della  luce  civile,  o sia 
della  nobiltà  ; perchè  nelle  repubbliche  eroiche  ì 
nobili  comandavan  le  leggi;  e con  tal  lira  Orfeo, 
Anfione  ed  altri  poeti  teologi,  che  professavano 
scienza  di  leggi,  fondarono  e stabilirono  \' uma- 
nità della  Grecia,  come  più  spiegatamente  diremo 
appresso.  Talché  la  Ura  fu  l’ unione  delle  corde 
o forze  de’  Padri,  onde  si  compose  la  forza  pub- 
blica , che  si  dice  imperio  civile  ; che  fece  ces- 
sare bnalmente  tutte  le  forze  e violenze  private  : 
onde  la  legge  con  tutta  propìetà  restò  a’  poeti  dif- 
finita  lyra  regnorum;  nella  quale  s'accordarono  i 
regni  Jamiliari  de’  Padri  ; i quali  stati  erano  in- 
nanzi scordati,  perchè  tutti  soli  e divisi  tra  loro 
nello  stato  delle  famiglie,  come  diceva  Polifemo 
ad  Ulisse',  e la  gloriosa  storia  nel  segno  di  essa 
Ura  fu  poi  con  le  stelle  descritta  in  cielo  ; e ’l 
regno  aIrUmda  nell' arme  delli  re  d'Inghilterra  ne 
carica  lo  scudo  d’ un’  arpa.  Ma  appresso  i Filo- 
sofi ne  fecero  V armonia  delle  sfere,  la  qual  è ac- 
cordata dal  Sole:  ma  ApoUo  suonò  in  terra  quella 
la  quale,  nonché  potè,  dovett’ udire , anzi  esso 
stesso  suonare  Pittagora,  preso  per  poeta  teologo 


Digitized  by  Google 


LIBBO  SECONDO  349 

e fondatore  di  nazione;  il  quale  finora  n’è  stato 
impostura  accusato.  Le  serpi  unite  nel  teschio 
di  Medusa,  caricato  A' ale  nelle  tempia,  son  i do- 
minj  alti  famigliari  ch'avevano  i Padri  nello  stato 
delle  famiglie , di’  andarono  a comporre  il  domi- 
nio eminente  civile’,  e tal  teschio  fu  ìnchiovato 
allo  scudo  di  Perseo,  eh’ è lo  stesso  del  qual  è 
armata  Minerva;  che  Ira  l’armi,  o sia  nelle  o(/a- 
nanze  armate  delle  prime  nazioni,  tra  le  quali  trno- 
Tammo  ancor  la  Romana , detta  le  spaventose 
pene  cW insassiscono  i riguardanti:  una  delle  quali 
serpi  sopra  dicemmo  essere  stato  Dragone,  il  quale 
fu  detto  scriver  le  leggi  col  sangue;  perche  se 
n’  era  armato  (\ue\\'Jtene , qual  si  disse  Minerva 
"ASir./à,  nel  tempo  ch’era  occupata  dagli  ottimati, 
come  pur  sopra  si  è detto  : e ’l  dragone  appo  i 
Chinesi,  i quali  ancora  scrivono  per  geroglifici, 
egli , com’  anco  sopra  si  è veduto , è I’  insegna 
delH  imperio  civile.  I fiisci  romani  sono  i litui  de' 
Padri  nello  stato  delle  famiglie;  nna  qual  si  fatta 
verga  in  mano  d’uno  di  essi  Omero  con  peso  di 
parole  chiama  scettro,  ed  esso  Padre  appella  Re 
nello  scudo,  ch’egli  descrive,  ò' Achille)  nel  quale 
si  contiene  la  storia  del  mondo;  e in  tal  luogo  è 
fissata  X epoca  delle  filmile  innanzi  a quella  delle 
città,  come  appresso  sarà  pienamente  spiegato; 
perchè  con  tali  litui  presi  gli  auspicj , che  le  co- 
mandassero , i Padri  dettavano  le  pene  de’  loro 
figliuoli,  come  nella  Le^  delle  XII  Tavole  ne 
passò  quella  del  fi^iuol  empio,  che  abbiamo  so- 
pra veduto  ; onde  l’ unione  di  tali  verghe  o litui 
significa  la  generazione  dell  imperio  civile,  la  quale 
si  è qui  ragionata.  Finalmente  Ercole,  carattere 
degli  Eraclidi , ovvero  nobili  dell’  eroiche  città  , 
luUa  con  Anteo,  carattere  de’  famoli  ammutinati; 
ed  innalzandolo  in  cielo,  rimenandolo  nelle  prime 
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città  poste  in  alto,  il  vince  e l'annoda  a terra; 
di  che  restò  un  giuoco  a’  Greci  detto  del  Nodo; 
eh'  è 'I  nodo  Erculeo , col  quale  Ercole  fondò  le 
nazioni  eroiche , e per  lo  qual  da'  plebei  si  pa- 
gava agli  eroi  la  decima  d’Èrcole]  che  dovett' es- 
ser il  censo,  pianta  delle  repubbliche  aristocrati- 
che; ond'i  plebei  romani  per  lo  censo  di  Servio 
Tullio  furono  nexi  de'  nobili]  e per  lo  giuramento 
che  narra  Tacito  darsi  da'  Germani  antichi  a'  loro 
principi,  dovevano  lor  servire,  come  vassalli  peran- 
garj,  a propie  spese  nelle  guerre;  di  che  la  plebe 
romana  si  lamenta  dentro  colesta  stessa  sognata 
libertà  popolare;  che  dovelter  esser  i primi  as- 
sidui, che  suis  assibus  militabant,  però  soldati, 
non  di  ventura,  ma  di  dura  necessità. 

Deir  orìgini  del  Censo  e deir  Erario  (i). 

\ 

Ma  finalmente  dalle  gravi  usure  e spesse  usur- 
pazioni, ch'i  nobili  facevano  de'  loro  campi  a tal 
segno,  eh' a capo  di  età  Filippo  tribuno  della 

(i)  Il  censo  prima  si  presentò  alla  mente  di  Vico  come  un’i- 
slituzione  democratica;  nel  Diritto  Universale  ^ p.  109,  ita, 
3ao-3ai)  Servio  Tulio  l'aveva  introdotto  per  avvilire  la  casta  de* 
nobili:  poi  Vico  s’avvide  che  tanta  liberta  popolare  era  un  ana- 
cronismo nell’antica  aristocrazia  romana,  e nella  Prima  Scienza 
Muova  (p,  lao)  il  censo  di  Servio  Tulio  è una  le^ge  agraria. — 
Ora  si  mostra  come  il  censo  di  Servio  Tulio  fornisse  la  materia 
del  censo  popolare  e dell’erario;  come  nella  rivoluzione  di 
Fabio,  aperta  alle  ricchezze  la  carriera  degli  onori,  si  sistemasse 
il  censo  democratico;  come  in  quest’  innovazione  popolare  l’an- 
tico diritto  civile  diventasse  un  diritto  privato;  il  dominio  ot- 
timo, prima  libero  di  peso  pubblico,  restasse  un  dominio  li- 
bero da  ogni  peso  privato  ; e il  diritto  quiritario , del  quale 
erano  autori  i soli  Quiriti,  significasse  poi  solamente  il  diritto 
di  proprìetii  cui  compete  la  rivendicazione,  a diflerenza  del  sem- 
plice diritto  di  possesso.  — Le  antiche  rivoluzioni  della  Fran- 
cia devono  aver  corso  un  simile  periodo  di  innovazioni,  giac- 
ché oggi  si  trovano  soggetti  a pesi  pubblici  tutti  i dominj  che 
prima  non  dovevano  essere  soggetti  ad  alcuna  gravezza. 
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plebe  ad  alta  voce  gridava,  cbe  due  mila  nobili 
possedevano  tutti  i campi  che  dovevan  essere  ri- 
parliti Ira  ben  trecento  mila  cittadini,  eli’  a suo 
tempo  in  Roma  si  noveravano:  perchè  fin  da  qua~ 
rant’ anni  dopo  la  discacciata  di  Tarquinio  Su- 
perbOy  per  la  di  cui  morte  assicurala  la  nobiltà, 
aveva  rincomincialo  ad  insolentire  sopra  la  povera 
plebe  j e ’l  senato  di  que’  tempi  aveva  dovuto  in- 
cominciar a praticar  quell’ on//namento,  cli’i  ple- 
bei pagassero  alterarlo  il  censo,  che  prima  priva- 
lamente  avevano  dovuto  pagar  a’  nobili,  accioc- 
ché esso  erario  potesse  somministrar  loro  le  spese 
indi  in  poi  nelle  guerre:  dal  qual  tempo  compa- 
risce di  nuovo  sulla  storia  romana  il  censo ch’i 
nobili  sdegnavano  amministrare,  al  riferire  di  Li- 
vio, come  cosa  non  convenevole  alla  lor  degnità; 
perchè  Livio  non  potè  intendere  ch’i  nobili  no  ’l 
volevano’,  perchè  non  era  il  censo  ordinato  da 
Servio  Tullio,  ch’era  sKaIo  pianta  della  libertà 
de’  signori,  il  qual  si  pagava  privatamente  ad  essi 
nobili;  ingannato  con  tutti  gli  altri,  che ’l  censo 
di  Servio  Tullio  fusse  stato  pianta  della  libertà 
popolare:  perchè  certamente  non  fu  maestrato  di 
maggior  degnità  di  quella,  di  che  fu  la  censura", 
e fin  dal  suo  primo  anno  fu  amministralo  da’  con- 
soU.  Cosi  i nobili  per  le  loro  avare  arti  medesime 
vennero  da  sè  stessi  a formar  il  censo,  cbe  poi 
fu  pianta  della  popolar  libertà’,  talché  essendone 
venuti  i campi  tulli  in  loro  potere,  eglino  a’ tempi 
di  Filippo  tribuno  dovevano  due  mila  nobili  pa- 
garii tributo  per  trecento  nula  altri  cittadini,  ch’ai- 
Fora  si  numeravano;  appunto  come  in  Isparla  era 
divenuto  di  pochi  tutto  il  campo  spartano;  per- 
chè si  erano  descrìtti  nell’erario  i censi  cb’i  no- 
bili avevano  privatamente  imposto  a’  campi,  i quali 
incoili  ab  antiquo  avevano  assegnati  a coltivar  a* 
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plebei.  Per  cotanta  inegualità  dovetter  avvenire 
de'  grandi  movimenti  e rivolte  della  plebe  romana; 
le  quali  Fabio  con  sapientissimo  ordinamento,  onde 
meritò  il  soprannome  di  Massimo^  rassettò,  con 
ordinare  che  tutto  il  popolo  romano  si  ripartisse 
in  tre  classi  di  senatori,  cavalieri  e plebei  ; e i 
cittadini  vi  si  allogassero  secondo  le  /acuità)  e con- 
solò  i plebei)  perocché  quando  innanzi  que'  del- 
\' ordine  senatorio,  ch’era  prima  stato  tutto  de’ 
nobili,  vi  prendevano  i maestrali,  indi  in  poi  vi 
potessero  passare  ancora  con  le  ricchezze  i ple- 
bei, e quindi  fusse  aperta  cC  plebei  la  strada  or- 
dinaria a tutti  gò'  onori  civili.  Tal  è la  guisa  che 
fa  vera  la  tradizione,  che ’l  censo  di  Servio  Tul- 
lio, perché  da  quello  se  n’ apparecchiò  ìa  materia 
e da  quello  ne  nacquero  {'occasioni,  fu  egli  pianta 
della  libertà  popolare)  come  sopra  si  ragionò  per 
ipotesi  nell’y^/motaziom'  alla  Tavola  Cronologica, 
ov’é  il  luogo  della  legge  Publilia.  E tal  ordina- 
mento nato  dentro  Roma  medesima  fu  in  vero 
quello  che  ordiiiovvi  la  repubblica  democratica, 
non  giò  la  Legge  delle  XII  Tavole  colà  venuta 
da  /Itene:  tanto  che  Bernardo  Segni  quella  ch’.^- 
ristotile  chiama  repubblica  democratica,  egli  in  to- 
scano trasporta  repubblica  per  censo,  per  dire  re- 
pubblica libera  popolare:  lo  che  si  dimostra  con 
esso  Livio,  che,  quantunque  ignorante  dello  stato 
romano  di  quelli  tempi,  pur  narra  ch'i  nobili  si 
lagnavano  avere  più  perduto  con  quella  legge  in 
città,  che  guadagnato  fuori  con  Tarmi  in  quel- 
l'anno, nel  quale  pur  avevano  riportato  molte  e 
grandi  vittorie:  eh’ è la  cagione  onde  Publilio,  che 
ne  fu  T autore , fu  detto  Dittator  popolare. 

Con  la  libertà  popolare,  nella  quale  tutto  il  po- 
polo è essa  città,  avvenne  che ’l  dominio  civile 
perdè  il  propio  significato  di  dominio  pubblico. 


Dìgitl?ect  by  Googl 


LiBBO  sBcomK)  353 

che  da  essa  era . stato  detto  civile',  e si  dis* 
perdè  per  tutti  i do/ninj  privali  di  essi  cittadini 
’ romani , che  poi  tutti  facevano  la  romana  città. 
Il  dominio  ottimo  si  andò  ad  osculare  nella  sua 
signiBcazione  natia  di  dominio  fortissimo,  come 
sopra  abbiam  detto,  non  infievolito  da  ninno  reai 
peso,  anche  pubblico,  e restò  a significare  domi- 
nio di’  roba  Ubera  da  ogni  peso  privato.  Il  domi.- 
nio  quiritario  non  più  significò  dominio  di  fondo, 
dal  cui  possesso  se  fusse  caduto  il  cliente  o pie* 
beo,  il  nobile,  da  cui  aveva  la  cagion  del  domi* 
nio,  doveva  venir  a difenderlo;  che  furono  i primi 
autores  juris  in  romana  Ragione;  i quali  per  que- 
ste e non  altre  clientele  ordinate  da  Romolo  do- 
vevano insegnar  a’  plebei  queste  e non  altre  /eggf: 
imperciocché  quali  leggi  dovevan  i nobili  insegnar 
a’  plebei , i quali  fin  al  cccix  di  Roma  non  ebbero 
privilegio  di  cittadini,  e fin  a cento  anni  dopo 
la  Legge  delle  XII  Tavole  dentro  il  lor  collegio 
de’  Pontefici  i nobili  tennero  arcane  alla  plebe? 
Siccliè  i nobili  furon  in  tal  tempi  quegli  autores 
juris , eh’  ora  sono  rimasti  nella  spezie  cb’  i pos- 
sessori de*  fondi  comperati,  ove  ne  sono  conve- 
nuti con  revindicazione  da  altri,  lodano  in  autori, 
perchè  loro  assistano  e li  difendano:  ora  tal  do- 
minio quiritario  è rimasto  a significare  dominio 
civile  privato  assistito  da  revindicazione,  a diffe- 
renza del  bonitarU),  che  si  mantiene  con  la  sola 
possessione.  Nella  stessa  guisa,  e non  altrimenti, 
queste  cose  sulla  natura  eterna  de’  feudi  ritorna- 
rono a*  tempi  barbari  ritornati.  Prendiamo  per 
esemplo  il  regno  di  Francia,  nel  quale  le  tante 
provincie  ch’ora  il  compongono,  furono  sovrane 
signorie  de’  principi  soggetti  al  Re  di  quel  regno: 

' dove  que’  principi  avevano  dovuto  avere  i loro 
betù  non  soggetti  a pubblico  peso  veruno  : dipoi 
VicOy  11.*  Scienza  tiS 


354  DELLA  S«rie^/.A  POETICA 

o per  successioni,  o per  ribellioni,  o cadaci,  »’ in- 
corporarono a quel  reame j e tutti  i beni  di  que' 
principi  ex  jure  optimo  furono  sottoposti  a’  pub- 
blici pesi:  percliè  le  case  e i ybndi  di  essi  Be, 
de’  quali  avevano  la  camera  reale  lor  propia,  o 
per  parentadi  o per  concessioni  essendo  passati 
a’  vassaUi,  oggi  si  triiovano  assoggettiti  a’  dazj  e 
tributi.',  tanto  che  ne*  regni-  di  successione  tale 
s’andò  a confondere  il  dominio  BX  jv re  optimo 
col  dominio  privato  so^tto  a peso  pubblico,  qual 
il  fisco,  ch’era  patrimonio  del  romano  principe, 
si  fusse  andato  a confondere  con-l’tsnm'o.  La  qual 
ricerca  del  censo  e dell’ erano  è stata  la  più  aspra 
delle  nostre  meditazioni  sulle  cose  romane , sic- 
come neWIdea  deW  Opera  l’avvisammo.  • 


Deir  orìgine  de*  Comiij  Romani  (i). 

Per  le  quali  cose  cosi  meditate  la  BeuXn  e l’A- 
ycf>à,  che  sono  le  due  ragunanze  eroiche  ch’O- 
mero  narra,  e noi  sopra  abbiam  osservato,  dovet- 
ti) L«  riunione  de’  padri  per  resistere  alle  plebi  formò  la 
prima  città  e il  primo  senato:  i padri  ossia  ■ nobili  formarono 
le  antiche  adunanze  de’  Quiriti,  la  Curia  (Op.  lat.  II,  294-395); 
se  le  plebi  ebbero  anch’esse  un’adunanza,  fu  ouella  in  cui  jli 
erano  intimati  gli  ordini  de’  senati  regnanti  ( Ibid.  84  , 320  ). 
Nella  prima  Scienza  Nuova  si  trasportò  a queste  idee  la  tri- 
plice distinzione  de’ comizj  romani  in  curiali  o religiosi,  ccn- 
furiali  o nobili,  e tributi  o plebei  (I.  Se.  Nu.  1 17-119');  e qui 
si  descrive  progressivamente  la  variazione  di  questa  distinzione 
nella  rivoluzione  portata  da  Fabio  nel  governo.  Aperta  la  car- 
riera degli  onori  alle  ricchezze,  mutato  il  censo  aristocratico  in 
popolare,  i comizj  subirono  una  variazione  analoga  alla  storia 
del  nome  romano  (Op.  lat.  II,  99-100;  I.  Se.  Nu.  67);  i cen- 
turiali  significarono  l’adunanza  di  lutto  il  popolo,  i tributi  re- 
starono ad  indicare  le  adunanze  plebee , dove  si  decretavano 
le  leggi  tribunizie;  finalmente  i curiati  rimasero  destinati  a re- 
golare le  cose  sacre.  — Questo  capo  fu  aggiunto  solo  uell’c- 
iliziunc  del  i744i  forse  per  questo  non  pensò  il  Vico  ad  evi- 
tare la  ripetizione  delle  cose  già  dette  a pag.  527,  329. 
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ter  essere  tra’  Romani  le  ragtmanze  curiate  f le 
quali  si  leggono  le  più  antiche  sotto  li  Re,  e le 
ragunanze  tribuie.  Le  prime  furono  dette  curiate 
da  auir,  asta,  il  cui  obbliquo  è quiris,  che  poi 
resto  retto,  conforme  ne  abbiamo  ragionato  nel- 
r origini  della  lingua  latina  ; siccome  da  x^p  j la 
manOf  eh*  appo  tutte  le  nazioni  significò  potestà, 
dovette  a’  Greci  dapprima  venir  detta  xupia  nello 
stesso  sentimento,  nel  qual  è appresso  i Latini 
curia;  onde  vennero  i Cureti,  di’ erano  i sacer- 
doti armati  d aste)  perchè  tutti  i popoli  eroici  fu- 
ron  di  sacerdoti , e i soli  eroi  avevan  il  diritto 
deir  armi)  i quali  Cureti , come  abbiamo  sopra 
veduto,  i Greci  osservarono  in  Saturnia  o sia  an- 
tica Italia,  in  Creta  ed  in  Asia)  e wp(a  in  tal  an- 
tico significato  dovette  intendersi  per  signoria  ; 
come  signorie  ora  pur  si  dicono  le  repubbliche  ari- 
stocratiche) da’  quali  senati  eroici  si  disse  itOpc; 
l’autorità}  ma,  come  sopra  abbiam  osservato  e 
più  appresso  n’  osserveremo , autorità  di  domi- 
nio) dalle  qual  origini  poi  restarono  xùpia  e xvpt'a 
per  signore  e signora  ; e come  da  yj‘P  i Cureti 
da’  Greci , cosi  sopra  vedemmo  da  qmr  essere  stati 
delti  i Quiriti  Romani)  che  fu  il  titolo  della  ro- 
mana maestà , che  si  dava  al  popolo  in  pubblica 
ragunanza,  come  si  è accennato  pur  sopra,  dove 
osservammo  de’  Galli  e degli  antichi  Germani, 
combinati  con  quel  de’  Cureti,  che  dicevano  i Gre- 
ci, che  lutti  i primi  popoli  barbari  tennero  le 
pubbliche  ragunanze  sotto  ded  armi.  Quindi  colai 
maestoso  titolo  dovette  incominciare  da  quando 
il  popolo  era  di  soli  nobili,  i quali  soli  avevano 
il  diritto  deir  armi)  e che  poi  passò  al  popol  com- 
posto ancor  di  plebei,  divenuta  Roma  repubblica 
popolare.  Perchè  della  plebe , la  qual  non  ebbe 
dapprima  culai  diritto,  le  ragunanze  furon  dette 
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tribute  (la  trìbus , ia  tribù;  ed  appo  i Romani, 
aiccome  nello  stato  delle  famiglie , esse  famiglie  fu- 
ron  dette  da’  famoli,  così  in  quello  poi  delle  città 
la  tribù  intesesi  de’  plebei , i quali  vi  si  raguna- 
vano  per  ricevere  gli  ordini  dtà  regnante  senato  j 
tra’  quali,  perchè  fu  principale  e più  frequente 
quello  di  dover  i plebei  contribuir  alferario,  dalla 
voce  tribù  venne  detto  tributum.  Ma  poiché  Fa- 
bio Massimo  introdusse  il  censo,  che  distingueva 
tutto  il  popolo  romano  in  tre  classi  secondo  i pa- 
trimoni de*  cittadini  ; perchè  innanzi  i soli  sena- 
tori erano  stati  cavalieri,  perchè  i soli  nobiU  a’ 
tempi  eroici  avevano  il  diritto  deWarme^are)  per- 
ciò la  repubblica  romana  antica  sopra  essa  storia 
si  legge  divisa  tra  pjtres  e pierbm  : talché  tanto 
aveva  innanzi  signiBcato  senatore  quanto  patrizio, 
ed  alPincontro  tanto  plebeo  quanto  ignobile.  Quindi 
siccome  erano  innanzi  state  due  sole  classi  del  po- 
polo romano  antico,  così  erano  state  due  sole  sorte 
di  ragunanse)  una  la  curiata  di  padri,  o nobili, 
o senatori;  l’altra  tributa  di  plebei,  ovvero  d'igno- 
bili. Ma  poiché  Fabio  riparti  i cittadini  secondo 
le  loro  facoltà  per  tre  classi  di  senatori,  cavalieri 
e plebei;  essi  nobili  non  fecero  più  ordine  nella 
città , e secondo  le  loro  /acuità  si  allogavano  per 
si  fatte  t/ie  c/ossi:  dal  qual  tempo  in  poi  si  ven- 
nero a distinguere  patrizio  da  senatore  e da  ca- 
valiere, e plebeo  da  ignobile;  e plebeo  non  piu 
s’oppose  a patrizio,  ma  a cavaliere  e senatore; 
nè  plebeo  significò  ignobile,  ma  cittadino  di  pic- 
ciolo patrimonio,  quantunque  nobile  egli  si  fussc; 
ed  al  contrario  senatore  non  più  significò  patrizio, 
ma  cittadino  ([amplissimo  patrimonio,  quantunque 
si  fusse  ignobile.  Per  tutto  ciò  indi  in  poi  si  dis- 
sero comitia  centuriata  le  ragunanze,  nelle  quali 
per  tutte  e tre  le  cUusi  conveniva  tutto  il  popolo 
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romano,  per  comandare  tra  l’ altre  pubbliche  fac- 
cende le  teggi  consolari:  e jie  restarono  dette  co- 
mitia  tributa  quelle  dove  la  plebe  sola  comandava 
le  /eggi  tribunizie,  che  furon  i pkbisciU,  innanzi 
detti  in  sentimento  nel  miai  Cicerone  li  direbbe 
plebi  nota , cioè  ^ggi  pubblicate  alla  plebe  ; una 
delle  quali  era  stata  quella  di  Giunio  Bruto,  che 
narra  Pomponio,  con  cui  Bruta  pubblicò  alla  plebe 
li  Re  eternabnente  discacciati  da  Roma]  siccome 
nelle  monarchie  s’arebbon  a dire  populo  nota  con 
somigliante  propìetà  le  leggi  reali'^  di  che  quanto 
poco  erudito,  tanto  assai  acuto  Baldo  si  maravi- 
glia, esserci  stata  lasciata  scritta  la  voce  plebisci- 
tum  con  una  S]  perchè  nel  sentimento  ai  legge, 
eh’  aveva  comandato  la  plebe , dovrebbe  essere 
stato  scritto  con  due,  plebisscitum , venendo  egli 
da  sciscor,  e non  da  scio.  Finalmente  per  la  cer- 
tezza delle  divine  cerimonie  restaron  dette  corni- 
tia  curiata  le  ragunanze  de’  soli  capi  delle  curie, 
ove  si  trattava  di  cose  sagre]  perchè  ne’  tempi  di 
essi  Re  si  guardavano  con  aspetto  di  sagre  tutte 
le  cose  profane]  e gli  eroi  erano  dappertutto  Cu- 
reti,  ovvero  sacerdoti,  come  sopra  si  è detto,  ar- 
mati: onde  infìn  agli  ultimi  tempi  romani  essendo 
rimasta  con  aspetto  dì  cosa  sagra  la  paterna  po- 
testà, le  cui  ragioni  nelle  leg^  spesso  sacra  patria 
son  dette;  per  tal  cagione  in  tali  ragunanze  con 
le  leggi  curiale  si  celebravano  V arrogazioni. 
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COROLLARIO 

Che  la  Divina  Prowedenza  è rordinatrìce  delle  re- 
pubbliche, e nello  stesso  tempo  del  diritto  naturai 
delle  genti  (i). 

Sopra  questa  generazion  di  repubbliche  scoverla 
nell’ età  degli  Dei,  nella  auate  i governi  erano  stati 
teocratici,  cioè  governi  divini,  e poi  uscirono  ne’ 
primi  governi  immani  che  furono  gii  eroici , che 

3ui  chiamiamo  umani,  per  distinguerli  da’  divini) 
entro  a’  quali,  come  gran  corrente  di  reai  fiume 
ritiene  per  lungo  tratto  in  mare  e l’ impressione 
del  corso  e la  dolcezza  dell’  acque , scorse  f età 
degli  Dei)  perchè  dovette  durar  ancora  quella  ma- 
niera religiosa  di  pensare  che  gli  Dei  facessero 
tutto  ciò  che  facevan  essi  uomini:  onde  de’  Pa- 

(i)  Gli  avvenimenli  che  strascinano  l’uomo  isolalo  e in  guerra 
con  tulli  entro  la  cillà  aristocratica,  non  sono  in  balta  del  caso, 
nè  della  Toloalh  umana.  La  Provvidenza  governa  ogni  pro- 

f|iTsso  istorico  net  Diritto  Univ,  ; nella  prima  Scienza  Nuova 
a Provvidenza  è principio  di  umaoilè  ; con  lungo  raggiralo 
lavoro  introduce  la  divisione  de’  campi , abbozza  i regni , dà 
origine  alla  nobiltà  (p.  43,  g5,  98  e seg,).  Col  riassunto  prò» 
gressivo  delle  idee  già  esposte  ora  si  mostra  il  carattere  prov- 
videnziale di  tutte  le  circostanze  per  cui  si  sviluppa  la  socia- 
bilità nella  specie  umana.  Il  terrore  che  mette  fine  al  divaga- 
nienlu  degli  Ottimi  ; lo  stanziarsi  che  necessita  I’  occupazione 
•Ielle  terre;  il  prendere  una  donna  d’onde  ne  segne  il  connu- 
bio e la  fainigita;  l’infelicità  che  spinge  i deboli  eslegi  all’asilo 
de’ forti;  il  tedio  di  servire  che  fa  stììlevare  i clienti  e obbliga 
le  famiglie  ad  unirsi  nella  città  eroica  e ne’ senati  regnanti;  la 

Posizione  de’  patrizj  spinti  dalle  loro  stesse  usurpazioni , per 
avidità  di  conservarsi  i beni,  a lottare  contro  la  comunione 
delle  cose  e a difendere  in  sé  stessi  la  salute  pubblica  : tulli 

3uesli  sono  avvenimenti  co’  quali  la  Provvidenza  guida  la  genti 
isperse  sulla  via  uniforme  del  progresso  e della  socialità;  in 
essi  è evidente  l’ordine  meraviglioso  di  una  Mente  superiore 
nel  preparare  tutte  Ip  materie  della  società  nel  momento  che 
doveva  sorgere  la  città. 
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<tri  regnanti  nello  stato  delie  famiglie  ne  fecero 
Giove]  de’  medesimi  Musi  in  ordine  nel  nascere 
delle  prime  città  ne  fecero  Minerva]  de’  lor  am- 
basciadori  mandati  a’  sollevati  clienti  ne  fecero 
Mercurio;  e,  come  poco  appresso  vedremo,  de- 
gli eroi  corsali  ne  fecero  finalmente  Nettunno:  è 
da  sommamente  ammirare  la  Froi>vedenza  Divina^ 
la  qual,  intendendo  gli  uomini  tutt’ altro  fare,  ella 
porlolli  in  prima  a temer  la  Divinità  ] la  cui  re- 
ligione  è la  prima  fondamental  base  delle  repub- 
bliche: indi  dalla  religione  furon  /èrmi  nelle  prime 
terre  vacue,  eh’ essi  primi  di  tutt’ altri  occuparo- 
no ; la  qual  occupazione  è ’l  fonte  di  tutti  i do- 
mini: e li  più  robusti  giganti  avendole  occupate 
nell  altura  de’  monti,  dove  sorgono  le  fontane  pe- 
renni, dispose  che  si  rìtruovassero  in  luoghi  sani 
e fòrti  di  sito  e con  copia  d'acqua,  per  poter  ivi 
star  fermi,  nè  più  divagare^  che  sono  le  tre  qua- 
lità che  devon  avere  le  terre,  per  poi  surgervi  te 
città.  Appresso  con  la  religione  medesima  li  dis- 
pose ad  unirsi  con  certe  donne  in  perpetua  com- 
pagnia di  lor  vita,  che  son  i matrimonj , ricono- 
sciuti fonte  di  tutte  le  potestà:  di  poi  con  queste 
donne  si  ritruovarono  aver  fondato  le  famiglie,  che 
sono  il  seminario  delle  repubbliche:  finalmente  con 
l’ aprirsi  degli  asili  si  ritruovarono  aver  fondate 
le  clientele]  onde  fossero  apparecchiate  le  materie 
tali , che  poi  per  la  prima  legge  Agraria  nasces- 
sero le  città  sopra  due  comuni  d’  uomini  che  le 
componessero,  uno  dì  nobiU  che  vi  comandassero, 
altro  di  plebei  eh’  ubbidissero  ] che  Telemaco  in 
una  diceria  appo  Omero  chiama  alto  popolo,  cioè 
popolo  so^tto,  diverso  dal  popolo  regnante,  il 
qual  si  componeva  d’eroi:  ond’ esce  la  materia 
della  scienza  politica,  ch’altro  non  è che  scienza 
dì  comandare  e d’ubbidire  nelle  città.  E nel  loro 
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medesimo  nascimento  fa  nascere  le  repubbliche 
di  forma  aristocratica  in  conformità  della  selvag- 
ma  e ritìrala  natura  di  tai  primi  uomini*,  la  qual 
forma  tutta  consiste,  come  pur  i Politici  l’avver- 
tiscono,  in  custodire  i confini  e gli  ordini  (a)}  ac- 
ciocché le  genti  di  fresco  venute  all'umanità  anco 
per  la  forma  de’  lor  governi  seguitassero  lungo 
tempo  a stare  dentro  di  essolor  chiuse,  per  dis- 
awezzarle dalla  nefaria  infame  comunione  dello 
stalo  bestiale  e ferino  (b).  E perchè  gli  uomini  erano 
di  menti  particolarissime,  die  non  potevano  in- 
tendere ben  comune,  per  lo  che  eran  avvezzi  a 
non  impacciarsi  nemmeno  delle  cose  particolari 
d’altrui,  siccome  Omero  il  fa  dire  da  Polifemo 
ad  UUsse  ,*  nel  qual  gigante  Platone  riconosce  i 
padri  di  fami^ia  nello  stato  che  chiamano  di  na- 
tura , il  quale  fu  innanzi  a quello  delle  città  : la 
Provvedenza  con  la  stessa  forma  di  tai  governi  li 
menò  ad  unirsi  alle  loro  patrie , per  conservarsi 
tanto  grandi privati  interessi,  quanto  erano  le  loro 
monarchie Jamigliari,  ch’era  ciò  eh’ essi  assolu^ 
tamentc  intendevano:  e sì  fuori  d’ogni  loro  pro- 
posito convennero  in  un  bene  universale  civile , 
che  si  chiama  repubblica.  Or  qui  per  quelle  pruove 
divine , eh’  avvisammo  sopra  nel  Metodo , si  ri- 
fletta , col  meditarvi  sbpra  , alla  semplicità  e na- 
turalezza con  che  la  Provvedenza  ordinò  queste 
cose  degli  uomini,  che  per  falsi  sensi  gli  uomini 
dicevano  con  verità  che  tutte  facessero  gli  Dei  ', 
e col  combinarvi  sopra  \' immenso  numero  de- 
gli effetii  civili,  che  tutti  ricliiamerannosi  a que- 
ste quattro  loro  cagioni  che,  come  per  tutta  que- 
st’0/7era  si  osserverà,  sono  quasi  quattro  elementi 

{a)  e denlro  gli  ordini  i magÌAtrali  e le  leggi;  acciocché,  re. 

(Il)  nel  quale,  per  la  lor  ancor  receulc  fiera  origine,  era 
gran  perìcolo  di  ricadere.  E perché,  ec. 
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di  quesjf universo  civile,  cioè  religioni,  matrimo- 
nj,  asili,  e la  prima  legge  Agraria  che  sopra  si  è 
ragionata:  c poi  tra  tutti  t possibili  umani  si  vada 
in  ricerca  , se  tante,  sì  varie  e diverse  cose  ab- 
bian  in  altra  guisa  potuto  aver  incominciamenti 
più  semplici  e più  naturali  tra  quegli  stessi  uo- 
mini di'  Epicuro  dice  usciti  dal  caso , e Zenone 
scoppiali  dalla  necessità:  che  nèl  caso  li  divertì, 
nè  ’i  fato  gli  strascinò  fuori  di  quest’  ordine  na- 
turnle  : che  nel  punto  nel  qual  esse  repubbliche 
dovevano  nascere , giù  si  erano  innanzi  apparec- 
chiate et  erano  tulle  preste  le  materie  a ricever 
la  forma  ; e ii’  usci  il  formato  delle  repubbliche  , 
composto  di  mente  e di  corpo.  Le  materie  oppa- 
recchiato  furono  propie  religioni , propie  lingue , 
propie  terre,  propie  nozze,  propj  nomi,  ovvero 
genti  o sieno  case , propie  armi  ; e quindi  propj 
imperj,  propj  maestrati,  e per  ultimo  propie  leggi) 
e perchè  propj,  perciò  dello ’n  lutto  liberi)  e per- 
chè dello  ’n  lutto  Uberi,  perciò  costitutivi  di  vere 
repubbUche  : e tutto  ciò  provenne , perchè  tutte 
l'anzidette  ragioni  erano  state  innanzi  propie  de' 
padri  di  famiglia  nello  stato  di  natura  monarchi: 
i quali  in  questo  punto  unendosi  in  ordine  aiula- 
ron  a generare  la  civil  potestà  sovrana , siccome 
nello  stato  di  natura  essi  padri  avevan  avuto  le 
potestà  famigliari  innanzi  non  ad  altri  soggette , 
che  a Dio.  Questa  sovrana  civil  persona  si  fortuò 
di  mente  e di  corpo  : la  mente  fu  un  ordine  di 
sapienti,  quali  in  quella  somma  rozzezza  e sem- 
plicità esser  per  natura  potevano;  e ne  restò  eterna 
propietà,  che  senza  un  ordine  di  sapienti  gli  Stati 
senibrano  repubbliche  in  vista , ma  sono  corpi 
morti  senz’  anima:  dall’altra  parte  il  corpo  for- 
mato col  capo , ed  altre  minori  membra  ; onde 
alle  repubbliche  restonne  quest’  altra  eterna  prò- 
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pietà,  cW  altri  vi  debban  esercitare  la  mente  ne- 
gl'della  sapienza  civile,  altri  il  corpo  ne’ 
mestieri  e nell*  ar/t,  che  deono  servire  così  alla 
pace,  come  alla  guerra’,  con  questa  terza  eterna 
propieth , che  la  mente  sempre  vi  comandi,  e 
che  'I  colpo  v’abbia  perpetuamente  a sentire  (i). 

Ma  ciò  che  dee  recare  più  maraviglia,  c che 
la  Prowedehza,  come  tra  lo  Jarnascere  le  fami- 
glie, le  quali  tutte  erano  nate  con  qualche  cogni- 
zione d’una  Divinità,  benché  per  for  ignoranza 
e disordine  non  conoscesse  la  vera  ciascuna,  con 
aver  ciascuna  propie  reli ffoni , lingue,  terre,  noz- 
ze, nonù,  armi,  governi  e leggi,  aveva  fatto  nello 
stesso  tempo  nascere  il  diritto  naturale  delle  genti 
maggiori  con  tutte  ^anzidetto  propietà  da  usar  poi 
i Padri  di  /arnica  sopra  i clienti  : così  tra  lo  far 
nascere  le  repubbliche,  per  mezzo  dì  essa  firma 
aristocratica,  con  la  qual  nacquero,  ella  il  diritto 
naturale  delle  genti  martori  o aleno  famiglie,  che 
si.  era  innanzi  nello  stato  di  natura  osservalo,  fece 
passare  in  quello  delle  genti  minori  o sìa  de’^o- 
poli , da  osservarsi  nel  tempo  delle  città.  Perchè 
i Padri  di  famiglia,  de’  quali  tutte  \' anzidelte  ra- 
gioni erano  proprie  loro  sopra  i clienti,  in  tal  punto 
col  chiudersi  quelli  in  ordine  naturale  contro  dì 
questi,  vennero  essi  a chiudere  tutte  l’anzidettu 
propielà  dentro  i lor  ordini  civili  contro  le  plebi  j 
nello  che  consistette  la  forma  aristocratica  seve- 
rissima delle  repubbliche  eroiche.  In  cotal  guisa 
il  diritto  naturai  delle  genti,  ch’ora  tra  i popoli 
e le  nazioni  vieti  celebralo , sul  nascere  delle  re- 
pubbliche nacque  propio  delle  civili  sovrane  Po- 
testà: talché  popolo  o nazione,  che  non  ha  den- 
tro una  Potestà  sovrana  civile  fornita  di  tutte  tan- 

(i)  Vedi  11  DiriUt;  Universale,  p.  56. 
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zìdette  propietà  f egli  propriamente  popolo  o na- 
zione  non  è;  nè  può  esercitar  fuori  contro  altri 
popoli  o nazioni  il  cliriUo  naturai  delle  genti;  ma 
come  la  ragione,  così  Vesercizio  ne  avrà  altro  po- 
polo nazione  superiore  (a).  Le  quali  cose  qui  ragio- 
nale , poste  insieme  con  quello  che  si  è suprn  av- 
vertito , che  gli  eroi  delle  prime  cittè  s'  appella- 
rono Dei,  danno  la  spiegata  sìgniScazione  di  quel 
molto,  con  cui  jcn^  A Dits  posita  sono  state  dette 
le  ordiruzioni  del  diritto  naturai  delle  genti  Ma 
succeduto  poi  il  diritto  naturale  delle  genti  uma- 
ne, ch'Ulpiano  più  volte  sopra  ci  ha  detto;  so- 
pra il  quale  i Filosofi  e i Morali  Teologi  s’  al- 
zarono ad  intendere  il  diritto  naturale  deUa  Ragion 
eterna  tutta  spiegata;  tal  motto  passò  acconcia- 
mente a significare  il  diritto  naturale  delle  genti 
ordinato  dal  vero  Dio. 

Siegue  la  Politica  degli  Eroi  (i). 

I 

Ma  tutti  gli  storici  danno  il  principio  al  secolo 
EROICO  coi  cone^  di  Minosse,  e con  la  spedi- 
ta) In  colai  guisa  abbiamo  qui  di  JdUo  rilruovate  le  pi-o- 
pielà  del  diritto  naturale  delle  genti,  che  Della  .Scienza  Nuova 
ragionammo  un’idea  con  più  parole  e meno  propieti.  — Ha 
tulli  gli  storici,  ec. 

{i)  Le  idee  sparse  nelle  opere  precedenti  sui  corseggi,  per 
CUI  bi  terribile  il  mare  alle  nazioni  antiche , sull’  Ino^italil^ 
delle  prime  genti  (I.  Se.  ^u.  ao4  e seg.;  Op.  lat.  IL,aoi-a3a, 
aSi),  sull’ inimicizie  eterne  de’ tempi  eroici,  per  cui  prov- 
videnzialmente sorsero  le  prime  città,  sulla  pianta  delie  armi 
(Ibid.  SSi-SSa),  sulla  politica  romana  nelle  conquiste,  imparala 
uella'lolla  dei  patrizj  contro  le  plebi  (Ibid.  11,354-357),  sulle 
guerre  prime  senza  leghe,  perchè  tutte  le  genti  erano  isolate 
(Ibid.  ?oi),  sulle  agitazioni  de’  regni  eroici  e la  funesta  rapidità 
delle  successioni  reali  in  que’  tempi  (L  Se.  Nu.  i6i),  sono  gli  ul- 
timi tratti  della  politica  eroica  qui  raccolti  con  nuovi  sviluppi. 
— La  mitologia  segue  tulle  le  inflessioni  di  queste  vicenùei  il 
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zione  navale  che  fece  Giasone  in  Ponto , il  pro- 
aeguimeiilo  con  la  guerra  trojana , il  fine  con  gli 
error  de^i  eroi , che  vanno  a terminare  nel  ri- 
torno d Ulisse  in  Itaca.  Laonde  in  tali  tempi  do- 
vette nascere  ^ultima  delle  maggiori  Divinità,  la 
qual  fu  Nettvnno,  per  questa  autorità  degli  sto- 

secolo  eroico  era  già  Inlcrprclato  nelle  favole  nel  Diritto  Uni- 
versale e nella  prima  Scienza  Nuova;  ma  ora  la  mitologia  olire 
un’  immagine  ancor  più  fedele  delle  vicende  de’  regni  eroici.  — 
Il  terrore  de’ corseggi  e le  guerre  marittime  sono  descritte  nel 
mito  di  Nettuno  (Ùp.  lat.  Il,  33i;  I.  Se.  Nu.  Zoy),  di  cui  viene 
accertata  la  cronologia  ideale.  — Minosse  e Teseo  sono  sim- 
]>oli  di  guerre,  di  spedizioni,  di  depredazioni  marittime  (Ihid. 
3io-3ii),  la  guerra  di  Troia  e l’assedio  di  Vei  raflìgurano, 
condensati  in  due  soli  fatti,  l'intero  ciclo  delle  guerre  eroiche 
del  Lazio  e della  Grecia  (tliid.  3o6-ao8);  le  lotte  interioridei 
patriziato  e del  plebejaiiismo,  le  contese  del  connubio  deluse 
dalla  politica  eroica  sono  simboleggiate  nei  miti  di  Pane  che 
vuol  afferrare  Siringa,  e non  abbraccia  che  de  instabili  canne 
(0)1.  lat.  II,  196;  I.  Se.  Nu.  3i3);  di  Issione  che  stringe  una 
nube  invece  di  Giunone,  la  Dea  delle  nozze  solenni;  di  Lino 
e Marsla , vinti  da  Apollo  in  contese  di  canto  e d’auspicj;  delle 
Sirene  che  allettano  i viandanti  c li  divorano;  di  Circe  che 
cambia  in  porci  i compagni  d’Ulisse.  — Agli  antichi  dibatti- 
menti de’ patrizj  co’ plebei  si  riferisce  anche  la  favola  di  Vul- 
cano precipitato  dall'Olimpo  (Op.  lat.  II,  3a5,  n.;  L Se.  Nu. 
3i4  ),  c,  per  analogia  , anche  la  caduta  di  Fetonte  ei  rivela 
una  sconfìtta  de’  plebei  che  pretendono  alla  esistenza  civile.  — 
Varia  fu  la  sorte  della  lotta  de’ plebei  co’ patrizj,  che  rimase 
simboleggiata  nel  simbolo  di  Penelope;  forse  io  una  regione 
vinsero  1 patrizj,  e Penelope  restò  fida  ad  Ulisse;  altrove  trion- 
farono i plebei,  e dal  connubio  contaminato  nacque  Pane,  o 
un  mostro  civile  (Op.  lat.  II,  aóz,  n.;  I.  Se.  Nu.  3ia).  — Egual- 
mente varia  fu  la  sorte  del  dibattimento  negli  errori  degli  eroi: 
in  Didone  i plebei  sono  sconfitti  e fuggono  cercando  un  asilo 
( Op.  lat.  a56;  I.  Se.  Nu.  174-175,);  nell’Odissea  alcuni  capi 
erano  vinti  dalle  plebi,  altri  scacciati  ritornano  e ristabiliscono 
gli  ordini  ( Op.  lat.  II,  a33  ; I.  Se.  Nu,  3i3).  — Ma  quando 
Ercole  spira,  tinto  nel  sangue  di  nn  roosirn  civile,  il  Centauro, 
(Ibid.  333-3a3),  quando  è atterrato  il  Dio  Fidio  o sciolto  il 
nodo  ( Op.  lat.  II,  3og),  quando  Ercole  fila  sotto  i comandi 
di  Jole  e di  Onfale,  e Pasife  si  giace  col  Minotauro,  e Giove 
si  giace  con  Io,  ed  Orfeo  è fatto  in  pezzi  dalle  Baccanti;  al- 
lora è vinto  il  patriziato,  la  lira  eroica  è infranta,  la  sapienza 
delle  genti  maggiori  è divulgata. 
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ricif  la  qual  noi  avvaloriamo  con  una  ragion  filoso- 
fica , assistita  da  più  luoghi  d'oro  ó^Omero.  La  ra- 
gion filosofica  è,  che  Yard  navale  e nautica  séno 
gli  ultimi  ritruovatì  delle  nazioni  ; perchè  vi  bìso* 
gnò  fior  ìT  ingegno  per  ritruovarle;  tanto  che  De- 
dalo funne  il  ritruovatore , restò  a significar 
esso  ingegno;  e da  Lucrezio  ne  fu  delta  daedala 
tellus  per  ingegnosa.  \ litoti  dì  Omero  sono  ncl- 
Y Odissea,  ch’ovunque  Ulisse  o approda,  o è da 
tempeste  portalo,  monta  alcun  poggio,  per  ve- 
der entro  terra  fumo  che  gli  significhi  ivi  abitare 
degli  uomini.  Questi  luoghi  dì  Omero  sono  a vva- 
lorati da  quel  luogo  d'oro  di  Platone,  ch’udimmo 
riferirsici  da  Strabone  sopra  nelle  degnità,  del  lungo 
orrore  ch’ebbero  del  mare  le  prime  nazioni-,  e la 
ragione  fu  avvertita  da  Tucidide,  che  per  lo  ti- 
mor de’  corseggi  le  nazioni  greche  tardi  scesero 
ad  abitare  sulle  marine.  Perciò  Netlunno  ci  si  narra 
aver  armalo  il  tridente,  col  quale  faceva  tremar 
la  terra-,  che  dovell’ essere  un  grande  unc/no  da 
afferrar  navi,  detto  con  bella  nielafora  dente,  e col 
superlativo  del  tre,  come  abbiamo  sopra  detto; 
col  quale  faceva  tremare  le  terre  degli  uomini  col 
terrore  de'  suoi  corseggi:  che  poi  già  a’  tempi  d’O- 
mero  fu  creduto  far  tremare  le  terre  della  natura-, 
nella  qual  oppenìone  Omero  fu  seguito  poi  da  Pla- 
tone col  suo  abisso  dell’acque  che  pose  nelle  vi- 
scere della  terra;  ma  con  quanto  accorgimento, 
appresso  sarà  dimostro. 

Questi  deon  essere  stati  il  toro , con  cui  Giove 
rapisce  Europa;  il  Minotauro,  o loro  di  Minosse, 
con  cui  rapisce  garzoni  e JanciuUe  dalle  marine 
àeVì Attica  ; come  restarono  le  vele  dette  corna 
delle  navi,  che  usò  poi  -Uirgilio:  e i terrazzani 
spiegavano  con  tutta  verità  divorarlisi  il  Minotau- 
ro, che  vedevano  con  ispavenlo  e dolore  la  nave 
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ingojarlisi  : così  l'Orca  vuol  divorare  Andromeda 
incatenata  alla  rupe,  per  lo  spavento  divenuta  di 
sasso,  come  restò  a' Ijatìai  terrore  defixus , dive- 
nuto immobile  per  lo  spavento  ; e ’l  cavallo  alato., 
con  cui  Perseo  fa  libera , dev'essere  stata  altra  nave 
da  corso  ; siccome  le  vele  reslaron  dette  ali  delle 
na\n,  e P^irgilio  con  iscienza  di  quest’ eroiche  an- 
tichità , parlando  di  Dedalo  che  fu  il  ritruovator 
della  nave,  dice  che  vola  con  la  macchina,  che 
chiama  alarum  remi^um;  e Dedalo  pur  ci  fu  nar- 
rnto  esser  fratello  di  Teseo.  Talché  Teseo  dee 
esser  carattere  di  garzoni  ateniesi,  cbe  per  la  legge 
della  forza  fatta  lor  da  Minosse  sono  divorati  dal 
di  lui  toro,  o nave  da  corso:  al  qual  Arianna, 
l'arte  marinaresca,  insegna  col  filo  della  naviga • 
zione  uscire  dal  labirinto  di  Dedalo  i che  prima 
di  questi,  che  sono  ricercate  delizie  delle  ville  reali, 
dovett’esser  il  Mar  Egeo  per  lo  gran  numero  del- 
l’isole  che^bagna  e circonda ^ ed,  appresa  l'arte 
da’  Cretesi,  abbandona  Arianna;  e si  torna  con 
Fedra  di  lei  sorella,  cioè  con  un’arte  somigliante^ 
e sì  uccide  il  Minotauro,  e libera  Atene  della  ta- 
^ia  crudele  che  l’aveva  imposto  Minosse,  col  darsi 
a far  essi  Ateniesi  i corsali  (a)  : e cosi  qual  Fedra 
sorella  fu  di  Arianna,  tale  Teseo  fu  fratello  di 
Dedalo. 

Con  l’ occasione  di  queste  cose  Plutarco  nel 
Teseo  dice  che  gli  eroi  si  recavano  a grande 
onore  e riputavano  in  pregio  darmi  con  1’  esser 
chiamati  ladroni',  siccome  a'  tempi  barbari  ritor- 
nati quello  di  corsale  era  titolo  riputato  di  signo- 
ria : d’ intorno  a’  quali  tempi  venuto  Solone , si 


(a)  della  qual  istoria  gli  scrittori  di  cose  attiche  (osservale 
elle  diligeozal  ) banou  truovalo  e V Olimpiade,  e '1  mese,  e ’l 
piamo,  nel  quale  Teseo  ritornò  in  Atene  trion/aute  del  bratto 
mostro.  — Con  l’occasione,  ec. 
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«lice  aver  permesso  nelle  sue  L&^ì  le  società  per 
cagion  di  prede:  tanto  Solone  ben  intese  questa 
nostra  compiuta  umanità,  nella  quale  costoro  non 
godono  del  diritto  naturai  delle  genti!  Ma  quel 
fa  più  maraviglia,  è che  Platone  ed  Aristotile  po- 
sero il  ladroneccio  fra  le  spezie  delia  caccia;  e 
con  tali  e tanti  Filosofi  d’una  gente  timanissìina 
convengono  con  la  loro  barbarie  i Germani  an- 
tichi; appo  i quali,  al  riferirè  di  Cesare,  i ladro- 
necci  non  solo  non  eran  infami , ma  si  tenevano 
tra  gli  esercizi  della  virtù,  siccome  tra  quelli  che 
per  costume  non  applicando  ad  arte  alcuna,  cosi 
/uggivano  l'ozio.  Colai  barbaro  costume  durò  tanto 
oltre  appo  luminosissime  nazioni , ch’ai  narrar  di 
Polibio,  si  diede  la  pace  àdi' Romani  a’  Carta^- 
nesi  tra  l’ altre  leggi  con  questa,  che  non  potes- 
sero passare  il  capo  di  Peloro  in  Sicilia  per  ca- 
gion di  piede  o di  traIBchi.  Ma  egli  è meno  de’ 
Cartaginesi  e Romani,  i quali  essi  medesimi  si 
professavano  d’ esser  barbari  in  tali  tempi,  come 
si  può  osservare  appresso  Plauto  in  più  luoghi , 
ove  dice  aver  esso  volte  le  greche  commedie  in 
lingua  barbara,  per  dir  latina:  quello  è più,  che 
dagli  umanissimi  Greci  ne’  tempi  della  loro  più 
colta  umanità  si  celebrava  colai  costume  barbaro; 
onde  sono  tratti  quasi  tutti  gli  argomenti  delle  loro 
commedie;  dal  qual  costume  questa  costa  d Af- 
frica a noi  opposta,  perchè  tuttavia  l’esercita  con- 
tro de’  Ciistìani , forse  dicesi  Barbaria. 

Principio  di  colai  antichissimo  diritto  di  guer- 
ra (a)  fa  l inospitalità  de’ popoli  eroici,  che  sopra 
abbiam  ragionato;  i quali  guardarono  gli  stranieri 
con  l’aspetto  di  perpetui  nimici;  e riponevauo  la 


(u)  (dyl  quale  sembra  la  materia  de  jure  belli  iiicumiocia* 
rc^  onde  dovevano  iucomiuciarue  la  dottrina) 
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riputazione  de’  lor  imperj  in  tenerli , quanto  si 
potesse,  lontani  da’  lor  confini’^  come  il  narra  Ta- 
cito degli  Sitavi,  la  nazione  più  riputata  dell'  an- 
(^a  Germania  : e si  guardavano  gli  stranieri  come 
ladroni^  quali  abbiamo  ragionato  poc*  anzi;  di  che 
vi  ha  un  luogo  d’ oro  appresso  Tucidide,  che  fin 
al  suo  tempo,  ove  s'incontrassero  viandanti  per 
terra  o passeggieri  per  mare,  si  domandava  scam- 
bievolmente tra  loro,  se Jusser  essi  ladroni,  in 
significazion  di  stranieri.  Ma  troppo  avacciandosi 
la  Grecia  alt  umanità,  prestamente  si  spogliò  di 
tal  costume  barbaro,  e chiamarono  ùarùare.  tutte 
r altre  nazioni  che  ’l  conservavano  : nel  qual  si- 
gnificato restò  ad  essi  detta  Bap/Sa/iia  la  Troglo- 
dizia,  che  doveva  uccidere  tal  sorta  d!  ospiti  ch’en- 
travano ne’  suoi  confini  ; siccome  ancor  oggi  vi 
sono  nazioni  barbare  che  'I  costumano:  certamente 
le  nazioni  umane  non  ammettono  stranieri,  senza 
che  n’abbiano  da  esse  riportato  licenza.  Tra  que- 
ste per  tal  costume  da’  Greci  dette  barbare  na- 
zioni una  fu  la  Romana  per  due  luoghi  d’ oro  della 
legge  delle  XII  Tavole,  uno  adversvs  bosteh 
je.TERTìA  AVCTORiTAs  ESTo;  l’altro  è rapportato 
da  Cicerone,  st  status  dies  sit  cvu  «oste  be- 
ivi to:  e qui  prendono  la  voce  hostis,  indovinando 
con  termini  generali,  come  per  metafora  così  detto 
Y avversario  che  litiga:  ma  sullo  stesso  luogo  Ci- 
cerone riflette  troppo  al  nostro  proposito,  che  ho- 
stis appresso  gli  Antichi  si  disse  quello  che  fu 
detto  poi  peregrinus:  i quali  due  luoghi  compo- 
sti insieme  danno  ad  intendere  eh’  i Romani  da 
principio  tennero  gli  stranieri  per  eterni  nimici  di 
guerra:  ma  i detti  due  luoghi  si  deon  intendere 
di  quelli  che  furono  i primi  hostes  del  mondo , 
che,  come  .sopra  si  è detto,  furono  gli  stranieri 
ricevuti  agli  asili,  i quali  poi  vennero  in  qualità 
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(li  plebei  nel  formarsi  Ae\^  eroiche  città,  come  si 
sono  dimostrati  più  sopra.  Talché  il  luogo  ap- 
presso Cicerone  significa  che  nel  giorno  stabilito 
venga  il  nobile  col  plebeo  a vendicargli  il  pode- 
re, come  anco  si  è sopra  detto.  Perciò  V eterna 
autorità,  che  si  dice  dalia  medesima  legge,  de- 
v'  essere  stata  contro  i plebei  contro  i quali  ci 
disse  Aristotile  nelle  degnità,  che  gli  eroi  fura- 
vano essere  eterni  nimici.  Per  lo  qual  diritto  eroico 
i plebei  con  quantunque  corso  di  tempo  non  po- 
tè van  usucapere  niuno  fondo  romano;  perchè  tai 
fondi  erano  nel  commerzio  de*  soli  nobili  { eh*  è 
buona  parte  della  ragione  perchè  la  Legge  delle 
XII  Tavole  non  riconobbe  nude  possessioni:  onde 
poi  incominciando  a disusarsi  il  diritto  eroico,  e 
invigorendo  l'umano,  i pretori  assistevan  essi  alle 
nude  possessioni  fuori  d’  ordine,  perchè  nè  aper- 
tamente, nè  per  alcuna  inlerpetrazione  aveano  da 
essa  legge  alcun  motivo  di  costituirne  fudizj  or- 
dinar] nè  diretti,  nè  utili:  e tutto  ciò,  perchè  lu 
medesima  legge  teneva  le  nude  possessioni  de’  ple- 
bei esser  tutte  precarie  de’  nobili.  Altronde  non 
s’impacciava  delle  furtive  o violente  de’  nobili  me- 
desimi , per  quell*  altra  propietò  delle  prime  re- 
pubblicne,  che  lo  stesso  Aristotile  nelle  degnità 
pur  ci  disse , che  non  avevano  leggi  <T  intorno  a’ 
privati  torti  ed  offese,  delle  quali  essi  privati  la 
si  dovevano  vedere  con  la  forza  dell’armi,  com’ap- 
pieno  dimostreremo  nel  Libro  IP^ ; dalla  qual 
vera  forza  restò  poi  per  solennità  nelle  revindi- 
cazioni  quella  forza  finta  iMAulo  Gelilo  dice  di 
paglia.  Si  conferma  lutto  ciò  con  l’ interdetto  unde 
vi,  che  si  dava  dal  pretore,  e fuori  (lordine;  per- 
chè la  Legge  delle  XII  Tavole  non  aveva  inteso 
nulla,  nonché  parlato,  delle  violenze  private',  e 
con  l’ azioni  de  vi  bonoriim  raptorum,  e quod  me- 

Vito,  II.*  5i.ùii;a  iViiwii.  ^4 
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tus  caussd,  le  quali  voiiiiero e furon  anco 
pretorie.  Ora  colai  costume  eroico  d’ avere  gli  stra- 
nieri per  eterni  riimici  osservato  privatamente  da 
ciascnn  popolo  inerire,  portatosi /Jrori,  si  rico- 
nobbe comune  a tutte  le  genti  eroiche  di  eserci- 
tare tra  loro  le  guerre  eterne  con  continove  rube 
e corseggi.  Così  dalle  città,  che  Platone  dice  nate 
sulla  pianta  dell  armi  ^ come  sopra  abbiarn  vedu- 
to, e incominciate  a governarsi  a modo  di  guer- 
ra^ innanv.i  di  venir  esse  guerre,  le  quali  si  fanno 
delle  città,  provenne  da  mh;,  citth,  fusse  -{/.sa:; 
essa  guerra  appellata. 

Ove  in  pruova  del  detto  è da  farsi  questa  im- 
portante osservazione , che  i Jìomani  stesero  le 
conquiste,  e spiegarono  le  vittorie  che  riportaron 
del  mondo,  sopra  quattro  leggi,  ch’avevano  co’ 
plebei  praticate  dentro  di  Roma  : perchè  con  le 
provincie  feroci  praticarono  le  clientele  di  Romo- 
lo , con  mandarvi  ]e  colonie  romane,  ch’i  padroni 
de’  campì  cangiavano  in  giornalieri:  con  le  provin- 
cie mansuete  praticarono  la  legge  Agraria  di  Ser- 
vio Tullio , col  permetter  loro  il  dominio  bonita- 
rio  de’  campi:  con  l’/^nhVi  praticarono  V Agraria 
della  Legge  delle  XII  Tavole,  col  permetterle  il 
dominio  quiritario , che  godevano  i fondi  detti 
soli  italici)  co’  municipi  o città  benemerite  pra- 
ticarono le  /eggz  del  connubio  e del  Consolato 
comunicato  alla  plebe. 

Tal  nimicizia  eterna  tra  le  prime  città  non  ri- 
chiedeva che  fossero  le  gì  terre  intimate)  e sì  tali 
ladronecci  si  riputarono  giusti:  come,  per  lo  con- 
trario, disawezzate  poi  di  barbaro  costume  si  fatto 
le  nazioni,  avvenne  che  le  guerre  non  intimate 
son  ladronecci,  non  conosciuti  ora  dal  diritto  na- 
turai delle  genti,  che  da  Ulpiano  son  delle  uma- 
ne. Questa  stessa  eterna  inimicizia  de’  primi  popoli 
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dee  spiegarci  (a)  che  ’l  lungo  tempo  eh’  i Romani 
avevano  guerreggiato  con  gli  Albani,  fu  egli  tulio 
il  tempo  innanzi  ch’entrambi  avevano  esercitato 
gli  uni  contro  degli  altri  a vicenda  i ladronecci 
che  qui  diciamo  : ond’  è più  ragionevole  che  Ora- 
zio  uccìda  la  sorella,  perchè  piagne  il  suo  Cu- 
dazio  che  f aveva  rapila , che  essergli  stata  spo- 
sata ; quando  esso  Romolo  non  potè  aver  moglie 
da  essi  Albani,  nulla  giovandogli  l'essere  uno  de’ 
Reali  di  Alba,  nè  ’l  gran  beneficio  che , discac- 
ciatone il  tiranno  Amulio,  aveva  loro  renduto  il  le- 
gittimo re  Numitore  (6).  È molto  da  avvertirsi  che 
si  patteggia  la  legge  della  vittoria  sulla  fortuna 
deir  abbattimento  di  essi,  che  principalmente  erano 
interessati;  qual  òeW Albana  fu  quello  dell!  tre 
Orazj  e delli  tre  Curiazi , e della  Trojana  quello 
di  Paride  e Menelao,  cn  essendo  rimasto  indici- 
so,  i Greci  e Trojani  poi  seguitarono  a termi- 
narla : siccome  a’  tempi  oarbari  ultimi  similmente 
essi  principi  con  gli  abbattimenti  delle  loro  per- 
sone terminavano  le  loro  controversie  de*  regni , 
alla  fortuna  de’  quali  si  asso^tUvano  i p<moli. 
Et  ecco  che  Alba  fu  la  Troja  Latina,  e lÉlena 
Romana  fìi  Grazia  (c)  : di  che  vi  ha  un’  istoria  af- 


(a)  eh’  i giuochi  equestri , ne’  quali  i Romani  rapirono  le 
donzelle  sabine,  dovctier  essere  ladronecci  funi  ila  ospiti  eroi- 
ci, ebe  convengono  alle  castissime  sabine  donzelle,  più  clic 
vadano  in  città  straniere  a vedere  i giuochi  per  li  teatri.  Dee 
spiegarci  altresì  che ’l  lungo  tempo,  ec. 

(fi)  et  è più  verisimile  di  quello  che  VOratia  avesse  ricoiio- 
Bciuto  la  veste  del  suo  sposo  ucciso,  mentre  il  fratello  la  por- 
tava con  l’altre  in  trofeo,  ch'ella  di  sua  mano  gliel’aveva  ri- 
camala, quando  Penelope  ci  assicura  che  ’l  più  nobil  Involo 
donnesco  delle  greche  regine  era  il  tesser  la  tela.  È inulto  da 
avvertirsi,  ec. 

(c)  perchè  della  stessa  forma  si  patteggia  la  legge  della  vit- 
toria sulla  fortuna  degli  abbattimenti  della  guerra  Albana,  de’ 
tre  Orazj  c de’  he  Curia zj : di  che,  ec. 
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fallo  la  stessa  tra’  Greci,  ch’è  rapportala  da  Ge- 
rardo Giovanni  Vossio  nella  lìettorica  (a)]  e i diece 
anni  dell’  assedio  di  Troja  a’  Greci  devon  essere 
i rfzece  anni  dell'  assedio  di  Vej  a’  Lalìni  ; cioè 
un  numero  Gnilo  per  un  ìnGnito  di  tulio  il  leinpo 
innanzi  che  le  cillà  avevano  esercilalo  V ostilità 
eterne  tra  loro  : perchè  la  ragione  de’  numeri,  per- 
ciocch’ è astrattissima,  fu  l’ ultima  ad  intendersi 
dalle  nazioni,  come  in  questi  Libri  se  ne  ragiona 
ad  altro  proposito;  di  che,  spiegandosi  più  la  ra- 
gione, restò  a’  Latini  sexcenta,  e così  appresso  gl’/- 
taliani  prima  si  disse  cento,  e poi  cento  e mille  per 
dir  un  numero  innumerabile^  nerchè  X idea  tf  uri- 
nilo può  cader  in  mente  sol  àd  Jìlosq/t:  quindi  è 
forse  «he  per  dire  un  gran  numero  le  prime  genti 
dissero  dodeci;  come  dodeci  gli  Dei  delle  genti  mag- 
giori, che  F’arrone  e i Grcct  numerarono 
mila)  anco  dodeci  le  fatighe  d’Èrcole,  che  dovet- 
ter  essere  itinumerabili  : e i Latini  dissero  dodeci 
le  parli  dell’asse,  che  si  può  in  iuGuile  parti  di- 
videre j della  qual  sorta  dovetler  essere  stale  dette 
le  XII  Tavole,  per  l’inGnito  numero  delle  leggi 
che  furono  in  tavole  di  tempo  in  tempo  appresso 
intagliate.  Però  ne’  tempi  della  guerra  trojana  bi- 
sogna che  quella  parte  di  Grecia  dove  fu  fatta, 
ì Grect  si  dicessero  Achivi,  eh’ innanzi  si  erano 
delti  Pelasgi  da  Pelasgo,  uno  delli  più  antichi  eroi 
della  Grecia , del  quale  sopra  si  è ragionato  ) e 


{a)  e della  trojana  sulla  fortuna  de\VabÌ>atti/nento  di  Mene» 
lao  e di  Paride^  il  qual  cs.scodo  rimasto  indeciso^  i Greci  e 
Trojani  poi  sc\*uiiarono  a terminarla:  c tal  e non  ahro  co- 
stame  doveva  uscire  dalle  corte  uice  de'  primi  popoli ^ che  con 
una  spezie  di  duclliy  onde  la  f^uerra  Latini  restò  della  duci- 
lumy  I principali  interessati  se  la  vedessero  ron  Varmiy  qmin- 
lmK|iic  (tissono  e la  pubblica  Jortuna  de'  popoli  sej'uisso 
la  Virtù  della  parie  viUonosa,  Però  ne'  tempi  tUlla  {guerra  Uo- 
JtfhUy  cc. 
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che  poi  tal  nome  si  fusse  andato  per  tntìa 

Grecia  spandendo,  che  durò  fin  a’  tempi  di  Lu- 
cio Murnmio,  ali’ osservare  di  Plinio;  come  indi 
per  lutto  il  tempo  appresso  restarono  detti  Elic- 
ili: e si  la  propagazione  del  nome  Achivi  vi  fece 
truovare  a’  tempi  di  Omero  in  quella  guerra  essersi 
alleata  tutta  la  Grecia  : appunto  come  il  nome 
di  Germania,  al  riferire  di  Tacito,  egli  ultima- 
mente si  sparse  per  tutta  quella  gran  parte  di  Eu- 
ropa, la  quale  cosi  rimase  appellata  è/a/  nomedi 
coloro  che,  passato  il  Reno , indi  cacciarono  i 
Galli,  e s’incominciarono  a dir  Germani:  e così 
la  gloria  di  lai  popoli  diffuse  tal  nome  per  la  Ger- 
mania, come  il  romore  della  guerra  trojana  sparse 
il  nome  ^Jchivi  per  tutta  Grecia.  Perchè  tanto 
i popoli  nella  loro  prima  barbarie  intesero  leghe, 
che  nemmeno  i popoli  d’essi  re  offesi  si  curavano 
prender  l’armi  per  vendicarli,  come  si  è osservato 
del  principio  della  guerra  trojana  (a).  Dalla  qual 
natura  di  cose  umane  civili,  e non  altronde,  si 

f)uò  solvere  questo  maraviglioso  problema  : come 
a Spagna  che  fii  madre  di  tante,  che  Cicerone 
acclama  fortissime  e bellicosissime  nazioni,  e Ce- 
sare le  sperimentò,  chè  ’n  tutte  l’ altre  parti  del 
mondo,  che  tutte  vinse,  esso  combattè  per  l’im- 
perio, solamente  in  Ispagna  combattè  per  la  sua 
salvezza;  come,  diciamo,  al  fragor  di  Sagunto, 
il  quale  per  otto  mesi  continui  fece  sudar  Anni- 


{a)  Onde  i’antichissime  leghe  AeWe  XII  città  dell’Ionia,  delle 
XII  città  di  Toscana,  delle  XI.KII  Latine  sono  sogni  erudi- 
ti: nè  Servio  Tullio,  nè  Tarquinio  Superbo,  narratici  da  Dio- 
nigi d’ Alicamasso , essere  stali  capitani  della  Latina  guerra 
alìiata,  sono  allriinenli  da  prendersi,  che  quali  Ulisse  cd  Enea 
furono  capitani  de’  loro  socj.  E la  lega  delle  Gallie  sotto  E'er- 
cingentorige , e de’  Germani  sotto  d’Acminip  non  furono  det- 
tate da  altro,  che  dall’aver  Cesare  e Germanico  fatto  lor  con 
l’armi  aa’itguale  necessità  di  difendersi.  Perchè  non  tocchi,  et. 
(Segue  a pag.  374  *) 
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baie  con  tulle  le  fresche  inlicre  forze  JeirAfirica , 
con  le  quali  poi  di  quanto  scemate  e stanche  poco 
mancò  che  dopo  la  rotta  di  Canne  non  trionfasse 
di  Roma  sopra  il  di  lei  medesimo  Campidoglio  : 
ed  allo  strepilo  di  Numanzia  , la  qual  fece  tre- 
mare la  romana  gloria,  ch’aveva  già  di  Cartagine 
trionfalo,  e pose  la  mente  a partito  alla  stessa 
virtù  c sapienza  di  Scipione  trionfatore  dell’Affri> 
ca  : come  non  unì  tutti  i suoi  popoli  in  lega,  per 
istabilire  sulle  rive  del  Tago  l’imperio  dell’uni- 
verso-^ e diede  luogo  all’infelice  elogio  che  le  fa 
Lucio  Floro,  che  s’accorse  delle  sue  forze  dopo 
essere  stata  tutta  per  parti  vinta?  e Tacito  nella 
Fita  tf  Agricola,  avvertendo  lo  stesso  costume  ne- 
gl’, a tempi  di  quello  ferocissimi  ritruo- 
vali,  ridette  con  quest’ altra  ben  intesa  espressio- 
ne, dum  singuli  pugnant,  universiv  incuntur?  * Per- 
chè non  tocchi  se  ne  stavano  come  fiere  dentro 
le  tane  de’  lor  confini,  seguitando  a celebrare  la 
vita  selvaggia  e solitaria  de’  Polifemi,  la  qual  so- 
pra si  è dimostrata. 

Però  gli  storici  tutti  desti  dal  rumore  delia  Bel- 
lica eroica  navale,  e da  quello  lutti  storditi  non 
avvertirono  alia  Bellica  eroica  terrestre , molto 
nirno  alla  Politica  eroica , con  la  qual  i Greci 
in  tali  tempi  sì  dovevano  governare.  Ma  Tuci- 
dide, acutissimo  e sapientissimo  scrittore , ce  ne 
lasciò  un  grande  avviso , ove  narra  che  le  città 
eroiche  furono  tutte  smurate,  come  restò  Sparta 
in  Grecia,  e Numanzia,  che  fu  la  Sparta  di  Spa- 
gna: e posta  la  lor  orgogliosa  e violenta  natura, 
gli  eroi  tutto  dì  si  cacciavano  di  sedia  l'un  l’al- 
tro ; come  Amulio  cacciò  Numitore , e Romolo 
cacciò  Anmlio,  e rimise  Numitore  nel  regno  d?  Al- 
ba. Tanto  le  discendenze  delle  case  reali  eroiche 
di  Grecia , ed  una  continuata  di  quattordici  re 
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latini  assicurano  a’  Cronologi  la  lor  ragione  de 
tempi!  percliò  nella  barbarie  ricorsa,  quamlu  ella 
fu  più  cruda  in  Europa , non  si  legge  coia  più 
incostante  e più  oaria  che  la  fortuna  di  regni  ^ 
come  si  avverlì  sopra  neW' Annotazioni  alla  Ta- 
vola Cronologica.  É in  vero  Tacito  avvedutissimo 

10  ci  avvisò  in  quel  primo  motto  degli  Annali , 
urbem  Romani  principio  Reges  nABtiBRE,  usando 

11  verbo  che  significa  la  più  debole  spezie  delle 
t'-e,  che  della  possessione  fanno  i giureconsulti, 
che  sono  ha  bere,  tenere , possidcre. 

Le  cose  civili  celebrale  sotto  sì  fatti  regni  ci 
sono  narrate  dalla  storia  poetica  con  le  tante  fa- 
vole, le  quali  contengono  contese  di  canto,  preso 
la  voce  canto  di  quel  canerc  o cantare  che  signi- 
fica predire^  e’n  conseguenza  contese  eroiche  d’in- 
torno agli  auspicj.  Cosi  Marsia  Satiro,  il  quale 
SECUii  iPSE  DiscoRS,  è ’l  uiostro,  che  dice  Livio, 
vinto  da  Apollo  in  una  contesa  di  canto , egli 
vivo  è dallo  Dio  scorticato:  si  veda  fierezza  di 


pene  eroiche!  Lino,  che  dee  essere  carattere  de’ 
plebei , perchè  certamente  l’ altro  Lino  fu  egli 
poeta  eroe,  eh’ è noverato  con  An/ione,  Orfeo., 
Museo  ed  altri,  in  una  simil  contesa  di  canto  è 
da  Apollo  ucciso:  ed  in  entrambe  tali  favole  le 
contese  sono  con  Apollo,  Dio  della  divinità,  o 
sia  della  scienza  della  divinazione,  ovvero  scienza 
cT  auspicj;  e noi  il  truovainmo  sopra  esser  anco 
Dio  della  nobiltà  ; perchè  la  scienza  degli  au- 


spicj,  come  a tante  pruove  si  è dimostrato,  era 
de’  soli  nobili.  Le  Sirene,  ch’addormentano  i pas- 
seggieri  col  canto,  e dipoi  gli  scannano;  la  SJin- 
ge,  che  propone  a’  viandanti  gli  enimmi,  che  non 
sappiendo  (juegli  sciogliere,  uccide;  Circe,  che  con 
gl’  incantesimi  cangia  in  porci  i compagni  d’  U- 
fisse,  talché  cantare  fu  poi  preso  per  Jàre  delle 
stregonerie,  cout’ è quello. 
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cantando  rumpìlur  angids 

onde  la  magia  ^ che ’n  Persia  dovei?  essere  dap- 
prima sapienza  in  divinità  dauspicj,  restò  a si- 
gnificale l’nrte  degli  stregoni,  et  esse  stregonerie 
restaron  dette  incantesimi  : sì  fatti  passe^ieri , 
viandanti,  vagabondi  sono  gli  stranieri  delle  città 
eroiche  cli’abbiara  sopra  detto,  i plebei  che  con- 
tendono con  gli  eroi  per  riportarne  comunicati 
gli  auspicj,  e sono  in  tali  mosse  vinti,  e ne  sono 
crudelmente  puniti.  Dalla  stessa  fatta  Pane  Sa- 
tiro vuol  afferrare  Siringa,  ninfa,  come  abbiam 
sopra  detto,  valorosa  nel  canto,  e si  truova  aver 
abbracciato  le  canne  ; e come  Pane  di  Siringa  , 
così  Issione  innamorato  di  Giunone,  Dea  delle 
nozze  solenni,  in  vece  di  lei  abbraccia  una  nu- 
be : talché  significano  le  canne  la  leggerezza , la 
nube  la  vanilé  de’  matrimonj  naturali:  onde  da 
tal  nube  si  dissero  tutti  i Centauri,  cioè  a dire  i 
plebei,  ì Oliali  sono  i mostri  di  discordanti  na- 
ture, che  dice  Livio',  i quali  a’  Lapiti,  mentre  ce- 
lebrano Ira  loro  le  nozze,  rapiscono  loro  le  spose. 
Cosi  Mida  , il  quale  qui  sopra  abbiam  trovato 
plebeo,  porta  nascoste  ^orecchie  tT asino',  e le 
canne,  cb’afierra  Pane,  cioè  i matrimonj  naturali, 
le  scuoprono  ; appunto  come  i patrizj  ronuini  ap- 
pruovano  a’  lor  plebei,  ciascun  di  loro  essere 
mostro;  perchè  essi  jtcìTJBJiVT  connvbia  mobe 
FF.n^BVM.  V ideano,  che  pur  dee  essere  qui  ple- 
beo, si  vuol  frapporre  in  una  contesa  tra  Giove 
e Giunone,  e con  un  calcio  da  Giove  è precipi- 
tato dal  cielo,  e restonne  zoppo:  questa  dev’ es- 
ser una  contesa  ch’avesser  fatto  i plebei,  per  ri- 
portarne dagli  eroi  comunicati  gli  auspicj  di  Giove 
e i connubi  di  Giunone,  nella  qual  vinti  ne  re- 
staron zoppi , in  senso  u umiliati.  (losì  Fetonte 
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della  famiglia  di  Apollo,  e quindi  creduto  fìgliuol 
del  Sole,  jjiiol  reggere  il  carro  d’oro  del  padre, 
il  carro  dell’oro  poetico,  del  frumento , e diver- 
tisce  oltre  le  solite  vie  che  menavano  al  granajo 
del  padre  di  sua  famiglia  ; fa  la  pretensione  del 
dominio  de’  campi , et  è precipitato  dal  cielo. 

Ma  sopra  tutte  cade  dal  cielo  il  pomo  della 
Discordia,  cioè  il  pomo  ch’abbiamo  sopra  dimo- 
stro significare  il  dominio  de’  terreni  : . perchè  la 
prima  discordia  nacque  per  la  cagione  de’  campi 
che  volevano  per  sè  coltivar  i plebei  \ e V enrre, 
*che  dev’essere  qui  plebea,  contende  con  Giunone 
de’  connubj,  e con  Minerva  degl’imperjj  perchè 
d’intorno  al  giudizio  di  Paride  per  buona  fortuna 
Plutarco  nel  suo  Omero  avvertisce  che  que’  due 
versi  verso  il  fin  dell’//rWe , che  ne  fan  motto , 
ìion  son  iF  Omero,  ma  di  mano  che  venne  ap- 
presso. Alalanta  col  gittare  le  poma  d’oro  vince  i 
Proci  nel  corso  ; appunto  com’  Ercole  lutta  con 
/luteo,  e innalzandolo  in  cielo  il  vince,  con>e  si  è 
so|>ra  spiegato;  Atalauta  rilascia  a’  plebei  prima  il 
dominio  bonitario,  dappoi  il  quiritarìo  de’  campi, 
e si  riserba  i connubj  ; appunto  come  i pntrizj 
romani  con  la  prima  Agraria  di  Servio  Tullio 
e con  la  seconda  della  Legge  delle  XII  Tavola 
serbaron  ancor  i connubj  dentro  il  lor  ordine,  in 
quel  capo  connvbij  incomswnicjtjC  plebi  svk~ 
To  ; ch’era  primaria  conseguenza  di  quell’ altro 
AVSPICIA  INCOMMimiCATA  PLEBI  SUNTO:  Onde  di 
là  a tre  anni  la  plebe  ne  incominciò  a far  la  pre- 
tensione, e dopo  tre  anni  di  contesa  eroica  h ri- 
portò. I Proci  di  Penelope  invadono  la  reggia 
(f  Ulisse,  per  dire  il  regno  degli  eroi;  e .se  n’ap- 
pellano Re  : se  ne  divorano  le  regie  sostanze  ; 
s’  hanno  appropiato  il  dominio  de’  campi  : pre- 
tendono Penelope  in  moglie:  fanno  la  pretension 
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de’  connubj  : in  altre  parli  Penelope  si  mantien 
casta)  e Ulisse  appicca  i Pmei,  come  tordi  alla 
rete  di  cmella  spezie  con  la  quale  Unlcano  eroico 
trasse  y enere  e Marte  plebei)  gli  annoda  a col- 
tivar i campi  da  giornalieri  (T Achille;  come  Co- 
riolano  i plebei  romani  non  contenti  òe\Vj4gra- 
ria  di  Servio  Tullio,  voleva  ridurre  a giornalieri 
di  Romolo,  come  sopra  si  è detto.  Quivi  ancor 
Ulisse  combattè  con  Irò  povero  , e 1’  ammazzò  j 
ebe  dev’essere  stata  contesa  agraria,  nella  quale 
i plebei  si  divoravano  le  sostanze  d’ Ulisse;  in  al- 
tre parti  Penelope  si  prostituisce  cC  Proci  ; co- 
munica i connubj  alla  plebe , e ne  nasce  Pane , 
mostro  di  due  discordanti  nature , umana  e be- 
stiale, eh’ è appunto  il  secvsi  ipse  discors  ap- 
presso Livio  ) qual  dicevano  i patrizj  romani  a’ 
plebei,  che  nascerebbe  chiunque  fusse  provenuto 
da  essi  plebei , comunicati  lor  i connubj  de’  no- 
bili, simigliante  a Pane,  mostro  di  due  discordanti 
nature,  che  partorì  Penelope  prostituita  a'  plebei: 
da  Pasife , la  quale  si  giace  col  toro,  nasce  il 
Minotauro,  mostro  di  due  nature  diverse:  che 
dev’  esser  un’  istoria  che  dagli  eroi  cretesi  si  co- 
, municarono  i connubj  a stranieri  che  dovettero 
venir  in  Creta  con  la  nave,  la  quale  fu  detta 
Toro,  con  cui  noi  sopra  spiegammo  che  Minosse 
rapiva  garzoni  e donzelle  AsM Attica,  e Giove  in- 
nanzi aveva  rapito  Europa.  A questo  genere  d’i- 
storie civili  è da  richiamarsi  la  favola  d’  Io  : 
Giove  se  n’innamora;  l’è  favorevole  con  gli  au- 
spicj  : Giunone  nè  gelosa,  con  la  gelosia  civile, 
che  noi  sopra  spiegammo,  di  serbare  tra  gli  croi 
le  nozze  solenni  : e la  dà  a guardare  ad  Argo 
con  cento  occhi  ; a Padri  Argivi , ogni  uno  col 
suo  luco,  con  la  sua  terra  colta , come  sopra  l’ in- 
terpetrammo:  Mercurio,  che  qui  dev’essere  carat- 
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tpre  de’  plebei  mercenarj.  col  suon  del  piffero, 
n più  tosto  col  canto  addormenta  ^rgo)  vince 

i Padri  Argivi  in  contesa  d’  auspicj , da'  quali  si 
cantavan  le  sorti  nelle  nozze  solenni  : et  io  quivi 

ii  cangia  in  vacca , che  si  giace  col  toro , col 
quale  s’era  giaciuta  Pasifc)  e va  errando  in  E^t‘ 
to,  cioè  tra  quegli  Egizj  stranieri  co’  quali  Danno 
aveva  cacciato  ^Xlnachidi  dal  regno  d’Argo.  Ma 
Ercole  a capo  di  età  si  effemmina^  e fila  sotto  i 
comandi  di  Jole  ed  Onfale;  va  ad  assoggettirc 
il  diritto  eroico  de'  campi  a’  plebei',  a petto  de' 
quali  g!i  croi  si  dicevano  viri,  chè  tanto  a’  La- 
tini suona  viri , quanto  a’  Greci  significa  eroi  ; 
come  Virilio  incomincia  V Eneide  con  peso  usando 
tal  Voce, 

Arma  rmvuque  cano  ; 

et  Orazio  trasporta  il  primo  verso  delPOAsfca, 

Die  mihi.  Musa,  rtituu: 

e VIRI  restaron  a'  Romani  per  significare  mariti 
solenni,  maestrati,  sacerdoti  e giudici  (i);  perchè 
nelle  aristocrazie  poetiche  e nozze  ed  imperj  e 
sacerdozi  e giudizj  erano  tutti  chiusi  dentro  gli 
ordini  eroici:  e cosi  fu  accomunato  il  diritto  de’ 
campi  eroico  a’  plebei  della  Grecia,  come  lo  fu 
da’  patrizj  romani  a’  plebei  comunicato  il  diritto 
quiritario  per  la  seconda  Agraria  combattuta  e 
riportata  con  la  Legge  delle  XII  Tavole,  qual 
si  è sopra  dimostro:  appunto  come  ne’  tempi  bar- 
bari ritornati  i beni fiudali  si  dicevano  beni  deli.a 
lancia;  e i burgematici  si  chiamavano  beni  del 
FUSO,  come  si  ha  nelle  /eggi  inglùlesi)  onde  Varme 
reale  di  Francia  per  significare  la  legge  Salica, 


(1)  V.  DIritio  Univcrsnlu  p*g.  83,  Sia;  I.  Se.  Nu.  376. 
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c-li’ esclude  dalla  successione  di  quel  regno  le  don- 
ne, è sostenuta  da  due  Angioli  vestiti  di  dalma- 
tiche e armati  ^astc\  e si  adorna  di  questo  motto 
eroico,  liUj4  non  nent.  Talché  come  Baldo  per 
nostra  bella  ventura  la  legge  Salica  chiamò  jvs 
c.ENTixM  G^iLORVM]  COSÌ  iioi  la  Legge  delle  XII 
Tavole^  per  quanto  serbava  nel  suo  rigore  le  suc- 
cessioni ab  intestato  dentro  i suoi^  gli  agnati  e 
finalmente  i gentili,  possiam  chiamare  jvs  gf.n- 
TWM  noMÀNORVM : perchè  appresso  si  mostrerà, 
quanto  sia  vero  che  ne’  primi  tempi  di  Roma  vi 
fusse  stata  costumanza , onde  le  Jlgliuole  venis- 
sero ab  intestato  alla  successione  de’  loro  padri^ 
e che  poi  fusse  passata  in  legge  nelle  XII  Ta- 
vole {a).  Finalmente  Ercole  esce  in  furore  col  tin- 
gersi del  sangue  di  Nesso  centauro  ^ appunto  il 
mostro  delle  plebi  di  due  discordi  nature , che 
dice  Livio,  cioè  tra’  furori  civili  comunica  i con- 
nubj  alla  plebe,  e si  contamina  del  sangue  ple- 
beo , e ’n  tal  guisa  si  muore’,  qual  muore  per  la 
legge  Petelia  detta  de  Nexu  ^Ercole  Romano,  il 
Dio  Fidio -,  con  la  qual  legge  fincvlvm  fi  dei  yi- 
CTVM  EST)  quantunque  Livio  il  rapporti  con  l’oc- 
casione d’ un  fatto  da  un  diece  anni  avvenuto 
dopo;  il  qual  in  sostanza  è lo  stesso  che  quello 
il  quale  aveva  dato  la  cagione  alla  legge  Petelia  ; 
nel  quale  si  dovette  eseguire , non  ordinare  ciò 
ch’è  contenuto  in  tal  motto;  che  dee  essere  stato 


(a)  Perché  il  famoso  Jus  Quiritum  Romanorum  ne’  suol  primi 
tempi  era  propiainente  diritto  di  Romani  armati  in  adunanza, 
come  si  è dello:  di  cui  o totale  o primaria  dipendenza  era  il 
dominio  quiritario,  dominio  per  ragion  d’armi,  Il  quale  Ira 
Ijli  altri  mudi  si  acquistava  con  le  successioni  legittime  ; e per- 
chè le  donne  non  ehliero  in  ninna  nazione  il  diritto  dell’ar- 
mi,  quindi  appo  tutte  restaron  escluse  dall’aduname  pubbli- 
che} e parlicniarinente  tra’  Romani  rimasero  iu  perpetua  tu- 
tela o ac  padri,  o da’ mariti,  o de’ congiorUi.  Fiualincotc,  ec> 
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dì  alcuno  antico  scrittor  iT Annuii,  che  Livio  con 
quanta  lede,  con  altrettanta  ignorazione  rapporta; 
perchè  col  liberarsi  i plebei  del  carcere  privato 
de’  nobili  creditori,  si  constrinsero  pur  i debitori 
con  le  leggi  giudiziarie  a pagar  i debiti  : ma  fu 
sciolto  il  diritto  feudale^  il  diritto  del  nodo  Er- 
culeo, nato  dentro  i primi  asili  del  mondo  ; col 
col  quale  Romolo  dentro  il  suo  aveva  Roma  fon- 
dato. Perciò  è forte  congettura  che  dall’ autor  de- 
^li  Annali  fusse  stato  scrìtto,  vincvlvm  Fimi, 
del  Dio  Fidio  , che  Varrone  dice  essere  stato 
X Ercole  de  Romani',  il  qual  motto  gli  altri  che 
vennero  appresso  non  intendendo,  per  errore  cre- 
dettero scritto  FiDEi)  il  qual  diritto  naturai  eroico 
si  è truovato  lo  stesso  tra  gli  Americani,  e tutta- 
via dura  nel  mondo  nostro  tra  gli  Abissini  nel- 
FAlTrica,  e tra’  Moscoviti  e Tartari  nell’  Europa 
e nell’ Asia  ; ma  fu  praticato  con  più  mansuetu- 
dine tra  gli  Ebrei,  appo  i quali  i debitori  non 
servivano  piò  che  sette  anni.  E per  finirla  cosi 
Orfeo  finalmente,  il  fondatore  della  Grecia,  con 
la  sua  lira,  o corda,  o forza,  che  significano  la 
stessa  cosa  che  ’l  nodo  A Ercole , il  nodo  della 
legge  Petelia,  egli  è morto  ucciso  dalle  Baccanti, 
dalle  plebi 'infuriate,  le  quali  gliene  fecero  andar 
in  pezzi  la  lira  , che  a tante  pruove  fatte  sopra 
significava  la  le^e  : ond’  a’  tempi  d’  Omero  già 
gli  eroi  menavano  in  mogli  donne  straniere',  e i 
bastardi  venivano  alle  successioni  reali  : lo  che 
dimostra  che  la  Grecia  aveva  incominciato  a ce- 
lebrare la  libertà  popolare.  Per  tutto  ciò  bassi  a 
conchiudere  che  queste  contese  eroiche  fecero  il 
nome  all’  età’  degli  eroi  e che  in  esse  molti  capi 
vinti  e premuti  con  quelli  delle  lor  fazioni  si  fus- 
sero  dati  ad  andar  errando  in  nuire  per  ritruo- 
var  altre  terre-,  e che  altri  bisserò  finalmente  ri- 
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tornati  alle  loro  patrie,  come  Menelao  ed  Ulis- 
se ; altri  sì  fussero  fermali  in  terre  straniere,  come 
Cecrope,  Cadmo,  Danao,  Pelope;  perocché  tali 
contese  eroiche  eran  avvenute  da  molti  secoli  in- 
nanzi nella  Fenicia , nelf  Egitto  , nella  Frigia  , 
siccome  in  tali  luoghi  aveva  prima  incominciato 
Tntnanilà;  i quali  si  fermarono  nella  Grecia-,  come 
lina  d' essi  dev’essere  stata  Didone,  che  da  Fe- 
iticia  fuggendo  la  fazione  del  cognato,  dal  qual 
era  perseguitata , si  fermò  in  Cartagine , che  fu 
delta  Punica,  quasi  Pìioenica-,  e di  tutt’i  Troja- 
ni,  distrutta  Troja,  Capi  si  fermò  in  Capava^  Encii 
approdò  nel  Lazio,  Antenore  penetrò  io  Padova. 
In  colai  guisa  finì  la  sapienza  de'  Poeti  teologi, 
o sia  de^  sapienti  o Politici  delf  età  poetica  de’ 
Greci,  quali  furono  Orfeo,  Anfione,  Litio,  Mu- 
seo, ed  altri  -,  i quali  col  cantare  alle  plebi  gre- 
che la  forza  degli  Dei  negli  auspicj,  eh’ erano  le 
lodi  che  tali  poeti  dovettero  cantar  degli  Dei,  cioè 
quelle  della  Provvedenza  Divina,  ch’apparteneva 
lor  di  cantare , tennero  esse  plebi  in  ossequio 
de'  lor  ordini  eroici:  appunto  come  Appio  nipote 
del  Decemviro  circa  il  trecento  dì  Roma , come 
altra  volta  si  è detto,  cantando  a’  plebei  romani 
la  forza  degli  Dei  negli  auspicj , de’  quali  i no- 
bìli  dicevano  aver  la  scienza,  li  mantiene  nell’ub- 
bidienza de’  nobili^  appunto  come  Anfione  can- 
tando sulla  lira , de’  sassi  semoventi  innalza  le 
mura  di  7'ebe , che  trecento  anni  innanzi  aveva 
Cadmo  fondato,  cioè  vi  conferma  lo  stato  eroico. 
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ly intorno  alle  cose  mmane  antiche;  e particolarmente 
ilei  sognato  Regno  Romano  Monarchico,  e della  so- 
gnata Libertà  popolare  ordinata  da  Giunio  Bruto  (i). 

Queste  tante  convenienze  di  cose  umane  civili 
tra’  Romani  e Greci,  onde  la  storia  romana  antica 
a tante  pruove  si  è qui  truovata  esser  una  per- 
petua Mitologia  istorica  di  tante,  sì  varie  e di- 
verse favole  greche;  chiunque  ha  intendimento, 
che  non  è nè  memoria  nè  fantasia,  pongono  in 
necessità  di  risolutamente  affermare  che  da’  tempi 
delti  Re  infino  a’  connubj  comunicati  alla  plebe, 
il  popolo  romano,  il  popolo  di  Marte  si  compose 
di  soli  nobili  ; e eh’  a tal  popolo  di  nobili  il  re 
Tulio,  incominciando  dall’accusa  di  Orazio,  per- 
mise a’  rei  condennati  o da'  Duumviri  o da’  Que- 
stori ì'appellagione  a tutto  lordine,  quando  i soli 
ordini  eran  i popoli  eroici,  e le  plebi  erano  ac- 
cessioni di  tali  popoli  ; quali  poi  le  provincie  re- 
starono accessioni  delle  nazioni  conquistatrici , 
come  l’avvertì  ben  il  Grozio',  ch’appunto  è lal- 
tro  popolo  che  chiamava  Telemaco  i suoi  plebei 
nell’ adunanza  che  noi  qui  sopra  notammo.  Onde 
con  forza  d’ un’ invitta  Critica  metafisica  sopra  essi 


(i)  Nelle  opere  precedenti  fu  dimostralo  che  l'anlico  governo 
di  Roma  fu  un’aristocrazia  eroica  (Op.  lat.  II,  iia,  i4a,  3a3, 
346,  3y4,  ec.i  I.  Se.  Nu.  120,  cc.);  che  quindi  I.1  rivoluzione 
di  Bruto  fu  aristocratica,  non  popolare  (Ibid.  I32,  i43,  335,  ec.). 
Ora,  proseguendo  sulla  stessa  direzione  d’idee,  si  rovesciano  le 
teorie  di  fiodin  sui  governo  antico  di  Roma;  si  mostra  die  la 
supposizione  che  gli  antichi  re  di  Roma  fossero  eletti  dalla 
piene,  involge  un  anacronismo  nella  storia  dello  spirito  uma- 
no, e si  rieonferma  il  sistema  di  Vico  nell’antico  governo  di 
Roma  dalla  forza  con  cui  la  storia  ideale  delle  nazioni  ricusa 
come  inipossiMle  ogni  diversa  ipotesi. 
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autori  delle  nazioni  si  dee  scuotere  quell’ errore , 
che  tal  caterva  di  vilissimi  giornalieri^  tenuti  da 
schiavi  fin  dalla  morte  di  Romolo,  avessero  l’e- 
Iczione  delli  re , la  qual  poi  fosse  appruovata  da’ 
padri',  il  qual  dee  esser  un  anacronismo  de’  tempi, 
ne'  quali  la  plebe  aveva  già  parte  nella  città,  c 
concorreva  a criare  i Consoli , lo  che  fu  dopo 
comunicati,  ad  essolei  i connubj  da'  Padri,  tirato 
da  trecento  anni  in  dietro  fio  all’interregno  di 
Jiorholo  (a). 

Questa  voce  popolo  presa  de’  tempi, primi  del 
mondo  delle  città  nella  significazione  de’  tempi  ul- 
timi, perchè  non  poterono  nè  Filosofi  nè  Filo- 
logi immaginare  tali  spezie  di  severissime  aristo- 
crazie, portò  di  seguito  dtse  altri  errori  in  queste 
due  altre  voci  Re  e Libertà  •,  onde  tutti  han  cre- 
duto, il  regno  romano  essere  stato  monarchico , 
e la  ordinata  da  Giunio  Bruto  essere  stata  libertà 
popolare.  Ma  Gian  Sodino,  quantunque  entrato 
nel  volgare  comun  errore,  nel  qual  eran  entrati  in-' 
nanzi  tutti  gli  altri  Politici,  che  prima  furono  le 
monarchie,  appresso  le  tirannidi,  quindi  le  repub- 
bliche popolari,  e al  fine  X aristocrazie  (e  qui  ve- 
dasi ove  mancano  i veri  principj,  che  contorci- 
menti si  possono  fare  e fansi  di  fatto  d’umane 
idee!):  pure  osservando  nella  sognala  libertà  po- 
polare romana  antica , che  gli  effetti  erano  di  re- 
pubblica aristocratica,  puntella  il  suo  sistema  con 
quella  distinzione  che  ne’  tempi  antichi  Roma  era 
popolare  di  stato , ma  che  aristocraticamente  fes- 
sesi governata  : con  tutto  ciò  pur  riuscendogli  con- 
trari gli  efjetti , e che  anco  con  tal  puntello  la 
sua  macchina  politica  pur  crollava,  coslretto  final- 


(a)  i quali  due  errori  si  souo  da  noi  nulla  Scienza  Huova 
st'{(uilali. 
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lueote  dalla  forza  del  vero,  con  brutta  incostanza 
confessa,  ne’  tempi  antichi  la  repubblica  romana 
essere  stata  di  stato , nonché  governo , aristocra- 
tica (a). 

Tutto  ciò  vifn  confermato  da  Tìito  Livio,  il 
quale  in  narrando  l’ ordinamento  fatto  da  Giutiio 
Bruto  de’  due  Consoli  annali,  dice  apertamente 
e professa  non  essersi  di  nulla  affatto  mutato  lo 
Stato  (come  dovette  da  sapiente  far  Bruto  di  ri- 
chiamare da  tal  corruttela  a’  suoi  principj  Io  Sta- 
to), e coi  due  Consoli  annali  si  un  QVicqvsst 
DE  REGIA  potestate  DEMI s vtvm  : tanto  che  ven- 
nero i Consoli  ad  essere  due  Re  aristocratici  an- 
nali, quali  Cicerone  nelle  Leggi  gli  appella  reges 
Assvos , com’ eran  a vita  quelli  di  Sparta,  re- 
pubblica senza  dubbio  aristocratica  : i quali  Con- 
soli , com’  ognun  sa , erano  sortii  all’  appellato- 
ne, durante  esso  loro  regno,  siccome  li  Re  Spar- 
tani erano  soggetti  all’emenda  degli  Efori;  e,  fi- 
nito il  regno  annalè,  erano  sortii  all' accuse  , 
conforme  li  Re  Spartani  erano  fatti  morire  dagli 
tfori  {b).  Per  lo  qual  luogo  di  Livio  ad  un  colpo  si 


(a)  Non  Togliam  qui  accrescere  di  più  confusione  e /ni  c 
lulti  gli  altri  Politici  e Critici  romani,  ed  eruditi  interpetri 
della  romana  Ragione,  roti  ricordar  loro  le  riflessioni  che  do- 
vevan  fare  sopra  il  regno  romano,  per  trame  dagli  effetti  la 
natura,  se  fosse  sialo  monarchico  o aristocratico,  lo  che  ab- 
biam  fatto  nella  Scienza  Suova  : solamente  gli  avvertiaroo  che 
non  hanno  pur  un  autor  romano  che  loro  assista,  anzi  che 
non  sia  loro  contrario. 

(i)  Se  i Consoli  Romani  furono  due  Re  monarchi , come 
sarebbono  stati  due  Dittatori , cosi  prima  li  Re  erano  stati 
ciascuno  a vita  monarchi  di  Roma.  Nè  punto  loro  soccorre, 
ina  contrasta  Tacilo,  ove  dice  libertatem  et  consulatum  Ju- 
nius  Brutus  instituit:  perchè  Giunto  Bruto  col  consolato 
stituì  la  libertà  de’  signori  da’  tiranni,  e cominciò  ad  abboz- 
zare la  libertà  popolare,  o sia  della  plebe  da’  signori,  la  quale 
poi  crebbe  e si  fermò  col  comunicarsi  il  consolato  alla  plebe. 
Se'l  precorso,  ec.  (Segue  a pag.  386*) 

Vico,  II.’  Scienza  Nuova.  a5 
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dimostra  f die  7 regno  romano  fu  aristocratico, 
e che  la  ordinata  da  Bruto  ella  fa  libertà  ^ non 
già  po/*olare,  cioè  del  popolo  da’  signori,  ma  si- 
gnorile, cioè  de’  Mgnori  da’  tiranni  Tarquinj:  lo 
che  certamente  Bruto  non  arebbe  potuto  fare,  se 
non  gli  si  ofleriva  il  fatto  di  Lugrezia  Romana, 
eh’ esso  saggiamente  afferrò*,  la  qual  occasione  era 
vestita  di  tutte  le  circostanze  sublimi  per  com- 
movere la  plebe  contro  il  tiranno  Tarquinio  ; il 
qual  aveva  fatto  tanto  mal  governo  della  nobil- 
tà, eh’ a Bruto  fu  d'uopo  di  riempir  il  senato  già 
esausto  per  tanti  senatori  fatti  morir  dal  Super- 
bo: nello  che  conseguì  con  saggio  consiglio  due 
pubbliche  utilità;  e rinforzò  l^ ordine  de’  nobili 
già  cadente,  e si  conservò  il  favor  della  plebe; 
perchè  del  corpo  di  quella  dovette  scegliere  mol- 
tissimi, e forse  li  più  feroci,  ch’arebbon  ostato  a 
riordinarsi  la  signoria,  e li  fece  entrare  nelfon/me 
de'  nobili',  e cosi  compose  la  città,  la  qual  era  a 
que’  tempi  tutta  divisa  inter  patres  et  plebem. 

*Se’l  precorso  di  tante,  si  varie  e diverse  ca- 
gioni, quante  si  sono  qui  meditate  fin  dall’end  di 
Saturno-,  se  ’i  seguito  di  tanti,  si  var)  e diversi 
effetti  della  repubblica  romana  antica , i quali  os- 
serva il  Badino;  e se  h»  perpetuità  o continua- 
zione, con  cui  quelle  cagioni  influiscono  in  questi 
effetti,  la  quale  considera  Livio,  non  sono  vale- 
voli a stabilire  che’l  regno  romano  fu  aristocra- 
tico, e che  la  ordinata  da  Bruto  fu  la  libertà  dd 
signori',  e ciò  per  attenersi  alla  sola  autorità:  bi- 
sogna dire  eh’  i Romani,  gente  barbara  e rozza , 
avesser  avuto  il  privilegio  da  Dio,  che  non  pote- 
ron  aver  essi  Greci,  gente  acuta  umanissima;  i 

3uali,  al  narrar  di  Tucidide,  non  seppero  nulla 
ell’antichità  loro  propie  fin  alla  guerra  pelopon- 
nesiaca , che  fu  il  tempo  più  luminoso  di  Grecia, 
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come  osservammo  sopra  nella  Tavola  Cronologi- 
ca, ove  dimostrammo  il  medesimo  de'  Romani 
fin  dentro  alla  seconda  guerra  cartaginese , dalla 
quale  Livio  professa  scrivere  la  Romana  Storia  con 
più  certezza  ; e pur  apertamente  confessa  di  non 
saperne  tre  circostanze,  che  sono  le  più  consi- 
derabili nella  stona,  le  qual’ ivi  si  sono  ancor  os- 
servate. Ma  con  tutto  che  si  conceda  tal  privile- 
gio a’  Romani,  pure  resterà  di  ciò  an'oscura  me- 
moria, una  confusa  fantasia-,  e per  tanto  la  mente 
non  potrà  rinniegare  i raziocini  che  si  son  fatti 
sopra  tai  cose  romane  antiche.  - 

COROLLARIO 

ly  intorno  alt’ Eivisino  de’  primi  popoli  ( 1 ). 

Ma  \'età  eroica  del  primo  mondo,  di  cui  trat- 
tiamo, ci  tragge  con  dura  necessità  a ragionare 
dell’ ero/j/no  de’  primi  popoli:  il  quale  per  le  de- 
gnità  che  se  ne  sono  sopra  proposte,  e qui  hanno 
il  lor  uso,  e per  li  principi  qui  stabiliti  della  Po- 
litica eroica , fu  di  gran  lunga  diverso  da  quello 
che  ’n  conseguenza  della  sapienza  inarrivabile  de- 
gli Antichi  è stato  finor  immaginato  da’  Filosofi, 
ingannati  da’  Filologi  io  quelle  tre  voci  non  df- 

(i)  Nel  Dirillo  Uiiìver5<ile  é descrilla  la  ferocia  de’  coslunii 
de’ lenipi  eroici  (Op.  lai.  II,  a33)i  nella  prima  Scicnxa  Nuova 
il  principio  della  virtù  eroica  è fornialinenic  riposto  in  un  rozzo 
egoismo  (I.  Se.  Nu.  loS.,  >39):  ora  il  corso  di  queste  remini- 
scenze guida  l’Aulore  a dissipare  le  illusioni  degli  istorici  e de* 
filosofi  sull’antico  eroismo.  Nè  In  glorin,  nè  la  giustizia,  nè  l'iin- 
inortalilà  erano  il  principio  delle  virtù  degli  eroi;  le  virtù  ro- 
mane furono  sempre  inutili,  anzi  rovinose  alla  plebe.  — Non 
si  possono  spiegare  le  antiche  virtù,  nè  si  possono  comporre 
insieme  i sublimi  socrifizj  de’  padri  colla  loro  crudeltà  e colle 
loro  vessazioni,  se  non  mediante  le  circostanze  particolari  delta 
prima  Cmiiglia  eroica  e della  prima  duù  aristocratica. 
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finite,  le  quali  sopra  abbìam  avverlilo,  Popolo, 
Re  e Libertà;  avendo  preso  i popoli  eroici,  ne’ 
quali  fusscro  anco  entrati  plebei;  preso  li  re,  mo- 
narcìd , e preso  la  libertà  popolare:  ed  al  con- 
trario applicandovi  tre  lor  idee  di  menti  ingenti- 
lite et  addottrinate  ; una  di  giustizia  ragionata 
con  massime  di  Morale  Socratica;  ^ altra  di  glo- 
ria, cli’è  fama  di  benefìzj  fatti  inverso  il  gener  uma- 
no; e la  terza  di  desiderio  immortalità.  Laonde 
su  questi  tre  errori  e con  queste  tre  idee  bau  cre- 
duto che  re  o altri  grandi  personaggi  de'  tempi 
antichi  avessero  consagrato  o sè  o le  loro  fami- 
glie, nonché  gl' intieri  patrimonj  e sostanze,  per 
far  felici  i miseri , che  sono  sempre  li  più  nelle 
città  e nelle  nazioni. 

Verb  à\  .dchìlle,  ch’è ’l  massimo  de’ greci  eroi, 
Omero  ci  narra  tre  propietà  dello  ’n  tutto  contra- 
rie a cotali  tre  idee  de’  Filosofi.  E d’ intorno  alla 
giustizia,  egli  ad  Ettore,  che  con  esso  vuol  pat- 
teggiare la  sepoltura,  se  nell’ abbati  iinento  l’uc- 
cida, nulla  riflettendo  s\X egualità  del  grado,  nulla 
alla  sorte  comune'.)  le  quali  due  considerazioni  na- 
turalmente inducono  gli  uomini  a riconoscer  giu- 
^ stizia  ; feroce  risponde  ; quando  mai  gli  uomini 
pattc^iarono  co’  lioni,  o i lupi  e [ ugnelle  eb- 
bero unijòrmità  di  voleri?  anzi , se  t'avrò  ucciso, 
ti  strascinerò  nudo  legato  al  mio  cocchio  per  tre 
giorni  d’intorno  alle  mura  di  Troja  (siccome  fe- 
ce ),  e finalmente  ti  darò  a mangiare  a'  miei  cani 
da  caccia:  lo  die  arebbe  pur  fatto,  se  l’infelice 
padre  Priamo  non  fusse  venuto  da  essolui  a ri- 
scattarne il  cadavere.  D’intorno  alla  gloria,  egli 
per  un  privato  dolore,  perocché  Agamennone  gli 
aveva  tolto  a torto  la  sua  Briseide,  se  ne  richiama 
offeso  con  gli  uomini  e con  gli  Dei;  e fanne 
rela  a Giove  d’essere  riposto  in  onore  ; ritira  dal- 
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l’ esercito  aileiito  ie  sue  genti,  e dalla  comune  ar- 
mata le  propie  navi,  e soffre  cì\  Ettore  faccia 
scempio  lìdia  Grecia',  e,  contro  il  dettame  della 
pietà  che  si  deve  alla  patria , si  ostina  di  vendi- 
care una  privata  sua  offesa  con  la  rovina  di  tutta 
la  sua  nazione;  anzi  non  si  vergogna  di  ralle- 
grarsi con  Patroclo  delle  stragi  cnEltore  fa  de’ 
suoi  Greci',  e col  medesimo,  eh’ è molto  più,  co- 
lui che  portava  ne’  suoi  talloni  i Fati  di  Troja , 
fa  quello  indegnissimo  voto,  die  ’n  quella  guerra 
morissero  tutti  e Troiani  e Greci,  ed  essi  due  soli 
ne  rimanessero  vivi.  D’intorno  alla  terza,  egli  nel- 
ìinfemo,  domandato  da  Ulisse,  come  vi  stava  vo- 
lentieri, risponde,  che  vorrebbe  più  tosto  vivo  es- 
sere un  vilissimo  schiavo.  Ecco  l’eroe  che  Omero 
con  l’aggiunto  perpetuo  d’  irreprensibile  canta  a’ 
Greci  popoli  in  esemplo  dell’eroica  virtù!  il  qual 
aggiunto,  acciocché  Omero  faccia  profitto  con 
Yinsegnar  dilettando , lo  che  debbon  far  i poeti, 
non  si  può  altrimente  intendere  che  per  un  uomo 
orgoglioso,  il  qual  or  direbbesi  che  non  si  faccia 
passare  la  mosca  per  innanzi  alla  punta  del  naso: 
e si  predica  la  virtù  puntigliosa',  nella  quale  a’ 
tempi  barbari  ritornati  tutta  la  loro  Morale  ripo- 
nevano i duellisti',  dalla  quale  uscirono  le  leggi 
superbe,  gli  iffizj  altieri  e le  soddisfazioni  ven- 
dicative de’  cavalieri  erranti,  che  cantano  i Ro- 
manzieri. 

Allo ’ncontro  {a)  si  rifletta  al  giuramento,  che 
dice  Aristotile  che  giuravano  gli  eroi  <t esser  eterni 

(a)  si  riflella  sull’ orgog/io  de'  primi  padri  di  Jumielia  Ci- 
tlopi , uniti  in  città;  si  rìfletla  aìV  intuita  potestà  clic  ave- 
vano sulle  loro  Jiimiglie,  le  anali  erano  loro  conservate  dalle 
lor  patrie , per  la  natura  àen' aristocrazie  eroiche  ; si  rifletta 
agl’  imperj  crudelissimi  patemi , co'  quali  comandavano  ucci- 
dersi gl’i;moce/i<i  bambini  di  fresco  natii  si  rifletta  al  giura- 
mento , ee. 
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nimici  alla  plebe  x si  rìfletla  quindi  stilla  storia 
romana  nel  tempo  della  romana  virtù,  che  Livio 
determina  ne’  tempi  della  guerra  con  Pirro,  a 
cui  acclama  con  quel  motto , nulla  aetas  virtù- 
tum  féracior)  e noi  con  Sallustio  appo  Sant’Ago* 
stino  de  Civitate  Dei  stendiamo  dalla  cacciata 
delli  Re  fin  alla  seconda  guerra  cartaginese:  Bru- 
to , che  consagra  con  due  suoi  figliuoli  la  sua  casa 
alla  libertà;  Scevola,  che  col  punire  del  fuoco  la 
sua  destra,  la  quale  non  seppe  ucciderlo,  atter- 
risce e fuga  Porsena,  re  de*  Toscani;  Manlio  detto 
X Imperioso,  che  per  un  felice  peccato  di  militar 
disciplina , istigatogli  da  stimoli  di  valor  e di  glo- 
ria , fa  mozzare  la  testa  al  suo  figliuolo  vittorio- 
so; i Curzj,  che  si  gittauo  armati  a cavallo  nella 
fossa  fatale;  i Deci,  padre  e figliuolo,  che  si  con- 
sagrano per  la  salvezza  de’ lor  eserciti;  i 
i Curj,  che  rifiutano  le  somme  d’oro  da’ Sanniti, 
le  parti  olTcrte  de’  regni  da  Pirro;  gli  Attilj  Re- 
goli, che  vanno  a certa  crudelissima  morte  in  Car- 
tagine, per  serbare  la  santità  romana  de’  giura- 
menti ; che  prò  f 'ecao  alla  misera  ed  infelice  plebe 
romana?  che  per  più  angariarla  nelle  guerre,  per 
più  profondamente  sommergerla  in  mar  dt usure, 
per  più  a fondo  seppellirla  nelle  private  prigioni 
de’  nobili,  ove  li  battevano  con  le  bacchette  a 
spalle  nudo  a guisa  di  vilissimi  schiavi?  e chi  vo- 
leva di  un  poco  sollevarla  con  una  qualche  legge 
frumentaria  o agraria,  da  (^uest’o/v/me  di  eroi  nel 
tempo  di  essa  romana  virtù,  egli  era  accusato  e 
morto  come  nibello  ; qual  avvenne,  per  tacer  d’al- 
tri, a Manlio  Capitolino , che  aveva  serbato  il 
Campidoglio  dall' incendio  degl’immanissimi  Galli 
Senoni;  qual  in  /sparla  la  città  degli  eroi  di  Gre- 
cia , come  Roma  lo  fu  degli  eroi  del  mondo,  il 
magnanimo  re  Agide,  perchè  aveva  attentato  di 
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Sgravare  la  povera  plebe  di  Lacedemone  oppressa 
dalPusure  de’nobili  con  una  legge  dì  Conto  nuovo, 
e di  sollevarla  con  nn’  altra  testamentaria , come 
altra  volta  si  è detto,  funne  fatto  strozzare  dagli 
Efori  [a);  onde  come  il  valoroso  Jgide  fu  il  Manlio 
Capitolino  di  Sparta,  cosi  Manlio  Capitolino  fu 
X^gde  di  Roma , che  per  lo  solo  sospetto  di  sov- 
venir alquanto  alla  povera  oppressa  plebe  romana 
/u  fatto  precipitare  giù  dal  monte  Tarpeo.  Tal- 
ché , per  quest'  istesso  eh*  i nobili  de’  primi  popoli 


{a)  Sieoo  («li  nature  ciclopiche,  sieno  («Il  sommi  imperj  cro> 
deli  paterni,. sirno  (ali  repubbliche  che  chiudano  a (questi  po- 
chi padri  (ulti  gli  onori  civili,  e V interesse  pubblico  sieno  que- 
ste monarchie  private  de’  pochi , e si  celebrerh  l’eroùoio  de' 
primi  popoli;  lo  che  nelle  repubbliche  libere,  e molto  meno 
nelle  monarchie , è per  natura  civile  impossibile.  Queste  ra- 
gionale cose  si  compoogaiio  sulle  degnità,  dalla  l,XXXIX  inco- 
minciando sino  alla  XCIV,  sulle  quali  come  in  lor  base  si  sono 
ferme;  e quivi  si  combinino  le  Cagiani  dell’ eroismo  Bomano 
con  i'jdteniese , che  finché  Atene,  come  ne  udimmo  Tucidide, 
fu  governata  dagli  Areopagiti,  cioè  fu  di  forma,  o almcn  di 
governo  aristocratica,  il  qual  tempo  durò  fio  a Pericle  ed  Ari- 
stide, che  furon  il  Sestio  e ’l  Canuleo  Ateniesi,  eh’  aprirono 
la  porla  degli  onori  a’  plebei , fece  ella  delle  cose  sublimi  e 
magnanime:  si  combinino  con  lo  Spartano,  il  quale  fu  certa- 
mente di  stato  aristocratico,  e quanti  nobili,  diede  tanti  eroi 
alla  Grecia,  che  con  merito  si  davan  a conoscere  essere  di- 
scendenti di  Èrcole;  e si  vedrò  ad  evidenza  dimostrato  che 
V umana  virtù  non  può  umanamenls  sollevarsi  che  dalla  Prov- 
vedenta  con  gli  ordini  civili  ch’ella  ha  posto  alle  cose  uma- 
ne, come  ne  abbiamo  dato  uua  degnità;  la  quale  ora  sten- 
diamo anco  alle  scienze,  le  quali  non  si  sono  intese,  né  ac- 
cresciute, che  alle  pubbliche  necessità  delle  nazioni;  come  la 
religione  produsse  V Astronomia  a’  Caldei;  le  innondazioni  del 
Nilo,  che  disturbava  i confini  de’ campi  agli  Egizf,  produsse 
loro  la  Geometria,  e quindi  la  maravigliosa  Architettura  urbana 
delle  loro  piramidi;  la  negoziazion  marittima  produsse  a’  Fe- 
nici V Aritmetica  e la  Nautica;  siccome  oggi  l'Olanda,  per  es- 
ser soggetta  al  flusso  e riflusso  del  mare,  Ita  tra’  suo!  prodotto 
la  Scienza  della  Fortificazione  neW acque:  onde  si  veda,  se 
senza  religione,  che  ne  avesse  fondale  le  repubbliche,  gli  no- 
mini arebbono  potuto  avere  verno’ ùfea  di  scienza  o di  virtù!  — 
Perché  per  lutto  il  tempo,  ec.  (Segua  a pag.  3<)4  *) 
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si  tenevano  per  eroi,  ovvero  di  superior  natura 
a quella  de’  lor  plebei , come  appieno  aopra  si  è 
dimostrato,  Tacevano  tanto  mal  governo  della  po- 
vera moltitudine  delle  nazioni.  Perchè  certamente 
la  storia  romana  sbalordisce  qualunque  acortissimo 
leggitore,  che  la  combini  sopra  questi  rapporti  : 
che  romana  virU'i,  dove  fu  tanta  superbia?  che 
moderazione,  dove  tanta  avarizia?  che  mansue- 
tudine, dove  tanta  fierezza?  che  giustizia,  dove 
tanta  inegualità  ? 

Laonde  i principj  i quali  possono  soddisfare 
una  si  gran  maraviglia,  debbono  necessariamente 
esser  questi.  I.  Sia  in  seguito  di  quella  ferina,  che 
sopra  si  ragionò  de’  Giganti,  Veaiu:azion  de’ fan- 
ciulli severa,  aspra,  crudele,  quale  fu  quella  de- 
gl’illitterati  Lacedemoni,  che  furon  gli  eroi  della 
Grecia-,  i (|uali  nel  tempio  di  Diana  battevano  i 
loro  figliuoli  fin  all’anima,  talché  cadevano  so- 
vente morti  convulsi  dal  dolore  sotto  le  bacchette 
de’  padri,  acciocché  s’avvezzassero  a non  temere 
dolori  e morte  ; e ne  restarono  tal’  imperj  pa- 
terni ciclopici  così  a’  Greci,  come  a’  Romani;  co’ 
quali  permettevano  uccidersi  gl’  innocenti  bam- 
bini di  fresco  nati:  perchè  le  delizie  ch’or  fac- 
ciamo de’  nostri  figliuoli  fanciulli,  fanno  oggi  tutta 
la  delicatezza  delle  nostre  nature.  IL  Si  compe- 
rino con  le  doti  eroiche  le  mogli,  le  quali  re- 
starono poscia  per  solennità  a’  sacerdoti  romani, 
i quali  contraevano  le  nozze  coèmptione  et  Jariv, 
che  fu  anche,  al  narrar  di  Tacito,  costume  de- 
gli antichi  Germani;  i quali  ci  danno  luogo  di 
stimare  lo  stesso  di  tutti  i primi  popoli  barbari: 
e le  mogli  si  tengano,  come  per  una  necessità  di 
natura,  in  uso  di  far  figliuoli:  del  rimanente  si 
trattino  come  schiave,  conforme  in  molte  parti  del 
nostro  e quasi  iiniversalmcnte  del  mondo  nuovo 
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è costume  di  nazioni , quando  le  doti  sono  com- 
pere che  fan  le  donne  della  libertà  da'  mariti , e 
pubbliche  confessioni  ch’i  mariti  non  bastano  a 
sostenere  i pesi  del  matrimonio  j onde  sono  forse 
i tanti  privilegi  co'  quali  gl’  imperatori  han  favo- 
rito le  doti.  111.  I Jigliuoli  acquistino  j le  mogli 
risparmino  per  li  loro  mariti  e padri’,,  non  come 
si  fa  oggi  tutto  a rovescio.  IV.  I giuochi  e i pia- 
ceri sien  faticosi,  come  lutta,  corso , onde  Omero 
dà  ad  Addile  l’ aggiunto  perpetuo  di' /ne  veloce: 
sieno  ancor  con  pericolo,  come  giostre,  cacce  di  Se- 
re; onde  s’avvezzino  a formare  le  forze  e l’animo, 
e a strapazzare  e disprezzare  la  vita.  V.  Non  s’in- 
tendano affatto  lussi,  lautezze  ed  agi.  VI.  Le  guer- 
re, come  V eroiche  antiche,  sieno  tutte  di  reli- 
gione; la  quale,  per  la  ragione  ch’abbiamo  preso 
per  primo  principio  di  questa  Scienza,  le  rende 
tutte  atrocissime.  VII.  Si  celebrino  le  schiavitù  pur 
eroiche,  che  van  di  seguito  a tali  guerre,  nelle 
quali  i vinti  si  tengano  per  uomini  senza  Dio;  onde 
con  la  civile  si  perda  ancora  la  naturai  libertà  : 
e qui  abbia  uso  quella  degnità  sopra  posta,  che 
la  libertà  naturale  ella  è più  feroce  ov’i  beni  sono 
più  a’  nostri  corpi  attaccati;  e la  civil  servitù  s' in- 
ceppa co’  beni  di  fortuna  non  necessari 
Per  lutto  ciò  sieno  le  repubbliche  aristocratiche 
per  natura , o sia  di  naturalmente  fortissimi  ; che 
chiudano  a’  pochi  padri  nobili  tutti  gli  onori  ci- 
vili , e ’l  ben  pubblico  sieno  monarchie  famigliar! 
conservate  lor  dalla  patria,  che  sarebbe  la  vera 
patria,  com’abbiamo  più  volte  detto,  interessi  di 
pochi  padri,  per  Io  quale  sieno  ì cittadini  natu- 
ralmente patrizj:  e con  tali  nature,  tali  costumi, 
tali  repubbliche,  tali  ordini  e tali  /eggi  si  cele- 
brerà {eroismo  dd  primi  popoli:  il  quale  per  le 
cagioni  a queste , che  si  sono  noverate , tutte  coti- 
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trarie y che  dappoi  produssero  Taltre  due  spezie 
degU  Stati  civili,  che  sopra  pruovauimo  esser  en- 
trambi umani,  cioè  le  repubbliche  libere  popo- 
lari, e,  più  che  queste,  le  monarchie,  egli  è ora 
per  civil  nattira  impossibile.* Perchh  per  tutto  il 
tempo  della  romana  libertà  popolare  Fa  romore 
d’eroe  il  solo  Catone  Uticese',  e lasciò  tal  ro- 
mor  per  uno  spirito  di  repubblica  aristocratica , 
che,  caduto  Pompeo,  e rimasto  esso  capoparte 
della  Nobiltà , per  non  poter  solTerire  di  vederla 
umiliata  a Cesare,  si  ammazzò.  Nelle  monarchie 
gli  eroi  sono  coloro  che  si  consagrano  per  la  glo- 
ria e grandezza  de'  lor  sovrani.  Ond’  ha  a con- 
chiudersi eh’ un  tal  eroe  i popoli  afflitti  il  disi- 
derano,  i Filosofi  il  ragionano , i Poeti  V imma- 
ginano : ma  la  natura  civile,  come  n'abbiamo 
una  degnilà,  non  porta  tal  sorta  di  benefizj.  Tutte 
le  quali  cose  qui  ragionate  dell’ ero/^mo  de’  primi 
popoli  ricevono  lustro  e splendore  dalle  degnità 
sopra  poste  d' intorno  all’ero/jmo  romano  ; le  quali 
m truoveranno  comuni  all’eroij/no  degli  antichi  /Ate- 
niesi, nel  tempo  che,  come  narra  Tucidide,  fu- 
rono governati  da  severissimi  Areopagiti,  che, 
come  abbiam  veduto,  fu  un  senato  aristocratico, 
ed  all’ erotjmo  degli  Spartani,  che  furono  repub- 
blica di  Eraclidi  e di  signori,  come  a mille  prove 
sopra  si  è dimostrato. 


Repilogamenti  della  Stona  poetica  (i). 

I.  Tutta  quest’ ùtoria  divina  et  eroica  de’  Poeti 
teologi  con  troppo  d’infelicità  ci  fu  nella  /avola 


(i)  Per  riassumere  la  storia  (melica  il  Vico  riproducete  in- 
lerprelaxioni  nt  date  alla  mitologia  di  Cadmo  ( Op.  lat.  II, 
107,  396;  L &.'Nu.  197),  ed  alle  due  storie  dello  scettro  di 


tifino  fiBro:ino  SgS 

di  Cadmo  descritta.  Egli  uccide  la  gran  serpe  ; 
sbosca  la  gran  selva  antica  della  terra  : ne  semina 
{ denti)  con  bella  metafora,  come  sopra  si  è detto, 
con  curvi  legni  duri,  cb’ innanzi  di  truovarsi  l’uso 
del  ferro  dovettero  servire  per  denti  de’  primi 
aratri,  che  denU  ne  restarono  detti,  egli  ara  i primi 
campi  del  mondo  : fftta  una  gran  pietra , cb’  è 
la  terra  dora,  che  volevano  per  sè  arare  i clienti, 
ovvero  famoli,  come  si  è sopra  spiegato:  nascono 
da’  solchi  uomini  armati)  per  la  contesa  eroica 
della  prima  Agraria  eh’  abbiamo  detto , gii  eroi 
escono  da’  loro  fondi , per  dire  eh’  essi  sono  si- 
gnori de’  fondi,  e si  uniscono  armati  contro  le 
plebi.  E combattono  non  già  tra  di  loro,  ma  co* 
clienti  ammutinati  contro  essoloro  : e coi  solchi 
sono  significati  essi  ordini ^ ne’  quali  s’uniscono, 
e co’  quali  formano  e fermano  le  prime  città  sulla 
pianta  dell’  armi , come  tutto  si  è detto  sopra  : 
e Cadmo  si  cangia  in  serpe;  e ne  nasce  l’auto- 
rità de’  senati  aristocratici,  che  gli  antichissimi 
Latini  arebbono  detto  Cadmus fiindus factus  est; 
e i Greci  dissero  Cadmo  cangiato  in  Dragone^ 
che  scrive  le  leggi  col  sangue:  lo  che  tutto  è quello 
che  noi  sopra  promettemmo  di  far  vedere,  che 
la  favola  di  Cadmo  conteneva  più  secoli  (Tistoria 

(wetica)  et  è un  gnnét esemplo  deWitfanzia  onde 
a fanciullezza  del  mondo  travagliava  a spiegarsi  ; 
che  delli  rette,  ch’appresso  novereremo,  è un  gran 
fonte  delle  difflcultà  delle  favole  (i).  Tanto  felice- 
mente seppe  Cadmo  lasciare  scritta  colai  istoria 
con  le  sue  lettere  volgari  cli’esso  aveva  a’  Greci 


Agumenoone  e dello  scudo  di  Achille,  colle  quali  nelle  noie 
al  Dirìito  Uuiversale  ( pag.  36a-363  ) riepilogava  la  storia  del 
tempo  oscuro.  — Questo  Capo  fu  aggiunto  nell  edizione  del  i744- 

(i)  Vedi  la  prima  Scienza  Nuova,  lib.  HI,  eap,  iz,  xv. 
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dalla  Fenicia  portato!  E Desiderio  Erasmo  con 
mille  inezie  indegne  dell’uomo  eruditissimo,  che 
fu  detto  il  F arron  Cristiano , vuol  che  contenga 
la  storia  delle  lettere  ritruovate  da  Cadmo.  Così 
la  chiarissima  istoria  d’un  tanto  benefizio  d’aver 
ritruovato  le  lettere  alle  nazioni , che  per  sè  stessa 
doveva  esser  romorosissima , Cadmo  nasconde  ai 
gener  umano  di  Grecia  dentro  l’inviluppo  di  co> 
tal  favola,  ch’è  stata  oscura  fin  a'  tempi  di  Erasmo^ 
per  tener  arcano  al  volgo  uno  si  grande  ritruovato 
di  volgare  sapienza , che  da  esso  volgo  tali  lettere 
furon  dette  volgari. 

II.  Ma  con  maravigliosa  brevità  ed  acconcezza 
narra  Omero  questa  medesima  istoria  tutta  ristretta 
nel  geroglifico  lasciatogli  nello  scettro  di  Agamen- 
none, il  quale  Falcano  fabbricò  a Giove-,  per- 
chè Giove  co’  primi  fulmini  dopo  il  diluvio  fon- 
dossi  il  regno  sopra  gli  Dei  e gli  uomini,  che  iù- 
ron  i regni  divini  nello  stato  delle  famiglie:  poi 
Giove  il  diede  a Mercurio,  che  fu  il  caduceo  con 
cui  Mercurio  portò  la  prima  legge  Agraria  alle  ple- 
bi; onde  nacquero  i regni  eroici  delle  prime  città: 
qui  Mercurio  il  diede  a Pelope , Pelope  a Tie- 
ste,  Tieste  ad  Atreo,  Atreo  ad  Agamennone,  ch’è 
tutta  la  successione  della  casa  reale  d’Argo. 

III.  Però  più  piena  e spiegata  è la  storia  del 
mondo,  che  ’l  medesimo  Omero  ci  narra  essere 
stata  descritta  nello  scudo  d Achille.  i.“Nel  prin- 
cipio vi  si  vedeva  il  Cielo,  la  Terra,  il  Mare, 
il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle:  questa  è X epoca  della 
criazione  del  Mondo,  a".  Dipoi  due  città  in  una 
erano  canti,  imenei  e nozze:  questa  è \ epoca  delle 
famiglie  eroiche  de’  figliuoli  nati  dalle  nozze  so- 
lenni; ne\t altra  non  si  vedeva  niuna  di  queste 
cose  .'.questa  è l’epoca  delle  famiglie  eroiche  de* 
famoli,  i quali  non  contraevano  che  matrimonj 
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naturali,  senza  ninna  solennità  di  quelle,  con  le 
quali  si  contraevano  le  nozze  eroiche.  Sicché  en- 
tranibe  queste  città  rappresentavano  lo  stato  di 
natura,  o sia  quello  delle  Jamiglie  ; ed  eran  ap- 
punto le  due  città  c\^ Ewneo  castaido  d'Ulisse  rac- 
conta eh’ erano  nella  sua  patria  entrambe  rette  da 
suo  padre;  nelle  quali  i cittadini  aveMno  divisa- 
mente tutte  le  loro  cose  divise',  cioè,  che  non 
avevano  niuna  parte  di  cittadinanza  tra  essoloro 
comune:  onde  la  città  senza  imenei  è appunto 
V altro  popolo,  che  Telemaco  in  adunanza  chiama 
la  plebe  (T Itaca-,  ed  Achille,  lamentandosi  del- 
r oltraggio  fattogli  Asi  Agamennone , dice  che  l’a- 
veva trattato  da  un  giornaliere  che  non  aveva 
niùna  parte  al  governo.  3."  Appresso  in  questa 
medesima  città  delle  nozze  si  vedevano  parlamen- 
ti, lef^i,  mudizj,  pene  ; appunto  come  i patrizj 
romani  nelle  contese  eroiche  replicavano  alla  ple- 
be, che  e le  nozze  e ^ imperj  e i sacerdozj,  de’ 
quali  ultimi  era  dipendenza  la  scienza  delle  le^i, 
e con  queste  i giudizj , erano  tutte  ragioni  loro 
propie-,  perch’ erano  loro  propj  gli  auspicj , che 
facevano  la  maggior  solennità  delle  nozze:  onde 
yiRt,  che  tanto  appo  ì Latini  suonava,  quanto 
eroi  appo  i Greci,  se  ne  dissero  i mariti  solen- 
ni, i maestrati,  i sacerdoti,  e per  ultimo  i giu- 
dici , come  altra  volta  sopra  si  è detto  : sicché 
questa  è l’ epoca  delle  città  eroiche  ,"che  sopra  le 
jamiglie  de*  /amoli  sorsero  di  stato  severissimo  ari- 
stocratico. 4°  li  altra  città  è assediata  con  armi-, 
ed  a vicenda  con  la  prima  menano  prede  l'una 
dell’altra.  E quivi  la  città  senza  nozze,  ch'erano 
le  plebi  delle  città  eroiche,  diventa  un’<i/<ra  in- 
tiera città  nimica-,  il  qual  luogo  a maraviglia  con- 
ferma ciò  che  sopra  aboiam  ragionato,  che  i primi 
stranieri,  i primi  hostes  furono  le  plebi  de’  popoli 
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eroici’,  contro  le  quali,  come  n’abbiamo  più  volle 
udito  Aristotile,  gli  eroi  giuravano  {Tesser  eterni 
nemici:  onde  poi  \ intiere  città,  perchè  tra  loro 
straniere,  co’  ladronecci  eroici  esercitavano  eterne 
ostilità  tra  di  loro,  come  sopra  si  è ragionato. 
5.°  E iinalmenle  vi  si  vedeva  descritta  la  storia 
delParli  dell’ umanità,  dandole  incominciamento 
àiVP  epoca  delle  famiglie:  perchè  prima  d’ogni  al* 
tra  cosa  vi  si  vedeva  il  padre  Re  che  con  lo  scet- 
tro comanda,  il  bue  arrosto  dividersi  a'  mieUtori: 
dappoi  vi  si  vedevano  piantale  vigne;  appresso  ar- 
menti . pastori  e tugurj  ; e in  fine  di  tutto  v’  e* 
rano  descritte  le  danze.  La  qual  immagine  con 
troppo  bello  e vero  ordine  di  cose  umane  spo- 
neva ritruovate  prima  l’ar^t  del  necessario,  la  vil- 
lereccia) e prima  del  pane,  dipoi  del  vino)  ap- 
presso quelle  àeXP utile,  la  pastoreccia)  quindi  quelle 
del  comodo,  l’ architettura  urbana)  finalmente  qnel- 
le  del  piacere,  le  danze. 


DELLA  FISICA  POETICA  (1) 

Passando  ora  all’ a//ro  ramo  del  tronco  metafi- 
sico poetico,  per  lo  quale  la  sipicnza.  poetica  si 

(1)  Dal  momento  che  Vico  cessò  di  credere  ad  ima  recondita 
aiipienza  di  filosoli  involta  nel  secolo  delle  fàvole,  diede  il  senso 
di  una  storia  civile  ai  miti  che  appareotemenle  alludevano  alla 
storia  della  naiura.  In  seguito  pensò  che  l’opportunità  dell’e- 
spressione poetica  avesse  destole  teorie  scientifiche  nella  mente 
de’  filosofi.  Ora  proseguendo  questo  rivolgiinento,  cerca  nella 

Ìirima  fisica  civile  l’embrione  poetico  della  fisica  de’ dotti.  — 
I primo  caos  fu  quello  del  mondo  delle  nazioni,  l'Orco  Tu  la 
comunione  primitiva,  che  divora  i nomi  degli  nomini;  Pane 
fu  simbolo  del  primo  stato  bestiale,  e collo  spiegarsi  delle  menti 
il  caos  fu  In  confusione  degli  elementi,  l’Orco  fu  la  prima  ma- 
teria, Pane  l’universo  formato  ( Op.  lat.  Il,  3a6 , 333  ; I.  Se. 
Mu.  88,  ai8);  egualmente  il  rozzo  simbolo  di  Prometeo  mc 
K>  stesso  corso  d’idc*  fu  inteso  per  la  materia  prima.  — cu 
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dirama  nella  Fisica , e quindi  nella  Cosmografia , 
e per  questa  ne\S Astronomia  ^ di  cui  son  fruite  la 
Cronologia  e la  Geografia;  diamo  a quest’ altra 
parte,  che  resta  di  ragionamento , principio  dalla 
Fisica. 

1 Poeti  teologi  considerarono  la  Fisica  del  mon- 
do delle  nazioni;  e perciò  primieramente  dillìni- 
rono  il  Caos  essere  confusione  de’  semi  umani 
nello  stato  dell’ infame  comunione  delle  donne^àsX 
quale  poi  i Fisici  furono  desti  a pensare  alla  con- 
fusione de'  semi  universali  della  natura)  ed  a spie- 
garla n’ebbero  da’  poeti  già  ritruovato  e cjuindi 
acconcio  il  vocabolo.  Egli  era  confiuo , perche  non 
vi  era  niun  ordine  d’umanità;  era  oscuro,  perchè 
privo  della  luce  civile;  onde  incliti  furon  detti  gli 
eroi.  L’ immaginarono  ancora  1’  Orco , un  mostro 
informe  che  divorassesi  tutto;  perchè  gli  uomini 
nell’  infame  comunione  non  avevano  propie  forme 
d’uomini,  ed  eran  assorti  dal  nulla;  perchè  per 
r incertezza  delle  proli  non  lasciavano  di  sè  nul- 
la: questo  poi  da'  Fisici  fu  preso  per  la  prima 
materia  delle  naturali  cose,  che  informe  è ingorda 
di  forme,  e si  divora  tutte  le  forme.  Ma  i poeti 
gli  diedero  anco  la  forma  mostruosa  di  Pane,  Dio 
selvaggio,  eh’ è nume  di  lutti  i Satiri,  che  non 
abitano  le  città,  ma  le  selve;  carattere  al  quale 
riducevano  gli  empj  vagabondi  per  la  gran  selva 
della  terra,  ch’avevano  aspetto  d uomini,  e co- 


in ua  senso  tutto  civile  che  Apollo  e Venere  signilìcarono  la 
prima  bellezza;  che  l'acqua,  il  liioco,  la  terra  e l'aria  si  dissero 
1 primi  elementi  della  socielì;  in  arguito  la  bellezza  eroica  fu 
trasportala  alla  naturargli  elementi  del  inondo  civile  al  iiioiidn 
naturale,  e il  primo  orbe,  che  era  stalo  un  campo  aralo,  passò 
ad  indicare  la  terra  ; e perchè  la  meule  naturalmente  anima- 
trice de’  poeti  aveva  dato  vita  e senso  alle  cose  inanimale , 
Platone,  occasionalnieole  avvertito,  intruse  pelle  frasi  iniliche 
il  piacilo  delle  Sue  Menti  o lotelligenae. 
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stuuiì  di  bestie  nefoìide-,  che  poi  con  allegorie 
sforzate^  ch’osserveremo  più  appresso,  i Filosofi 
ingannati  dalla  voce  -iv . che  signiGca  tutto  ^ l’ap- 
presero per  {'universo  formato.  Han  creduto  an- 
cor i dotti  eh’  i poeti  avesser  inteso  la  prima  ma- 
teria con  la  favola  di  Proteo , con  cui  immerso 
nelFacque  Ulisse  da  fuori  Facqua,  latta  in  Egit- 
to ; nè  può  afferrarlo  , perchè  sempre  in  ruiove 
fórme  si  cangia  : ma  tal  loro  sublimità  di  dottrina 
fu  una  gran  gojfa^ine  e semplicità  de’  primi  uo- 
mini , i quali , come  i fanciulli , quando  si  guar- 
dano negli  specchi,  vogliono  afferrare  le  lor  im- 
magini; e dalle  varie  modiGcazioui  de’  lor  atti  e 
sembianti  credevano  esser  un  uom  nell’acqua  che 
uangiassesi  in  varie  forme. 

Finalmente  fulminò  il  cieloy  e Giove  diede  prin- 
cipio al  mondo  degli  uomini  dal  poner  questi  in 
conato , eh’  è propio  della  libertà  della  mente:  sic- 
come dal  moto,  il  qual  è propio  de’  corpi,  che 
son  agenti  necessarj , cominciò  il  motuio  della  na- 
tura {a)s  perocché  que’  che  ne’  corpi  sembran  es- 
ser conati,  sono  moti  insensibili,  come  si  è detto 
sopra  nel  Metodo.  Da  tal  conato  usci  la  luce  civi- 
le, di  cui  è carattere  Àpollo\  alla  cui  luce  si  di- 
stìnse la  civile  bellezza,  onde  furono  belli  gli  eroi  ; 
della  quale  fu  carattere  Venere,  che  poi  fu  presa 
da’  Fisici  per  la  bellezza  della  natura , anzi  per 
tutta  la  natura  formata',  la  qual  è bella,  et  adorna 
dì  tutte  le  sensibili  forme. 

Uscì  il  mondo  de’  Poeti  teologi  da  quattro  ele- 
menti sagri,  dall’aria,  dove  fulmina  Giove-,  dal- 


(n)  Imperciocché  Renato  delle  Carle,  che  comincia  la  sua 
Fisica  dal  conato  de’  corpi , egli  veramente  l’ incomincia  da 
poeta , che  dii  a’  corpi , che  son  agenti  necessarj  in  natura , 
ciò  eh’ è della  mente  libera,  di  contener  U moto,  per  o qae~ 
tarlo,  o dargli  altra  direzioncj  perocché,  ec. 
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X acqua  delle  fonti  perenni,  di  cui  è nume  Diana 'j 
dal  Jìtoco,  onde  ulcano  accese  le  selvej  e dalla 
terra  colla,  cb’è  Cibele  o Betecintia:  che  tutti  e 
quattro  sono  gli  elementi  delle  divine  cerimonie, 
cioè  auspici , acqua jjuoco  e farro,  che  guarda 
Vesta-,  che,  come  si  è detto  sopra,  ò la  stessa 
che  Cibele  o Berecintia-,  la  quale  delle  terre  colte 
aiToizate  di  siepi  con  le  ville  post^  in  alto  in  li- 
gura  di  torri,  onde  a'  Latini  è extorris,,  quasi  ex- 
terris,  ella  va  coronata-,  con  la  qual  corona  si 
chiude  quello  che  ci  restò  detto  órbis  lerrarum, 
eh’  è propiamente  il  mondo  degli  uomini.  Quindi 
poi  i Fisici  ebbero  il  motivo  di  meditare  ne'  quat- 
tro elementi,  de’  quali  è composto  il  mondo  della 
natura. 

Gli  stessi  Poeti  teologi  et  agli  elementi  ed  alle 
indi  uscite  ìnnumerabili  speziali  nature  diedero 
forme  viventi  e sensibili,  ed  alla  maggior  parte 
umane;  e ne  finsero  tante  e si  varie  Divinità,  come 
abbiamo  ragionato  sopra  nella  Metafisica-,  onde 
riuscì  acconcio  a Platone  d’ intrudervi  il  placito 
delle  sue  Menti  o Intelligenze-,  che  Giove  fusse 
la  mente  dell’  etere , V ulcano  del  fuoco  , e altri 
somiglianti.  Ma  i Poeti  teologi  tanto  intesero  tal 
intelligenti  sostanze , che  fin  ad  Omero  non  s’ in- 
tendeva essa  mente  umana,  in  quanto  per  forza 
dì  ri/lessione  resiste  al  senso-,  di  che  vi  sono  due 
luoghi  d’oro  aeW' Odissea , dove  vien  detta  o forza 
sagra,  o vigor  occulto,  che  son  lo  stesso  (a). 

(«)  Ci  giovi  però  <l»  ludo  il  ragionalo  rarcnglierc,  ciré  senso 
comune  del  gencr  timniio^  eh’ ove  non  intendono  gli  uomini 
le  cagioni  delle  co^e,  dicono,  così  auer  ordinalo  Iddio:  dalla 
qual  Melafìsica  cominciò  In  sa/iien%a  rolgurc  de’  Poeti  teologi, 
e nella  quale  termina  la  sapienza  riposta  de'  migliori  Filoso- 
fii  e ’n  conseguenza  nella  quale  .s’accorda  lulla  la  sapienza 
creata,  di  ragionar  la  Fisica  per  principi  di  Metafisica^  dia 
u vi  scciidiuu  a diiittuia.  Lume  fecero  Platone  prima,  e poi 

Vico,  IL'  Scieiaa  Nuova.  ’ilì 
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Della  Fisica  poetica  intorno  alPuoiiio, 
o sia  della  datura  eroica  (i). 

Ma  la  maggior  e più  importante  parie  della  Fisi- 
ca è la  contemplazione  della  natura  dell'  uomo  (a). 
Come  gli  autori  del  gener  umano  gentilesco  s'ab- 
biano essi  in  un  certo  modo  generato  e produlto 
la  propia  lor  forma  umana  per  entrambe  le  di 
lei  parti;  cioè  con  le  spaventose  religioni  e coi 
terribili  imperj  patemi  e con  le  sagre  lavande  essi 
edussero  da’  loro  corpi  giganteschi  la  forma  delle 
nostre  giuste  corporature)  e con  la  stessa  disci- 
plina iconomica  eglino  da’  lor  animi  bestiali  edus- 
sero la  forma  de’  nostri  aninà  umani:  lutto  ciò 
sopra  neVi Iconomica  poetica  si  è ragionato;  e que- 
sto è luogo  propio  aa  qui  doversi  ripetere. 

Aristotile  i o dechinandovi  per  ie  Matematiche,  come  Pitta- 
gora  fece  co’  numeri , e Zenone  co’  punii. 

(i)  Le  idee  pensate  nel  primo  periodo  delle  opere  scientifiche 
di  Vico  sulla  sciensa  dell’ uomo,  sono  qui  embnonate  nelle  ori- 
gini etimologiche  e nelle  frasi  della  lingua  latina:  la  divisione 
tra  l’essere  e l’esistere  ’(Op.  lat.  I,  54, 100-107,  i55)  si  trova  sen- 
tita nelle  parole  che  indicarono  mangiare  c io  stare  in  piedi;  la 
prima  fisica  del  corpo  umano  nelle  locuzioni  latine  presenti  le 
scoperte  de’  dotti  nella  divisione  de’  liquidi  e de’  solidi,  nello 

nere  la  generazione  e la  corruzione:  l’animo  che  dì  la  vi- 
’animo  chi:  dì  il  sentimento,  la  forma  aerea,  e la  sede 
dì  entrambi  ( Op.  lat.  1,75)  sono  presentile  nelle  locuzioni 
Omeriche  (Op.  lat.  II,  qo3)  e nelle  origini  della  lingua  lati- 
na. — Quanto  alle  funzioni  interne  dell’animo,  i Latini  senti- 
rono abbozzatamente  nelle  loro  locuzioni  la  forza  inventrice 
dell’ ingegno  (Op.  lat.  I,  81,  84-85),  la  fonte  e la  sede  delle 

nssiooi  (Ibìd.  77),  e definirono  con  involontaria  profondili 
ndole  de’ consigli  (Ibid.  86-87;  ^^9)- 

(a)  L’uomo,  per  quinto  è da’  Fisici  contemplato,  egli  è un 
ammasso  di  corpo  e d’anima  ragionevole  j dalle  quali  due  parli 
cospira  in  lui  un  principio  indivisibile  d’essere,  sussistere, 
muoversi,  sentire,  ricordarsi,  immaginare,  intendere,  volere, 
m<'t avigliarsi,  dubitare,  conoscere,  giudicare,  discoriere  ej'a- 
vellare.  Certamente  gli  eroi  latini,  cc.  (Segue  a pag. 
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Or  i Poeti  teologi  con  aspetto  di  rozzisshna  Fi- 
sica guardarono  nell’  uomo  queste  due  metafisi- 
che idee  d’ essere  e di  sussistere.  * Certamente  gli 
eroi  latini  sentirono  l’ essere  assai  grossolanamente 
con  esso  mangiare]  che  dovett’ esser  il  primo  si- 
gnificato di  sum,  che  poi  significò  1’  uno  e l'al- 
tro; conforme  anc’oggi  i nostri  contadini  per  dire 
che  X ammalato  vive,  dicono  eh* ancor  mangia:  per- 
chè sum  in  significato  S essere  egli  è astrattissi- 
mo, che  trascende  tutti  gli  esseri;  scorrevolissimo, 
che  per  tutti  gli  esseri  penetra;  purissimo,  che 
da  niun  essere  è circoscritto.  Sentirono  la  sostan- 
za, che  vuol  dire  cosa  che  sta  sotto  e sostiene, 
star  ne*  talloni]  perocché  sulle  piante  de’  piedi 
Yuomo  sus.\iste:  ondi  Achille  portava  i suoi /a^i 
sotto  il  tallone  {a),  perchè  ivi  stesse  il  suo  yato, 
o sia  la  sorte  del  vivere  e del  morire. 

La  compagine  del  corpo  riducevano  a’  solidi 
e liquidi.  I solidi  richiamavano  a viscere,  o sieno 
carni,  come  appo  i Rornani  si  disse  visceratio  la 
divisione  che  da’  sacerdoti  si  faceva  al  popolo 
delle  carni  delle  vittime  sagri  ficaie]  talché  vesci 
intesero  nudiirsi,  quando  del  cibo  si  faccia  car- 
ne: ad  ossa  e giunture,  che  si  dicono  artus]  ov’è 
da  osservare  che  artus  è detto  da  ars,  ch’agli 
antichi  Latini  significò  ìajòrza  del  corpo]  onePè 
artitus,  atante  della  persona  ; poi  fu  detta  ars  ogni 
compagine  di  precetti,  che  ferma  qualche  facultà 
della  mente:  a’  nervi,  che  quando  mutoli  parla- 
van  per  corpi , presero  per  le  fòrze]  da  un  qual 
nervo  detto  fides  in  senso  di  corda,  fu  detta /è^e 
la  fona  degli  Dei]  del  qual  nervo,  o corda,  o 
forza  poi  fecero  il  liuto  d Orfeo  ] e con  giusto 

(■»)  ( culi)’ a’ lenirti  barbari  licorai  i Paladini  porlavaiio  i tal- 
loni fatati  ) 
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senso  riposero  ne’  neivi  le  Jòrze",  poiché  questi 
tendono  i muscoli,  che  bisognano  tendersi  per  far 
forza  : e finalmente  a midolle  ; e nelle  midolle  ri- 
posero con  senso  ancor  giusto  il  fior  fior  della 
vita)  onde  medulle  era  delta  dall’ innamorato  ra- 
mato donna,  e medulUtus  ciò  che  diciamo  di  tutto 
cuore  ; e che  amore , ov’  è grande , si  dice  òm- 
ciar  le  midolle.  1 liquidi  riducevano  al  solo  san- 
gue) perciocché  la  sostanza  nervea  o spermale  pur  • 
chiamavano  sangue,  come  la  frase  poetica  lo  ci 
dimostra  sanguine  crctus  per  generato)  e con  giu- 
sto senso  ancora,  perchè  tal  sostanza  è’I  fior  fior 
del  sangue  : e pure  con  senso  giusto  stimarono  il 
sangue  sugo  delle  fibre,  delle  quali  si  compone 
la  carne)  onde  restò  a Latini  succiplenus  ^er  dir 
carnuto,  inzuppato  di  buon  sangue  (a). 

Per  l’altra  parte  poi  dell’ anti/ia , i Poeti  teologi 
la  riposero  nell’ana , che  anima  pur  da’  Latini 
vien  detta  ; e la  stimarono  il  veicolo  della  vita  ; 
come  restò  a’  Latini  la  propietà  della  frase,  animd 
vivimus  ) e a’  poeti  quelle  frasi  fèrri  ad  vitales  au- 
ras,  nascere;  ducere  vitales  auras,  vivere;  vitam 
referri  in  auras,  morire;  e in  volgar  latino  re- 
starono animam  ducere  per  vivere,  animam  tra- 
here  per  agonizzare , animam  efjlare , emittere , 
per  morire;  onde  forse  i Fisici  ebbero  il  motivo 
di  riporre  i ànima  del  mondo  nelVaria:  e \ Poeti 
teologi  con  giusto  senso  ancora  mettevano  il  corso 
della  vita  nel  corso  del  sangue,  nel  cui  giusto  moto 
consiste  la  nostra  vita.  Dovetter  ancora  con  giu- 
sto senso  sentir  Yanimo,  che  ’l  veicolo  sia  del  sen- 
so ) perche  restò  a’  Latini  la  propietà  dell’espres- 
sione, animo  sentimus)  e con  giusto  senso  altresì 

(n)  dal  quale  viene  il  vero  buon  colore , che  fa  il  compi- 
mento della  belleziaf  onde,  se  non  ai  è sano,  non  si  può  es- 
ser di  vero  bello. 
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fecero  XaniitìO  maschio , femmina  1’ anima]  per- 
chè Yanimor  operi  uell’a»//na,  ch’è  Yii’tieus  vigor 
che  dice  f^irgilio]  talché  Yanimo  debba  avere  il 
suo  subbietto  nei  nervi  e nella  sostanza  nervea, 
e Yanima  nelle  vene  e nel  sangue  : e cosi  i vei- 
coli sieno  delPam’ffio  Y etere,  e delYani/na  l’aere, 
con  quella  proporzione  cop  la  quale  gli  spiriti  ani- 
mali son  mobilissimi,  alquanto  tardi  i vilalh,  e 
come  l’anima  è la  ministra  del  moto,  cosi  Tam- 
mo  sia  del  conato,  e ’n  conseguenza  il  principio, 
eh’  è Xigneus  vigor  che  testé  ci  ha  detto  rirgi- 
lio]  e i Poeti  teologi  il  sentivano  e non  mtende- 
vano,  e appresso  Omero  il  dissero  forza  sagra 
e vigor  occulto,  e un  Dio  sconosciuto]  come  i 
Greci  e i Latini , quando  dicevano  o facevano 
cosa  di  che  sentivano  in  sè  principio  supcriore, 
dicevano  che  un  qualche  Dio  avesse  sì  fatta  cosa 
voluto:  il  qual  principio  fu  da’  medesimi  Latini 
detta  mens  animi  {a):  e sì  rozzamente  intesero  quel* 
l’altissima  rerìtè,  che  poi  la  teologia  naturale  de’ 
Metafisici  in  forza  d’ invitti  raziocinj  contro  gli 
Epicurei,  che  le  vogliono  esser  risalti  ile’  corpi, 
dimostra  che  Y idee  vengono  all’uomo  da  Dio. 

Intesero  la  generazione  con  una  guisa,  che  non 
sappiamo  se  più  propìa  n’abbiano  potuto  appresso 
giammai  ritruovar  i dotti  {b).  La  guisa  tutta  si  con- 
tiene in  questa  voce  conci  pere,  detta  quasi  con- 
capere,  che  spiega  l’esercizio  che  celebrano  della 
loro  natura  le  forme  fisiche  (ch’ora  si  dee  sup- 
plire con  la  gravità  deltaria  dimostrata  ne’  tempi 


(a)  ( oiide  nacque  quella  voljfar  Teologia  , che  gli  uomini 
avessero  quella  mente  che  Giove  avesse  lor  dato  ) 

(/•)  [HT  ispirgarc  la  sostanzialità  delle  forme  in  Metafisica, 
e ’nsieineinrnte  in  Fisica  t' organizzazione  di  essi  corpi  for- 
mati: lauto  vale  un  giusto  senso  sopra  ugni  afKIala  rillcssio- 
oe  ! La  guisa,  cc. 
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nostri),  (li  prendere  (T ognintorno  i corpi  loro  vi- 
cini, e vincere  la  lor  resistenza,  et  adagiargli  e 
conformarli  alla  loro  forma.  La  corruzione  spie- 
garono troppo  sapientemente  con  la  voce  corrum- 
pi  j clic  significa  il  rompimento  di  tutte  le  parti 
che  compongono  il  corpo;  per  l’opposto  di  sa- 
num;  perchè  la  vita  consista  in  tutte  le  parti  sa- 
ne; tanto  che  dovettero  stimare,  i morbi  portar 
la  morte  col  guasto  de'  solidi. 

Riducevano  tutte  \e  funzioni  interne  deiraninio 
a tre  tmrti  del  corpo  (i),  ai  capo,  al  petto,  al  cuore. 
E dal  capo  richiamavano  tutte  le  cognizioni;  che 
perciocch’ erano  tutte  fantastiche^  collocarono  nel 
capo  la  memoria,  la  quale  da’  Latini  fu  detta  per 
fantasia,  e a’  tenipi  barbari  ritornati  fu  delta  fan- 
tn.ia  per  ingegno;  e’n  vece  di  dir  uomo  d'inge- 
gno, dicevan  uomo  fantastico’.^  qual  narra  essere 
stato  Cola  di  Rienzo  l’autore  dello  stesso  tempo, 
il  qual  in  barbaro  italiano  ne  descrisse  la  vita  : 
la  qual  contiene  nature  e costumi  somiglianti.ssimi 
a quest’  eroici  antichi  che  ragioniamo  : eh’  è un 
grande  argomento  del  ricorso  che’n  nature  e co- 
stumi faAno  le  imzioni.  Ma  la  fantasia  altro  non 
è che  risalto  di  rcmini.icenze , e l’ ingegno  altro 
non  è che  lavoro  d intorno  a cose  che  si  ricor- 
dano. Ora  perchè  la  mente  umana  de’  tempi  che 
ragioniamo , non  era  assottigliata  da  vcTaa'arte 
di  scrivere^  non  spiritualezzata  da  alcuna  piratica 
di  conto  o ragione,  non  fatta  astrattùm,  da  tanti 
vocaboli  astratti^  di  quanti  or  abbondan  le  lin- 
gue, come  si  è detto  sopra  nel  Metodo  ; ella  eser- 
citava tutta  la  forza  in  queste  tre  bellissime  fa- 
cultà,  che  le  provengon  dal  corpo;  e tutte  e tre 

(i)  Quanti)  alle  funzioni  esterne  deiraniinu,  vedi  il  Corol- 
Urio  succes-sivo  : Dette  dcsci  izioni  eroiche. 
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appartengono  alla  prima  operation  della  mente,- 
la  cui  arte  regolatrice  è la  Topica^  siccome  l'arte 
regolatrice  della  seconda  è la  Critica;  é come 
questa  è arte  di  giudicare,  cosi  quella  è arte  di 
ritruovare,  conforme  si  è sopra  detto  negli  ukinU 
corollari  della  Logica  poetica:  e come  naturalmente 
prima  e’I  ritruovare,  poi  il  giudicar  delle  cose; 
così  conveniva  aWsiJanciullezza  del  mondo  di  eser- 
citarsi d’intorno  alia  prima  operazion  della  mente 
umana,  quando  il  mondo  aveva  di  bisogno  di  tutti 
i ritruovati  per  le  necessità  ed  utilità  della  vita)  le 
quali  tutte  si  erano  provvedute  innanzi  di  venir 
i Filosofi;  come  più  pienamente  il  dimostreremo 
nella  discoverta  del  vero  Omero.  Quindi  a ragione 
i Poeti,  teologi  dissero , la  Memoria  esser  madre 
delle  Muse;  le  quali  sopra  si  sono  truovate  essere 
\'arti  deltumanità.  È in  questa  parte  da  punto  non 
tralasciaré  quest’importante  osservazione,  che  molto 
rileva,  per  quello  che  nel  Metodo  si  è sopra  detto, 
ch’or  inteiuler  appena  si  può,  adatto  immaginar 
non  si  può,  come  pensassero  i primi  uomini  che 
fondarono  l’umanità  gentilesca-,  ch’erano  di  menti 
così  singolari  e precise,  eh’  ad  ogni  nuovaria  di 
faccia  ne  stimavano  or! altra  nuova,  com’abbiam 
osservato  nella  favola  di  Proteo-,  ad  ogni  nuova 
passione  stimavano  un  altro  cuore,  un  n/fro  petto, 
un  alte  animo:  onde  sono  quelle  frasi  poetiche  usate 
non  già  per  necessità  di  misure,  ma  per  tal  na- 
tura di  cose  umane,  quali  sono  ora,  vultus,  ani- 
mi, pectora,  corda,  prese  per  li  numeri  loro  del 
meno.  Fecero  il  petto  stanza  di  tutte  le  passioni, 
a cui  con  giusti  sensi  ne  sottoposero  i due  fo- 
menti , o prim  ipj  ; cioè  l’ irascibile  nello  stomaco  ; 
perocché  ivi  per  superare  il  mal  che  ci  preme , ci 
si  faccia  sentire  la  bile  contenuta  ne’  vasi  biliari 
sparsi  per  lo  ventricolo,  il  quale  con  invigorire 


i 


Digitized  by  Goog[e 


/jo8  nriiA  s»rtr!*7.i  roiTtcì 

il  suo  mòto  peristaltico,  spremendoli,  la  vi  dif- 
fonde: posero  la  concupiscibile  più  di  tntt^  altro 
nel  fc^nto,  eh’ è diffinito  l’ufTìcina  del  sangue,  ch’i 
poeti  dissero  precordj,  ove  Titane  impastò  le  pas- 
sioni degli  altri  animali,  le  quali  fussero  in  cia- 
scuna specie  più  insigni;  et  abbozzatamente  in- 
tesero che  la  concupiscenza  è la  madre  di  tutte 
le  passioni,  e che  le  passioni  sieno  dentro  de  no- 
stri umori.  Richiamavano  al  cuore  tutti  i consigli  ; 
onde  gli  eroi  agitabant , versabant , volutabant 
corde  ciu'as)  perchè  non  pensavano  d’intorno  alle 
cose  agibili,  seiionsè  scossi  da  passioni-,  siccome 
quelli  eh’  erano  stupidi  ed  insensati  ; quindi  da’ 
Latini  cordati  furono  detti  i saggi , e vecordes  al 
contrario  gli  scempj]  e le  risoluzioni  si- dissero 
sententi ae-,  perchè,  come  sentivano , così  pudica- 
vano  : onde  i giudizj  eroici  erano  tutti  con  ve- 
rità nella  loro  forma,  quantunque  spesso  nella 
materia. 


COROLLARIO 
Delle  Sentenze  eroiche  (i). 

Ora  perchè  i primi  uomini  del  Gentilesimo  erano 
di  menti  singolarissime  poco  meno  che  di  bestie ^ 
alle  quali  ogni  nuova  sensazione  cancella  affatto 
Fantica;  ch’è  la  ragione  perchè  non  possono  com- 
biiuir  e discorrere;  perciò  le  sentenze  tutte  do- 
vean  essere  singolarizzate  da  chi  sentivale:  onde 


(i)  La  divergili  Ira  Piminle  della  poesia  e della  riflessione. 
Ira  gli  universali  fanlaslici  e i ragionali  (Op.  lai.  II,  aai),  ap- 
pliuilii  alle  sentenze,  riduce  il  sunlitne  delle  sentenze  eroicne 
nel  singolarizzare  le  idee,  il  sublime  delle  sentenze  fliosoflche 
nel  generalizzarle.  Sono  (Àlsi  poeti  quelli  che  si  esprimono  per 
massime  astraile,  giacché  si  agitano  nella  sfera  della  riflessio- 
ne, nella  quale  fìmscc  il  regno  brìflanle  della  poesia. 
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quel  .sublime  ch’ammira  Dionigi  Longino  nell’Oda 
ili  Stiffb.  che  poi  trasportò  in  latino  Catullo,  che 
l’innamorato  alla  presenza  della  sua  amata  donna 
spiega  per  somiglianza , 

lUe  mi  par  esse  Dea  videlur, 

manca  del  sommo  grado  della  sublimità,  perchè 
non  singolarizza  la  sentenza  in  sè  stesso,  come 
fa  Terenzio  con  dire 

yitam  Deorum  adepti  swnus  ; 

il  qual  sentimento  j quantunque  sia  propio  di  chi 
lo  dice,  per  la  maniera  latina  d’usare  della  prima 
persona  il  numero  del  più  per  quello  del  meno , 
però  ha  un’aria  di  sentimento  comune;  ma  dallo 
stesso  Poeta  in  altra  Commedia  il  medesimo  sen- 
timento è innalzato  al  sommo  grado  della  subli- 
mità, ove,  singolarizzandolo,  l’appropia  a chi’l 
sente: 

Deus  factus  sum. 

Perciò  queste  sentenze  astratte  son  di  FilosqH, 
perchè  contengono  universali;  e le  riflessioni  so- 
pra esse  passioni  sono  di  falsi  e freddi  Poeti. 

COROLLARIO 
^Delle  Descrizioni  eroiche  (i). 

Finalmente  riducevano  le  funzioni  esterne  del- 
t animo  ai  cinque  sensi  del  corpo,  ma  scorti,  vi- 


Le  parole  della  lingua  latina  che  si  riferiscono  alle  fun- 
tioni  esterne  dell’animo,  oflrono  l’embrione  di  ciò  che  pensa- 
rono intorno  ad  esse  i filosofi;  il  vero  metafisico,  che  te  qua- 
liU  sono  nei  sensi  e non  nei  corpi  , è manifestamente  abboz- 
iato  nella  radice  di  ojfacere  ( Op.  iat.  I,  8o).  — Questo  Co- 
rollario fa  aggiunto  posteriormente  Dell’edizione  del  1744- 
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vitU  e risentiti,  siccome  quelli  eh’ erano  nulla  o 
assai  poco  ragione,  e tutti  robustissima  fantasia  (a). 
Di  ciò  sieno  pruove  i vocaboli  che  diedero  ad  essi 
sensi.  Dissero  audire,  quasi  hawire  j perchè  gli 
orecchi  bevano  l’aria  da  altri  corpi  percossa:  dis- 
sero cernere  oculis  il  vedere  distintamente,  onde 
forse  venne  scernere  agl’  Italiani;  perchè  gli  oc- 
chi sieno  come  un  vaglio;  e le  pupille  due  òu- 
c/u;  che  come  da  quello  escon  i bastoni  di  pol- 
vere che  vanno  a toccare  la  terra,  così  dagli  oc- 
chi per  le  pupille  escano  bastoni  di  luce,  che  vanno 
a toccare  le  cose  le  quali  distintamente  si  ve- 
dono; ch’è’l  boston  visuale  che  poi  ragionarono 
gli  Stoici,  e felicemente  a’ nostri  tempi  ha  dimo- 
strato il  Cartesio  : e dissero  usurpare  oculis  ge- 
neralmente il  vedere,  quasi  che  con  la  vista  s’im- 
possessassero delle  cose  vedute;  con  la  voce  tan- 
gere dissero  anco  il  rubare,  perchè  col  toccare 
da’  corpi , che  si  toccano , si  porta  via  qualche 
cosa;  ch’or  appena  s’intende  da'  Fisici  più  avve- 
duti: dissero  olfacere  Y odorare,  quasi  odorando 
f<we.sscro  essi  gli  odori',  lo  che  poi  con  gravi  os- 
servazioni truovaron  vero  i Naturali  Filosofi,  che 
i sensi  facciano  le  qualità  che  sono  dette  sensi- 
bili; e finalmente  dissero  sapere  il  gustare]  e sa- 
fjere  propiamente  è delle  cose  che  dan  sapore  , 
perchè  assaggiassero  nelle  cose  il  sapore  propio 
delle  cose:  onde  poi  con  bella  metafora  fu  detta 
sapienza,  che  fa  usi  delle  cose,  i quali  hanno  in 
natura,  non  già  quelli  che  ne  finge  \ oppenione- 
Nello  che  è da  ammirare  la  Provvedenza  Divina, 
ch’avendoci  data  ella  i sensi  per  la  custodia  de’ 
nostri  corpi,  i quali  i bruti  hanno  maravigliosa- 

(a)  ( oude  le  descrizioni  Omeriche  juao  cotanlo  sublimi,  per 
lo  complesso  di  tutte  le  più  grandi  ciixostanze  , delle  quali 
veste  le  cosa  ch’egli  descrive) 
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mente  piìi  fini  degli  uomini;  in  tempo  eli’ erano 
gli  nomini  caduti  in  uno  stato  di  bruti , da  tal 
loro  natura  igtessa  avessero  sensi  scortissimi,  per 
conservarsi  ; i quali , venendo  l’età  della  ri/Iessio- 
ne,con  cui  potessero  consigliarsi,  per  guardar! 
loro  corpi,  s’infievolirono.  Per  tuttociò  le  descri- 
zioni eroiche,  quali  sono  quelle  (T Omero,  difibii* 
dono  tanto  lume  e splendor  d'evidenza , che  non 
si  è potuto  imitare , non  che  uguagliare  da  lutti 
i poeti  appresso. 

COROLLARIO 
Dd  Costumi  eroici  (i). 

Da  tali  eroiche  nature  fornite  di  tali  sensi  eroici 
si  formarono  e fermarono  somiglianti  costumi.  Gli 
eroi  per  la  fresca  origine  gigantesca  erano  in  som- 
mo grado  goffi  e fieri,  quali  ci  sono  stati  delti, 
sono  los  Pataconcs,  di  cortissimo  interulimcnto,  di 
vastissime  fantasie,  di  violentissime  passioni:  per 
lo  che  dovetter  esser  zotici , crudi , aspri  , fieri , 
orgogliosi,  difficili  ed  ostinati  ne’  loro  propositi; 
e nello  stesso  tempo  mobilissimi  al  presentarsi 
loro  de’  nuovi  contrarj  obbietti;  siccome  tuttodì 
osserviamo  i contadini  caparbj , i quali  ad  ogni 
motivo  di  ragion  delta  loro,  vi  si  rimettono;  ma 

(i)  Stilla  sevprìli  del  coDDubio  e della  patria  podrstli  li  mn- 
slrava  fondala  la  civilizzazione  nel  Dirillo  Universale  : quindi 
nelle  note  allribntva  le  osrrtiilà  della  mitologia  alle  alterazioni 
da  lei  subfle  attraversando  un’era  di  poeti  corrotti  (Op.  lai. 
II,  366,  n.;  I.  Se.  Nu.  aop-aio).  Ora,  proseguendo  in  via  cri- 
tica l’applicazione  di  questi  principi,  ripete  cne  i costumi  civici 
erano  goffi  e feroci  (Op.  lat.  Il,  n33),  elle  ne’  tempi  primitivi 
non  doveva  esservi  l’eroismo  galante  de’ poeti  posteriori  (I, 
Se.  No.  ao3);  e soggiunge  l’esempio  di  llenclao  e di  Achille, 
che  ueppur  essi  neir  Iliade  danno  un  menomo  senso  di  pas- 
sione amorosa. 
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perchè  sono  deboli  di  riflessione,  la  ragione,  che 
gli  aveva  rimossi,  tosto  dalle  loro  menti  sgom- 
brando , si  richiamano  al  lor  proposito.  C per  lo 
stesso  difetto  della  riflessione  eran  aperti , risen- 
tìUj  magnanimi  e generosi j qual  è da  Omero  de- 
scritto Achille^  il  massimo  di  tutti  gli  eroi  della 
Grecia  : sopra  i quali  esempj  di  costumi  eroici 
Aristotile  alzò  in  precetto  d’Arte  poetica,  che  gli 
eroi,  i quali  si  prendono  per  suboietti  delle  tra- 
gedie, eglino  non  sieno  nè  ottimi  nè  pessimi,  ma 
di  grandi  vizj  e di  grandi  virtù  mescolati:  perchè 
cotesto  eroismo  di  virtù,  la  qual  sia  compiuta  so- 
pra la  sua  idea  ottima , egli  è di  Filosofi , non 
di  Poeti:  e cotesto  eroismo  galante  è di  Poeti 
che  vennero  dopo  Omero)  i quali  o ne  finsero  le 
favole  di  getto  nuove  ; e le  favole  nate  dapprima 
gravi  e severe  quali  convenivano  a fondatori  di 
nazioni,  poscia  Comminandosi  col  tempo  i costumi, 
essi  alteraronoe  finalmente  corn^y^ero.  Gran  pruova 
è di  ciò,  e la  stessa  dee  essere  un  gran  cano/ui 
di  questa  Mitologici  istorica  che  ragioniamo;  che 
Achille,  il  quale  per  quella  Briseide  ad  essolui 
tolta  da  Agamennone  fa  tand  rumori , che  n’em- 
pie la  terra  e ’l  cielo,  e ne  porge  la  materia  pei'- 
petua  a tutta  V Iliade,  non  ne  mostra  in  tutta  1’/- 
luide  pur  un  menomo  senso  di  passion  amorosa  d’es- 
serne  rimasto  privo:  e Menelao , che  per  ELeìut 
muove  tutta  la  Grecia  contro  di  Troja,  non  ne 
mostra  per  tutta  quella  lunga  e gran  guerra  un 
segno  pur  picciolo  ^amoroso  cruccio,  o di  gelo- 
sia, che  la  si  goda  Paride,  il  quale  gliè  l’ aveva 
rapita. 

Tutto  ciò  che  si  è in  questi  tre  corollarj  detto 
delle  sentenze,  delle  descrizioni  e de’  costumi  eroici, 
appartengono  alla  Discoverta  del  vero  Omero  che 
81  farà  nel  Libro  seguente. 
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DELLA  COSMOGRAFIA  POETICA  (i) 

1 Poeti  teolo^  siccome  posero  per  prìncipj  in 
Fisica  le  sostanze  da  essi  immaginate  ìUvine;  corì 
descrissero  una  a colai  Fisica  convenevole  Cosmo- 
grafia j ponendo  il  mondo  formato  di  Dei  del  cie- 
lo ^ Aeu inferno^  che  da’  Latini  si  dissero  Dii  su- 
peri e Dii  inferi,  e di  Dei  che  tra  ‘I  cielo  e la 
terra  si  frapponessero,  che  dovetter  esser  appo  i 
Latini  dapprima  gli  Dei  detti  Medioxumi. 

Del  mondo  in  primo  luogo  contemplarono  il 
cielo  ; le  cui  cose  dovetter  esser  a’  Greci  i primi 
uaSììiMLT»  o sieno  sublimi  cose^  e i primi 

(i)  Estraendo  dai  inili  già  spiegati  tutte  le  località  e coor- 
dinandole in  una  topografìa  de’ luoghi  ne’  quali  furono  immagi- 
nale le  favole,  si  delrrinina  in  questo  capo  quale  fosse  il  primo 
cielo,  la  prima  terra  e il  primo  inferno  abitali  dalle  prime  di- 
vinità. — Il  primo  cielo  avvertilo  nella  contemplazione  degli 
astri  ( Op.  lat.  Il,  izu,  264)  non  fu  più  allo  della  cima  de’ 
monti  (ll)id.  aag;  f.  8c.  Nu.  3i4)>  sulle  cime  de’  monti  vissero 
c regnarono  gli  Dei  (1.  Se.  Nu.  3i4);  ivi  furono  Bellerofonte 
e Vulcano  ( Ibid.  3io),  Astrea,  Giunone,  i carri  d’oro;  ivi 
Prometeo  rapi  il  fuoco  celeste;  da  questo  cielo  caddero  il  pomo 
della  Discordia  (Op.  lat.  II,  319,  n.),  gli  anrili;  per  questo  cielo 
si  fece  uso  delle  ali  nella  signiBcnziooe  degli  auspicj  ( I.  Se. 
Nu.  200;  Op.  lai.  II,  564,  ec.).  — L’idea  dell’inferno  fu  prima 
limitata  ad  un  fosso,  ad  un  sepolcro  (Ibid,  3oo-3oi;  I.  Se. 
Nu.  3i4);  poi  si  estese  ai  solchi,  alle  valli:  in  quest’inferno 
i clienti  soffrirono  i tormenti  simboleggiati  in  Sisifo,  Tantario, 
Iasione,  Tizio  (Ibid.  2ig,  3i4;  Op.  lat.  II,  324i  n.);  da  que- 
st’inferno primitivo  Mercurio  rivocò  le  anime  col  suo  caduceo 
o colla  legge  Agraria  (Ibid.  32g);  ivi  discesero  Ercole  (I.  St. 
Nu.  3i8;  Op.  lat.  II,  3oo-3oi),  Enea  (Ibid.  335;  I.  Se.  Nu. 
3ig),  Orfeo  e i fondatori  delle  nazioni.  — La  prima  terra  fu 
avvertita  sul  confine  de’ luoghi  coltivati,  dove  si  combattè  per 
la  difesa  delle  messi  (Op.  lat.  II,  3ii;  1.  Se.  Nu.  2q8-3oo); 
vista  bagnata  dalle  acque  , si  disse  con  profetica  lociizioiie 
che  l’Oce.sno  circonda  la  terra  ( Op.  lat.  li,  229;  I.  Se.  Nu. 
i65).  — Sull’abbozzo  di  questa  cosmografia,  collo  spiegarsi 
delle  menti,  si  ordinarono  le  idee  de’  popoli  umani  sul  cielo, 
sulla  terra  c suH’ inferno  (Op.  lat.  II,  36';). 
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fixra  o siciio  disine  cose  di  contemplarsi  ; la  con- 
templazione delle  quali  fu  delta  così  da’  Latini  da 
quelle  rejponi  del  cielo  che  disegnavano  gli  iu- 
guli, per  prender  gii  augurj,  che  dicevano  tem- 
pia caeli)  onde  nell’  Oriente  venne  il  nome  de’ 
Zoroastij  che  ’l  Bocarto  vuol  detti  quasi  contem- 
platori degli  astri,  per  indovinare  dai  tragitto 
tirile  stelle  cadenti  la  notte.  Fu  a’  Poeti  il  primo 
cielo  non  più  in  suso  àe\^ alture  delle  montagm^', 
ov’  i giganti  dai  primi  fulmini  di  Giove  furono  dal 
loro  ferino  divagamento  fermati;  eh’ è quel  cielo 
che  regnò  in  terra,  e quindi  incominciando,  fece 
de'  gnauli  heiujicj  al  gencr  umano,  come  si  è so- 
pra pienamente  spiegalo.  Laonde  dovelter  estimar 
il  cielo  la  cima  (Tesse montagne)  àd\V acutezza  delle 
quali  a’  Latini  venne  caeltun  detto  ancor  il  hoU- 
110,  istrumento  d’intagliar  in  pietre  o metalli;  ap- 

fmnto  come  i fanciulli  immaginano  ch’i  monti  sieno 
e colonne  che  sostengono  il  solajo  del  cielo;  sic- 
come gli  Àrabi  tali  principi  di  Cosmografia  die- 
dero mV Alcorano:  delle  quali  colonne  due  resta- 
rono ^Ei'cole,  come  più  giuso  vedremo;  che  do- 
vettero dapprima  dirsi  i puntelli  o sostegni,  da 
columeii)  e che  poi  l’abbia  ritondatì.  t Architettu- 
ra-, sopra  un  cui  solajo  sì  fatto  l'eti  dice  ad  Achille 
appo  Omero  che  Giove  con  gli  altri  Dei  era  ito 
da-  Olimpo  a banchettare  in  Athuite.  Tanto  che, 
come  sopra  dicemmo,  ove  si  ragionò  de'  Giganti, 
che  la  favola  della  guerra  ch’essi  fanno  til  cielo , 
e impongono  gli  altissimi  monti  a Belio  Ossa,  ad 
Ossa  Olimpo,  per  salirvi  e scacciarne  gli  Dei, 
dev’essere  stata  ritruovata  dopo  d’ Omero:  perchè 
t\e\X  Iliade  certamente  egli  sempre  narra,  gli  Dei 
starsi  sulla  cima  del  monte  Olimpo-,  onde  bastava 
che  crollasse  T Olimpo  solo  per  farne  cader  gh  Dei: 
nè  tal  favola,  quantunque  sia  riferita  ne\X Odissea, 
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ella  ben  vi  vojivienej  perchè  in  quel  poema  l'in- 
ferno non  è più  profondo  d’ un  fosso j dove  Ulisse 
vede  e ragiona  con  gli  eroi  trapassati:  laonde  quanto 
corta  idea  aveva  XOmero  AeV^Odissea  AeW inferno^ 
è necessario  cli'a  proporzione  altrettanta  ne  avesse 
avuta  del  cielo,  in  conformità  di  quanta  ne  aveva 
avuto  \ Omero  autor  dell’iùWe;  e’n  conseguenza 
si  è dimostro  che  tal  favola  non  è d'Oniero,  come 
promettemmo  sopra  di  dimostrare. 

In  questo  cielo  dapprima  regnarono  in  terra  gli 
Dei,  e praticarono  con  gli  eroi,  secondo  F ordine 
della  Teogonia  naturale,  che  sopra  si  è ragionata, 
incominciando  da  Giove.  In  questo  cielo  rendette 
in  terra  ragione  Astrea , coronata  di  spighe , e 
fornita  altresì  di  bilancia;  perchè  il  primo  giusto 
umano  fu  ministrato  dagli  eroi  agli  uomini  con 
la  prima  legge  Agraria,  ch’abbiamo  sopra  vedu- 
to; perocché  gli  uomini  sentirono  prima  il  peso, 
poi  la  misura,  assai  tardi  il  numero;  nel  quale 
finalmente  si  fermò  la  ragione:  tanto  che  Fitta- 
gora,  non  intendendo  cosa  più  astratta  da'  corpi, 
pose  V essenza  dcll’arnma  umana  ne‘  numeri.  Per 
questo  cielo  van  correndo  a cavallo  gli  eroi,  come 
Bellerofonte  sul  Pegaso;  e ne  restò  a’  Latini  vo- 
litare equo,  andar  correndo  a cavallo.  In  questo 
cielo  Giunone  imbianca  la  via  lattea  del  latte  non 
suo,  perchè  fu  sterile,  ma  delle  madri  di  fami- 
glia che  lattavano  i parti  legittimi  per  quelle  nozze 
eroiche , delle  quali  era  nume  Giunone.  So  per 
questo  cielo  gli  Dei  sono  portati  su  i carri  et  oro 
poetico,  di  frumento,  onde  fu  detta  Y età  delt  oro. 
In  questo  cielo  s’  usarono  F ali,  non  già  per  vo- 
lare, o significare  speditezza  d’ingegno:  onde  son 
alati  Imeneo,  eh’ è lo  stesso  cììAmor  eroico,  Astrea, 
le  Muse,  il  Pegaso,  Saturno,  la  Fama,  Mercurio, 
come  nelle  tempia,  così  ne’  talloni,  c alato  il  di 
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lui  caduceo,  con  cui  da  questo  cielo  porta  la  prima 
legge  .dgrurìa  a’  plebei,  eh’ ammutinati  erano  nelle 
valli,  come  si  è sopra  detto;  alato  il  Dragone, 
perchè  la  Gorgone  è pur  nelle  tempie  alata;  nè 
significa  ingegno , nè  vola  ; ma  l’ ali  si  usarono 
per  significare  diritti  eroici,  che  tutti  erano  fon- 
dati nella  ragion  degli  auspicj,  come  pienamente 
sopra  si  è dimostrato.  In  questo  cielo  ruba  Pro- 
meteo il  fuoco  dal  Sole,  che  dovettero  gli  eroi 
fare  con  le  pietre  focaje,  ed  attaccarlo  agli  spinai 
secchi  per  sopra  i monti  dagli  accesi  Soli  d’està; 
onde  la  fiaccola  Imeneo  ci  viene  fedelmente  nar- 
rata essere  stata  fatta  di  spine.  Da  questo  cielo 
è Vulcano  precipitato  con  un  calcio  da  Gioec. 
Da  questo  cielo  precipita  col  carro  del  Sole  Fe- 
tonte. Da  questo  cielo  cade  il  ponu>  della  Discor- 
dia: le  quali  favole  si  sono  tutte  sopra  spiegate. 
E da  questo  cielo  finalmente  dovettero  cadere  gli 
anelli,  o scudi  sagrati  a’  Romani. 

Delle  DeiUuli  infernali  in  primo  luogo  i Poeti, 
teologi  fantasticarono  quella  àeW acqua;  e la  prima 
acqua  fu  quella  àeWe  fonhuie  perenni,  che  chia- 
marono Stige,  per  cui  giuravano  i Dei,  come  si 
è sopra  detto:  onde  forse  Platone  poi  opinò  che 
nel  centro  della  terra  fosse  V abisso  dell’ acque.  Ma 
Onu  ro  nella  contesa  degli  Dei  fa  temere  Plutone 
che  Nettiamo  co'  tremuoti  non  iscuopra  l’ inferno 
agli  uomini  ed  agli  Dei,  con  aprir  loro  la  terra; 
ma  posto  l’abisso  nelle  più  profonde  viscere  della 
terra,  e che  egli  facesse  i tremuoti,  avverrebbe  tutto 
il  contrario,  chè  l'inferno  sarebbe  sommerso,  e 
tutto  ricoverto  dall’ acque:  lo  che  sopra  avevamo 
promesso  di  dimostrare  che  tal  allegoria  di  Pla- 
tone mal  conveniva  a tal  favola.  Per  ciò  che  si 
è detto,  il  primo  inferno  non  do vett’ essere  più 
profondo  della  sorgiva  delle  fontane;  e la  prima 
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Delude  funne  creduU  Diaiux;  di  cui  pur  ci  rac- 
conU  la  storia  poetica  essere  stata  detta  Trifor- 
me; perchè  fu  Diana  in  cielo.  Onda  cacciatrice 
col  suo  fratello  Apollo  in  terra,  e Proscrpina  nel- 
r inferno.  Si  stese  l’ idea  dell’  inferno  con  le  ^e- 
polture  ; ond’  i poeti  chiamano  inferno  il  sepol- 
cro ; la  qual  espressione  è anco  usaU  ne’  libri 
santi:  Ulchè  l'inferno  non  fu  più  profondo  d’un 
fosso;  dove  Ulisse  appo  Omero  vede  t irfemo , 
e quivi  r anime  degli  eroi  trapassati:  perchè  in 
Ul  irfemo  furono  immaginati  gii  ElisJ,  ove  con 
le  sepolture  godono  eterna  pace  t anime  de  dif  òrUi: 
e gli  fdisi  sono  la  stanza  beata  degli  Dei  Mani, 
o sìa  dell*  anime  buone  de’ morti*.  Appresso,  l’t/»- 
femo  pur  fu  di  bassa  profondità,  quanto  e Tal* 
teiza  d’un  solco,  ove  Cerere,  eh’ è la  stessa  che 
Proserpina,  il  seme  del  frumento,  è rapita  dal  Dio 
Plutone,  e vi  sta  dentro  sei  mesi,  e poi  ritorna 
a veder  la  luce  del  cielo:  onde  appresso  si  spie- 
gherà il  ramo  d'oro,  con  coi  lùiea  scende  all  in- 
ferno; che  Virgilio  finse,  continuando  la  meU- 
fora  eroica  delle  poma  d"  oro,  che  noi  sopra  ab- 
biam  truovato  esser  le  spighe  del  grano  (a).  Final- 
mente ì'  irfemo  fu  preso  per  le  pianure  e le  valli 
opposte  all’altezza  del  cielo  posto  ne’  monti;  ove 
restarono  i dispersi  nell'infame  comunione:  onde 
di  tal  inferno  è lo  Dio  Èrebo,  detto  figliuolo  del 
Caos,  àoh  della  confusione  de’  semi  umani;  ed 
è padre  della  notte  civile,  della  notte  de’  nomi; 
siccome  il  cielo  è allumato  di  civil  luce,  onde  gU 
eroi  sono  iruliti;  vi  scorre  il  fiume  Lete,  il  fiume 
cioè  dell’  Obblio  ; perchè  Uli  uomini  non  lascia- 
vano niun  nome  di  sè  nelle  loro  posterità;  sic- 

(n)  ( la  <]ual  favola  è slata  pienamente  spiegata  nella  Scienza 
Ituova  ) 

Vico,  li.*  Scirtiza  Ifuora. 
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come  la  Gloria  in  ciclo  eterna  i nomi  de’  chiari 
eroi.  Quindi  Mercurio,  come  si  è detto  di  «opra 
nel  di  lui  carattere,  con  la  sua  verga,  in  cui  porta 
la  legge  ylgraria,  richiama  V anime  dall’Orco,  il 
quale  tutto  divora  ; eh’  è la  storia  civile  conser* 
vataei  da  f'iigilio  in  quel  motto , 

Iiiir  iiiiwias  iV.e  evocai  Orco  ; 

chiama  le  vite  degli  uomini  eslegi,  e bestiali  dallo 
stato  ferino;  il  quale  si  divora  il  tutto  degli  uo- 
mini , perchè  non  lasciano  essi  nulla  di  sè  nella 
loro  posterità;  onde  poi  la  verga  adoperata  da’ 
Maghi  sulla  vana  credenza  che  con  quella  si  ri- 
suscitassero i morti  ; e ’l  pretore  romano  con  la 
bacchetta  batteva  sulla  spalla  gli  schiavi,  c li  fa- 
ceva divenir  liberi,  quasi  con  quella  li  faceva  ri- 
tornar da  morte  in  vita.  Se  non  pure  i Maghi 
stregoni  usano  la  verga  nelle  loro  stregonerie,  ch’i 
Maghi  sapienti  di  Persia  avevan  osato  per  la  di- 
vinazion  degli  auspicj  : onde  alla  verga  fu  attri- 
buita la  divinità,  e fu  dalle  nazioni  tenuta  per 
Dio,  e che  facesse  miracoli,  come  2>ogo  Pompeo 
ce  n’accerta  appresso  il  suo  Breviatore  Giustino. 
Quest’ in/cmo  è guardato  da  Cerbero,  dalla  sfac- 
ciatezza canina  d’  usar  la  venere  senza  vergogna 
d’altrui:  è Cerbero  trifauce,  cioè  d’una  sformata 
gola,  col  superlativo  del  tre,  che  abbiamo  più  volte 
sopra  osservato,  perchè,  come  1’ Orco^  tutto  di- 
vora : e uscito  sopra  la  terra , il  Sole  ritorna  in 
dietro;  e salito  sulle  città  eroiche,  la  luce  civil 
degli  eroi  ritorna  alla  notte  civile.  Nel  fondo  di 
tal  inferno  scorre  il  fiume  Tartaro,  dove  si  tor- 
mentano i dannati,  Jssione  a girar  la  ruota,  Si- 
sifo  a voltar  il  sasso,  Tantalo  a morirsi  e di  fame 
c di  sete;  come  si  sono  sopra  queste  favole  tutte 
spiegate:  e ’l  fiume  dove  brucian  di  sete,  è lo 
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stesso  fiume  senza  contento}  chè  tanto  Acheronte 
e Flegetonte  significano.  In  quest’  inferno  poi  per 
ignorazione  di  cose  furono  gittati  da’  Mitologi  e 
Tizio  e Prometeo  : ma  costoro  furon  in  cielo  inca- 
tenati  alle,  rupi,  a’  quali  divora  le  viscere  ia'jiiila 
che  vola  ne’  monti,  (a  tormentosa  superstìzÌO)i  de> 
gli  auspici  ch’abbiamo  sopra  spiegati.  Le  quuii  fa- 
vole tutto  poscia  i Filosofi  rilruovaron  acconcis- 
sime a meditarvi,  e spiegare  le  loro  cose  morali 
e metafisiche:  e se  ne  destò  Platone  ad  intendere 
le  tre  pene  divine  che  solamente  danno  gli  Dei, 
e non  possono  dare  gli  uomini,  la  pena  dell’oò- 
blio,  tìm  infamia,  e i rimorsi  co’  quali  ci  tormenta 
la  rea  coscienza  (i):  e che  per  la  via  purgativa  delle 
passioni  dell’  animo , le  quali  tormentano  gli  uo- 
mini, ch'osso  intende  per  X inferno  de’  Poeti  teo- 
logi, si  entra  nella  via  unitiva,  per  dove  va  ad 
unirsi  la  mente  umana  con  Dio  per  mezzo  della 
contemplazione  dell’ eterne  divine  cose;  la  qual 
egli  interpctra  aver  inteso  i Poeti  teologi  coi  lor 
Elisj. 

Ma  con  idee  tutte  diverse  da  queste  morali  e 
metafisiche  ; perocché  i Poeti  teologi  F avevano 
detto  con  idee  politiche,  com’  era  loro  necessario 
naturalmente  di  fare,  siccome  quelli  che  fonda- 
vano nazioni  ; scesero  nell’  inferno  tutti  i gentili 
fondatori  de’  popoli.  Scesevi  Orfeo,  che  fondò  la 
nazion  greca  ; e vietato  nel  salirne  di  voltarsi  in- 
dietro, voltandosi perde  la  sua  moglie  Euridice, 
ritorna  all’  infame  comunion  delle  donne.  Scesevi 
Ercole,  ch’ogni  nazione  ne  racconta  uno  da  cui 
fusse  stata  fondata;  e scesevi,  per  liberar  Teseo, 
che  fondò  Atene;  il  quale  vi  era  sceso  per  rime- 
name  Proserpiiui,  eh’  abbiamo  detto  essere  la  stessa 


(i)  Vedi  Oj>.  lai.  Il,  189,  igli  e L Se.  Nu.  a86. 
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die  Cerere,  per  riportarne  il  seminalo  frumento 
in  biade.  Ma  più  spiegatamente  di  tutti  appresso, 
f^irf’ilio,  il  quale  nei  primi  sei  libri  àeVC  Eneide 
canta  XErne.  politico,'  negli  altri  restanti  sei  canta 
r Eroe,  delle  guerre  ; e con  quella  sua  profonda 
scienza  dell’  eroiche  antichità  narra  eh’  Enea  con 
gli  avvisi  e con  la  condotta  della  Sibilla  Cunuina, 
delle  quali  dicemmo  che  ogni  nazione  gentile  n’ebbe 
una,  e ce  ne  sono  giunte  nominate  pur  dodici^  tal* 
chè  vuol  dire  con  In  divinazione,  che  fu  la  sapienza 
volgare  della  Gentilità;  con  sanguinosa  religione pio^ 
di  quella  pietà  che  professarono  gli  antichissimi 
eroi  nella  fierezza  ea  immanità  della  loro  fresca 
origine  bestiale,  che  sopra  si  è dimostrata , sacri- 
fica il  socio  Miseno,  come  pure  abbiam  sopra  det- 
to, per  lo  diritto  crudele  che  gli  eroi  ebbero  so- 
pra i loro  primi  socj,  ch’abbiamo  ancor  ragiona- 
to} si  porta  neir antica  selva,  qual  era  la  terra 
dappertutto  incolta  e boscosa:  gitta  il  boccone  son- 
nifero a Cerbero  e l'addormenta,  chi  Orfeo  aveva 
tuldormentato  col  suono  della  sua  lira,  che  sopra 
a tante  pruove  abbiamo  truovato  esser  la  legge;  ed 
Ercole  incatenò  col  nodo , con  cui  avvinse  Anteo 
nella  Grecia,  cioè  con  la  prima  legge  Agraria  in 
conformità  di  ciò  che  sen’è  sopra  detto;  perla 
cui  insazìabil  fame  Cerbero  fu  finto  trifauce  d’una 
vastissima  gola  col  superlativo  del  tre,  come  si 
è sopra  spiegato.  Così  Enea  scende  nell'  inferno, 
che  truovammo  dapprima  norf  più  profondo  del- 
l’altezza de’  solchi;  et  a Dite,  Dio  delle  ricchezze 
eroiche,  dell’oro  poetico,  del  frumento;  il  quale 
Dite  lo  stesso  fu  che  Plutone  che  rapi  Proserpi- 
na,  che  fu  la  stessa  che  Cerere,  la  Dea  delle  bia- 
de; presenta  il  ramo  d'oro,  ove  il  gran  poeta  la 
metafora  delle  poma  d’oro,  che  sopra  truovammo 
essere  le  spighe  del  grano,  porta  più  innanzi  al 
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ramo  d'or:),  alla  messe:  ad  un  tal  ivino  svolto  sui‘- 
cede  l altro;  percliè  aon  proviene  la  secomla  rne-, 
colta  seuoiisè  Taniio  dopo  essersi  fatta  la  prima: 
eli  ove  gli  Dei  si  compiacciono  volentieri,  e facile 
siegue  la  nuvio  di  chi  l’afferra;  aluimente  non  si 
può  svellere  con  ninna  forza  del  mondo;  perchè 
le  biade,  ove  Dìo  voglia,  naturalmente  proven- 
gono; ove  non  voglia,  con  ninna  umana  industria 
si  posson  raccogliere:  quindi  per  mezzo  dell’ in- 
ferno si  porta  ne'  campi  Elisj ; perchè  gli  eroi  con 
lo  star  fermi  ne'  campi  colti,  morti  poi  godevano 
con  le  sepolture  la  pace  eterna , coni’  abbiamo  so- 
pra spiegato:  e quivi  egli  vede  i suoi  anJtenati  e 
vegnenti-,  perchè  con  la  religione  delle  sepolture, 
eli  i poeti  dissero  inferno,  come  sopra  si  è pur 
veduto,  si  fondarono  le  prime  genealogie)  dalle, 
quali  pur  sopra  sì  è detto  aver  ìncominciatQ  la 
storia. 

La  terra  da’  Poeti  teologi  fu  sentita  con  la  guar- 
dia de'  coifni , onef  ella  ebbe  sì  fatto  nome  di 
Terra;  la  qual  origin  eroica  serbaron  i Latini  nella 
voce  territorium,  che  significa  distretto,  da  ivi  den- 
tro esercitare  l’ imperio;  che  con  errore  i Latini 
Gramatici  credono  esser  detto  a tcrrendo  de’  lit- 
tori, che  col  terrore  de’  fasci  facevano  sgombrare 
la  folla,  per  far  largo  a'  maestrati  romani;  ma  in 
que’  tempi  che  nacque  la  voce  territorium , non 
vi  era  troppa  folla  in  Roma;  che  in  dugencin- 
quant’aniii  di  regno  ella  manomise  più  di  venti 
popoli,  e non  distese  più  di  venti  miglia  l’impe- 
rio, come  sopra  l’udimmo  dir  da  Torrone.  Però 
l’on^Vie  di  tal  voce  è,  perchè  tali  confini  di  campi 
colti,  dentro  i quali  poi  sorsero  gl’ iV/yie/y  civili, 
erano  guardati  da  / "està  con  sanguinose  religioni, 
come  si  è sopra  veduto;  ove  trovammo  tal  Te- 
sta de’  Latini  esser  la  stessa  che  Cibele  o fiere- 
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cintia  de’  Greci , che  va  corotujfa  <U  torri,  o sia 
di  terre  forti  di  sito  ; dalla  qual  coro/ut  cominciò 
il  fórma  rsi  quello  che  si  dice  Orbis  tcrrarum,  cioè 
nioiulv  {Ielle  nazioni  ; che  poi  da’  Cosmuj^ra/i  fu 
amplialo,  e detto  Orbis  numilanus,  e in  una  pa- 
rola Mimdus,  eli’  è ’l  mondo  della  Natura. 

Colai  mondo  /metico  fu  diviso  in  tre  re^ni,  ov- 
vero in  Ire  regioni;  una  di  Giove  in  ciclo,  1’  altra 
di  Saturno  in  terra,  la  terza  di  Plutone  nell'in- 
ferno, detto  Dite,  Dio  delle  ricchezze  eroiche,  del 
primo  oro,  del  frumento;  perchè  i campì  colti 
fanno  le  vere  ricchezze  de’  popoli. 

Così  forroossi  il  mondo  de’  Poeti  teohgi  di  quat- 
tro ebunenti  civili,  che  poi  furono  da’  Fisici  ap- 
presi per  naturali,  come  poco  più  sopra  si  è det- 
to; cioè  di  Giove,  ovvero  Varia;  di  Vulcano,  o 
•sia  il  fuoco;  di  Cibelc  ovvero  la  terra;  e di  Diana 
il  feritale , o sia  V acijtui:  perchè  Nettumw  tardi 
ih'  poeti  fu  conosciuto,’  perchè,  come  si  è sopra 
dello,  le  tutzioni  tardi  scesero  alle  marine  : e fu 
detto  Oceano  ogni  mare  di  prospetto  interminato 
che  cingesse  tuta  terra  che  si  dice  isola]  come  Ome- 
ro dice  V isola  Dolia  circondata  (Udì  Oceano:  dal 
qual  Oceano  dovettero  venire,  ingravidate  da  Zc- 
//ro, 'vento  occidentale  dì  Grecia,  come  quindi  a 
poco  dimoslrereuio,  le  giumente  di  Reso,  e ne’ 
lidi  del  medesimo  Oceano  pur  da  Zefiro  nati  i ca- 
valli d\  /eldtle:  <lopo  i Geografi  osservarono  tutta 
la  terra,  coni’  una  grand'isola,  esser  cinta  dal  ma- 
re, c chiamarono  tutto  il  mare  che  cinge  la  ter- 
ra , Oceano. 

Quivi  finalmente  con  l’idea  con  la  quale  ogni 
hi  ieve  proclive  era  detto  Mnndus]  onde  sono  quelle 
frasi  in  mundo  est,  in  proclivi  est,  per  dir  egli  è 
facile;  ed  appresso  tutto  ciò  che  monda,  pulisce 
e raffazzona  una  donna,  .si  disse  mundus  muUe- 
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bris  ; poicliè  s’ Intese  iii  terra  e 1 cielo  essere  di 
figura  orbicolare,  di' in  ogni  parie  della  circonfe- 
renza Terso  ogni  parte  è proclive,  e che  l'Oceano 
(f ognintorno  la  bagna,  e che  *1  tutto  è adorno 
d’ innumerabili,  varie,  diverse  forme  sensibili,  que- 
st’ universo  fu  detto  Mundus'^  del  quale  con  bel- 
lissimo sublime  trasporto  la  natura  s’ adorna. 

DELL’ASTRONOMIA  POETICA 

Questo  sistema  mondano  egli  durava  a’  tempi 
SOmero  alquanto  spiegato  piùj  il  quale  nell’/Zin^ 
narra  sempre  gli  Dei  allogati  sul  monte  Olimpo) 
et  udimmo  che  fa  dire  dalla  madre  Teti  ad  Aclùl- 
le,  che  gli  Dei  eran  iti  da  Olimpo  a banchettare 
in  Atlante;  sicché  li  più  alti  monti  della  terra  do- 
vetter  a’  tempi  dìOmero  esser  creduti  le  colonne 
che  sostenessero  il  cielo;  siccome  Ahi  la  e Colpe 
nello  stretto  di  Gibilterra  ne  restaron  delle  Co- 
lonne d Ercole)  il  quale  succedette  dià  Atlante  stan- 
co di  più  sostenere  sopra  i suoi  omeri  il  cielo  (i). 

Dimostrazione  nslronomù  n,  fisico-filologica  dell'  uni- 
formità de'  Prìncipi  in  tutte  P antiche  nazioni  gen- 
tili (a). 

Ma  1’  uuliffinita  forza  delie  mentì,  untane  spie- 
gandosi vieppiù,  e la  contemplazione  del  cielo  af- 


(i)  Vedi  Op.  lai.  II,  aug:  Primus  Alias:  Primae  Jlcniilis 
Coìumnue. 

(a)  Hresso  tulle  le  nmiuni  la  coiilcmplaxioDe  religiosa  del 
cielo  lece  cbc  si  trasportassero  agli  astri  le  Diviuità,  e che  per 
lai  modo  SI  trovasse  preparata  la  materia  e la  iioiiieiiclaliira 
per  l’asiruiiomia.  — L' illusione  naturale  per  cui  s’inualzarono 
alle  stelle  erranti  gli  Dei  e alle  lisse  gli  croi,  e le  analogie  per 
cui  i piimcli  portarono  i diversi  simboli  mitologici,  furono  già 
indicale  nella  prima  Scienza  Nuova,  pag.  |58:  Nuovi  priudrj 
istorici  dell' Astronomia  ; e nel  Oiritto  Universale  , pag.  ótij  ; 
Astivnomiae  poclarum  historia. 
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fin  di  prender  gli  augurj  obbligando  i popoli  a 
sempre  osservarlo;  nelle  menti  delle  nazioni  alzossi 
più  in  suso  il  cielo,  e col  cielo  alzaronsi  più  in 
suso  e gli  Dei  e gli  eroi.  Quivi  ci  giovino  per  lo  ri- 
truovaniento  dell’  istronomia  poetica  far  uso  di  one- 
ste tre  erudizioni  Jìlologiche:  la  prima,  che  lA- 
stronomia  nacque,  al  mondo  dalla  gente  caUea;  la 
seconda,  eh’  i Fenici  portarono  da’  Ctddei  agli  Egvy 
la  pratica  del  quadrante  e la  scienza  dell'elevazione 
del  Poh  ; la  terza , die  i Fenici,  die  ’l  dovettero 
aver  appreso  innanzi  dagli  stessi  Caldei,  portarono 
a’  Greci  gli  Dei  affissi  alle  stellerà):  con  queste  tre 
filologiche  erudizioni  si  compongano  queste  due  fi- 
losofiche verità]  una  civile ^ die  le  nazioni,  se  non 
sono  prosciolte  in  una  ultima  libertà  di  religione, 
lo  che  non  avviene  se  non  nella  lor  ultima  de- 
cadenza , sono  naturalmente  ratteructe  di  ricevere 
Deitaili  straniere)  l’altra  fisica,  che  per  un  inganno 
degli  occhi  le  stelle  erranti  più  gratuli  ci  sembrano 
delle  fisse. 

Posti  i quali  principi , diciamo  che  appo  tutte 
le  nazioni  gentili  e Sfuriente  e di  Egitto  e di  Gre- 
cia, e vedremo  anco  del  Lazio,  nacque  da  ori- 
gini volgari  uniformi  l' Astrononùa  per  tal  alloga- 
mento imifonne,  con  essere  gli  Dei  saliti  ai  pia- 
tieti , e gli  eroi  affissi  alle  costellazioni  ; perchè 
V erranti  pajono  grandi  molto  più  delle  fisse:  onde 
i Fenici  truovarono  tra’  Greci  già  gli  Dei  appa- 
recchiati à girar  ne’  pianeti,  e gli  eroi  a comporre 
le  costellazioni;  con  la  stessa  facilità  con  la  quale 
i Greci  li  ritruovarono  poi  tra’  Latini;  et  e da 
dirsi  su  questi  esempli  eh’  i Fenici , quale  tra’ 
Greci,  tale  ancora  truovarono  sì  fatta  facilità  tra 

(a)  (alle  quali  Ire  ilegnilà  Jitoloftic/ie  s’afjginnga  ora  que- 
st’, cli’u^ui  iiaziuiiu  geutile  ebbe  i suoi  Dei  natii,  che 
da’ Latini  si  dissero  Dii  innigetes) 
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gli  Egizj.  In  colai  guisa  gli  eroi  e i geroglifici  si- 
gnificanti o le  loro  retini  o le  loro  imprese , e 
buon  numero  degli  Dei  madori  furono  innalz^itì. 
al  ciehj  e apparecchiati  per  X Astrononùa  addot- 
trinata di  dar  alle  stelle,  che  innanzi  non  ave\>ano 
nomi  j com*  a loro  materia , la  forma  cosi  degli 
astri,  o sia  delle  costellazioni,  come  degli  erratiti 
pianeti.  Cosi  cominciando  daiWdstronomia  volgare, 
fu  da’  primi  popoli  scritta  in  cielo  la  storia  de’  loro 
Dei,  de’  lor  eroi:  e ne  restò  questa  eterna  propietà, 
che  materia  degna  A istoria  sieno  memorie  d’uomini 
piene  di  divinità  o d’ eroismo , quelle  per  op<‘re 
d’ingegno  e di  sapienza  riposta,  queste  per  opeiv. 
di  virtù  e di  sapienza  volgare;  siccome  la  storia 
poetica  diede  agli  Astronomi  addottrinati  i motivi 
di  dipignere  nel  cielo  gli  èroi  e i geroglifici  eroici 
più  con  questi  che  con  quelli  gruppi  di  stelle,  e 
più  in  queste  che'n  quelle  parli  del  cielo*,  e più 
a questa  che  a quella  stella  errante  di  attaccarvi 
gli  Dei  maggiori,  coi  nomi  de’  quali  poi  ci  sono 
venuti  detti  i pianeti. 

E per  parlar  alcuna  cosa  più  de’  pianeti,  che 
delle  costellazioni,  certamente  Diana,  Dea  della 
pudicizia  serbata  ne’  concubiti  nuziali,  che  tutta 
tacita  di  notte  si  giace  con  gli  Endimioni  dor- 
menti, fu  attaccata  alla  Luna,  che  dà  lume  alla 
notte:  ^ enere.  Dea  della  bellezza  civile,  attaccata 
alla  stella  errante  più  ridente,  gaja  e bella  di  tutti' : 
Mercurio,  divino  araldo,  vestito  di  civil  luce  con 
tante  ali,  geroglifici  di  nobiltà,  delle  quali  va  or- 
nato , mentre  porta  la  legge  Agraria  a’  sollevali 
clienti,  è allogato  in  \s\{ errante , che  tutta  di  raggi 
solari  è coverta,  talché  di  rado  è veduta:  Apollo, 
Dio  (f  essa  luce  civile , onde  incliti  si  dicon  gli 
eroi,  attaccato  al  fonte  delia  luce  naturale: 
Marte  sanguinoso,  ad  una  stella  di  somigliante 
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colore  : Gioire , re  e padre  degli  uomini  e degli 
Dei,  superior  a tutti,  e inferior  a Saturno,  per- 
di’è padre  e di  Giure  e del  Tempo,  che  corre 
lo  più  lungo  anno  di  tutti  gli  altri  pianeti  tal- 
ché mal  gli  convengono  ^ali,  se  con  allegoria  sfor- 
zata vogliano  significare  la  velocità  d’esso  Tempo; 
poiché  corre  più  tai'do  di  tutti  i pianeti  il  suo 
anno;  ma  le  si  portò  in  cielo  con  la  sua  falce, 
in  significazione , non  di  mietere  vite  d’  uomini , 
ma  mieter  biade,  con  le  quali  gli  eroi  numeravano 
gli  amù , e che  i campi  colti  eran  in  ragion  de- 
gli eroi:  finalmente  i pianeti  coi  carri  d’oro,  cioè 
di  frumento,  co’  quali  andavano  in  cielo,  quan- 
d’ erano  in  terra,  ora  girano  X orbite  lor  assegnate. 
Per  Io  che  tutto  qui  ragionato,  bassi  a dire  che’i 
predominio  àe^ir^issi,  che  sono  credute  avere 
sopra  i corpi  sublunari  e le  fisse  e l’ erranti , é 
stato  lor  attribuito  da  ciò,  in  che  e gli  Dei  e gli 
eroi  prevalsero,  quand’eran  in  terra.  Tanto  essi 
dipendono  da  nakurali  cagioni!  {a) 

DELLA  CRONOLOGIA  POETICA  (i) 

In  conformità  di  cotal  Àstrommiia  diedero  i 
Poeti  teologi  gl’ incominciamenti  alla  Cronologia: 


(n)  Tali  dovrelibon  essere  siati  i princi/tj  dell’ Asti'onomia  piA 
ragionevoli,  che  non  quelli  che  ce  ne  eanlaroiio  ed  Aralo  ed 
Igino. 

, (i)  Nell' impossibilità  di  trovare  dati  astronomici  per  fissare 

ì una  cronologia  sul  prlinordj  delle  civilizzazioni , il  Vico  nella 

I prima  Scienza  Nuova  cercò  la  successione  degli  avveniini'nli 

accaduti  nel  tempo  oscuro  c favoloso  dentro  la  mente  umana 
( pag.  160),  e segnò  nella  Teogonia  de*  dodici  Dei  maggiori, 
dodici  minute  epoche  fondale  sulle  necessitò  civili , per  cui 
sorse  nelle  menti  la  credenza  delle  Divinità  stesse  (pag.  389 
e seg.  ).  — Riordinando  su  queste  premesse  le  idee  già  espo- 
ste, qui  si  delinea  una  cronologia  poetica.  — U Dio  del  tempo 
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perché  (|iip1  Saturno  che  da’  Latini  fu  detto  a sa- 
fis,  da’  seminati,  e fu  da’  Greci  detto  Kpwc;,  appo 
i quali  \o'Mi  significa  il  Tempo,  ci  dà  ad  inten- 
dere che  le  prime  imzìoni  ^ le  quali  furono  tutte 
di  contadini , incominciarono  a noverare  gli  anni 
con  le  raccolte,  eh’ essi  facevano  Aeìjnunvnto,  clt’è 
Tunica  o almeno  la  maggior  cosa  per  la  quale  i 
contadini  travagliano  tutto  l’anno^  e prima  mnlole 
dov(;ttero  o con  tante  spighe,  o pure  tanti  Jìli  di 
paglia,  o far  tanti  atti  ai  mietere,  quanti  amii  vo- 
levan  essi  significare:  onde  sono  appo  Tir^ilio , 
dottissimo  quanto  altri  mai  dell’ eroiche  anticliìtà, 
prima  quell’ CAy^rej.«'one  infelice,  e con  somma  arte 
d’imitazione  infelicemente  contorta,  per  ispiegnre 
\ irf eticità  de"  primi  tempi  a spiegarsi , 

Post  alìqnot  mea  regna  vicìrns  mirabor  nrìslns  ; 


per  dire  post  aliqiiot  amios;  poi  quella  con  al- 
quanto di  maggior  spiegatezza, 


'tertìa  niessis  rral  ; 


siccome  fin  oggi  i conttulini  Toscani  in  una  na- 
zione la  più  riputata  in  pregio  di  favellare  che  sia 


è Sulurno,  il  Dio  de’ seminati,  percliè  dappertutto  nel  ritorno 
delle  messi,  per  necessitìt  di  natura,  si  misurarono  i primi  pe- 
riodi di  tempo  (Op.  lat.  33g;  I.  Se.  Nu.  aa5,  339,  398):  per- 
eiò  comincia  dalla  coltivazione  delle  terre  il  tempo  islonco, 
ed  Ercole,  il  domatore  della  terra,  dicesi  fondatore  delle  Olim- 
piadi (Op.  lat.  II,  309;  I.  Se.  Nu.  331  ).  — Le  dodici  epoche 
ideali  .segnate  ijclla  Teogonia  degli  Dei  maggiori  sono  le  divi- 
sioni cronolngirbe  a cui  si  devono  riferire  gli  avvenimenti  del- 
l’ età  degli  Dei:  cosi  Elleno  appartiene  all’età  d’Apollo,  Or- 
feo viene  dopo  Mercurio,  mentre  domina  il  carattere  di  Saliiruo, 
Ercole  supera  le  sue  fatiche  (Ibid.  Sig);  Perseo  nella  prima 
Scienza  Nuova  (pag.  3io),  riferito  all’epoca  di  Nettuno,  qui 
vieu  subordinato  all’età  di  Minerva;  Deucalione  prima  collo- 
cato ai  tempi  di  Giove  (Ibid.  390),  ora  si  riferisce  all’età  di 
Giunone.  — Il  Capitolo  finisce  disvelando  quattro  specie  di 
anacronismi  già  accennati  con  qualche  variante  nella  prima 
Scienza  Nuova,  lib.  II,  cap.  lix;  Scoperta  di  nuore  spezie  di 
anacronismi , e di  altri  principi  di  emendarli. 
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in  tutta  Italia,  in  vece  di  dire  tre  muti , per  esem- 
pio, dicono,  abbiamo  tre  volte  mietuto:  e i Jtio- 
ntani  conservarono  questa  storia  eroica,  che  si  ra- 
giona qui,  àeW  anno  poetico , che  significa  vasi  con 
le  messi;  i quali  la  cura  dell' abbondanza  princi- 
palmente del  grano  dissero  annona. 

Quindi  Ercole  fucci  narrato  fondatore  dell'  O- 
Ihnpiadi,  celebre  epoca  de’  tempi  appo  i Greci, 
da’  quali  abbiamo  tutto  ciò  ch’abbiamo  deil’anr 
tichità  gentilesche;  perch’egli  diede  il  fuoco  alle 
selve,  per  ridurle  a terreni  da  semirut;  onde  iuron 
raccolte  le  messi,  con  le  quali  dapprima  si  nu- 
meravano gli  anni:  e tali  fuochi  dovetter  inco- 
minciar da’  Nemei,  per  festeggiare  la  vittoria  che 
riportò  del  Uone  nemeo  vomitante  fuoco,  che  noi 
sopra  abbiamo  interpetrato  il  gran  bosco  della 
terra;  al  qual  appresso,  con  l’idea  d’ un  animale 
fortissimo  tanta  fatiga  vi  bisognò  per  domarla , 
diedero  nome  di  bone;  il  quale  poi  passò  al  più 
forte  de^li  arùmali,  siccome  sopra  si  è ragionato 
ne’  Principi  dell’ armi  p;entilizie.  : ed  al  bone  fu  da- 
gli Astroiwmi  assegnata  nel  Zodiaco  una  casa  at- 
taccata a quella  nAstrea  coronata  di  spighe.  Que- 
sta è la  cagione  onde  nei  circi  si  vedevano  spessi 
simulacri  di  Uone,  simulacri  del  Sole;  si  vedevano 
le  mete  con  in  cima  le  uova,  che  dovetter  esser 
dapprima  mete,  di  grano,  e i luci  ovvero  gli  occhi 
sboscati,  che  sopra  si  ragionarono  de’  giganti;  dove 
poi  gli  Astronomi  ficcarono  la  significazione  della 
figura  elbtica  che  descrive  in  un  anno  il  Sole  col 
cammino  che  fa  per  X Eclittica:  la  quale  significa- 
zione sarebbe  stata  più  acconcia  a Meneto  di  dar 
all’  uovo  che  porta  in  bocca  lo  Cnefo,  che  quella 
che  significasse  la  generazione  dell’  universo  (a). 

(a)  Ed  L'cco  il  perché  la  storia  universale  cotanto  manca 
ne’  suoi  principi,  perché  le  manca  questa  cronologia  ragiona-. 
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Però  con  la  Tcu^rda  tuiiwale  sopra  qui  ragia- 
nata  si  determina  da  noi  la  scorsa  de  tempi;  ne^ 
quali  all'occ<u/om  di  certe  prime  necessità  o uti- 
lità àe\  <^cncr  umano  ^ che  dappertutto  j/ico/nmc/ò 
dalle  reliffom,  la  quale  scorsa  è V etJ  degli  deì j 
ella  deve  almeno  aver  durato  novecento  anni , da 
che  tra  le  nazioni  gentili  incominciarono  i Giovi,  o 
sia  dal  tempo  che  ’ncominciò  a fulminar  il  ciclo 
dopo  V universale  diluvio:  e i dodici  Dei  ma^iori, 
incominciando  da  Giove  dentro  questa  scorsa  a loro 
tempi  fantasticati,  si  pongano  per  dodici  minute  epo- 
che , da  ridurvi  a certezza  de  tempi  la  storia  poe- 
tica. Come,  per  cagion  d’esempio,  Deucalione.  che 
dalla  storia  favolosa  si  narra  immediatamente  dopo 
il  diluvio  e i giganti , che  fonda  con  la  sua  mo- 
glie Pirra  le  famiglie  per  mezzo  del  matrimonio, 
sia  egli  nato  nelle  fantasie  greche  nell’esca  di 
Giimonc  Dea  delie  nozze  solenni  : Elleno,  che  fonda 
la  greca  lingua,  e per  tre  suoi  figliuoli  la  ripar- 
tisce in  tre  dialetti,  nacque  ae\X epoca  d' Apollo, 
Dio  del  canto , dal  cui  tempo  dovette  incomin- 
ciare la  favella  poetica  in  versi  : Ercole,  che  fa  la 
maggior  &tiga  d’uccider  l’idra  o’I  lione  nemeo,  o 
sia  di  ridurre  la  terra  a’  campi  da  semina,  e ne 
riporta  da  Esperia  le  poma  d'oro,  le  messi,  cli’è 


ta:  impcrdnccliè  Ira  le  nazioni  dovettero  almeno  passar  mille 
anni,  per  iuromlnciarvi  la  voce  dell’anno  astronomico:  ond’è 
quel  gran  divario  de’  tempi,  che  ’l  calcolo  d’Eusebio  errò  di 
mille  e cinquecento  annif  nel  qual  errore  si  pcrdè  il  generoso 
sforzo  di  Piero  Cardinal  di  AUiac,  arcivescovo  di  Parigi,  nella 
sua  Concordia  dell’ Astrologia  con  la  Teologia,  di  Iruovare  la 
certezza  de’  tem/n  dentro  le  congiunzioni  de’  pianeti  maggio- 
ri; benché  tal’ inconf;i  celesti,  quantunque  portassero  co’  lor 
influssi  straordinarj  effetti  sopra  il  mondo  degli  uomini,  v’a- 
rclibe  bisognato  almeno  un  milion  d’anni  innanzi,  e sì  d’a- 
vci  vi  precorsi  almeno  trentanni  massimi  di  Platone,  per  averne 
con  la  costanza  dell’osservationi  la  certa  scienza,  che  tali  a 
non  altri  citelli  significassero. 
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impresa  degna  d'  istoria,  non  gli  aranci  di  Por- 
togallo, fatto  degno  di  parassito,  si  distinse  nel- 
Veporn  di  Sa'urnn,  Dio  de’ seminati;  coA  Perseo 
dee  essersi  l’alto  chiaro  nell’eooca  di  Minerva,  o 
sia  delti  già  nati  imperj  civili  ^ noie’  ha  caricalo 
Io  scudo  del  teschio  di  Medusa,  eh  è lo  scudo  d’essa 
Minerva  : e deve,  per  finirla,  Orfeo  esser  nato  dopo 
V epoca  di  Mernirìo'^  che  col  cantar  alle  fiere  gre- 
che la  forza  degli  Dei  negli  auspicj,  de’  quali  ave- 
yaiìo  la  scienza  gli  eroi,  ristabilisce  le  nazioni  gre- 
che eroiche,  ed  al  tempo  ekoico  ne  diede  il  vo- 
cabolo; perchè  in  tal  tempo  avvennero  si  fall’ e- 
roiche  contese;  onde  con  Orfeo  fioriscono  Uno, 
Anfiune , Museo,  ed  altri  Poeti  eroi , de'  quali  Jn- 
Jione  de’  sassi,  come  restoniie  a’  Latini  lapis  per 
dir  halonlo,  degli  scem[)j  plebei  innalza  le  miu^ 
di  Tebe,  dopo  trecento  anni  ch'avevala  Cadmo  fon- 
dala; appunto  come  da  un  trecento  amti  dopo  la 
fomlazione  di  Roma  egli  avvenne  che  Appio  ni- 
pote del  Decemviro , come  altra  volta  sopra  ah- 
niam  detto,  la  piche  romana,  che  AciTAnanT  con- 
mmiA  MORE  EERARVìt,  clic  sono  le  fiere  ({Or- 
fico, cantandole  la  forza  defii  Dei  negli  auspicj , 
de’  quali  avevano  la  scienza  i nobili,  riduce  in  uf- 
fizio, e ferma  lo  stato  romano  eroico. 

Oltracciò  qui  si  deon  avvertire  quattro  spezie 
d'(viacronismi  contenute  sotto  il  g'c/M’re,  eh’ ognun 
sa,  di  tempi  prevertiti  e posposti.  La  prima  è di 
tempi  vuoti  di  fiatti,  de’  quali  debbon  esser  ripie- 
ni; come  l’c/d  defii  Dei.  nella  quale  abbiamo  truo- 
vato  quasi  tutte  le  origini  delle  cose  umane  ci- 
vili, e al  dottissimo  Torrone  corre  per  tempo  oscu- 
ro. La  seconda  è di  tempi  pieni  di  fa’ti,  de’  quali 
debbon  essere  vuoti',  come  l’c^d  dej^li  eroi,  che 
corre  per  dugento  anni;  c sulla  falsa  oppenione 
che  le  favole  fossero  stale  rilruovati  di  getto  de* 
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Poeti  eroici,  e soprallutli  di  Omero,  tempie  di 
tutti  i fatti  dell’  età  degli  Dei,  i quali  da  questa 
in  quella  si  devono  rovesciare.  La  terza  è di  tempi 
uniti , ebe  si  devon  dividere,  acciocché  nella  vita 
d’ un  solo  Orfeo  la  Grecia  da  Jìere  bestie  non  sia 
portata  al  lustro  della  guerra  trojana)  ch’era  quel 
gran  mostro  di  Cronologia  che  facemmo  vedere 
nell’^/i«otac/o;«  alla  Tavola  Cronologica.  La  quarta 
ed  ultima  è di  tempi  divisi,  che  debbon  esser  umtij 
come  le  colonie  greche  menate  in  Sicilia  ed  in  Ita- 
lia più  di  trecento  anni  dopo  gli  envri  degli  eroi) 
le  quali  vi  furono  menate  con  gli  erroii  e per  gli 
errori  de’  medesimi  eroi. 

CANONE  CRONOLOGICO 

Per  dar  i principj  alla  Storia  universale , che  deano 
preeoirere  alla  Monarchia  di  Sino,  ilalla  qual  essa 
Storia  universale  incomincia  (1). 

(fl)In  forza  adunque  della  detta  Teogonianaturale 
che  n’ha  dato  la  detta  Cronologia  poetica  ragio- 

(1)  Nel  ccrc{<re  la  costanza  filologica  del  Dìrlllo  Universale, 
Vico  si  era  fermalo  a meditare  le  aspre  diilìcoltà  clic  la  ero- 
oologia  e la  storia  prescnlaoo  nelle  tncuarclne  della  più  re- 
mola  snlichilà  (Op.  lat.  II,  e per  Irovarne  la  soluzione 

aveva  risolto  coll' istromeiito  de’  caretteri  poetici  IVsisteiiza  di 
Sesostri  in  una  serie  di  re  ( Ibid.  ^45  ).  Nella  prima  Scienza 
Nuova  ritoroò  sullo  stesso  campo  dopo  di  avere  delincato  il 
modello  della  slorìa  ideale,  e con  questo  nuovo  istrumciUo  ar« 
cetinò  resistenza  delle  epoche  divine  ed  eroiche  anteriori  alle 


del,  Assirj,  da' Fenici  e dagli  Fgizj  nell’ età  degli  Dei  e degli 
eroi:  e riassumendo  in  brevi  cenni  la  storia  dell’ a.slroiiotnia 
e della  matenialica  (Op.  lat.  11,  o4o-24i;  !•  Se.  Nn.  nio* 
stra  la  ragione  per  cui  l’astronomia  de’  dotti  fu  impoienle  a 
calcolare  la  ragione  de’  (empi  simboleggiali  nell’astronoima  dello 
genti. 

(<i)  .Adtmqiie  per  fermare  la  Ciottohr^in  sopr.t  rpiesli  j«*in- 
-cipj  più  canonica  del  Canone  egiziaco^  ebtitico  e greco  di  Oio- 
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H4ifa , e con  la  «coverta  delle  anzidetto  spezie  (Ta- 
rutcronistiii  notali  sopra  essa  storia  poetica;  ora 
per  dar  i principj  alia  storia  universale,  che  deon 
precorrere  alla  monarchia  di  Nino , dalla  qual  essa 
storia  universale  incomincia  j stabiliamo  questo  cn- 
uone  cronologico  , che  dalla  dispersione  del  gener 
lunano  perduto  per  la  gran  selva  della  terra,  che’n* 
cominciò  a farsi  dalla  Mesopotamia,  come  tra  le 
ilrgnità  n'abbiamo  fatta  una  discreta  domanda,  per 
la  razza  empia  di  Sem  nelF  dsia  orientale  solo 
cento  anni,  e dugento  per  l’ altre  due  di  Cam  e 
CMìafet  nelle  restanti  parti  del  mondo  vi  corsero 
di  dìvagamento  ferino.  Da  che  con  la  religione  di 
Giove , che  tanti  sparsi  per  le  prime  nazioni  gen- 
tili ci  appruovarono  sopra  F universale  ililuvioj  in- 
cominciarono i principi  delle  nazioni  a fermarsi 
in  ciascheduna  terra,  dove  per  fortuna  dispersi  si 
ritruovavano,  vi  corsero  i novecento  muli  delCerd' 
degli  DEI  ; nel  cui  fine,  perchè  quelli  si  erano  per 
la  terra  dispersi,  per  cercar  pasco  ed  acqua,  che 
non  si  truovano  nei  lidi  del  mare,  le  ruizioid  si 
eran  fondate  tutte  incili  te  rnmee,  dovettero  scender 
alle  marine-,  onde  se  ne  destò  in  mente  de’  Greci 
l’idea  di  Nettunno,che  truovammo  F///A'ma  delle 
dodici  maggiori  Divinità;  e cosi  tra'  Latini  del- 
età  di  Saturno,  o sia  secolo  dell'oro  del  Lazio , 
vi  corsero  da  novecento  armi,  che  yinco  Mordo 
calasse  al  mare  a prendervi  Ostia.  Finalmente  vi 
corsero  i dugento  anni  eh’  i Greci  noverano  del 
SECOLO  EROICO,  cli* iiicomincia  da'  corseggi  del  re 
Minosse  ; segnila  con  la  .spedidone  navale  che  fece 
Giasone  in  Ponto;  s’innoltra  con  la  guerra  tro- 
jaiui,  e termina  con  gli  error  degli  eroi  fin  al  ri- 


vftttni  Marsharno^  clic  roiifuiammo  nAV Annoiaiioni  alia  Ta~ 
vola  Cionohj^iciiy  sUbiliaitto  (|iicslo  canone»,  tre* 
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torno  ^Ulisse  in  Itaca.  Tanto  che  7ì/-o,  capitile 
della  Fenicia  j si  dovette  portar  da  mezzo  terra 
^ a lido,  e quindi  in  un’  isola  vicina  del  mar  Fe- 
nicio da  più  di  mille  anni  dopo  il  diluvio:  et^s- 
sendo  già  ella  celebre  per  la  navigazione  e per  le 
colonie  sparse  nel  Mediterraneo,  e 6n  fuori  nel- 
l’Oceano innanzi  al  tempo  eroico  de'  Greci-,  vien 
ad  evidenza  pruovato  che  neVÌOriente  fu  il  prin- 
cipio di  tutto  il  gener  umano  ; e che  prima  l’ er- 
rar ferirlo  per  li  luoghi  mediterranei  della  terra, 
dipoi  il  diritto  eroico  e per  terra  e per  mare , fi- 
nalmente i traffichi  marittimi  de’  Fenici  sparsero 
le  prime  nazioni  per  le  restanti  parti  del  morulo: 
i quali  principi  della  commigrazione  de’  popoli, 
conforme  ne  proponemmo  una  degrùtà,  sembrano 
più  ragionati  di  quelli  i quali  fV olfango  Lazio  n’ha  ‘ 
immaginati. 

Or  per  lo  corso  uniforme  che  fanno  tutte  le  na- 
zioni, il  quale  si  è sopra  pruovato  co\X uniformità 
degli  Dei  innalzati  alle  stelle,  eh’  i Fenici  porta- 
rono dall’Oriente  in  Grecia  e in  Egitto;  bassi  a 
dire  che  altrettanto  terreo  corse  a’  Caldei  d’aver 
essi  regnato  ne\X Oriente;  talché  da  Zoroaste  si 
fosse  venuto  a Nino,  che  vi  fondò  la  prima  mo- 
narchia del  mondo  , che  fu  quella  ^ Assiria  ; al- 
trettanto che  da  Mercurio  Trimegisto  si  venisse 
a Sesostride,  o sia  il  Ramse  dì  Tacito,  che  vi  fondò 
una  monarchia  pur  grandissima:  e perch’erano  en- 
trambe nazioni  mediterranee,  vi  dovettero  àa!  go- 
verni divini  per  gli  eroici,  e quindi  per  la  libertà 
popolare  provenire  le  monarchie,  eh’  è l’ ultimo  de- 
gli «/7Ki/w‘g^owm/;acciocchè  gli  Egizj  constino  nella 
loro  divisione  delli  tre  tempi  del  mondo  Scorsi  loro 
dinanzi  : perchè,  come  appresso  dimostreremo,  la 
monarchia  non  può  nascere  che  sulla  libertà  sfre- 
nata de’  popoli,  alla  quale  gli  ottimati  vanno  nelle 
Vico,  IL*  Sciema  Nuova,  a8 
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guerre  civili  ad  assoggettire  la  loro  potenza;  la 
qual  poi  divisa  in  menome  parti  tra  popoli,  fa- 
cilmente richiamano  tutto  a sè  coloro  che  col  par^ 
teggiare  la  popolar  libertà  vi  sorgono  finalmente 
monarchi.  Ma  la  Fenicia,  perchè  nazione  marit- 
tima , per  le  ricchezze  de’  traffichi  si  dovette  fer- 
mare nella  libertà  popolare  , eh’  è ’l  primo  degli 
umani  governi. 

Cosi  con  ^intendimento  senz’uopo  della  memo- 
rin,  la  quale  non  ha  che  fare  ov’i  sensi  non  le 
somministrano  i fatti,  sembra  essersi  supplita  la 
storia  universale  ne’  suoi  principi  ; e dell’ aretic/uj- 
simo  Egitto , e dell’  Oriente  eh’  è dell’  Egitto  più 
antico^  ed  in  esso  Oriente  i principi  della  mo- 
narchia degli  Assiri  ; la  quale  finora  senza  il  pre- 
corso di  tante  e si  varie  cagioni  che  le  dovevano 
precedere,  per  provenirvi  la  forma  monarchica  ch’è 
r ultima  delle  tre  forme  de’  governi  civili,  esce  sulla 
storia  tutta  rutta  ad  un  tratto , come  nasce , pio- 
vendo l’està,  una  ranocchia  (a). 

In  questa  guisa  la  Cronologia  ella  ci  vien  ac- 
certata de’  suoi  tempi  col  progresso  de’  costumi 

(a)  Supplimenlo  delia  Storia  avanlidiluviana. 

Mè  qui  si  fvrtna  la  nostra  critica,  che  cot  meditar  il  pre- 
corso delle  stesse  cagioni}  ch’avevau  dovuto  produrre  gli  stessi 
effetti  nella  ratza  sperduta  di  Caino  innanzi,  quali  produs- 
sero dopo  il  diluvio  nelle  razze  sperdute  di  Cam  e Giafet  su- 
bito, e tratto  tratto  in  quella  di  Sem;  per  le  quali  cagioni  tale 
si  era  desolata  innanzi  la  religione  di  Seta  nel  solo  Noè,  quale 
si  desolò  dopo  la  religione  di  Senio  nel  solo  ji bramo;  dovette 
il  mondo  crescere  a tal  cumolo  di  vizj , qual  fu  V Assirio  a’ 
tempi  di  Sardanapalo,  che  meritava  la  collera  di  Dio  di  man- 
dar altro  diluvio;  e 3 doveva  pur  mandare  a’ tempi  à’ Àbra- 
mo, quale  l’aveva  mandato  a’  tempi  di  Noè,  se  Iddio  non  si 
fusse  compiaciuto  con  Abramo,  d’eutrar  in  una  nuova  allian- 
xa,  e nella  di  lui  razza  conservare  la  sua  vera  religione.  E ’n 
colai  guisa  si  supplisce  con  V intendimento  il  gran^  vuoto  di 
mille  e seicento  anni,  che  la  Storia  Santa  tace  delle  cose  pro- 
Jane  avanti  il  diluvio. 
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e ò.\ì  fatti,  co'  quali  ha  dovuto  caiumiiiarc  il 
ner  umano  ; perchè  per  una  degniià  sopra  posta 
ella  qui  ha  incominciato  la  sua  dottrina,  dond’ebbe 
incomìnciauìento  la  sua  materia , da  KcoVa , Sa- 
turno, onde  <la’  Greci  fu  detto  Xpóvs;  il  tenqjo, 
numeratore  degli  anni  con  le  raccolte,  e da  Ura- 
nia, contemplatrice  del  ciclo,  aftin  di  prender  gli 
augurj,  e da  Zoroaste,  contemplatore  degli  astri, 
per  dar  gli  oracoli  dal  tragitto  delle  stelle  caden- 
ti; che  furori  i primi  fxaSyi’jtara,  i primi  Bworia-xta, 
le  prime  cose  sublimi  o divine  che  contemplarono 
ed  osservaron  le  nazioni,  come  si  è sopra  detto: 
e che  poi  col  salire  Saturno  nella  settima  sfera, 
indi  Urania  divenne  contemplatrice  Ae  pianeti  c 
degli  astri',  e i Caldei  con  l’agio  delle  lor  immense 
pianure  divennero  jistronomi,  ed  Astrologhi  col 
misurarne  i lor  moti,  contemplarne  i di  lor  aspetti, 
ed  immaginarne  gl’  influssi  sopra  i corpi  che  di- 
cono sublunari , ed  anco  vanamente  sopr  a le  li- 
bere volontà  degli  uomini:  alla  qual  scienza  re- 
staron  i primi  nonù,  che  1’  er  ano  stati  dati  con 
tutta  propietà,  uno  di  Astronomia , o sia  scienza 
delle  leggi  degli  astri',  l’altro  di  Astrologia , o sia 
scienza  del  parlare  degli  astri',  l’uno  e l’altro  in 
significato  di  divinazione,  come  da  que’  teoremi 
funne  detta  Teologia  la  scienza  del  parlar  degli 
Dei  ne’  lor  oracoli,  auspicj  et  augurj:  onde  fl- 
nalmente  la  Matematica  scese  a misurare  la  ter- 
ra, le  cui  Imisure  non  si  potevan  accertare  che 
da  quelle  dimostrate  del  cielo;  e la  prirua  e prin- 
cipale sua  parte  si  portò  il  propio  nóme,  col  qual 
è detta  Geometria.  Perchè  adunque  non  ne  inco- 
minciarono la  dottrina  donde  aveva  incominciato 
la  materia  ch’essi  trattavano?  perchè  incominciano 
dall'anno  astronomico,  il  quale,  come  sopra  si  è 
detto,  non  nacque  tra  le  nazioni  che  dopo  al- 
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meno  un  mille  anni ) e che  non  poteva  accertarli 
d’ altro,  che  delle  congiunzioni  ect  opposizioni  che 
le  costellazioni  e i pianeti  si  avessero  fatti  nel  eie- 
lOf  ma  nulla  delle  cose  che  con  proseguito  corso 
fossero  succedute  qui  in  terra,  nello  che  andò  a 

Sterdersi  il  generoso  sforzo  di  Pietro  Cardinal  d’^/- 
iac:  perciò  tanto  poco  han  fruttato  a prò  Aé prin- 
cipi e della  perpetuità  della  storia  universale,  de’ 
quali  dopo  essi  tuttavia  pur  mancava,  i due  ma* 
ravigliosi  ingegni  con  la  loro  stupenda  erudizione, 
Giuseppe  Giusto  Scali^ro  nella  sua  Emendazio- 
ne, e Dionigi  Petavio  nella  sua  Dottrina  de’  Tempi. 

DELLA  GEOGRAFIA  POETICA  (i) 

Or  ci  rimane  finalmente  di  purgare  l^altr’ oc- 
chio della  Storia  poetica,  eh’  è la  Poetica  Geogra- 
fia; la  quale  per  quella  propietà  di  natura  umana 

(:)  Nelle  uote  al  Dirillo  Uuiversale  si  mostra  che  entro  i 
confiui  della  Grecia  i'u  prima  abbozzata  la  (’eog’'alia:  i Greci 
uscendo  dalle  loro  terre  trasportarono  alle  altre  regioni  le  de- 
uoininazioni  de’ loro  paesi  e delle  loro  città;  cjulnai  la  prima 
Asia,  la  prima  Africa,  la  prima  Esperia,  l’India  primitiva  fu- 
rono entro  le  terre  de’  Greci  ; quindi  i viaggi  di  Ercole , di 
Bacco  e di  altri  eroi  restano  circoscritti  entro  i brevi  limiti 
dell’Orbe  greco,  e restano  spiegate  molte  apparenti  assurdità 
de’ poemi  di  Omero  (Op.  lat.  fi,  aag,  568^  — Nella  prima 
Scienza  Nuova  si  riproducono  le  stesse  idee  con  qualche  svi- 
luppo , e vengono  trasportate  sul  principio  di  una  geografia 
ideale , cercata  nelle  leggi  della  mente  umana , e uniforme  si 
nella  Grecia  che  nel  Lazio,  e presso  le  altre  nazioni  (I.  Se. 
Nu.  i63).  — Nel  riassumere  le  idee  già  esposte  in  questo  Capo 
se  ne  estende  l’applicazione,  si  mostrano  le  apparenze  e le  il- 
lusioni che  ne’ tempi  umani  inevitabilmente  alterano,  scambia- 
no, intrecciano  le  antiche  tradizioni  de’ popoli  diversi;  Evan- 
dro, già  nazionale  del  Lazio,  nel  Diritto  Universale  (p,  3i5), 
per  queste  illusioni  fu  credulo  Arcade:  per  le  stesse  illusioni 
Enea  fu  fallo  venire  da  Troja  nel  Lazio,  e per  assimilazione 
alcuni  re  di  Roma  furono  creduli  stranieri,  perché  denominali 
col  nome  delle  genti  da  cui  avevano  le  qiulità. 


Digitized  by  Coogle 


inno  sBcoHDo  4^7 

che  noi  noverammo  tra  le  degnità^  che  gli  uo> 
mini  le  cose  sconosciute  e lontane^  ov’essi  non 
ne  abbian  avuto  la  vera  idea,  o la  debbano  spie- 
gar a chi  non  l’ha,  le  descrivono  per  somiglianze 
di  cose  conosciute  e vicine  j ella  nelle  sue  parti 
ed  in  tutto  il  suo  corpo  nacque  con  piccioV  idee 
dentro  la  medesima  Grecia-,  e coll’ uscirne  i Greci 
poi  per  lo  mondo,  s’ andò  ampliando  nell’  ampia 
jòrma  nella  qual  ora  ci  è rimasta  descritta  : e i 
Geografi  antichi  convengono  in  questa  verità,  ma 

[>oi  non  ne  sepper  far  uso  ; i (|oali  alTermano  che 
e antiche  nazioni,  portandosi  in  terre  straniere 
e lontane,  diedero  i nomi  natii  alle  città,  a’  mon- 
ti, ^ fiumi,  colli  di  terra,  stretti  di  mare,  isole 
e promontori. 

Nacquero  adunque  entro  Grecia  la  parte  Orien- 
tale detta  .dsia  o India,  V Occidentale  detta  Eu- 
ropa o Esperia  ; il  Settentrione  detto  Tracia  o 
Sàzia-,  il  Mezzodì  detto  lAbia  o Mauritania  : e 
furono  così  appellate  le  parti  del  mondo  co’  nomi 
delle  parti  del  picciol  mondo  di  Grecia  per  la  si- 
miglianza  de’  siti  che  osservaron  i Greci  in  quelle 
a riguardo  del  mondo  simili  a queste  a riguardo 
di  Grecia.  Pruova  evidente  di  ciò  sieno  i venti 
cardinali,  i quali  nella  loro  Geografia  ritengono 
i nomi  che  dovettero  certamente  avere  la  prima 
volta  dentro  essa  Grecia  : talché  le  giumente  di 
Reso  debbono  ne’  lidi  dell’  Oceano,  qual  or  or  ve- 
dremo detto  dapprima  ogni  mare  a interminato 
prospetto,  essere  state  ingravidate  da  Zefiro,  vento 
occidentale  di  Grecia,  e pur  ne’  lidi  dell  Oceano 
nella  prima  signi  Reazione,  la  quale  testé  si  é det- 
ta, devon  essere  da  Zefiro  generati  i cavalli  dA- 
chille-,  come  le  giumente  d Erictonio  à\dEnea  ad 
Achille  essere  stale  ingravidale  da  Borea , dal 
vento  settentrionale  della  Grecia  medesima.  Que- 
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sla  verità  de’  venti  cardinali  ci  è confermala  in 
un’immensa  distesa,  che  le  menti  greche  in  un’im- 
mensa distesa  spiegandosi,  dal  loro  monte  Olim- 
po, dove  a’ tempi  d’. Omero  se  ne  stavano  gli  Dei, 
diedero  il  nome  al  cielo  stellato,  che  gli  restò. 

Posti  questi  principj,  alla  gran  penisola  situata 
ne\^  Oriente  di  Grecia  restò  il  nome  <Xdsia  Mi- 
nore', poiché  ne  passò  il  nome  di  Asia  in  quella 
gran  parte  orientale  del  mondo  cMÀsia  ci  restò 
detta  assolutamente.  Per  lo  contrario  essa  Grecia, 
eh’  era  Occidente  a riguardo  dell’  Jlsia , fu  delta 
Europa,  che  Giove  cangiato  in  toro  rapi;  poi  il 
nome  d Europa  si  stese  in  quest’ altro  gran  con- 
Unente  fin  all’  Oceano  occidentale.  Dissero  Esperia 
la  parte  occidentale  di  Grecia,  dove  dentro  la 
quarta  parte  dell’orizzonte  sorge  la  sera  la  stella 
Espcro)  poi  videro  V Italia  nel  medesimo  sito,  e 
la  chiamaron  Esperia  Magna-,  si  stesero  finalmente 
nella  Spagna  del  medesimo  sito,  e la  chiamaron 
Esperia  ultima.  I Greci  di  Italia  al  contrario  do- 
vettero chiamar  Jonia  la  parte  a lor  riguardo  orien- 
tale di  Grecia  oltramare-,  e reslonne  il  nome  tra 
l’una  e l’altra  Grecia  di  mar  Jonio)  poi  per  la 
somiglianza  del  sito  nelle  due  Grecie  natia  ed 
jisiatica,  i Greci  natii  chiamaron  Jonia  la  parte 
a lor  riguardo  orientale  deH’./^«rt  Minore:  e dalla 
prima  Jonia  è ragionevole  che  fosse  in  Italia  ve- 
nuto Pittagora  da  Samo  una  dell’ isole  signoreg- 
giate da  Ulisse,non  da  Samo  della Tim/a  seconda. 
Dalla  Tracia  natia  venne  Marte , che  fu  certa- 
mente Deità  greca;  e quindi  dovette  venir  Or- 
Jpo,  un  de’  primi  Poeti  greci  teologi.  Dalla  Scizia 
greca  venne  Ànacarsi,  che  lasciò  in  Grecia  gli 
oracoli  Scitici,  che  dovetter  esser  simili  agli  ora- 
coli di  Zoroaste;  che  bisognò  fosse  stata  dapprima 
una  storia  d’ oracoli:  onde  Anacarsi  é stalo  lice- 
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Tuto  tra  gli  antichisssimi  Dei  Fatidici:  i quali  ora- 
coli àsiS  impostura  poi  furono  trasportali  in  do- 
gmi di  Filosofia;  siccome  gli  Orfici  ci  furon  sup- 
posti versi  fatti  da  Orfeo;  i quali,  come  gli  ora- 
coli di  Zoroaste^  nulla  sanno  di  poetico,  e danno 
troppo  odore  di  Scuola  Platonica  e Pittagorica, 
Perciò  da  questa  Scizia  per  gl’  Iperborei  natii  do* 
■veltero  venir  in  Grecia  i due  famosi  oracoli  Del- 
fico e DodoneOy  come  ne  dubitammo  nell’^nno- 
tazioni  alla  Tavola  Cronologica  : perchè  dna- 
carsi  nella  Scizia,  cioè  tra  quest’ /^eròorei  natii 
di  Grecia,  volendo  ordinare  Y umanità  con  le  gre- 
che leggi,  funne  ucciso  da  Cadvido,  suo  fratello  : 
tanto  egli  profittò  nella  Filosofia  Barbaresca  del- 
YOrnio,  che  non  seppe  rilruovargliele  da  per  sèi 
Per  le  quali  ragioni  quindi  dovett’  essere  pur  Scita 
dbari,  che  si  dice  aver  scritto  gli  oracoli  Sci- 
tici, cne  non  poteron  esser  altri  che  li  delti  testò 
^ Anacarsi',  e gli  scrisse  nella  Scizia,  nella  quale 
Idantura,  molto  tempo  venuto  dopo,  scriveva  con 
esse  cose  : onde  necessariamente  è da  credersi , 
essere  stali  scritti  da  un  qualche  impostore  de’ 
tempi  dopo  essere  state  introdotte  le  greche  Fi- 
losofie; é quindi  gli  oracoli  iT A nacarsi  dalla  òo- 
ria  de’  dotti  furono  ricevuti  per  oracoli  di  sapienza 
riposta,  i quali  non  ci  son  pervenuti.  Zamolsci  fu 
Gota,  come  Gela  fu  Marte)  il  qual  al  riferire  d’ii- 
rodoto  portò  a’  Greci  il  dogma  àe\^  immortalità 
dell’ anima.  Così  da  alcun’  India  Greca  dovette 
Bacco  venir  dell’  Indico  Oriente  trionfatore,  da 
alcuna  greca  terra  ricca  d’ oro  poetico  : e Bacco 
ne  trionfa  sopra  un  carro  d om , di  frumento) 
onde  lo  stesso  è domatore  di  serpenti  e di  tigri, 
qual  Ercole  d idre  c lioni,  come  si  è sopra  spie- 
gato. Certamente  il  nome  clie’l  Peloponneso  serba 
fin  a’  nostri  di  di  Marea,  troppo  ci  appruova  che 
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Perseo j eroe  certamente  greco,  fece  le  sue  im- 
prese nella  Mauritania  natia  ; perchè  ’l  Pelopon- 
neso tal  è per  rapporto  s^SAcaja.  qual  è VAJfrica 
per  rapporto  sXX Europa.  Quindi  sMntenda,  quanto 
nulla  Erodoto  seppe  delle  sue  propie  antichità, 
come  gliene  riprende  Tucidide  ; il  quale  narra  eh’  i 
Mori  un  tempo  Jurono  bianchi^  quali  certamente 
erano  i Mori  della  sua  Grecia^  la  quale  fin  oggi 
si  dice  Marea  bianca.  Cosi  dev’essere  avvenuto 
che  dalla  pestilenza  di  questa  Mauritania  avesse 
Esculapio  con  la  sua  arte  preservalo  la  sua  isola 
di  Coo  ; che  se  la  doveva  preservare  da  quella 
de’  popoli  di  Marocco,  egli  farebbe  dovuto  pre* 
servare  da  tutte  le  pestilenze  del  mondo.  In  co- 
tal  Mauritania  àoveVÙ Ercole  soccombere  al  peso 
ilei  cielo,  che  ’l  vecchio  Atlante  era  già  stanco 
di  sostenere;  che  dovette  dapprima  dirsi  così  il 
monte  Ato,  che  per  un  collo  di  terra  che  Serse 
dappoi  forò,  divide  la  Macedonia  dalla  Tracia s 
e vi  restò  pur  quivi  Ira  la  Grecia  e la  Tracia  un 
fiume  appellato  Atlante:  poscia  nello  stretto  di 
Gibilterra  osservati  i monti  Abila  e Calpe  cosi 
per  uno  stretto  di  mare  dividere  V Affrica  dall’£/4- 
ropa,  furono  delti  da  Ercole  ivi  piantate  colonne 
che,  come  abbiamo  sopra  detto,  sostenevano  il 
cielo-,  e ’l  monte  nell’ Affrica  quivi  vicino  fu  detto 
Atlante:  e ’n  colai  guisa  può  farsi  verisimile  la 
risposta  eh’ appo  Omero  fa  la  madre  Teli  ad  Achil- 
le-, che  non  poteva  portare  la  di  lui  querela  a Gio- 
ve, perdi’ era  da  Olimpo  ito  con  gli  altri  Dei  a 
banchettare  in  Atlante-,  sull’oppenione  che  sopra 
abbiam  ossservato,  che  gli  Dei  se  ne  stassero  sulle 
cime  degli  altissimi  monti:  che  se  fusse  stalo  il 
monte  Atlante  néX Affrica , era  troppo  difficile  a 
credersi  ; quando  il  medesimo  Omero  dice  che 
Mercurio,  quantunque  alato,  difiicilissimamenle 
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pervenne  nell'  isola  di  Calipso  posta  nel  Mar  Fe- 
nicio, ch’era  molto  più  vicino  alla  Grecia,  che 
non  lo  regno  ch’or  dicesi  di  Marocco.  Così  dal- 
X Esperia  greca  do\elH Eròole  portare  le  poma  (Toro 
ne\ì' /ittica,  ove  furono  pur  le  Nir^e  Esperidi,  ch’e- 
ran  figliuole  (t  Atlante , che  le  serbavano.  Cosi 
V Elidano,  dove  cadde  Fetonte,  dev’essere  stalo 
nella  Tracia  greca  il  Danubio  che  va  a mettere 
nel  Mar  Eusino:  poi  osservato  da’  Greci  il  Po, 
che,  come  il  Danubio,  è X altro  fiume  al  mondo 
che  corre  da  occidente  verso  oriente,  fu  da  essi 
il  Po  detto  Eridano-,  e i Mitologi  fecero  cader 
Fetonte  in  Italia  : ma  le  cose  della  storia  eroica 
solamente  greca,  e non  dell’ altre  nazioni,  furono 
aflìsse  alle  stelle,  tra  le  quali  è X Eridano.  Final- 
mente usciti  i Greci  nell’Oceano,  vi  distesero  la 
brieve  idea  XX  ogni  mare,  che  iosie  XX  interminato 
prospetto-,  onde  Omero  diceva,  X isola  Eolia  es- 
ser cinta  dall’Oceano,  e con  l’idea  il  nome,  ch’or 
significa  il  mare  che  cinge  tutta  la  terra,  che  si 
crede  esser  una  grand  isola;  e si  ampliò  all’ec- 
cesso la  potestà  di  Nettunno , che  dall’  abisso  del- 
V acque,  che  Platone  pose  nelle  di  lei  viscere,  egli 
col  gran  tridente  faccia  tremare  la  terra-,  i rozzi 
principi  della  qual  Fisica  sono  stati  sopra  da  noi 
spiegati. 

Tali  principi  di  Geografia  assolutamente  pos- 
sono giustificar  Omero  di  gravissimi  errori  che  gli 
sono  a torto  imputati.  I.  Ch’i  Lotofagi  XX  Omero, 
che  mangiavano  corteccie  d’una  pianta  eh’ è detto 
loto,  fossero  stati  più  vicini,  ove  dice  che  Ulisse 
da  Malea  a’  Lotofagi  pose  un  viaggio  di  nove  gior- 
ni; che  se  sono  i Lotofagi,  quali  restaron  delti 
fuori  dello  stretto  di  Gibilterra,  doveva  in  nove 
giorni  far  un  viaggio  impossibile,  nonché  difficile 
a credersi;  il  qual  errore  gli  è notato  da  Erato- 
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stene.  II.  Ch’  i Lestrigoni  a’  tempi  (T  Omero  fus- 
sero  stati  popoli  di  essa  Grecia  ch’ivi  avessero  i 
giorni  più  lunghi,  non  quelli  che  l’avessero  più 
lunghi  sopra  tulli  i popoli  della  terra;  il  qual  laogo 
indusse  Arato  a porgli  sotto  il  capo  del  Drago- 
ne: certamente  Tucidide,  scrittore  grave  ed  esat- 
to, narra  i Lestrigoni  in  Sicilia,  che  dovelter  es- 
ser i popoli  più  settentrionali  di  quell’ isola.  III.  Per 
quest’ istesso  i Cimmerj  ebbero  le  notti  più  lunghe 
sopra  tutti  i popoli  della  Grecia,  perdi’  erano  po- 
sti nel  di  lei  più  alto  settentrione  ; e perciò  per 
le  loro  lunghe  notti  furono  detti  abitare  presso 
V inferno:  de’  quali  poi  si  portò  lontanissimo  il 
nome  a popoli  abitatori  della  palude  Meotide:  c 
che  quindi  i Cumani,  perdi’ erano  posti  presso  la 
grotta  della  Sibilla,  che  portava  all’ inferno,  per 
la  creduta  somiglianza  di  sito  dovettero  dirsi  Cim- 
merj : perchè  non  è credibile  che  Ulisse,  man- 
dato da  Circe  senz’alcun  incantesimo  (perchè  Mer- 
curio gli  aveva  dato  un  segreto  contro  le  strego- 
nerie di  Circe,  com’ abbiamo  sopra  osservato) , /n 
un  giorno  fusse  andato  da’  Cimmerj,  i quali  re- 
starono così  detti,  a vedere  X inferno,  e nello  stesso 
giorno  fusse  ritornato  da  quella  in  Circei,  ora  detto 
Monte  Circello,  che  non  è molto  distante  da  Coma. 

Con  questi  stessi  principi  della  Geografia  poe- 
tica greca  si  possono  solvere  molte  grandi  di/fi- 
cultà  della  storia  antica  dell’  Oriente,  ove  son 
presi  per  lontanissimi  popoli  particolarmente  verso 
settentrione  e mezzodì  quelli  che  dovettero  dap- 
prima esser  posti  dentro  l'oriente  medesimo. 

Perchè  questo,  che  noi  diciamo  della  Geogra- 
fa poetica  greca,  si  truova  lo  stesso  nell’ an t/m 
Geografia  de’  Latini.  Il  Lazio  dovette  dapprima 
essere  ristrellissimo;  che  per  dugencinquanta  anni 
di  regno  Roma  manomise  ben  venti  popoli,  e non 
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distese  più  cbe  venti  miglia,  come  sopra  abbiam  det- 
to , X imperio  (a).  U Italia  fu  certamente  circoscrìtta 
da’ confini  della  Gallia  Cisalpina,  e da  quelli  di 
Magna  Grecia;  poi  con  le  romane  conquiste  ne 
distese  il  nome  nell’ampiezza,  nella  quale  tutta- 
via dura.  Così  il  Mar  toscano  dovette  esser  as- 
sai piccolo  nel  tempo  eli  Orazio  Coelite  solo  so~ 
stenne  tutta  la  Toscana  sul  ponte  : poi  con  le  vit- 
torie romane  si  è disteso,  quanto  è lunga  questa 
inferior  costa  d’Italia.  Alla  stessa  fatta,  e non  al- 
trimente,  il  primo  Ponto,  dove  fece  la  spedizione 
navale  Giasone,  dovett’ essere  \&  terra  più.  vicina 
alt  Europa,  da  cui  la  divide  lo  stretto  di  mare 
detto  Propontide',  la  qual  terra  dovette  dar  il  nome 
al  Mar  Pontico,  che  poi  si  distese  dove  più  s’ad- 
dentra nell’y^i/fl,  ove  fu  poi  il  legno  di  Mitridate-. 
percliè  Eeta  padre  di  Medea  da  questa  stessa  fa- 
vola ci  si  narra  esser  nato  in  Calcide , città  (SEu- 
bea,  isola  posta  dentro  essa  Grecia,  la  qual  ora 
chiamasi  Negroponto  -,  che  dovette  dare  il  primo 
nome  a quel  mare,  il  quale  certamente  Mar  Nero 
ci  restò  detto,  ha  prima  Creta  dovett’ esser  un’i- 
sola dentro  esso  Arcipelago , dov’è  il  Labirinto 
delt Isole,  ch’abbiamo  sopra  spiegato:  e quindi  do- 
vette Minosse  celebrare  i corseggi  sopra  gli  Ate- 
niesi-, poi  Creta  usci  nel  Mediterraneo,  che  ci  restò. 

Or  cosi  da’  Latini  avendoci  richiamati  i Greci, 
essi  con  uscir  per  lo  mondo  gli  uomini  boriosi 
sparsero  dappertutto  la  fima  della  guerra  troja- 
ìia , e degli  error  degli  eroi  così  Trojani,  quali 
dt Antenore,  di  Capi,  Enea,  come  Greci,  quali 
di  Menelao,  di  Diomede,  iS Ulisse.  Osservarono 
per  lo  mondo  sparso  un  carattere  di  fondatori  di 


(a)  (e  pur  l’.icquisto  di  Corioli  diede  a Marcio  il  titolo  di 
Corioluno,  coni’ a conquistatore  d’uua  provincia) 
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nazioni  simigliante  a quello  'del  lor  R-cole,  che 
fu  detto  Teoano,  e vi  sparsero  il  nome  del  loro 
Ercole-,  de’  quali  Varrone  per  le  nazioni  antiche 
noverò  ben  quaranta  j de’  quali  il  Latino  afTerma 
essere  stato  detto  Dio  Fidio.  Così  avvenne  che 

{>er  la  stessa  boria  degli  Egizj , che  dicevano  il 
oro  Giove  /immone  essere  lo  più  antico  di  tutti 
gli  altri  del  mondo,  e tutti  gli  Ercoli  dell'altre  na- 
zioni aver  preso  il  nome  dal  lor  Ercole  Egizio 
per  due  degnità  che  se  ne  sono  sopra  proposte , 
siccome  quelli  che  con  errore  credevano  essere  la 
nazione  più  antica  di  tutte  l’ altre  del  mondo;  i 
Greci  fecero  andar  il  lor  Ercole  per  tutte  le  parti 
della  terra.,  purgandola  de’  mostri,  per  riportarne 
solamente  la  gloria  in  casa.  Osservarono  esservi 
stato  un  carattere  poetico  di  pastori,  che  parla- 
vano in  versi,  eh’  appo  essi  era  stato  Evandro  Ar- 
cade: e cosi  Evandro  venne  da  Arcadia  nel  La- 
zio; e vi  ricevette  ad  albergo  V Ercole  suo  natio-, 
e vi  prese  Carmenta  in  moglie,  detta  da’  carmi, 
da’  versi  ; la  qual  a’  Latini  trovò  le  lettere , cioè  le 
forme  de’  suoni  che  si  dicono  articolati,  che  sono 
la  materia  (a)  de’  versi.  E finalmente  in  confer- 
mazione di  tutte  le  cose  qui  dette,  osservarono 
tai  caratteri  poetici  dentro  del  Lazio  alla  stessa 
fatta,  come  sopra  abbiam  veduto,  che  truovarono 
i loro  Cureti  sparsi  in  Saturnia,  o sia  nell’antica 
Italia,  in  Creta  ed  in  Asia. 

Ma  come  tali  greche  voci  et  idee  sieno  perve- 
nute a’  Latini  in  tempi  sommamente  selvaggi,  ne’ 
quali  le  nazioni  erano  chiuse  a stranieri;  quando 


(«)  del  Canto,  col  c|nale  cantaron  le  le  formale  delle 

quali  si  dissero  carmina,  come  da  Livio  quella  che  dellava  la 
crudele  e vii  pena  di  Orazio,  si  acclama  lex  horrendi  carn.i- 
nisj  appunio  rome  Mercurio  Trimegisto  sopra  vedemmo,  aver 
Iruovalu  a^li  L’gizJ  e le  leggi  e le  lettere.  È)  lìualmenlc,  cc. 
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Livio  n!ega  eh’ a’ tempi  di  Servio  Tullio,  nonché 
esso  Pittagonif  il  di  lui  famosissimo  nome  per 
mezzo  a tante  nazioni  di  lingue  e di  costumi  di- 
verse avesse  da  Cotrone  potuto  giugner  a Roma: 
per  questa  diflicullà  appunto  noi  sopra  doman- 
dammo in  un  postulato,  perchè  ne  portavano  ne- 
cessaria congettura  che  vi  fosse  stata  alcuna  città 
greca  nel  Udo  del  Lazio,  e che  poi  si  fosse  sep- 
pellita nelle  tenebre  delP Antichità)  la  qual  avesse 
insegnato  a*  Latini  le  lettere;  le  quali,  come  narra 
Tacito,  furono  dapprima  somi^ianti  alle  più  anti- 
che de’  Greci:  lo  che  è forte  argomento  ch’i  La- 
tini ricevettero  le  lettere  greche  da  questi  Greci  del 
Lazio,  non  da  quelli  di  Magna  Grecia,  e molto  meno 
della  Grecia  oltramare;  co’  quali  non  si  conobbero 
che  dal  tempo  della  guerra  di  Taranto,  che  portò 
appresso  quella  di  Pirro:  perchè  altrimenti  i La- 
tini arebbono  usato  le  lettere  ultime  de’  Greci,  e 
non  ritenute  le  prime , che  furono  l’ antichissime 
greche.  Cosi  i nomi  d’Èrcole,  dì  Evandro,  dì  Enea 
da  Grecia  entrarono  nel  Lazio  per  questi  seguenti 
costumi  delle  nazioni.  Prima  perchè  siccome  nella 
loro  barbarie  amano  i costumi  loro  natii,  così  da 
che  incominciano  a ingentilirsi , come  delle  mer- 
catanzie,  e delle  fi)gge  straniere,  cosi  sì  dilettaa 
degli  stranieri  parlari  ; e perciò  scambiarono  il 
loro  Dio  Fidio  con  V Ercole  de’  Greci)  e per  lo 
giuramento  natio  mediusfidius  introdussero  meher- 
cule,  edepol,  mecastor.  Dipoi  per  quella  boria  tante 
volte  detta,  c’hanno  le  nazioni,  di  vantar  origini 
romorose  straniere,  particolarmente  ove  ne  abbian 
avuto  da’  lor  tempi  barbari  alcun  motivo  di  ere- 
derlej  siccome  nella  barbarie  ritornata  Gian  Vil- 
lani narra,  Fiesole  essere  stata  fondata  da  Atlan- 
te, e che  in  Germania  regnò  un  re  Priamo  Tro- 
iano; perciò  i Leciti  volentieri  sconobbero  Fidio, 
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vero  lor  fomlatore,  per  Ercole  vero  fondatore 
de’  Greci  ; e scambiarono  il  carattere  de’  loro  pa> 
stori  poeti  con  Evandro  S Arcadia.  In  terzo  luogo 
le  nazioni  ov’  osservano  cose  straniere , che  non 
possono  certamente  spiegare  con  voci  loro, natie, 
delle  straniere  necessariamente  si  servono.  Quarto 
e Gnalmente  s’aggiugne  la  propietà  de’  primi  po~ 
poUj  che  sopra  nella  Logica  poetica  si  è ragio- 
nata, di  non  saper  astrarre  le  qualità  da’  subbietti) 
e,  non  sappiendple  astrarre,  per  appellare  le  qua- 
lità, appellavan  essi  subbietti',  di  che  abbiamo  ne’ 
favellari  latini  troppo  certi  argomenti.  Non  sape- 
vano i Romani  cosa  fusse  lusso]  poiché  l’osser- 
varono ne’  Tarantini,  dissero  Tarantino  per  pro- 
fumalo : non  sapevano  cosa  fossero  stratagemmi 
militari]  poiché  l’osservarono  ne’  Cartaginesi,  gli 
dissero  punicas  artes  : non  sapevano  cosa  fosse 
fasto]  poiché  l’osseryaron  ne’  Capovani,  dissero 
supercilium  campanicum,  per  dire  fastoso,  o su- 
perbo. Così  Numa  ed  Anco  furon  Sabini , per- 
ché non  sapevano  dire  religioso]  nel  qual  co- 
stume eraii  insigni  i Sabini:  così  Servio  Tullio  fu 
greco , perché  non  sapevano  dir  astuto  ; la  qual 
idea  dovettero  mutoli  conservare , finché  poi  co- 
nobbero i Greci  della  città  da  essi  vinta , eh’  or 
noi  diciamo;  e fu  detto  anco  servo,  perché  non 
sapevano  dir  debole  ; che  rilasciò  il  dominio  bo- 
nitario  de’  campi  a’  plebei,  con  portar  loro  la  prima 
legge  Agraria,  come  sopra  si  é dimostrato;  onde 
forse  funne  fatto  uccider  da’  Padri,  perchè  X astu- 
zia è propietà  che  sìcgue  alla  debolezza]  i quali 
costumi  erano  sconosciuti  alla  romana  apertezza 
e virtù.  Ché  in  vero  è una  gran  vergogna  che 
fanno  alla  romana  origine,  e che  di  troppo  con- 
dono la  sapienza  di  Romolo  fondatore,  non  aver 
avuto  Roma  dal  suo  corpo  eroi  da  crearvi  Re, 
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ioGno  che  dovette  sopportare  il  regno  (T  uno  vii 
schiavo:  onore  che  gli  han  fatto  i Critici  occupati 
su  gli  scrittori,  somigliante  all'altro  che  segui  ap- 
presso ; che  dopo  aver  fondato  un  potente  imperio 
nel  Lazio,  e difesolo  da  tutta  la  toscana  potenza, 
han  fatto  andar  ì Romani  come  barbari  esle^  per 
\' Italia,  per  la  Magna  Grecia  e per  la  Grecia  ol- 
tramare  cercando  /eggi  da  ordinare  la  loro  libertà, 
per  sostenere  la  riputazione  alla  favola  della  Zegge 
delle  XII  Tavole  venuta  in  Roma  da  Atene. 

COROLLARIO 

Della  venuta  Enea  in  Italia  (i). 

Per  tutto  lo  Gli  qui  ragionato  si  può  dimostrare 
la  guisa , com’  Enea  venne  in  Italia , e fondò  la 

(i)  Enea  nel  Diritlo  Universale  è‘un  caratlert  di  eslegi  odiali 
dalla  Dea  del  connubio;  dicesi  figlio  di  Venere,  perchè  i primi 
uomini  erano  nati  da  vaghi  congiungimeiili , o perchè  il  ge- 
nere umano  si  era  propagato  dall’Asia  nelle  altre  porti  della 
terra  (Op.  lai.  II,  d34):  nelle  prime  note  inanoscnlle  sul  te- 
sto riguardavasi  più  precisamente  come  carattere  delle  prime 
colonie  Irasmarine,  che  composte  di  plebei  vinti  nelle  contese 
eroiche  e fuggenti  l’ ira  delle  caste  patrizie , sono  ricevuti  al- 
l’asilo di  altre  città  e accettano  la  prima  Agraria,  alla  quale  le 
colonie  mediterranee  avevano  prima  ubbidito  (Op.  lat.  II,  u56, 
n.  «•).  Dopo  la  scoperta  della  geografia  poetica  (Op.  lat.  Il,  129, 
D.;  I.  Se.  Nu.  i63)  distrutti  i lunghi  viaggi  degli  eroi;  ridotte 
entro  il  breve  Orbe  primitivo  di  ciascuna  terra  le  imprese  delle 
genti  maggiori;  spiegati  coll’intreccio  delle  denominazioni  geo- 
grafiche e delle  tradizioni  le  trasmissioni  delle  civiltà,  il  viaggio 
di  Enea  nel  Lazio  è spiegato  anch’esso  coll’ intreccio  posteriore 
delle  tradizioni  nazionali  colle  straniere:  quindi  Vico  ticn  conto 
di  tutte  le  ragioni  in  parte  avvertite  dagli  eruditi  sull’impossibi- 
lità che  Evandro  ed  Enea  venissero  dalfArcadia  e dalla  Frigiai 
ricorre  all’ipotesi  di  una  città  greca  ne’  lidi  del  Lazio,  demo- 
lita dai  Romani,  e i cui  abitanti  venissero  ridotti  in  Roma  come 
socj  prima  delle  XII  Tavole:  suppone  quindi  che  questi  navi- 
gatori vinti  siano  stati  chiamati  rrigj  con  voce  greca,  come  Ar- 
cadi le  colonie  mediterranee  ricevute  all’asilo  con  Evandro,  0 
che  ai  tempi  di  Pirro  vociferandosi  la  fama  della  guerra  Tro- 
iana per  un  intreccio  di  borie  e di  illusioni,  si  derivassero  da 
Enea  le  origini  di  Roma. 
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gente  romana  in  Alba\  dalla  qual  i Romani  trag- 
gon  l’ Orione  : che  una  sì  fatta  città  greca  posta 
nel  lido  del  Lazio  fusse  città  greca  delVAsia,  dove 
fu  Troja,  sconosciuta  a'  Romani,  finché  da  mezzo 
terra  stendessero  le  conquiste  nel  mar  vicino’,  eh’ a 
far  incominciarono  da  Anco  Marzio,  terzo  re  de’ 
Romani  j il  qiiale  vi  diè  principio  da  Ostia,  la  città 
marittima  piu  vicina  a Romaj  tanto  che  questa  po- 
scia a dismisura  ingrandendo,  ne  fece  finalmente 
il  suo  porto  : e ’n  cotal  guisa  come  avevano  rice- 
vuto gli  Arcadi  Latini,  eh’ erano  falaschi  di  terra, 
così  poi  ricevettero  i R'rigj,  i quali  erano  fuggia~ 
schi  di  mare , nella  loro  protezione,  e per  diritto 
eroico  di  guerra  demolirono  la  città:  e così  Ar- 
cadi e Frigi  con  due  anacronismi,  gli  Arcadi  con 
quello  de’  tempi  posposti , e i Frigj  con  quello 
de’  pervertiti  si  salvarono  nell’ asilo  di  Romolo. 
Che  se  tali  cose  non  andaron  cosi,  V origine  ro- 
mana da  Enea  sbalordisce  e confonde  ogn  in- 
tendimento, come  nelle  l’avvisammo;  tal- 

ché , per  non  isbalordirsi  e confondersi , i dotti , 
da  Livio  incominciando , la  tengon  a luogo  di  fà- 
vola’, non  avvertendo  che,  come  abbiam  nelle  de- 
gnità  detto  sopra,  le  Favole  debbon  aver  avuto  al- 
cun pubblico  motivo  di  verità  (a).  Perchè  egli  è Evan- 
dro si  potente  nel  Lazio,  che  vi  riceve  ad  albergo 
Ercole  da  cinquecento  anni  innanzi  la  fondazione 
dì  Roma’,  ed  Enea  fonda  la  casa  reale  d Alba’,  la 
quale  per  quattordici  re  cresce  in  tanto  lustro,  che 
diviene  la  capitale  del  Lazio  ; e gli  Arcadi  e i 
Frigj,  per  tanto  tempo  vagabondi , si  ripararono 
finalmente  all’asilo  di  Romolo!  Come  da  Arcadia, 
terra  mediterranea  di  Greci,  pastori,  che  per  na- 

(a)  nella  cui  ricerca  macera  tanto  di  riposta  erudizione  Sn- 
muelló  Bacarlo  de  advenlu  jEneae  in  Italiani,  per  Cirla  isto- 
ria. Perché,  ec. 
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tura  non  sanno  cosa  sia  mare,  ne  vaiicarono  tanto 
tratto,  c penetrarono  in  mezzo  del  Lazio]  quando 
Anco  Marzio,  terzo  re  dopo  Romolo,  fu  egli  il 
primo  che  menò  una  colonia  nel  mar  vicino  (a)  : e 
yi  vanno  insieme  co’  Frigi  dispersi,  dugento  anni 
innanzi,  che  nemmeno  il  nome  di  PiUagora  ce- 
lebratissimo nella  Magna  Grecia  , a giudizio  di  Li- 
vio, arebbe  per  mezzo  a tante  nazioni  di  lingue 
e di  costumi  diverse  da  Crotone  potuto  giunger 
& Roma]  e quattrocento  anni  innanzi  ch’i  Taran- 
tini non  sapevano  chi  si  fossero  i Romani  già  po- 
tenti in  Italia  ? 

Ma  pure , come  più  volte  abbiam  detto  per  una 
delle  degnila  sopra  poste,  queste  tradizioni  vol- 

fari  dovettero  da  principio  avere  de’  grandi  pub- 
lici  motivi  di  verità  ; perchè  l’ ha  conservate  per 
tanto  tempo  tutta  una  nazione.  Che  dunque?  Bi- 
sogua  dire  che  alcuna  città  greca  fusse  stata  nel 
lido  del  Lazio , come  tante  altre  ve  ne  furono , e 
duraron  appresso  ne’  lidi  del  mar  Tirreno:  la  qual 
città  innanzi  della  Legge  delle  XII  Tavole  fusse 
stata  da’  Romani  vinta  ; e per  diritto  eroico  delle 
vittorie  barbare  fussesi  demolita  ^ e i vinti  ricevuti 
in  qualità  di  soc/  eroici  {b):  e che  per  caratteri  poe- 

(fl)  E se  Ini;  Frigi  aon  sono  i compagni  d’Enea,  lai  diffi- 
culla  s avanza  vieppiù;  quanto  sono  trecento  anni  più  onli- 
r vengono  da  Efeso,  cillù  pur  d^Mia, 

a la r 1 esiglio  in  Roma , per  dar  le  notìzie  delle  leggi  ateniesi 
a Komani,  onde  portino  la  legge  delle  XII  Tavole  da  dlene 
in  Roma;  e vi  viene  da  un  cento  anni  dopo,  che  nemmeno 
Il  nome  di  PiUagora,  celebratissimo  nell’Italia  per  Livio,  arebbe 
per  mezzo  a tante  nazioni  di  lingue  e costami  diverse  potuto 
da  Colrone  a Roma  penetrare;  e da  un  cento  anni  innanzi  ch’i 
Tarantini  non  sapevano  chi  fusser  i Romani,  già  polenti  in 
Italia.  O Critica  sopra  gli  scrittori  troppo  scioperata,  che  da 
tahprincipj  incomincia  a giudicar  il  vero  delle  cose  romanci 
— Ma  pure,  cc. 

(ù)  dispersi  per  le  campagne  di  quel  distretto,  obbligati  a 
coltivare  i campi  per  gli  eroi  romani  ; e eh’  avessero  avuto  beo 

V'ico,  11.*  Scienza  Nuova. 
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tici  COSÌ  colesti  Greci  dissero  Arcadi  i vagaboadi 
di  terra,  ch’erravano  per  le  selve,  Fri^  quelli  per 
mare  ; come  i Romani  ì vinti , ed  arresi  loro  dis- 
sero ricevuti  nell' asilo  di  Romolo)  cioè  in  qualità 
di  giornalieri,  per  le  clientele  ordinate  da  Romolo, 
quando  nel  luco  aprì  l' asilo  a coloro  i quali  vi 
rifuggivano^  sopra  i quali  vinti  ed  arresi,  che 
supponiamo  nel  tempo  tra  lo  discacciamento  delli 
Be,  e la  legge  delle  XII  Tavole,  i plebei  romani 
dovetter  esser  distinti  con  la  legge  Agraria  di  Ser- 
vio Tullio,  ch’aveva  permesso  loro  il  dominio  ho- 
nilario  de’  campi  ; del  quale  non  contentandosi , 
voleva  Coriolano,  come  sopra  si  è detto,  ridurre 
a’  giornalieri  di  Romolo  : e poscia  buccinando 
dappertutto  i Greci  la  guerra  trojana,  e gli  errori 
degli  eroi,  e per  \' Italia  quelli  d'Enea)  come  vi 
avevano  osservato  innanzi  il  lor  Ercole,  il  lor 
Evandro,  i loro  Cureti,  conforme  si  è sopra  detto; 
ili  colai  guisa  a capo  di  tempo  che  tali  tradizioni 
per  mano  di  gente  barbara  s’eran  alterate,  e final- 
mente corrotte:  in  colai  guisa,  diciamo,  Enea  di' 
venne  fondatore  della  romana  gente  nel  Lazio:  il 
quale  il  Bocharto  vuole  che  non  mise  mai  piede 
in  Italia;  Strabane  dice  che  non  usci  mai  da  Troja; 
ed  Omero,  c’ha  qui  più  peso,  narra  ch’egli  ivi 
morì  , e vi  lasciò  il  regno  a’  suoi  posteri. 

Così  per  due  borie  diverse  di  nazioni,  una  de’ 
Greci  che  per  lo  mondo  fecero  tanto  romore  della 
guerra  di  Troja,  l’altra  de’  Romani  di  vantare  fa- 
mosa straniera  origine,  i Greci  v'  intrusero,  i Ro- 
mani vi  ricevettero  finalmente  Enea  fondatore  della 
gente  romana.  La  qual  favola  non  potè  nascere 
che  da’  tempi  della  guerra  con  Pirro,  da’  quali  i 

i Romani  Videe  di  vagabondi  cosi  mediterranei,  come  marit- 
timi d’uomini  senza  terreni,  e non  avessero  le  voci  da  spie- 
gare colali  cose  stranierei  e ebe  per  caratteri,  ec. 
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Romani  incominciarono  a dilettarsi  delle  cose  de’ 
Greci}  perchè  tal  costume  osserviamo  celebrarsi 
dalle  nazioni,  dopo  c’hanno  molto  e lungo  tempo 
praticato  con  istranieri. 

Della  nominazione  e descrizione  delle  Città 
eroiche  (i). 

Ora  perchè  sono  parti  della  Geografia  la  No- 
menclatura e la  Chorografia,  o sieno  nominazione 
e descrizione  de’  luoghi,  principalmente  delle  città; 
per  compimento  della  sapienza  poetica  ci  rimane 
di  queste  da  ragionare.  Se  n’è  detto  sopra  che  le 
città  eroiche  si  ritruovarono  dalla  Prowedenza  fon- 
date in  luoghi  di  forti  siti;  che  gli  antichi  Latini 
con  vocabolo  sagro  ne’  loro  tempi  divini  dovettero 
chiamare  ; e appellar  anco  jdrces  tai  luoghi 
forti  di  sito:  perchè  ne’  tempi  barbari  ritornati  da 
rocce,  rupi  erte  e scoscese,  si  dissero  poi  le  rocche, 
e quindi  castella  le  signorie;  et  alla  stessa  fatta  tal 
nome  di  are  si  dovette  stendere  a tutto  il  distretto 
di  ciascun  eroica  città } il  quale , come  sopra  si 
è osservato,  si  disse  ager  in  ragionamento  di  con- 
fitti  con  istranieri , e territorìum  in  ragionamento 
di  giurisdizione  sui  cittadini.  Di  tutto  ciò  vi  ha  un 
luogo  d’ oro  appo  Tacito , ove  descrive  l’ ara  mas- 

li)  Le  prime  città  sorsero  ne’  luoghi  forti,  ne’  primi  luoghi 
*“‘’5**‘  servirono  di  «silo,  ne^ primi  luo- 
ghi che  servirono  di  altare,  come  consta  dalle  elimologie  delle 
lingue  e dalle  tradizioni  dell’antichità.  V.  il  Dir.  Univ.  p.  3oi, 
ooa,  n. : Unde  /ira?  ■ — Urbs?  tiara?  Arx?  — Fines  agrorum 

arae.  — Ara  Cìementiae  Atheniensium.  — Curia  romana. Ara 

sociorum;  pag.  373,  n. : Arae  maximae  historia;  pag.  3ii-3ia, 

n.:  Arx  unde  dieta?  et  areere? — Unde  territorìum,  terra? 

Posthminii  erigo;  pag.  a54,  n.:  Cur  Urbes  Ciculorum  in  Tran- 
silvanta  etiamnum  dictae  arac?  — L Se.  Ku.  lib.  Ili,  cap.  Mx, 
pag.  a4i;  Altre  origini  dell’ insegne  militari. 
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sima  iT Ercole  in  Roma  (a):  il  quale,  perchè  troppo 
gravemente  appruova  questi  principi , rapportiamo 
qui  intiero:  Igitur  a foro  boario^  ubi  aeneum  bovis 
simulacrum  adspicimus , quia  id  genus  animaUum 
jinATBO  subdilur,  sulcus  designandi  oppidi  ca- 
pfus,  ut  magnam  Herculis  aram  coniplecteretur, 
ara  herculis  erat  : un  altro  pur  d' oro  appresso 
Sallustio,  ove  narra  la  iamos»  ara  de' fratelli  Fi- 
leni, rimasta  per  confine  deU^ Imperio  Cartaginese 
e del  Cirenaico.  Di  sì  fatte  are  è sparsa  tutta  T an- 
tica Geografia;  e incominciando  àaW' Asia,  osserva 
il  Cellari  nella  sua  Antica  Geografia , che  tutte 
le  città  della  Siria  si  dissero  are,  con  innanzi  o 
dopo  i loro  propj  vocaboli;  ond’essa  •S'/r/a  se  ne 
disse  Aramea  ed  Aramia.  Ma  nella  Grecia  fondò 
Teseo  la  città  iS  Alene  sul  famoso  altare  degl  In- 
felici , estimando  con  la  giusta  idea  d’ infilici 
gli  uomini  eslegi  ed  empj , che  dalle  risse  dell'in- 
fame comunione  ricorrevano  alle  terre  forti  de' 
Forti , come  sopra  abbiara  detto , tutti  soli , de- 
boli  e bisognosi  di  tutti  i beni , eh’  aveva  a’  Pii 
produtlo  l’ umanità  : onde  da’  Greci  si  disse  dpx 
anco  il  voto’,  perchè,  come  pur  sopra  abbiam  ra- 
gionato , sopra  tali  prime  are  del  Gentilesimo  le 
prime  osUe,  le  prime  vittime,  dette  Saturni  ho- 
stiae , come  sopra  vedemmo,  i primi  àva^ipaTa  , 
che  in  latino  si  trasportano  Z)/rù  devoti , che  fu- 
rono gli  empj  violenti  ch’osavano  entrare  nelle  terre 
arate  de’  forti , per  inseguire  i deboli , che  per 
campare  da  essi  vi  rifuggivano,  ond'è  forse  detto 
eampare  per  salvarsi;  quivi  essi  da  Presta  vi  erano 
consagrati  ed  uccisi;  e ne  restò  a’  Latini  suppU- 
cium  per  significare  pena  e sagrifizio,  eh’  usa  fra 

(<i)  (che  dall’ampiciu  di  termini  dovett’ essere  ua  ben  largo 
c lungo  campo  ) 
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gU  altri  Sallustio;  nelle  quali  fignificazioni  troppo 
acconciamente  a’  Latini  rispondono  i Greci , a' 
quali  la  voce  àf>à,  che,  come  ai  è detto,  vuol  dire 
votum,  significa  altresì  noxa  di' è ’l  corpo  c’ha 
fatto  il  danno,  e significa  Dirne ^ che  soo  esse  Fu- 
rie) quali  appunto  erano  questi  primi  devoti,  che 
qui  abbiam  detto,  e più  ne  diremo  nel  Libro  IF, 
eh’  erano  consagrati  alle  Furie , e dappoi  sagrifi- 
cali  sopra  questi  primi  altari  della  Gentilità;  tal- 
ché la  voce  hara , che  ci  restò  a significare  la 
mandria , dovette  agli  antichi  Latini  significare  la 
vittima)  dalla  qual  voce  certamente  è detto  ^ru- 
spex  l’ indovinatore  dall’  interiora  delle  vittime  uc- 
cise innanzi  agli  altari. 

E da  ciò^  che  testé  si  è detto  delTara  massima 
d’ Ercole , dovette  Romolo  sopra  un’  ara  somi- 
gliante a quella  di  Teseo  fondar  Roma  dentro  fa- 
silo  aperto  nel  luco;  perchè  restò  a’ Latini,  che 
non  mai  mentovassero  luco,  o bosco  sagro,  ch’ivi 
non  fusse  alcun’ara  alzata  a qualche  divinità:  tal- 
ché per  quello  che  Livio  ci  disse  sopra  general- 
mente, che  gli  asili  furono  vetus  urbes  con^ntium 
consiUum,  ci  si  scuopre  la  ragione  perchè  nell’an- 
tica Geografia  si  leggono  tante  città  col  nome  di 
are:  laonde  bisogna  confessare  che  da  Cicerone 
con  iscienza  di  quest’  antichità  il  senato  fu  detto 
ara  sociorum  ) perocché  al  senato  portavano  le 
provincia  le  querele  di  sindicato  contro  i gover- 
nadori  eh’ avaramente  l’avevano  governate;  richia- 
mandone fungine  da  questi  primi  socj  del  mondo. 
Già  dunque  abbiam  dimostro , dirsi  are  le  città 
eroiche  neW/isia,  e per  f Europa  in  Grecia  et  in 
Italia;  Affrica  restò  appo  Sallustio  famosa 
1’  ara  de'  fratelli  Fileni  poc’  anzi  detta  : nel  Set- 
tentrione , ritornando  in  Europa  , tuttavia  si  di- 
cono are  de’  Cicali  nella  Transilvania  le  città 
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abitale  da  un’  antichissima  nazione  Urina,  tutta  dì 
nobili  contadini  e pastori-,  che  con  gli  Ungjheri  e 
Sassoni  compongono  quella  provincia:  nella  Ger- 
mania appo  Tacito  si  legge  l’ara  degit  Uhj  : in 
Jspagna  ancor  dura  a molle  il  nome  di  ara.  Ma 
in  lingua  siriaca  la  voce  ari  vuol  dir  lione:  e noi 
sopra  nella  Teogonia  naturale  delle  dodici  madori 
Divinità  dimostrammo  che  dalla  di^sa  deli  are 
nacque  a’  Greci  l’idea  di  Marte,  che  loro  si  dice 
"Afirii  : talché  per  la  stessa  idea  di  fortezza  ne’ 
tempi  barbari  ritornati  tante  città  e case  nobili 
caricano  di  lioni  le  lor  insegne.  Colai  voce  di  suono 
e significato  uniforme  in  tante  nazioni  per  immensi 
tratti  di  luoghi  e tempi  e costumi  tra  lor  divise  e 
lontane  (a),  dovette  dar  a’  Latini  la  voce  aratrum, 
la  cui  curvatura  si  disse  urbs:  e quindi  a’  mede- 
simi dovettero  venire  et  arx  et  arceo  ; dond’  è 
ager  areijinius  agli  scrittori  de  It/niti6us  agrorum-, 
e dovettero  venir  altresì  le  voci  arma  et  arcus-, 
riponendo  con  giusta  idea  la  fortezza  in  arretrare 
e tener  lontana  F ingiuria 

Et  ecco  la  sapienza  poetica  dimostrata  meritar 
con  giustizia  quelle  due  somme  e sovrane  lodi, 
delle  quali  una  certamente  e con  costanza  1’  è at- 
tribuita, A' aver  fondato  il  gener  umano  della  Gen- 
tilità; che  le  due  borie,  l’una  delle  ruizioni,  l’altra 
de’ dotti,  quella  con  l’idee  di  una  vana  magnifi- 
cenza, questa  con  l’idce  d’un’  importuna  sapienza 
filosofica,  volendogliele  afTennare,  gliel'hanno  più 
tosto  niegala:  \' altra,  della  quale  pure  una  volgar 
tradizione  u’  è pervenuta , che  la  sapienza  degli 
antichi  faceva  i suoi  saggi  con  uno  spirito  eguul- 

(rt)  diede  forse  l’origine  aW araldo  degl' Italiani,  che  con  la  ■ 
sua  sanlilà  arretra  ogni  forza  nemica , e d'  onde  venne  ara- 
trum, cc. 
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mente  grandi  e filosofi  e le^sUUori  e capitani  ed 
istorici  ed  oratori  e poeti;  ond’ella  è stata  cotanto 
disiderata  : ma  quella  li  fece  o più  tosto  gli  ab- 
bozzò tali , quali  1’  abbiamo  trovati  dentro  le  fa- 
vole', nelle  quali,  com’ in  embrioni  o matrici  si  è 
discoverto , essere  stato  abbozzato  tutto  il  sapere 
riposto-,  che  puossi  dire  dentro  di  quelle  per  sensi 
umani  essere  stati  dalle  nazioni  colla  mente  de- 
scritti i Principj  di  questo  mondo  di  scienze  (a)j  il 
quale  poi  con  raziocinj  e con  massime  ci  è stato, 
schiarito  dalla  particolare  riflessione  de’  dotti.  Per 
lo  che  tutto  si  ha  ciò  che  ’n  questo  Libro  dove- 
vasi  dimostrare:  che  i Poeti  teologi  furono  il  senso, 
i Filosofi  furono  intelletto  Aelvurncma  sapienza. 

{a)  onde  si  è dimostro  con  auanto  nulla  o poco  di  verità 
si  è rugionato  de'  principj  del  alvino  et  umano  sapere  in  tutte 
le  parli  che  ’l  compiono)  e con  quanta  scienza  ^i  sien  arre- 
cali luoghi  di  poeti,  di  filosofi,  di  storici,  di  gramatici,  che 
sembrano  essere  stali  luoghi  comuni  da  pruovarc  in  entrambe 
le  parli  opposte  i problemi  in  tutte  le  sciente,  talché  sono  state 
£uor  materia  senz’impronto  certo  di  propia fiorma. 


DELLA  DISCOVERTA 

DEL  VERO  OMERO 

LIBRO  TERZO(*> 


^^uanlunque  la  sctpienza  poetica  nel  Libro  pre- 
cedente già  dimostrata,  essere  stata  la  sapienza 
volgare  de’  popoli  della  Grecia^  prima  Poeti  teo- 
logi e poscia  eroici , debba  ella  portare  di  seguito 
necessario  che  la  sapienza  d’ Omero  non  sia  stala 
di  spezie  punto  </iVer5a;  però,  perché  P/otone  ne 
lasciò  troppo  altamente  impressa  l’oppeniooe  che 
fosse  egli  fornito  di  sublime  sapienza  riposta'^  onde 
l’ hanno  seguito  a tutta  voga  tutti  gli  altri  Filo- 
sofi , e sopra  gli  altri  Plutarco  ne  ha  lavorato  un 
intero  libro;  noi  qui  particolarmente  ci  daremo  ad 
esaminare  se  Omero  mai  fusse  stato  filosofo;  sol 
qual  dubbio  scrisse  un  altro  intiero  libro  Dionigi 
Longino  f il  quale  da  Diogene  Laerzio  nella  Fita 
di  Pirrone  sta  mentovato. 

DELLA  SAPIENZA  RIPOSTA 
C’HANNO  OPINATO  D’OMERO  (a) 

Perchè  gli  si  conceda  pure  ciò  che  certamente 
deelesi  dare , eh’  Omero  dovette  andar  a seconda 

(i)  Riconosciuta  come  volgare  e civile  la  s-apienza  degli  an- 
tichi poeti,  ne  deriva  che  (ale  debb’ essere  siala  anche  quella 
di  Omero:  pure  essendo  stala  radicata  da  Platone  un’idea  as- 
solutamente contraria,  si  estendono  in  questo  libro  anche  ud 
Omero  le  idee  svolte  nel  Capitolo  antecedente  sulla  sapienza 
poetica.  Le  teorie  di  Vico  intorno  ad  Omero  esposte  nelle  note 
al  Diritto  Universale  (pag.  ua5  e srg.)  c nella  prima  Scienza 
Nuova  (pag.  aai,ec.)  qui  ricevono  il  loro  intero  sviluppo. 

(ti)  Le  idee  esposte  nelle  note  al  Diritto  Universale  per  ino- 
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de’  sensi  tutti  volgari,  e perciò  de’  volali  costumi 
della  Grecia  a’  suoi  tempi  barbara  ; perchè  tali  sensi 
volgari  e tai  volgari  costumi  danno  le  propie  ma- 
terie a’  poeti',  e perciò  gli  si  conceda  quello  che 
narra,  estimarsi  gli  Dei  dalla  forza',  come  dalla 
somma  sua  forza  Giove  vuol  dimostrare  nella  fa- 
vola della  gran  catena,  eh’ esso  sia  il  re  degli  uo- 
mini e de^  Dà.  come  si  è sopra  osservato:  sulla 
qnai  volger  oppenione  fa  credibile  che  Diomede 
ferisce  P~enere  e Marte,  con  l’ajuto  portatogli  da 
Minerva;  la  quale  nella  contesa  deg^i  Dà  e spo- 
gò'a  Venere,  e percuote  Marte  con  un  colpo  di 
sasso;  tanto  Minerva  nella  volgar  credenza  era  Dea 
della  Fihsofial  e sì  ben  osa  armadura  degna  della 
sapienza  di  Giotie.^  Gli  si  conceda  narrare  il  costume 
immanissimo  <il  cui  contrario  gli  autori  del  diritto 
naturai  delle  genti  vogliono  essere  stato  eterno  tra 
le  nazioni;  che  por  allora  correva  tra  le  barba- 
rissime genti  greche,  le  quali  si  è creduto  avere 
sparsa  C umanità  per  lo  mondo)  di  avvelenar  le 
saette;  onde  Ulisse  perciò  va  in  Efira,  per  rilruo- 
varvi  le  velenose  erbe-,  e di  non  seppellire  i nitnici  ' 

llnn  in  Omero  i caratteri  della  poesia  primitiva,  e la  roz* 
xezza  del  tempi  eroici;  io  altri  termloi,  per  mostrare  come  il  Vico 
disse  : Homerus  ex  nostra  poeseos  origine  suis  audiloribus  ve- 
rosimiìis,  vendono  qui  rirerile  con  qualclie  legf>lera  alterazione 
per  mostrare  i’iiii[>ossibililà  che  il  Cantore  de’ costumi  eroici 
dell’  antichità  frisse  erudito  nella  sapienza  de’  filosofi.  11  som* 
innrio  di  questo  può  essere  fitto  culle  postille  marginali 

della  nota  a p.  -j33-35  del  Diritto  Universale;  Impossibilit  Dea- 
rum  religio  Homeri  audiloribus  credibilis.  — Dii  potentid  aesti- 
mati.— Curjus  iniquum.aequum  pulatum  Homeri  tempore!  — 

Unde  Heroum  Deorumque  apud  Homerum  rusticitas?  — Et 
insignis  Heroum  /"eroda?  — Et  stili  Momerici  traculentia?  — 

Jus  gentium  adliuc  Homeri  aetale  inhumanum.  — Cur  Heroes 
Homerici,  aul  levi  sententia?  — Aut  summe  diffidles?  — In- 
Jirmi  animis.  — Et  breves  mentibus.  — Aut  tardiores.  — 

Aiiiles  inepliae  Homeri,  ejns  aetali  probatae. — E pag.  aaS: 

Cur  Acliilles  Heros  sensu,  non  ratione  udmirandus?  V 
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ticchi  in  battaglia , ma  lasciarli  insepolti  per  pa- 
sto dé  corvi  e cani;  onde  tanto  costò  all' infelice 
Priamo  il  riscatto  del  cadavero  di  Ettore  da  Achille', 
che  pure  nudo  legato  al  suo  carro  fa  vera  tre  giorni 
strascinato  d’intorno  alla  mora  di  Troja.  Pem  es- 
sendo il  fine  della  poesia  addimesticare  la  Jerocia 
del  volgo,  del  quale  sono  maestri  i poeti)  non  era 
d’uo/n  saggio  di  tai  sensi  e costumi  cotanto  fieri 
desiar  nei  volgo  la  maraviglia  per  dilettarsene,  e 
col  diletto  confermarli  vieppiù.  Non  era  d’uom  sag- 
gio al  volgo  villano  destar  piacere  delle  villanie 
degli  Dei,  nonché  degli  eroi;  come  nella  contesa 
si  legge,  che  Marie  ingiuria  mosca  canina  a Mi- 
nerva) Minerva  dà  un  pugno'  a Diana;  Achille 
ed  Agamennone,  uno  il  massimo  de’  greci  eroi, 
l’altro  il  principe  della  greca  lega,  entrambi  re, 
s’ingiuriano  l’un  l’altro  cani;  ch'appena  ora  di- 
rebbesi  da’  servidori  nelle  commeche.  Ma  per  Dio 
qual  nome  più  propio,  che  di  stoltezza,  merita  la 
sapienza  dei  suo  capitano  Agamennone)  il  quale 
dev’essere  costretto  da  Achille  a far  suo  dovere 
di  restituire  Criseide  a Crise  di  lei  padre , sacer- 
dote di  Apollo;  il  qual  Dio  per  tal  rapina  faceva 
scempio  dell’esercito  greco  con  una  crudelissima 
pestilenza;  estimando  d’ esservi  in  ciò  andato  del 
punto  suo,  credette  rimettersi  in  cuore  con  usar 
una  giustizia  ch’andasse  di  seguito  a sì  fatta  sa- 
pienza) e toglier  a torto  Briseide  ad  Achille,  il 
qual  portava  seco  i Fati  di  Troja)  acciocché  dis- 
gustato , dipartendosi  con  le  sue  genti  e con  le 
sue  navi , Ettore  facesse  il  resto  de’  Greci  eh’  e- 
rano  dalla  peste  campati?  Ceco  l’Omero  Gnor  cre- 
duto ordinatore  della  greca  polizia  o sia  civiltà) 
che  da  tal  fatto  incomincia  il  Glo  con  cui  tesse 
tutta  \ Iliade  ; i cui  principali  persone^,  sono  un 
tal  capitano  ed  un  tal  eroe  j quale  noi  facemmo  ve- 
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dere  Achille,  ove  ragionaoimo  deireroùnio  de' primi 
popoli!  Ecco  ^Ornerò  inarrivabile  nel /ìngere  i ca- 
ratteri poetici,  come  qui  dentro  il  faiea]  vedere  j 
de'  quali  li  più  grandi  sono  tanto  sconvenevoli  in 
questa  nostra  umana  civil  natura!  Ma  eglino  sono 
decorosissimi  in  rapporto  alla  natura  eroica,  come 
si  è detto,  de’  puntigliosi.  Che  dobbiam  poi  dire 
di  quello  che  narra,  i suoi  eroi  cotanto  dilettarsi 
del  vino;  ed  ove  sono  afJUttissimi  d'animo,  [)orre 
tutto  il  lor  conjorto,  e sopra  lutti  il  saggio  Ulis- 
se , in  ubbriacarsi?  Precetti  in  vero  di  consola- 
zione degnissimi  di  Filosofò  ! Fanno  risentire  lo 
Scaligero  quasi  tutte  le  comparazioni  prese  dalle 
fiere,  e da  altre  selvagge  cose)  ma  concedasi  ciò 
essere  stato  necessario  ad  Omero , per  farsi  me- 
glio intendere  dal  volgo  fiero  e selvaggio)  però  co- 
tanto riuscirvi , che  tuli  comparazioni  sono  incom- 
parabili, non  è certamente  d’ingegno  addimesticato 
ed  incivilito  da  alcuna  Filosofia.  Nè  da  un  animo 
da  alcuna  Filosofia  umanato  ed  impietosito  po- 
trebbe nascere  quella  truculenza  e fierezza  di  stile 
con  cui  descrive  tante,  si  varie  e sanguinose  bat- 
taglie,  tante,  si  diverse  e tutte  in  istravagaiiti  guise 
crudelissime  spezie  ì!l  ammazzamenti , che  partico- 
larmente fanno  tutta  la  sublimità  deltlliade.  La 
costanza  poi , che  si  stabilisce  e si  ferma  con  In 
studio  della  sapienza  de'  Filosofi,  non  poteva  fin- 
gere gli  Dei  e gli  eroi  cotanto  leggeri:  ch’al/rt 
ad  ogni  picciolo  motivo  di  contraria  ragione,  quan- 
tunque commossi  e turbati,  s’acquetano  e si  tran- 
quillano: altri  nei  bollore  di  violentissime  collere, 
in  rimembrando  cosa  iagrìmevole,  si  dileguano  in 
amarissimi  pianti  ) appunto  come  nella  ritornata 
barbarie  d'Italia,  nel  fin  della  qual  provenne  Dan- 
te, il  Toscano  Omero,  che  pure  non  cantò  altro 
che  istorie,  si  legge  che  Cola  di  Rienzo,  la  cui 
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vita  dicemmo  sopra  esprimer  al  tìto  i costund 
degli  eroi  di  Grecia,  che  narra  Omero,  mentre 
mentova  i’  infelice  stato  romano  oppresso  da’  po- 
tenti in  quel  tempo,  esso,  e coloro  appo  i quali 
ragiona , prorompono  in  dirottissime  lagrime  : al 
contrario  altri  da  sommo  dolor  afflitti , in  presen- 
tandosi loro  cose  liete,  come  al  saggio  Ulisse  la 
cena  da  Alcinoo,  si  dimenticano  affatto  de’ guai, 
e tutti  si  sciogliono  in  allegria:  altri  tutti  riposati 
e quieti,  ad  un  innocente  detto  d’altrui  die  lor 
non  vada  all’ umore,  si  risentono  cotanto  e mon- 
tano in  sì  cieca  collera , che  minacciano  presente 
atroce  morte  a chi  ’l  disse  : come  quel  fatto  ó^A- 
chille  che  riceve  alla  sua  tenda  Priamo,  il  quale 
di  notte  con  la  scorta  di  Mercurio  per  mezzo  al 
campo  de’  Greci  era  venuto  tutto  solo  da  esso- 
lui,  per  riscattar  il  cadavere,  com’altra  volta  ab- 
biam  detto  di  Ettore;  l’ammette  a cenar  seco;  e per 
un  sol  detto  il  quale  non  gli  va  a seconda,  eh’ al- 
l’infelicissimo padre  cadde  inavvedutamente  di  bocca 
per  la  pietà  d’uii  si  valoroso  figliuolo , dimenticato 
delle  santissime  leggi  deil’ospitalità;  non  rattenuto 
dalla  fede,  onde  Priamo  era  venuto  tutto  solo  da 
essolni , perchè  confidava  tutto  in  lui  solo;  nulla 
commosso  dalle  molte  e gravi  miserie  di  un  tal 
re,  nulla  dalla  pietà  di  tal  padre,  nulla  dalla  ve- 
nerazione di  un  tanto  vecchio  ; nulla  riflettendo 
alla  fortuna  comune,  della  quale  non  vi  ha  cosa 
che  più  vaglia  a muover  compatimento;  montato 
in  una  collera  bestiale,  l’ intuona  sopra  volerli  moz- 
zar la  testa:  nello  stesso  tempo  cW empiamente 
ostinato  di  non  rimettere  una  privata  offesa  fat- 
tagli da  Agamennone;  la  quale  benché  stata  itis- 
s’ella  grave , non  era  giusto  di  veudìcare  con  la 
rovina  della  patria,  e di  tutta  la  sua  nazione;  si 
compiace  chi  porla  seco  i Fati  di  Troja,  che  va- 
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dano'in  rovina  tutti  i Greci  battuti  miseramente 
da  Ettore)  nè  pietà  di  patria,  nè  gloria  di  na- 
zione il  muovono  a portar  loro  soccorso,  il  quale 
non  porta  bnalmente  che  per  soddisfare  un  suo 
privato  dolore  d'aver  Paride  ucciso  il  suo  Patro- 
clo; e della  Brìseide  toltagli  nemmeno  morto  si 
placa,  senonsè  l'infelice  bellissima  reai  donzella 
Polissena  della  rovinata  casa  del  poc'anzi  ricco 
e potente  Priamo,  divenuta  misera  schiava,  fusse 
sagrihcata  innanzi  al  di  lui  sepolcro  ^ e le  di  lui 
ceneri  assettate  di  vendetta  non  inzuppasse  del- 
l’ultima sua  goccia  di  sangue  : per  tacer  affatto  di 
quello  che  non  può  intendersi , eh’  avesse  gravità 
ed  acconcezza  di  pensare  da  Filosofo,  che  si  trat- 
tenesse in  ritruovare  tante  favole  di  vecchiarelle 
da  trattenere  i fanciulli,  di  quante  Omero  airollò 
l’altro  poema  àeW'Odissea.  Tali  costumi  rozzi,  vil- 
lani , firoci , fieri , mobili,  irragionevoli , o irra- 
gionevolmente ostinati,  leggieri  e sciocchi,  quali 
nel  Libro  li  dimostrammo  ne’  Corollarj  della  Na- 
tura eroica,  non  posson  essere  che  d’uomini  per 
debolezza  di  menti  quasi  fanciulli,  per  robustezza 
di  fantasie,  come  di  fémmine,  per  bollore  di  pas- 
sioni, come  di  violentissimi  Rovani:  onde  has- 
sene  a negar  ad  Omero  ogni  sapienza  riposta. 
Le  quali  cose  qui  ragionate  sono  materie  per  le 
quali  incominciano  ad  uscir  i dubbj  che  ci  pon- 
. gono  nella  necessità  per  la  ricerca  dei  vero  Omero. 


DELLA  PATRIA  D’OMERO  ji) 

Tal  fu  la  sapienza  riposta  finor  creduta  d’ Ome- 
ro; ora  vediamo  della  patria,  per  la  quale  conte- 
si) La  nuova  Arte  critica  deve  rinvenire  la  patria  d’Oine- 
ro;  al  certo  l’autore  dell’Odissea  apparteneva  alla  Grecia  oc- 
cidentale, e quello  dell’Iliade  all’onentale ; la  varietà  de’  dia- 
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sero  quasi  tutte  le  città  della  Grecia:  anzi  non 
mancarono  ili  coloro  che ’l  vollero  Greco  ^Italia; 
e per  determinarla  Leone  Allacci  de  patkia  bo- 
MERi  in  vano  vi  s'allatica.  Ma  perchè  uon  ci  è 
giunto  scrittore  che  sia  più  antico  (T Omero,  come 
risolutamente  il  sostiene  Giuseffo  contro  Appione 
Gramalico,  e gli  scrittori  vennero  pur  lunga  età 
dopo  lui)  siamo  necessitati  con  la  nostra  Critica 
metafisica,  come  sopra  un  autore  di  nazione,  qual 
egli  è stato  tenuto  di  quella  di  Grecia,  di  ritruo- 
varne  il  vero  e dell’età  e della  patria  da  esso  Omero 
medesimo.  Certamente  di  Omero,  autore  deWO~ 
dissea,  siamo  assicurati  essere  stato  dell’  occidente 
di  Grecia  verso  mezzodì,  da  quel  luogo  d’oro  dove 
Alcinoo,  re  de’  Feaci,  ora  Cotfù,  ad  Ulisse,  che 
vuol  partire,  olTerisce  una  ben  corredata  nave  de’ 
suoi  vassalli , ì quali  dice  essere  spertissimi  mari- 
nai, che  ’l  porterebbero , se  bisognasse,  6n  in  Eu- 
bea,  or  Negroponto:  la  quale  coloro  ch’avevano 
per  fortuna  veduto,  dicevano  essere /ontan/.(5iriut, 
come  se  fusse  F ultima  Tuie  del  mondo  greco:  dal 
qual  luogo  si  dimostra  con  evidenza.  Omero  del- 
i Odissea  essere  stato  altro  da  quello  che  fu  autor 
deir///We;  perocché  Eubea  non  era  molto  lontana 
da  T’roja,  ch’era  posta  neV!Asia  lungo  la  riviera 
AeW' Ellesponto , nel  cui  angustissimo  stretto  son 
ora  due  fortezze,  che  chiamano  Dardanelli)  e 6n 


Irtti  di  cui  egli  fece  uso  lasciò  aperlo  l’adito  a diverse  città 
di  reclamarlo  come  cittadino  (I.  Se.  Nu.  au6).  Nel  Diritto  Uni- 
versale la  moltiplieilà  dei  dialetti,  ne’ quali  si  esprime,  è attri- 
buita alla  necessità  della  poesia  nascente,  et  quia,  ivi  si  dice, 
/lauiiei-e  lingud  natus,  ex  omnibus  Grcciae  civitatibus  poetica! 
locutiones  coUegit  atque  composuit  (Op.  lai.  II,  aa5):  ma  qui 
si  lascia  sussistere  e gravitare  in  tutta  la  sua  forza  il  problema 
sui  dialetti  e l’ incertezza  in  cui  gclLmo  i reclami  delle  città 
greche  per  passare  ad  una  soluzione  più  grandiosa  di  quella 
data  nel  Diritto  Universale. 
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al  dì  d'oggi  conservano  l’origine  della  voce  Dar- 
daiiiaf  che  fu  l’antico  territorio  di  Troja  (a). 

£ certamente  appo  Seneca  ai  ha,  essere  stata 
celebre  quistione  tra’  greci  gramatici,  se  P Iliade 
e r Odissea  fossero  (Tun  medesimo  autore.  La  con- 
tesa delle  greche  città  per  l’onore  d'aver  ciascuna 
Omero  suo  cittadino^  ella  provenne,  perchè  quasi 
ognuna  osservava  uè’  di  lui  poemi  e voci  e frasi 
e dialetti  ch’eran  volgari  di  ciascheduna:  lo  che  qui 
detto  serve  per  la  discoverta  del  vero  Omero  {b). 

DELL’ETÀ  DI  OMERO  (i) 

Ci  assicurano  dell’etd  d"  Omero  le  seguenti  auto- 
rità de’  di  lui  poemi.  I.  Achille  ne’  funerali  di  Pa- 


la) ch’era  posta  sul  lido  orientale  del  Bosforo  Tracio,  onde 
la  chiamarono  terra  de'  ciechi}  perchè  fu  fondala  in  luogo  mcn 
felice,  quando  nel  lido  opposto  vicino  era  amenissimo,  ov’ora 
è Costantinopoli.  Di  più  perchè  attempi  d' Omeio  ivi  i Greci 
si  chiamarono  che  diedero  il  nome  tWÀcaja,  il  qual 

nome  poi  sparso  per  tutta,  vi  fece  appresso  convenire  a quella 
guerra  in  tega  tutta  la  Grecia,  come  si  è sopra  ragionato.  — 
E certamente,  ec. 

(b)  Il  simile  appunto  egli  è avvenuto  di  Dante,  che  con  er- 
rore, nel  quale  noi  pur  siam  caduti,  si  è credulo  finora  d’aver 
esso  raccolto  da  tutti  i popoli  dell’  Italia  i favellaci  per  la  sua 
Commedia:  ma  a Dante  non  arebbono  bastalo  ben  fante  vite, 
per  aver  pronta  ad  ogni  uopo  la  copia  de’  favellari,  co’  quali 
compose  la  sua  Commedia.  (I  vero  egli  è cb’ a capo  di  tre- 
cento anni  essendosi  dati  i Fiotentini  a ragionare  della  lor 
lingua,  ed  osservando  in  Dante  Ialiti  favellari,  de' quali,  come 
non  ritruovano  autori  in  Firenze,  cosi  gli  osservavano  sparsi 
per  gli  popoli  deW Italia,  conforme  nella  nostra  plebe  napo- 
letana, più  nel  nostro  contado,  ed  assaissimo  per  le  nostro 
provincie  ne  vivon  moltissimi , caddero  in  si  fallo  erroie,  non 
avvisando  che  quando  Dante  gli  usò,  dnvevan  esser  anco  ce- 
lebrati in  Firenze}  perchè  pur  dovette  Dante  usare  una  lin- 
gua intesa  da  tutto  il  comune  d’ Italia. 

(i)  Questo  Capo  è per  la  maggior  parte  una  parafrasi  del 
Capo  de  Homeri  aelate,  nelle  note  al  Dir,  Univ. , pag.  a35-u6; 
Homeri  aelate  omnia  certamina  oljrmoica,'  — Currus  desuU 
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tracio  dà  a vedere  quasi  tutte  le  spezie  de'  gr«o> 
chi,  che  poi  negli  Olimpici  celebro  la  coltissima 
Grecia.  II.  Eransi  già  ritruovate  \' arti  di  fondere 
in  bassirilievi,  d' intagliar  in  metalli,  come  fra  le 
altre  cose  si  dimostra  con  lo  scudo  (P Achille,  ch'ab* 
biamo  sopra  osservato:  la  pittura  non  crasi  an- 
cor trnovata , perchè  la  fònaeria  astrae  le  superfi- 
cie con  qualche  rilevalezza;  {intagliatura  fa  lo 
stesso  con  qualche  profondità;  ma  la  pittura  as- 
trae le  superficie  assolute,  ch'è  difficilissimo  lavoro 
d ingegno:  onde  nè  Omero  nè  Mosh  mentovano 
cose  giammai;  argomento  della  \or  antichi- 

tà! III.  Le  delizie  de'  giardini  d Alcinoo  ',  la  ma- 
gnificenza della  sua  reggia  e la  lautezza  delle  sue 
cene  ci  appruovano  che  già  i Greci  ammiravano 
lusso  e fasto.  IV.  1 Fenici  già  portavano  nelle  gre- 
che marine  avolio,  porpora,  incenso  arabico,  di 
che  odora  la  grotta  di  Venere  ; oltracciò  bisso  più 
sottile  della  secca  membrana  d’ una  cipolla , vesti 
ricamate , e tra’  doni  da’  Proci  una  da  regalarsi 
a Penelope,  che  reggeva  sopra  una  macchina  così 


torii,  — Ltidus  annuii  equexter,  Lusus  lalcrum,  — Ars  cac- 
latoria.  — Hortorum  tleliciae,  aedium  maf^nificentia.  — Com- 
mercia externa.  — Merces  exoticae.  — Ebur,  parpura,  thus 
arabicum,  elecUttm,  byssus,  vestes  Phrigiae,  rariae,  sufjfìbia- 
tae.  — Cedrus,  cedri  fumas.  — Balnea  calida,  diari , cubi- 
cula.  — Psaìttttio  effoeminala,  pueri  delicati,  viri  mollcs.  — 
Ciborum  historia.  — Piscatio.  — Da  lutti  questi  dati  deduce  il 
Vico  uel  Dir.  Uni V.  che  l’età  d’Omero  corrisponde  ai  tempi  di 
Numa;  ma  qui  non  si  aflrelta  alla  soluzione  del  problema,  e 
coll’intenzione  di  strascinare  il  lettore  ad  un’innovazione  più 
f;rande,  lascia  sussistere  tutte  le  incongruenze  tra  ciò  che  dice 
Omero  dell’Egitto,  e il  fatto  ch’egli  nou  mai  lo  vide;  tra  i 
costumi  feroci  degli  eroi,  c alcuni  usi  proprj  de’  tempi  umani. 
Per  mostrare  già  cominciata  la  libertà  popolare  a’  tempi  d’O- 
mero, nel  Diritto  Universale  (pag.  336)  adduceva  l’uso  delle 
multe  ; ma  trovale  queste  troppo  proprie  de’  tempi  barbari 
(Vedi  sopra  pag.  345),  qui  sostituisce  l'uso  già  introdotto  tra 
gli  eroi  di  contrae  nozze  colle  straniere. 
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«li  dilicate  molle  contesta,  che  ne’  luoghi  spaziosi 
la  dilargastero,  e l’assettassero  negli  angusti;  ri- 
truovato  degno  della  mollezza  de’  nostri  tempi!  V.  Il 
cocchio  di  Priamo,  con  cui  si  porta  ad  Jichille, 
fatto  di  cedro)  e l’on^  di  Calipso  ne  odora  an- 
cor di  profumi)  il  qual  è un  buon  gusto  de’ sensi, 
che  non  intese  il  piacer  romano,  quando  più  in- 
furiava a disperdere  le  sostanze  nel  lusso  sotto  i 
Neroni  e gli  Eliogabali,  YI.  Si  descrivono  diUca~ 
tissimi  bagni  appo  Circe.  VII.  I servetti  de’  Proci 
belli,  leggiadri  e di  chiome  bionde,  quali  appunto 
si  vogliono  nell’amenità  de’  nostri  costumi  presenti. 
Vili.  Gli  uomini,  come  femmine,  curano  la  zaz- 
zera; lo  che  Ettore  e Z)iomed!e  rinfacciano  a Pa- 
ride elfemminato.  IX.  E quantunque  egli  narri,  i 
suoi  eroi  sempre  cibarsi  di  comi  arroste)  il  qual 
cibo  è’I  più  semplice  e schietto  di  tutti  gli  altri, 
perchè  non  ha  d’altro  bisogno  che  delle  brace)  il 
qual  costume  restò  dopo  ne'  sagrifizj,  e ne  resta- 
rono a’ Romani  dette  prosicia  le  carni  delle  vit- 
Uroe  arroste  sopra  gli  altari,  che  poi  si  tagliavano 
per  dividersi  a’  convitati,  quantunque  poscia  si  ar- 
rostirono, come  le  profane,  con  gli  schidoni:  ond’è 
che  Achille,  ove  dà  la  cena  a Priamo,  esso  fonde 
t agnello,  e Patroclo  (i)  poi  l'arroste,  apparecchia  la 
mensa,  e vi  pone  sopra  il  pane  dentro  i canestri; 
perchè  gli  eroi  non  celebravano  banchetti,  che  non 
fussero  sagrifizj,  dov’essi  dovean  esser  i sacerdoti: 
e ne  restarono  a'  Latini  epulae,  eh’ erano  lauti  ban- 
chetti, e per  lo  più  che  celebravano  i Grandi,  ed 
epulutn,  che  dal  pubblico  si  dava  al  popolo,  e 
la  cena  sagra  in  cui  banchettavano  i sacerdoti 
detti  Epulones;  perciò  Agamennone  esso  uccide  i 
due  agnelli,  col  qual  sagrifizio  conscia  i patti 

(i)  Patroclo  era  già  morto;  forse  volle  dire  Automedonte. 

Vico^  Ih*  Scienza  Kuova»  3o 
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della  guerra  con  Priamo:  tanto  allora  era  magni- 
fica  colai  idea,  ch’ora  ci  sembra  essere  di  bec- 
cajo!  appresso  dovettero  venire  le  carni  alksse, 
ch’olire  al  fuoco  hanno  di  bisogno  dell’acqua,  del 
caldajo,  e con  ciò  del  treppiedi;  delle  quali  yir- 
gilio  fa  anco  c'bar  i suoi  eroi^  e gli  fa  con  gli 
achidoni  arrostirle  carni:  vennero  finalmente  i cibi 
conditi]  i quali,  oltre  a tutte  le  cose  che  si  son 
dette,  han  bisogno  condimenti.  Ora  per  ritor- 
nar alle  cene  eroiche  d Omero,  benché  lo  più  di- 
licato  cibo  de’  greci  eroi  egli  descriva,  esser  fii- 
rina  con  coscio  e miele]  però  per  due  compara- 
zioni si  serve  della  pescatone]  et  Ulisse  fintosi 
poverello , domandando  la  limosina  ad  un  de’  Pro- 
ci, gli  dice  che  gli  Dei  alti  re  ospitali,  o sien  cari- 
tatevoli co’  poveri  viandanti,  danno  i mari  pescosi, 
o sia  abbondanti  di  pesci , che  fanno  la  delizia 
maggior  delle  cene  (a).  X.  Finalmente , quel  che  più 
importa  al  nostro  proposito,  Omero  sembra  esser 
venuto  in  tempi  ch’era  già  caduto  in  Grecia  il  di- 
ritto eroico,  e ’ncomiiiciata  a celebrarsi  la  libertà 
popolare.]  perchè  gli  eroi  contraggono  matrimoni 
con  istraniere,  e i bastar^  vengono  nelle  succes- 
sioni de’  regni:  e cosi  dovett’ andar  la  bisogna; 
perchè  lungo  tempo  innanzi  Ercole  tìnto  del  san- 
gue del  brutto  centauro  Nesso,  e quindi  uscito  in 
Jurore,  era  morto]  cioè,  come  si  è nel  Libro  II 
spiegato,  era  finito  il  diritto  eroico.  Adunque  vo- 
lendo noi  d'intorno  all’ e/d  d Omero  non  disprez- 
zare punto  I autorità , per  tutte  queste  cose  os- 
servate e raccolte  da’  di  lui  poemi  medesimi,  e più 
che  AsW'Iliade,  da  quello  AeWOdissea,  che  Dionigi 
Longino  stima  aver  Omero,  essendo  vecchio,  com- 
posto; avvaloriamo  \'oppenion  di  coloro  che  ’i  pon- 


(a)  et  oiiiie  furono  coUnlu  lodale,  quanto  Ateneo  ne  parla, 
ifue/Ze  degli  antichi. 
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gono  lontanissimo  dalla  guerra  trojana;  il  qual  tem> 
po  corre  per  io  spazio  di  quattrocensessant’anni , 
cbe  vien  ad  essere  circa  i tempi  di  Numa.  E pure 
crediamo  di  far  loro  piacere  in  ciò,  che  no’l  po- 
niamo a'  tempi  più  a noi  vicini:  perchè  dopo  i 
tempi  di  Numa  dicono  che  Psammetico  aprì  a’ 
Greci  l’Egitto  ; i quali  per  infiniti  luoghi  deirOdts- 
sea  particolarmente  avevano  da  lungo  tempo  aperto 
il  commercio  nella  loro  Grecia  a’  Fenici  ; delle  re- 
lazioni de'  quali  niente  meno  che  delle  mercatan- 
zie,  com’ora  gli  Europei  di  quelle  AeW Indie,  eran 
i popoli  greci  già  usi  di  dilettarsi.  Laonde  con- 
vengono queste  due  cose,  e che  Omero  egli  non 
vide  r Egitto,  e che  narra  tante  cose  e di  Egitto 
e di  Libia  e di  Fenicia  e dell’asta,  e sopra  tutto 
d'Italia  e di  Sicilia,  per  le  relazioni  eh’  i Greci 
avute  n’  avevano  da’  Fenici.  Ma  non  veggiamo,  se 
questi  tanti  e si  dilicati  costumi  ben  si  conven- 
gono con  quanti  e quali  selvaggi  e fieri  egli  nello 
stesso  tempo  narra  de’  suoi  eroi,  e particolarmente 
neW Iliade:  talché, 

ne  ptacidis  cocdnt  immìcia,  ' 

sembrano  tai  poemi  essere  stati  per  più  età  e da 
più  mani  lavorati  e condotti.  Così  con  queste  cose 
qui  dette  della //u/n'a  e dell’età  del  finora  credulo, 
si  avanzano  i dubbj  per  la  ricerca  del  vero  Omero. 

DELL’liNARRIVABlLE  FACULTA  POETICA  EROICA 
D’OMERO  (i) 

Ma  la  niuna  Filosofia  che  noi  abbiamo  sopra 
dimostrato  d’Omero,  e le  discoverte  fatte  della  di 

(i)  Nel  Dirìlto  Universale  Omero  era  il  padre,  il  principe 
de’ poeti,  perché  nato  mentre  la  poesia  era  il  linguaggio  di 
tutti  (Op.  lat.  Il,  ua3,ec.);  con  questa  prerogativa  egli  era  ri- 
posto in  una  terza  egioca  di  poeti  nella  prima  Scienza  Nuova 
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Ini  patria  ed  età , che  ci  pongono  in  un  forte  dub- 
bio che  non  forse  egli  sia  stato  un  ttomo  affatto 
volgare,  troppo  ci  son  avvalorate  dalia  disperata 
di(ficuUà  che  propone  Orazio  nell’arte  Poetica,  di 
potersi  dopo  Omero  fingere  caratteri  ovvero  per- 
sona^ di  tragedie  di  getto  nuovi:  on d'esso  a'  poeti. 
dà  quel  cornicio  di  prenderglisi  dai  poemi  dO- 
mero.  Ora  colai  disperata  di/ficultà  si  combini  con 
quello,  ch'i  personali  della  commedia  nuova  son 
pur  tutti  di  getto  finti  ; anzi  per  una  fegge  ateniése 
dovette  la  commedia  nuova  comparire  ne'  teatri  con 
personaggi  tutti  finti  di  getto  ; e sì  felicemente  i 
Greci  vi  riuscirono,  ch’i  Latini  nei  loro  fasto,  a 
giudizio  di  Fabio  Quintiliano,  ne  disperarono  anco 
la  competenza,  dicendo,  cum  Graecisde  commoe- 
dia  non  contendimus.  A tal  dijficuità  if  Orazio  ag- 
giugniamo  in  più  ampia  distesa  quest’ altre  due: 
delle  quali  una  è , come  Omero,  cu’  era  venuto  in- 
nanzi, fu  egli  intanto  inimitabil  poeta  eroico  •,  e 
la  tragedia,  che  nacque  dopo,  còminciò  così  roz- 
za, com’ ognun  sa,  e noi  più  a minuto  qui  ap- 
presso l’osserveremo?  h' altra  è,  come  Omero  ve- 
nuto innanzi  alle  Filosofie,  ed  alle  Arti  Poetiche 
e Critiche,  fu  egli  il  più  subitine  di  tutti  li  più 
sublimi  poeti,  quali  sono  gli  eroici;  e dopo  ritruo- 
Tale  le  Filos^e  e le  Poetiche  e Critiche  Arti,  non 
vi  fu  poeta  il  quale  potesse  che  per  lunghissimi 

(311):  ora  si  mccolgoDo  e si  dichiarano  più  ampiamenle  le 
doti  misteriose  della  sua  poesia  : egli  è anteriore  alla  tragedia 
(Op.  lai.  II,  333,  n.  ),  e la. tragedia  è forzata  di  togliere  i ca- 
ralleri  da’  suoi  poemi  ; è anteriore  alle  filosoiìe,  e nessun  poeta 
delle  epoche  incivilite  lo  ha  mai  superato;  Omero  è sublime, 
perchè  il  suo  cauto  è l’ inspirazione  spontanea  de’  tempi  pri- 
mitivi ; i suoi  caratteri  souo  inimitabili,  perchè  sono  la  lingua 
di  un’intera  nazione,  perchè  non  sono  l’opera  di  un  uomo, 
ma  di  un  popolo.  — L’inarrivabile  facoltà  poetica  di  Omero 
è un  nuovo  mistero  che  spinge  le  induzioni  di  Vico  verso  una 
grandiosa  soluzione  del  problema  sull’ esistenza  d’ Omero. 
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spazj  tenergli  diètro  7 iVIa  lasciando  queste  due  no- 
stre , la  difficidtà  <f  Orazio  combinata  con  quello 
ch’abbiamo  detto  della  commedia  nuova,  doveva 
pure  porre  in  ricerca  i Palrizj,  gli  Scaligeri^  i Ca- 
stelvetri,  ed  altri  valènti  maestri  d Arte  Poetica  d’in- 
vestigame  b rosone  della  differenza. 

Cotal  ragione  non  può  rifondersi  altrove,  die 
nell’ ondine  della  Poesia  sopra  qui  scoverta  nella 
Sapienza  poetica,  e’n  conseguenza  nella  discoverta 
de*  caratteri  poetici , ne’  quali  unicamente  consìste 
'^essenza  della  medesima  Poesia.  Perchè  la  com- 
media nuova  propone  ritratti  de  nostri  presenti  co- 
stumi umani]  sopra  i quali  aveva  meditato  la  So- 
cratica Filosofia  ; donde  dalle  di  lei  massime  gene- 
rali d’intorno  umana  Morale  poterono  i greci 
poeti  in  quella  addottrinati  profondamente,  quale 
Menandro,  a petto  di  cui  Terenzio  da  essi  La- 
tini fu  detto  Menanéro  émezzato;  poterono,  dico, 
Gngersi  cerH esempli  luminosi  di  uomini  é idea,  al 
lume  e splendor  de’  quali  si  potesse  destar  il  vol- 
go , il  quale  tanto  è docile  ad  apprender  Ad  forti 
esempli,  quanto  è incapace  d’ apparare  per  massime 
ragionate.  La  commedia  antica  prendeva  argomenti, 
ovvero  subbietti  veri,  e li  metteva  in  favola  quali 
essi  erano  ; come  per  una  il  cattivo  Aristofane 
mise  in  favola  il  buonissimo  Socrate,  e ’l  rovinò. 
Ma  la  tragedia  caccia  fuori  in  iscena  odj , sdegni, 
collere,  vendette  eroiche , eh’  escano  da  nature  su- 
blimi] dalle  quali  naturalmente  provengano  senti- 
menti, parlari,  azioni  in  genere  di  ferocia,  di  cru- 
dezza, di  atrocità  vestiti  di  maraviglia:  e tutte 
queste  cose  sommamente  conformi  tra  loro,  ed 
uniformi  ne’  lor  subbietti:  i quali  lavori  si  seppero 
unicamente  fare  da’  Greci  ne’  loro  tempi  aell’e- 
roismo,  nel  fine  de’  quali  dovette  venir  Omero] 
lo  che  con  questa  Critica  metafisica  si  dimostra 
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che  le  favole,  le  quali  sul  loro  nascere  eran  uacile 
diritte  e convenévoli,  elleno  ad  Omero  giunsero  e 
torte  e sconce,  come  si  può  osservare  per  tutta  la 
Sapienza  Poetica  sopra  qui  ragionata  (a);  che  tutte 
dapprima  furono  vere  storie , che  tratto  tratto  a'al- 
terarono  e si  corruppero,  e così  corrotte  fìualtuente 
ad  Omero  pervennero:  ond’egli  è da  porsi  nella 
terza  età  de’ poeti  eroici,  dopo  la  prima,  che  ritruovò 
ia\\  fàvole  in  uso  di  vere  narrazioni,  nella  prima 
propia  significazione  della  voce  che  da  essi 

Greà  è diflSnita  t*era  narrazione',  la  seconda  di 
quelli  che  V alterarono  e le  corruppero:  la  terza 
finalmente  d' Omero,  che  così  corrotte  le  ricevè.  Ma, 
per  richiamarci  al  nostro  proponiineuto , per  la 
ragione  da  noi  di  tal  eH'etto  assegnata,  Aristotile 
nella  Poetica  dice  che  le  bugfe  poetiche  si  sep- 
pero unicamente  ritruovare  da  Omero)  perchè  i 
di  lui  caratteri  poetici,  che  in  una  sublime  accon- 
cezza sono  incomparabili,  quanto  Orazio  gli  am- 
mira, furono  generi  fantastici,  quali  sopra  si  sono 
nella  Metafisica  Poetica  diflìuiti;  a’  quali  i popoli 
greci  attaccarono  tutti  i particolari  diversi  appar- 
tenenti a ciascun  iV  essi  generi  : come  ad  Achille, 
ch’è’l  subhielto  deVi Iliade,  attaccarono  tutte  le 
propietà  della  virtù  eroica,  e tutt'i  sensi  e costumi 
uscenti  da  tali  propietà  di  natura,  quali  sono  ri- 
sentiti, puntigliosi,  collerici,  implacabili,  violenti, 
chi  arrogano  tutta  la  ragione  alla  forza,  come  ap- 
punto li  raccoglie  Orazio,  ove  ne  descrive  il  ca- 
rattere: ad  Ulisse,  ch'è'l  subbietto  àeW'Odissea, 

(à)  (in  quelle  iae,  delle  quali  una  è A'Ulisse,  che  con  la 
trave  infuocata  brucia  l’occhio  di  Polifemo } V altra,  della 
quale  non  si  può  linma);ÌDare  una  più  iniperlincnie,  ch’i  Proci 
lutti  re  invadono  la  reggia  d’ Ulisse;  e sotto  gli  occhi  di  Te- 
lemaco si  divorano  le  di  lui  sostanze  in  bagordi)  cd  infestano 
la  pudicizia  di  Penelope  ) 
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appiccsrono  tulli  quelli  dell' eroica  sapiènza,  cioè 
tutti  i costumi  accorti,  tolleranti,  dissimulati,  dop- 
pi •>  ingannevoli^  salva  sempre  la  propietà  delle  pa- 
role e \' indifferenza  dellazipni;  ond'altri  da  sè  stessi 
cntrasser  in  errore,  e s'ingannassero  da  sè  stessi; 
et  ad  entrambi  tali  caratteri  attaccarono  dazioni  de’ 
particolari  secondo  ciascun  de'  due  generi  più  stre- 
pitose; le  qnal'i  Greci  ancora  storditi  e stupidi 
avessero  potuto  destar  e muover  ad  avvertirle,  e 
rapportarle  a’  loro  generi:  i quali  due  caratteri, 
avendoli  formati  tutta  una  nazione,  non  potevano 
non  fingersi  che  naturalmente  uniformi}  nella  quale 
uniformità  convenevole  al  senso  comune  di  tutta 
una  nazione  consiste  unicamente  il  decoro,  o sia 
la  bellezza  e leggiadria  di  una  favola  ; e perchè  ai 
fingevano  da  fortissime  immaginative,  non  si  po- 
tevano fingere  che  sublimi:  di  che  rimasero  due 
eterne  propietà  in  Poesia;  delle  quali  una  è,  che 
'I  sublime  poetico  debba  sempre  andar  unito  al  po- 
polaresco", \' altra,  ch'i  popoli,  \ quali  prima  si  la- 
voraron  essi  i caratteri  eroici,  ora  non  avvertono 
a'  costumi  umani  altrimente,  che  <pev  caratteri  stre- 
pitosi di  luminosissimi  esempli. 

PRUDVE  FILOSOFICHE  PER  LA  DISCOVERTA 
DEL  VERO  OMERO  (i) 

Le  quali  cose  stando  così,  vi  si  combinino  que- 
ste pruove  filosofiche.  I.  Quella  che  si  è sopra  tra 


(i)  Le  idee  esposte  d»  Vico  nelle  opere 'e  nel  libro  prece- 
dente sulla  prima  poesia,  sulla  prima  storia,  sui  primi  tempi 
eroici,  sono  vdlle  a mostrare  nei  poemi  d’Omerola  poesia,  la 
storia,  l’immagine' de’ tempi  primitivi  della  Grecia.  — 11  primo 
linguaggio  fu  ad  uii  tempo  una  mitologia,  una  storia  e una 
poesia;  quindi  la  prima  storia  fu  poetica,  e tale,  benché  alte- 
rala dai  tempi,  fu  ricevuta  da  Omero  ( Op.  lat.  II,  185-187, 
Roo,  n.;  T.  Se.  Nu.  igi  e seg.):  i caratteri  poetici  sono  le  frasi 
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le  degnità  noverata,  che  gli  uomini  sono  natural- 
mente portati  a conservare  le  memorie  degli  or- 
dini e delle  legà,  che  li  tengono  dentro  le  loro 
società.  II.  Qu^a  verità  ch'intese  Lodovico  Ca- 
stelvetro,  che  prima  dovette  nascere  f istoria,  dopo 
la  poesia  ; perchè  la  storia  è una  semplice  enon- 
ziazione  del  vero,  ma  la  poesia  è una  imitazione 
di  più  ; e l' uomo  per  altro  acutissimo  non  ne 
seppe  far  uso , per  rinvenire  i verj  principi  della 
poesia,  col  combinarvi  questa  pruova  filosofica, 
che  qui  si  pone  per  III,  eh’ essendo  stati  i poeti 
certamente  innanzi  agli  storici  volgari,  la  prima 
storia  debba  essere  la  poetica.  IV.  Che  le  favole 
nel  loro  nascere  furono  narrazioni  vere  e severe-, 
onde  pù5o{,  la  /avola,  fu  dilBnita  vera  narratio, 
come  abbiamo  sopra  più  volle  detto  -,  le  quali 


celle  quali  inevilabilmente  doveva  esprìmersi  il  primo  linguag- 
gio incapace  d’ astrazioni  ; i caratteri  poetici  saranno  adunque 
stati  naturalmente  veri,  naturalmente  istorici  ^Op.  lai.  II,  037; 
I.  Se.  Nu.  188,  ec.):  quando  però  subentra  la  riflessione,  allora 
cessa  la  necessità  della  frase  simbolica,  quindi  svanisce  l’inspi- 
razione spontanea  della  poesia  eroica;  nè  l’arte,  nè  la  crìtica 
più  non  possono  creare  quella  poesia  istintiva,  che  appunto 
nasceva  dalla  mancanza  di  riflessione;  perciò  Omero,  il  padre 
e il  principe  de’ |>oeli,  non  può  aver  ap|>arlenulo  ad  un’epoca 
di  riflessione  (Op.  lai.  II,  ani,  aaS;  I.  Si^  Nu.  aa7*aa9):  l’inar- 
rìvabililà  delle  sue  finzioni,  l’inimitabililà  de’ suoi  caratteri,  il 
sublime  delle  sue  sentenze,  l’incomparabilità  delle  sue  simili- 
tudini, la  meravigliosa  atrocità  delle  sue  battaglie,  le  inezie  e 
le  sconcezze  in  cui  cada  ad  ogni  tratto  ( Op.  lat.  II , a55  ) , 
tutto  ciò  lo  caralterìzza  come  il  poeta  deirinfanzia  d’una  na- 
zione. — Tal  poesia  nata  per  necessità  di  natura,  primo  e ne- 
cessario linguaggio  delle  intere  nazioni,  naturalmente  scolpila 
dal  verso  nella  memoria  a formare  la  prima  tradizione  (Ibid. 
933  ),  fu  propria  dell’età  in  cui  vivevano  gli  eroi , rivendica 
necessariamente  Omero  ai  tempi  eroici  della  Grecia,  e respinge 
dalle  sue  favule  ogni  senso  arcano  di  filosofia,  come  lavoro  od 
illusione  di  un’epoca  posteriore  (Ibid.  oSp;  1.  Se.  Nu.  317,  e 
sopra  pag.  i56).  — ‘Queste  idee,  già  ripetute  altrove,  qui  rice- 
vono dallo  scopo  a cui  sono  rivolle  nuovo  ordine,  nuovo  mo- 
vimento e qualclie  nuovo  sviluppo. 
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nacquero  dapprima  per  lo  più  sconce,  e perciò 
poi  si  resero  impropie , quindi  alterate,  seguen* 
temente  inverisimilì , appresso  oscure,  di  Ik  scan- 
dolose,  cd  alla  Gne  incredibili  ; die  sono  sette 
fónti  della  difficidtà  delle  /avole,  i quali  di  leg- 
gieri si  possono  rincontrare  in  tutto  il  II Libro (i). 

V.  E,  come  nel  medesimo  Libro  si  è dimostrato, 
così  guaste  c corrotte  da  Omero  furono  ricevute  (a). 

VI.  Che  i caratteri  poetici,  ne’  quali  consiste  P es- 
senza delle  favole,  nacquero  da  necessità  di  na- 
tura incapace  d astrarne  le  forme  e le  propietà 
da  subbietli)  e ’n  conseguenza  do vett’ essere  ma- 
niera di  pensare  d intieri  popoli , che  fossero  stati 
messi  dentro  tal  necessità  di  natura,  eh’ è ne’ 
tempi  della  loro  maggior  barbarie;  delle  quali  è 
eterna  propiclà  dingrandir  sempic  Videe  de’  par- 
ticolari; di  che.  vi  ha  un  bel  luogo  ddristotile 
ne’  Libri,  Morali,  ove  ridette  che  gli  uomini  di 
corte  idee  d ogni  particolare  Jan  massime  ; del  qual 
detto  dev’essere  la  ragione",  perchè  la  mente  uma- 
na, la  qual  è indiffmita,  essendo  angustiata  dalla 
robustezza  de’ sensi , non  può  allrimente  celebrare 
la  sua  presso  che  divina  natura,  che  con  la  Jàn- 
tasia  ingrandir  essi  particolari:  onde  forse  appresso 
i poeti  greci  egualmente  e latini  le  immagni  come 
degli  Dei,  cosi  degli  eroi  compariscono  sempre 
magiari  di  quelle  degli  uomini:  e ne’  tempi  bar- 
bari ritornali  le  dipinture  particolarmente  del  Pa- 
dre Eterno,  di  Gesù  Cristo,  della  f^ergine  Maria  si 


(i)  Ma  più  «piegataraenle  nella  prima  Scienza  Nuova,  p.  195 
e seg. 

(a)  Sicrome  l’abbiam  dimoslro  per  Intia  la  Sapienza  Poe- 
tica e per  due  /avole  sopra  tulle,  poc’anzi  osservale,  della 
trave  in/uocata  A'VHsse,  con  cui  accieca  Poìi/emo,  e da’  Proci 
df  Penelope,  di  quanlo  esse  corrono  furono  da  Omero  ricevute. 
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veggono  d’una  eccedente  grandezza (i).  VIL  Perchè 
i barbari  mancano  di  rifiesiione,  la  qual  mal  usata 
è madre  della  menzogna]  i primi  poeti  latini  eroici 
canlaron  istorie  vere , cioè  le  guerre  romane  ; e 
, ne'  tempi  barbari  ritornali  per  sì  fatta  natura  della 

barbarie  gli  stessi  poeti  latini  non  cantaron  altro 
che  istorie,  come  furon  i Gunteri,  i Gu^ielmi  Pa- 
lesi ed  altri  j e i Romanzieri  de’  medesimi  tempi 
! credettero  di  scriver  istorie  vere  : onde  il  Bojardo, 

X Ariosto,  venuti  in  tempi  illuniìnali  dalle  FilosoGe, 
presero  i subbietti  de’  lor  poemi  dalla  Storia  di 
Tarpino  vescovo  di  Parigi.  [E  per  questa  stessa 
' natura  della  barbarie,  la  quale  per  difetto  di  ri- 

_/lessione  non  sa  fingere;  ond’ella  è naturalmente 
veritiera,  aperta,  fida,  generosa,  magnanima;  quan- 
tunque egli  fusse  dotto  di  altissima  scienza  tipo- 
* sta,  con  tutto  ciò  Dante  nella  sua  Commedia  spose 

in  comparsa  persone  vere,  e rappresentò  veri  fatti 
' de’  trapassati  ; e perciò  diede  al  suo  poema  il  ti- 

tolo di  Commedia , quale  fu  l’ antica  de’  Greci , 
che,  come  sopra  abbiain  detto,  poneva  persone 
vere  in  favola:  e Dante  somigliò  in  questo  l’O- 
mero AcW'lUade]  la  quale  Dionigi  Longino  dice  es- 
sere tutta  drammatica  o sia  rappresentativa , come 
tutta  narrativa  essere  l'Odissea  (a):  e Francesco  Pe- 
trarca, quantunque  doUissimo,  pure  in  latino  si 
■ diede  a cantare  la  seconda  guerra  carta^nese]  ed 

in  toscano  ne’  Trionfi,  i quali  sono  di  nota  eroica, 
non  fa  altro  che  raccolta  di  storie.  E qui  nasce 
una  luminosa  pruova  di  ciò,  die  le  prime  favole 
furon  istorie;  perchè  la  satira  diceva  male  di  per- 
t sone  non  solo  vere,  ma  di  più  conosciute  ; la  tra- 

(i)  Vedi  a pag.  atj  del  Dir.  Univ.  il  § xi:  Imaginum  gran^ 
: fU(aSf  clic  In  questo  luogo  riceve  iiu  nuovo  sviluppo  per  le 

' prime  degnitsi  della  Scienza. 

(a)  Vedi  la  prima  Scienza  Nuova,  png.  228. 
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gedia  prendeva  per  argomenti  personaggi  delia  sto- 
ria poetica]  la  commedia  antica  poneva  in  favola 
chiari  persona^  viventi;  la  commedia  nuova  nata 
a’  tempi  della  più  scorta  riflessione  finalmente  finse 
personaggi  tutti  di  getto;  siccome  nella  lingua  ita- 
liana non  ritornò  la  commedia  nuova,  die  inco- 
minciando il  secolo  a maraviglia  addottrinato  del 
cinquecento:  nè  appo  i Greci,  nè  appo  i Latini 
. giammai  si  finse  di  getto  un  personaggio  che  fusse 
il  principale  snbbietto  d’una  tragedia;  e ’l  gusto 
del  volgo  gravemente  lo  ci  conferma,  che  non  vuole 
drammi  per  musica , de’  quali  gli  argomenti  son 
tutti  tragici,  se  non  sono  presi  da  istorie]  ed  in 
tanto  sopporta  gli  argomenti  finti  nelle  commedie, 
perch’essendo  privati,  e perciò  sconosciuti,  li  crede 
veri.]  Vili.  Essendo  tali  stati  i caratteri  poetici, 
di  necessità  le  loro  poetiche  allegorie,  come  si  è 
sopra  dimostro  per  tutta  la  Sapienza  Poetica,  de- 
von  unicamente  contenere  significati  istorici  de’ 
primi  tempi  di  Grecia.  IX.  Che  tali  storie  si  do- 
vettero naturalmente  conservare  a memoria  da’  co- 
muni de'  popoli , per  la  prima  pruova  filosofica 
testé  mentovata;  che,  come  fanciulli  delle  nazioni, 
dovettero  maravigliosamente  valere  nella  memoria] 
e ciò  non  senza  divino  provvedimento  ; poiché  in- 
fin a’  tempi  di  esso  Omero,  ed  alquanto  dopo  di 
lui  non  si  era  ritruovata  ancora  la  scrittura  vol- 
gare, come  più  volle  sopra  si  è udito  da  Giuse/fo 
contro  j^ppione;  in  tal  umana  bisogna  i popoli, 
i quali  erano  quasi  lutti  corpo,  e quasi  ninna  ri- 
flessione, fussero  tutti  vivido  senso  in  sentir  i par- 
ticolari, yor/e  fantasia  in  apprenderli  ed  ingran- 
dirli, acuto  ingegno  nel  rapportarli  a’  loro  generi 
fantastici,  e robusta  memoria  nel  renderli;  le  quali 
yflc«//d  appailengono  egli  è vero  alla  mente]  ma 
mettono  le  loro  radici  nel  corpo,  e prendon  vi- 
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gore  dal  corpo:  onde  la  memoria  è la  stessa  che 
la  fantasìa,  la  quale  perciò  memoria  dicesi  da’ 
Latini',  come  appo  Terenzio  tniovasi  memorabile 
in  significato  di  cosa  da  potersi  immagnare',  e 
volgarmente  comminisd  per  fingere,  eh’ è propio 
delia  fantasia',  ond'è  commenlum,  eh’ è un  ritruo- 
vato  finto  (a)',  e fantasia  altresì  prendesi  per  l’inge- 
gno; come  ne’  tempi  barbari  ritornati  si  disse  uomo 
fantastico,  per  significar  nomo  d ingegno,  come 
si  dice  essere  stato  Cola  di  Rienzo  dalP  autore 
contemporaneo  die  scrisse  la  di  lui  vita  : e prende 
tali  tre  differenze',  eh’ è memoria,  mentre  rimem- 
bra le  cose;  fantasìa,  mentre  l’altera  e contraila; 
ingegno,  mentre  le  contorna  , e pone  in  accon- 
cezza ed  assettamento  : per  .le  quali  cagioni  i 
Poeti  teologi  cliiamarono  la  Memoria  madre  delle 
Muse.  X.  Perciò  i poeti  dovetter  esser  i primi 
storici  delle  nazioni;  eli’ è quello  ond’  il  Castelve- 
tro  non  seppe  far  uso  del  suo  detto , per  rin- 
venir le  vere  origini  della  poesia  ; che  ed  esso , 
e tutti  gli  altri  che  ne  lian  ragionato  infino  da  Ari- 
stotile e da  Platone , potevano  facilmente  avver- 
tire che  tutte  le  storie  gentilesche  hanno  favolosi 
i principi,  come  l’abbiamo  neWe  degiità  proposto, 
e nella  Sapienza  Poetica  dimostrato.  XI.  Che  la 
Ragion  Poetica  determina , esser  impossibil  cosa 
cli’alcuno  sia  e Poeta  e Metafisico  egualmente  su- 
blime : perchè  la  Metafisica  astrae  la  mente  da' 
sensi;  la  Facultà  Poetica  des' immergere  tutta  la 
mente  ne’. sensi:  la  Metafisica  s'innalza  sopra  agli 
universali',  la  Facultà  Poetica  deve  profondarsi  den- 
tro i particolari.  XII.  Che  ’n  forza  di  quella  degnità 

• (ai^  (e  memoria  «Itresl  per  l’ingegno  «ppo  lo  stesso  Teren- 
tio  in  quel  luogo  ove  Parmenonc,  c'  ha  di  bisogno  di  Miside 
per  far  una  gran  trappola,  le  dice: 

Ifunc,  Afysis,  mihi  opus  est  tua  exprompla  memoria) 
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sopra  posta,  che  ’o  ogni  faculià  può  riuscire  con 
\industria^  chi  non  vi  ha  la  natura'^  ma  in  poe- 
sia  è alTatto  niegato  a chi  non  vi  ha  la  natura,  di 

fiotervi  riuscir  con  {'industria;  l'drti  Poetiche  e 
Arti  Critiche  servono  a fare  colti  gl’ingegni,  non 
grandi,  perchè  la  dilicatezza  è una  minuta  virtù, 
e la  grandezza  naturalmente  disprezza  tutte  te  cose 
picciole  ; anzi  come  grande  rovinoso  torrente  non 
può  far  di  meno  di  non  portar  seco  torbide  tac- 

3ue,  e rotolare  e sassi  e tronchi  con  la  violenza 
el  corso  ; onde  sono  le  cose  vili  dette , che  si 
traevano  sì  spesse  in  Omero.  XIll.  Ma  queste  non 
fanno  eh' Omero  egli  non  sia  il  padre  e'I  principe 
di  tutti  I sublimi  poeti.  XIV.  Perchè  udimmo  Ari- 
stotile stimar  inarrivabili  le  bugie  Omeriche]  eh’ è 
lo  stesso  che  Orazio  stima  inimitabili  i di  lui  ca- 
ratteri. XV.  Egli  è in6n  al  cielo  sublime  nelle  sen- 
tenze poetiche,  ch’abbiam  dimostrato  ne’  corol- 
lari della  Natura  eroica  nel  libro  II,  dover  esser 
concetti  di  passioni  vere,  o che  in  forza  d un’ac- 
cesa fantasia  ci  si  facciano  vemmente  sentire  ; e 
perciò  debbon  esser  individuate  in  coloro  che  le 
sentono:  onde  diIBnìmmo  che  le  massime  di  vita, 
perchè  sono  generali,  sono  sentenze  di  filosofi,  e 
le  riflessioni  sopra  le  passioni  medesime  sono  di 
falsi  e freddi  poeti.  XVI.  Le  comparazioni  poeti- 
che prese  da  cose  fiere  e selvagge,  quali  sopra  os- 
servammo, sono  incomparàbili  certamente  in  Ome- 
ro. XVII.  Vatrocità  delle  batterie  Omeriche  e delle 
morti,  come  pur  sopra  vedemmo , fanno  e\\' Iliade 
tutta  la  maravi^ia.  XVIII.  Ma  tali  sentenze,  tali 
comparazioni,  tali  descrizioni  pur  sopra  pruovam- 
mo , non  aver  potuto  essere  naturali  di  riposato, 
ir^ntilito  e mansueto  Filosofo.  XIX  Che  i costumi 
degli  eroi  Omerici  sono  di  fanciulli  per  la  leggie- 
rezza  delle  mentì , di  femmine  per  la  robustezza 
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della  fantasia,  di  violentissimi  giovani  per  lo  fer- 
vente bollor  delia  collera,  come  pur  sopra  si  è 
dimostrato;  e ’n  conseguenza  impossibili  da  un 
Filosofo  fingersi  con  tanta  naturalezza  e felicità. 
XX.  Che  r inezie  e sconcezze  sono , come  pur  si 
è qui  sopra  pruovato,  effetti  AeW'itfelicità  di  che 
avevano  travagliato  nella  somma  povertà  della  loro 
lingua,  mentre  la  si  formavano,  i popoli  greci  a 
spiegarsi.  XXI.  E contengasi  pure  li  sublimi  mi- 
ster) della  sapienza  riposta,  i quali  abbiamo  di- 
mostrato nella  Sapienza  Poetica  non  contenere  ; 
certamente,  come  suonano,  non  posson  essere  stati 
concetti  di  mente . diritta , ordinata  e grave,  qual 
a Filosojo  si  conviene.  XXII.  Che  la  favella  eroica, 
come  SI  è sopra  veduto  nel  Libro  II  nelfon^/rti 
delie  lingue,  fu  una  favella  per  simiglianze,  im- 
magni, comparazioni,  nata  da  inopia  di  generi  e 
di  spezie , ch’abbisognano  per  diffinire  le  cose  con 
propietà,  e’n  conseguenza  nata  per  necessità  di 
natura,  comune  ad  intieri  popofi.  XXIII.  Che  per 
necessità  di  natura,  come  anco  nel  Libro  II  si  è 
detto , le  prime  nazioni  parlarono  in  verso  eroico  : 
nello  che  è anco  da  ammirare  la  Provvedenza,  che 
nel  tempo  nel  quale  non  si  fussero  ancor  truovati 
i caratteri  della  scrittura  volgare,  le  nazioni  par- 
lassero frattanto  in  versi,  i quali  coi  metri  e ritmi 
agevolassero  lor  la  memoria  a conservare  più  fa- 
cilmente le  loro  storie  famigliari  e clviU.  XXIV.  Che 
tali  favole,  laW  sentenze,  tali  costumi,  tal  favella, 
tal  verso  si  dissero  tutti  eroici;  e si  celebrarono 
ne’  tempi  ne’  quali  la  storia  ci  ha  collocato  gli 
eroi,  com’ appieno  si  è dimostrato  sopra  nella  Sa- 
pienza Poetica.  XXV.  Adunque  tutte  l’anzidette  fu- 
rono propietà  iT intieri  popoli  e ’n  conseguenza  co- 
muni a tutti  i particolari  uomini  di  tali  popoli  (a). 

'(n)  ptrò  lu  sapienza  riposta  e propia  di  purlicolari  nomi- 
ni^ né  può  es5cr  coinuoc  a popoli  iiilitri. 
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XXVI.  Ma  noi  per  essa  natura,  dalla  quale  son 
uscite  tutte  Panzidelte  propietà,  per  le  quali  egli 
fu  il  massimo  de*  poeti,  niegammo  che  Omero  fusse 
mai  stato  Jiìpsofo.  XXVII.  Altronde  dimostrammo 
sopra  nella  Sapienza  Poetica,  che  i^  sensi  di  sa- 
pienza riposta  àà'FilosoJi  i quali  vennero  appresso, 
s’intrusero  dentro  le  favole  Omeriche.  XXVIII.  Ma 
siccome  la  sapienza  riposta  non  è che  di  pochi 
uomini  particolari',  cosi  il  solo'  decoro  de’  carat- 
teri poetici  eroici,  ne’  quali  consiste  tutta  l'essenza 
delle  favole  eroiche , abbiamo  testé  veduto  che  non 
posson  oggi  conseguirsi  da  uomini  dottissimi  in 
Filosofìe,  Arti  Poetiche  ed  Arti  Critiche-,  per  lo 
qual  decoro  dà  Aristotile  il  privilegio  ad  Omero , 
d’esser  inarrivabili  le  di  lui  bu^e;  ch'è  lo  stesso 
che  quello  che  gU  dà  Orazio,  d’ esser  inimitabili  i 
di  lui  caratteri. 

l’RUOVE  FILOLOGICHE  PER  LA  DISCOVERTA 
DEL  VERO  OMERO  (i) 

Con  questo  gran  numero  di  pruove  filosofiche 
fatte  buona  parte  in  forza  della  Critica  metafìsica 
sopra  gli  autori  delle  nazioni  gentili , nel  qual  nu- 
mero è da  porsi  Omero-,  perocché  non  abbiamo 
certamente  scrittor  profano  che  sia  più  antico  di 
lui,  come  risolutamente  il  sostiene  Giuseffo  Ebreo-, 

(i)  Le  diflìcoltà  accumulate  sulla  persona  di  Omero  si  ac- 
crescono raccogliendo  le  tradizioni  sulla  prima  storia,  sui  poemi 
e sulla  vita  d’Omero.  — La  prima  storia  fu  scritta  in  versi, 
travolta  nelle  favole  e cantata  dai  Rapsodi  ; al  canto  dei  Ra- 
psodi colie  incertezze  di  una  tradizione  furono  pure  aflìdati  i 
poemi  di  Omero:  assai  tardi  vi  fu  applicata  la  scrittura,  tardi 
furono  disposti  per  libri,  e ricevettero  la  forma  regolare  di  poe- 
mi, Vaghe  sono  le  tradizioni  sulla  persona  di  Omero  : recla- 
mato da  tante  città  da  epoche  diverse  di  civilizzazione,  egli  ci 
si  presenta  confusamente  cieco  e povero  cui  caratteri  di  un 
Rapsude. 
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si  congiugnan  ora  queste  pruoiMt  ^filologiche.  I.  Clie 
tutte  V antiche  storie  profane  hanno  favolosi  i prin- 
cipj.  IL  Che  i popoli  barbari  chiusi  a tutte  l’ al- 
tre nazioni  del  moudo , come  furono  i Germani 
antichi  e gli  Americani,  furono  ritmo  vati  conser- 
var in  versi  i principj  dette  loro  storie , conforme 
si  è sopra  veduto.  III.  Che  la  storia  romana  si 
cominciò  a scrivere  da’  poeti.  IV.  Che  ne’  tempi 
barbari  ritornati  i poeti  latini  ne  scrissero  risto- 
rie.  V.  Che  Meneto,  pontefice  massimo  egizio,  portò 
V antichissima  storia  effziaca  scritta  per  geroglifici 
ad  una  sublime  Teologia  naturale.  VI.  E nella  Sa- 
pienza Poetica  tale  dimostrammo  aver  fatto  i greci 
filosofi  de\f  antichissima  storia  greca  nan'ata  per 
favole.  VII.  Onde  noi  sopra  nella  Sapienza  Poe- 
tica abbiate  dovuto  tenere  un  cammino  affalto  re- 
trogrado da  quello  ch’aveva  tenuto  MenetO)  e dai 
sensi  mistici  restituir  alle  favole  i loro  natii  sensi 
storici:  e la  naturalezza  e facilità,  senza  sforzi, 
raggiri  e contorcimenti,  con  che  I’ abbiam  fatto, 
appruova  la  propietà  delC allegorie  storiche  che  con- 
tenevano. Vili.  Lo  che  gravemente  appmova  ciò  che 
Strabane  in  un  luogo  d’oro  afferma,  prima  £ Ero- 
doto, anzi  prima  d'Ecateo  Milesio,  tutta  la  storia 
ile'  popoli  della  Grecia  essere  stata  scritta  da’  lor 
poeti.  IX.  E noi  nel  Libro  II  dimostrammo,  i primi 
scrittori  delle  nazioni  cotti  antiche,  come  moderne, 
essere  stati  poeti.  X.  Vi  sono  due  aurei  luoghi  nel- 
V Odissea,  dove  volendosi  acclamar  ad  alcuno  d’a- 
ver lui  narrato  ben  un'istoria,  si  dice  averla  rac- 
conta da  musicp  e da  cantore-,  che  dovetter  esser 
appunto  quelli  che  furon  i suoi  Rapsodi,  i quali 
furon  uomini  volgari  che  purtitamente  conserva- 
vano a memoria  i libri  de’  poemi  Omerici.  XI.  Che 
Omero  non  lascih  scritto  ninno  de’  suoi  poemi  ; 
come  più  volte  l’hacci  detto  risolutamente  Flavio 
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Gioseffò  Ebreo  contro  Appione  greco  Gramatico. 
XIL  Cli’i  Rapsodi  partitameiile  chi  uno,  chi  altro 
andavano  cantando  i libri  cC  Omero  nelle  Jìere  e 
feste  per  le  città  delia  Grecia.  XIIL  Che  dall' on* 
gini  delle  due  voci,  onde  tal  nome  Rapsodi  è 
composto,  erano  consarcinatori  di  canti-,  che  do- 
vettero aver  raccolto,  non  da  altri  certamente,  che 
da’  loro  medesimi  popoli-,  siccome  vogliono 
pur  essersi  detto  da  ófzoù , simul  ed  itpuv,  corine- 
etere , ove  significa  il  mallevadore-,  perocché  leghi 
insieme  il  creditore  col  debitore  j fa  qual  origine 
è cotanto  lontana  e sforzata , quanto  è agiata  e 
propia,  per  signiGcare  l’ O/nero  nostro , che  fu  le- 

?itore,  ovvero  componitore  di  favole.  XIV.  Che  i 
isistratidi  tiranni  di  Atene  (a)  eglino  divisero  e dis- 
posero, o fecero  dividere  e disponere  i poemi  d’o- 
mero nell’  Iliade  e nell’  Odissea  ; onde  s’ intenda 
quanto  innanzi  dovevan  essere  stati  una  confusa 
congerie  di  cose;  quando  è infinita  la  differenza 
che  sì  può  osservar  de^  stili  dell’ano  e dell'a/tro 
poema  Omerico.  XV.  Che  gli  stessi  Pisistratidi  or- 
dinarono eh’  indi  in  poi  da’  Rapsodi  fussero  can- 
tati nelle  Feste  Panatenaiche , come  scrive  Cice- 
rone DE  NATURA  DEORUH,  ed  EUono,  in  ciò  se- 
guito dallo  Scheffero.  XVI.  Ma  i Pisistratidi  furono 
cacciati  da  Alene , pochi  anni  innanzi  che  lo  fu- 
ron  i Tarquinj  da  Roma  : talché,  ponendosi  Omero 
a’  tempi  di  Numa,  come  abbiamo  sopra  pruovato, 
pur  dovette  correre  lunga  età  appresso,  cb’i  Rap- 
sodi avessero  seguito  a conservar  a memoria  i di 
lui  poemi:  la  qual  tradizione  toglie  affatto  il  cre- 


(a)  (con  arte  propia  di  stabiìirvisi,  eli’ è A' ammansire  le 
nazioni  feroci  con  gli  studj  delVumnnità,  come  l’avverte  Ta- 
cito nella  f^ila  d’ Agricola,  che  gl’ introduce  nelVInghillerra, 
con  quel  motto  ; et  humanitas  vocabatur,  quac  pars  servitutis 
crai) 
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dito  all’  altra  di  Aristarco , eh’  a’  tempi  de’  Pisi- 
stratidi  avesse  fatto  colai  riparia,  dirisione  ed  or- 
dinamento de'  poemi  et  Omero;  perchè  ciò  non  si 
potè  fare  senza  la  scrittura  volgare;  e sì  da  indi 
in  poi  non  vi  era  bisogno  più  de’  Rapsodi  che  li 
cantassero  per  parti  ed  a mente.  XVIL  Talché 
Esiodo,  che  lasciò  opere  di  sé  scritte,  poiché  non 
abbiamo  autorità  che  da’  Rapsodi  fusse  stalo , 
coni’  Omero , conservalo  a memoria  , e da’  Cro- 
nologi  con  una  vanissima  diligenza  è posto  tten- 
t' anni  innanzi  et  Omero,  si  dee  porre  dopo  de’ 
Pisistratidi.  Se  non  pure  qual’  i Rapsodi  Omerici, 
tali  furono  i poeti  Ciclici,  che  conservarono  tutta 
la  storta  favolosa  de’  Greci  dal  principio  de’  loro 
Dei  fin  al  rilorno  d' Ulisse  in  Itaca:  i quali  poeti 
dalla  voce  non  poteron  esser  altri  eh’  uo- 

mini idioti  che  cantassero  le  favole  a gente  vol- 
gare raccolta  in  cerchio  il  di  di  festa;  qual  cer- 
chio è quell’appunto  che  Orazio  neWArle  dice  vi- 
icm  patidumque  orbem;  che’l  Dacier  punto  non 
I iman  soddisfallo  de’  Commentatori , eh’  Orazio 
ivi  voglia  dir  i lunghi  episodj:  e forse  la  ragione 
di  punto  non  soddisfarsene  ella  é questa  ; perché 
non  é necessario  che  episodio  d’una  favola,  pe- 
rocché sia  lungo,  debba  ancor  esser  vile',  come, 
per  cagion  d’esempio,  quelli  delle  delizie  di  Ri- 
naldo con  Armida  nel  Giardino  incantato,  e del 
ragionamento  che  fa  il  vecchio  pastore  ad  Ermi- 
nia , sono  lunghi  bensì , ma  per  tanto  non  sono 
vili)  perché  l’uno  è ornato,  \' altro  é tenue  o di- 
licato,  entrambi  nobili.  Ma  ivi  Orazio  avendo  dato 
r avviso  a’  poeti  tragici  di  prendersi  gli  argomenti 
da’  poemi  et  Omero,  va  incontro  alla  difììcullà  ch’in 
tal  guisa  essi  non  sarebbon  poeti)  perchè  le  favole 
sarebbero  le  ritruovale  da  Omero.  Però  Orazio  ri- 
sponde loro  che  le  favole  epiche  d Omero  diver- 
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ranno  favole  tragiche  propie,  se  essi  staranno  so- 
pra questi  tre  avvisi:  de’  quali  il  primo  è,  se  essi 
non  ne  faranno  oziose  parafrasi  come  osserviamo 
tuttavìa,  uomini  leggere  V Orlando  Furioso,  o In- 
namorato , o altro  romanzo  in  rima  a’  vili  e lar- 
ghi cerchi  di  sfaccendata  gente  li  di  delle  feste, 
e^  recitata  ciascuna  stanza,  spiegarla  loro  in  prosa 
con  più  parole;  il  secondo,  se  non  ne  saranno  fedeli 
traduttori;  il  terzo  ed  ultimo  avviso  è,  se  finalmente 
non  ne  saranno  servili  imitatori:  ma  seguitando  i co- 
stumi Ch'Omero  attribuisce  a’  suoi  eroi,  eglino  da  tali 
stessi  costumi  faranno  uscire  altri  sentimenti,  altri 
parlari,  altre  azioni  conformi;  e si  circa  i medesimi 
subbietti  saranno  altri  poeti  da  Omero.  Così  nella 
sless'Jrte  lo  stesso  Orario  chiama  poeta  Ciclico 
un  poeta  triviale  e da  fiera.  Sì  fatti  autori  ordi- 
nariamente si  leggono  detti  Kux^iei  et  ’EyxM.iot,  e 
la  loro  Raccolta  ne  fu  detta  KuxXo;  '£;»/.&{,  KvxXia 
’Enij,  rfeujfza  Eyxyv-Xixsy,  e senz’  aggiunta  alcuna  ta- 
lora Kvx>j;;,  come  osserva  Gerardo  Langhenio  nella 
sua  Prefazione  a Dionigi  Longino.  Talché  di  que- 
sta maniera  può  essere  eh’  Esiodo , il  quale  con- 
tiene tutte  favole  di  Dei , egli  fusse  stato  innanzi 
d Omero.  XYlIl.  Per  questa  ragione  io  stesso  è 
da  dirsi  d'Jppocrate)  il  quale  lasciò  molte  e grandi 
opere  scritte,  non  già  in  verso,  ma  in  prosa,  che 
perciò  naturalmente  non  si  potevano  conservar  a 
memoria  : ond'  egli  è da  porsi  circa  i tempi  d’^- 
rodoto  (a).  XIX.  Per  tutto  ciò  il  Fossio  troppo  di 
buona  fede  ha  creduto  confutare  Giusefifo  con  tre 
iscrizioni  eroiche,  una  di  Anfitiione,  la  seconda 


(a)  e pur  crediamo  di  fargli  piacere;  perchè  più  importa  ad 
una  naxione  scriversi  le  sue  storie  che  libri  di  Medicina;  sic- 
come i Romani  assai  lardi  ricevellero  i siedici,  e luminose 
nazioni  tuttavia,  come  la  Turca,  vivono  senza  professori  di 
colai  arte. 
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A' Ippocoonte , la  terza  di  Laomedonte , imposture 
somiglianti  a quelle  che  fanno  tuttavia  i falsatori 
delle  nudale;  e Martino  Scoockio  assiste  a Giu- 
seffo  contro  del  F’ossio.  XX.  A cui  aggiugnìamo, 
che  Omero  non  mai  fa  menzione  di  lettere  greche 
volgari;  e la  lettera  da  Preti)  scritta  ad  Euria  (i) 
insidiosa  a Bellero/ònte , come  abbiamo  altra  volta 
sopra  osservalo,  dice  essere  stata  scritta  per 
XXI.  Che  Aristarco  emendò  i poemi  d’Omero , i 
quali  pure  ritengono  tanta  varietà  di  dialetti,  tante 
sconcezze  di  Javellari,  che  deon  essere  stati  varj 
idiotismi  de’  popoli  della  Grecia,  e tante  licenza 
eziandio  di  misure.  XXII.  Di  Omero  non  si  sa  la 
patria  la),  come  si  è sopra  notato.  XXIII.  Quasi  tutti 
i popoli  della  Grecia  il  vollero  lor  cittadino,  come 
si  è osservato  pur  sopra  (6).  XXIV.  Sopra  si  sono 
arrecate  forti  congetture , l'Omero  dell' Odissea  es- 
sere stalo  AeW' occidente  di  Grecia  verso  mezzodì-, 
e quello  dell' Iliade  essere  stato  dell’ on’ente  verso 
settentrione.  XXV.  Non  se  ne  sa  nemmeno  \'  età. 
XXVI.  E l’ oppenioni  ne  sono  si  molte  e cotanto 
varie , che  ’l  divario  è lo  spazio  di  quattrocenses- 
sant'anni , ponendolo  dalle  sommamente  opposte 
tra  loro , una  a’  tempi  della  guerra  di  Troja , 
l’ altra  verso  i tempi  di  Numa.  XXVII.  Dionigi 
Longino,  non  potendo  dissimulare  la  gran  diver- 
sità degli  stili  de’  due  poemi , dice  che  Omero , 
essendo  giovine , compose  l'JUade,  e vecchio  poi 
XOdissea:  particolarità  in  vero  da  sapersi,  di  chi 
non  si  seppero  le  due  cose  più  rilevanti  nella  sto- 
ria, che  sono  prima  il  tempo  e poi  il  luogo;  delle 
quali  ci  ha  lasciato  al  bujo,  ove  ci  narra  del  mag- 


(i)  I Mitologi  dicono  JriobaU,  o Jobale. 

{n)  (quantunque  Lione  Allacci  DE  PATKIJ  lloUERI  vi  si  af- 
fatigni  ) 

(//)  anzi  non  mancano  di  coloro  che’l  volessero  Greco  dUlalia. 
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gior  lume  di  Grecia!  XXVIII.  Lo  che  dee  togliere 
tutta  la  fede  ad  Erodoto,  o chi  altro  ne  sia  l'ara- 
tore, nella  f^ita  ìÌl  Omero,  ove  ne  racconta  tante 
belle,  varie,  minute  cose,  che  n’empie  un  giusto 
volume;  ed  alla  Vita  che  ne  scrisse  Plutarco,  il 
quale  essendo  filosofo,  ne  parlò  con  maggiore  so- 
brietà. XXIX.  Ma  forse  Longino  formò  cotal  con- 
gettura, perchè  Omero  spiega  neW'Iliade  la  collera 
e r orgoglio  òiAdùlle , che  sono  propieià  di  gio- 
vani-, e nell’Or/mea  narra  le  doppiezze  e le  cau- 
tele di  Ulisse,  che  sono  costumi  di  vecchi.  XXX.  E 
pur  tradizione  che  Omero  fu  cieco)  e dalla  cecità 
prese  sì  fatto  nome,  eh’ in  lingua  jonica  vuol  dir 
cieco.  XXXI.  Ed  Omero  stesso  narra  ciechi  i poeti 
che  cantano  nelle  cene  de’  Grandi  ; come  cieco 
colui  che  canta  in  quella  che  dà  Alcinoo  ad  Ulis- 
se ) e pur  cieco  I’  altro  che  canta  nella  cene  de’ 
Proci.  XXXII.  Et  è propietà  di  natura  umana , 
eh’  i ciechi  vagliono  maravigliosamente  nella  me- 
moria. XXXIIL  E finalmente,  ch’egli  fu  povero, 
et  andò  per  li  mercati  di  Grecia  cantando  i suoi 
propj  poemi. 

DISCOVERTA  DEL  VERO  OMERO  (i) 

Or  tutte  queste  cose  e ragionate  da  noi  e nar- 
rate da  altri  d’intorno  ad  Omero,  e i di  lui  poe- 
mi, senza  punto  averloci  noi  eletto  o proposto , 
tanto  che  nemmeno  avevamo  sopra  ciò  riflettoto; 
quando  nè  con  tal  metodo , col  quale  or  questa 


(i)  Le  iDcerlezze,  i dubbj  e te  cootraddizioni  raccolle  sulla 
persona  e sui  poemi  d’ Omero  fiuiscono  per  dissipare  la  sua 
esistenza  in  un  simbolo,  i suoi  poemi  nei  canto  tradizionale  di 
una  nazione.  A questa  soluzione  'ardila  e grandiosa  del  pro- 
blema sul  vero  Omero  giunse  il  Vico,  coll’ ingrandire  tutte  le 
difficoltà  che  avrebbero  confuso  ogni  altro  Critico. 


4S6  n-  VT'KO  OMEBO 

Scienza  si  è ragionata,  acutissimi  ingegni  (Tiiomini 
eccellenti  in  dottrina  et  erudizione,  con  leggere 
la  Scienza  Nuova  la  prima  volta  stampata,  sospet- 
tarono che  Omero  Jinor  credulo  non  fosse  vero; 
tutte  queste  cose,  dico,  ora  ci  strascinano  ad  af- 
fermare che  tale  sia  addivenuto  di  Omero  appunto, 
quale  della  guerra  trojana-,  che  quantunque  ella 
dia  una  famosa  epoca  de*  tempi  alla  storia,  pur  i 
Critici  più  avveduti  giudicano  che  quella  non  mai 
siesi  stata  fatta  nel  mondo.  E certamente,  se,  come 
delia  guerra  trojana,  cosi  di  Omero  non  fossero 
certi  grandi  vestigi  rimasti,  ooanti  sono  i di  lui 
poemi-,  a tante  difficultà  si  direobe  che  Omero  fosse 
stato  un  poeta  d’idea,  il  quale  non  fu  particolar 
uomo  in  natura.  Ma  tali  e tante  difficultà,  e in- 
siememente  i poemi  di  lui  pervenutici  sembrano 
farci  cotal  forza  d’affermarlo  per  la  metà,  che  que- 
st’Omero  sia  egli  stato  un’idea  ovvero  un  carat- 
tere eroico  d uomini  greci,  in  quanto  essi  narra- 
vano cantando  le  loro  storie. 

Le  sconcezze  e inverìsiniiglianze  deìP Ornerò  Jinor  cre- 
duto divengono  nelP  Omero  qui  scoverto  convenevolezze 

e necessità  (i). 

Per  si  fatta  discoverta  tutte  le  cose  e discoverte 
e narrate , che  sono  sconcezze  e inverìsimiglianze 

(i)  La  ronfusioiiA  e le  dilTìculta  che  sì  trovano  nelle  tradì* 
xioni  intorno  ad  Omero  condussero  Vico  a dissiparne  Pesi* 
slenzH  in  un  simbolo;  ora  questo  simbolo^  retroallivafnente 
applicato,  spiega  tutte  le  stesse  difficollà  che  lo  spinsero  come 
tnaiizioni  alla  scoperta  del  vero  Omero.  Ridotta  la  persona 
d’ Omero  ad  un  carattere  ervico  <V  uomini  Greci y in  (fuunta 
essi  narravano  cantando  ìe  loro  storie,  i popoli  dì  Grecia  do- 
vevano reclamare  Omero  come  opera  comune:  la  sua  esistenza 
doveva  protrarsi  incerta  dalla  guerra  trojana  ai  tempi  di  Nu- 
ma;  doveva  egli  essere  rappresentalo  cui  caratteri  del  Rapsode, 
la  cecitii  e la  povertà;  ì suoi  poemi  trasmessi  e svolti  tradivo- 
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nell’Omero  finor  credulo,  divengono  nell’ Ome;\> 
qui  ritruovato  tutte  convenevolezze  e necessità.  E 
prìmieramente  le  stesse  cose  massime  lasciateci  ùi- 
certe  di  Omero  ci  violentano  a dire,  I.  Che  per- 
ciò i popoli  greci  cotanto  contesero  della  di  lui 
patria , e ’l  vollero  quasi  tutti  lor  cittadino  ; per- 
chè essi  popoli  greci  furono  quesi  Omero.  II.  Che 
perciò  variino  cotanto  Yoppenioni  d’intorno  alla 
di  lui  età)  perchè  un  tal  Omero  veramente  egli 
visse  per  le  bocche  e nella  memoria  di  essi  po~ 
poli  greci  dalla  guerra  trojana  fin  a’  tempi  di  Nn- 
ma  , che  fanno  lo  spazio  di  quattrocensessani an- 
ni {i).  III.  E la  cecità)  IV.  e la  povertà  d Omero  (a) 
furono  de’  Rapsodi)  i quali  essendo  ciechi,  onde 
ognun  di  loro  si  disse  Omero,  prevalevano  nella 
memoria;  ed  essendo  poveri,  ne  sostenevano  la  vita 
con  andar  cantando  i poemi  d Omero  per  le  città 
della  Grecia;  de’  quali  essi  eran  autori;  perchè 
eran  parte  di  qud  popoli  che  vi  avevano  compo- 
ste le  loro  istorie.  V,  Cosi  Omero  compose  giovine 
Y Iliade,  quando  era  giovinetta  la  Grecia;  e’n  con- 
seguenza ardente  di  sublimi  passioni,  come  d’or- 
goglio,  di  collera,  di  vendetta;  le  quali  passioni 
non  soffrono  dissimulazione,  ed  amano  generosità; 
onde  ammirò  Achille  eroe  della  fòrza  ; ma  vecchio 


nalinenle  dovevano  ricevere  l’impronta  di  epoche  diverse;  poeta 
eroico,  egli  doveva  avere  i rozzi  costumi,  eli  idiotismi,  i dia- 
letti delle  epoche  eroiche;  doveva  essere  dotato  dell’ioarriva- 
hile  inspirazione  della  poesia  primitiva,  e doveva  realmente 
meritarsi  i tre  vanti,  di  ordinatore  della  civilizzazione  greca, 
di  padre  de’  poeti  e di  fonte  delle  greche  filosoGe,  perché  di 
Gitto  sugli  embrioni  della  poesia  eroica  si  svolsero  le  civilizza- 
zioni , furono  artefatte  le  poesie  posteriori , furono  meditate  le 
GlosoGc. 

(i)  Vico  abbandona  (jiiindi  la  congettura  sulla  cecith  d’O- 
mero,  esposta  nella  nota  alla  pag.  34i  del  Diritto  Universale. 

('•)  ( P*’*’  stesso  primo  parlare  co’  curatleri  eroici  ) 
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compose  poi  X Odissea  ^ quando  la  Grecia‘  aveva 
alquanto  raffreddato  gli  animi  con  la  riflessione,  la 
qual  è madre  dell’accortezza  ; onde  ammirò  Ulisse 
eroe  della  sapienza.  Talché  a’  tempi  ^Ornerò  gio- 
vine a’  popoli  della  Grecia  piacquero  la  crudezza, 
la  villania,  la  ferocia,  la  fierezza,  X atrocità:  a’ 
tempi  d’Omen)  vecchio  già  li  dilettavano  i lussi 
(T Alcinoo,  le  delizie  di  CaUpso,  i piaceri  di  Circe, 
i canti  delle  Sirene,  i passatempi  de'  Proci,  e di, 
nonché  tentare,  assediar  e combattere  le  caste  Pe- 
nelopi ■,  i quali  costumi  tutti  ad  un  tempo  sopra  ci 
semorarono  incompossibili.  La  qual  difficultà  potè 
tanto  nel  divino  Platone,  che , per  solverla , disse 
che  Omero  aveva  preveduti  in  estro  tali  costumi 
nauseanti,  morbidi  e dissoluti.  Ma  egli  cosi  fece 
Omero  uno  stolto  ordinatore  della  greca  civiltà: 
perchè,  quantunque  li  condanni,  però  insegna  i cor- 
rotti e guasti  costumi;  i quali  dovevano  venire  dopo 
lungo  tempo  ordinate  le  nazioni  di  Grecia,  affret- 
tando il  naturai  corso  che  fanno  le  cose  umane, 
i Greci  alla  corruttela  più  s’avacciassero.  VI.  In 
cotal  guisa  si  dimostra,  l'Omero  autor  dell' Iliade 
avere  di  molt’ctà  preceduto  X Omero  autore  del- 
l'Odissea. VIL  Si  dimostra  che  quello  fu  dell’o- 
riente  di  Grecia  verso  settentrione,  che  cantò  là 
guerra  trojana  fatta  nel  suo  paese;  e che  questo 
fu  dell’  occidente  di  Grecia  verso  mezzodì , che 
canta  Ulisse,  ch’aveva  in  quella  parte  il  suo  re- 
gno. Vili.  Così  Omero  sperduto  dentro  la  folla 
de'  Greci  popoli  non  solo  si  giustifica  di  tutte  le 
accuse  che  gli  sono  state  falle  da’  Critici,  e par- 
ticolarmente , IX.  delle  vili  sentenze  ; X.  de’  vil- 
lani costumi  delle  crude  comparazioni',  \ll.  de- 

cVidiotismi',  XIII.  delle  licenze  rfc’ metn  ; XIV.  del- 
r incostante  varietà  de’  dialetti',  XV.  e di  avere fatto 
gli  uomini  Dei  e gli  Dei  uomini  : le  quali  favole 
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Dionigi  Longino  non  si  fida  di  «ostenere , che  co’ 
puntelli  dcira/fegone  filosofiche',  cioè  a dire  che, 
come  suonano,  cantate  a’  Greci  non  possano  aver- 
gli prodotto  la  gloria  d*  essere  stato  X ordinatore- 
delia  greca  civiltà-,  la  qual  diffìcultà  ricorre  in 
Omero  la  stessa  che  noi  sopra  ne\X Annotazioni 
alla  Tavola  Cronologica  facemmo  contro  S Orfeo, 
detto  il  fondatore  deirumamtà  della  Grecia.  Ma 
le  sopraddette  furono  tutte  propietà  di  essi  popoli 
greci,  e particolarmente  Tultima  j che  nel  fondarsi, 
come  la  Teogonia  naturale  .sopra  l'ha  dimostrato, 
i Greci  di  si  pii,  religiosi,  casti,  forti,  giusti  e ma- 
gnanimi, tali  fecero  gli  Dei’,  e poscia  col  lungo 
volger  degli  anni,  con  ^oscurarsi  le  favole  e col 
corrompersi  de’  costumi,  come  si  è a lungo  nella 
Sapienza  Poetica  ragionato,  da  sè  dissoluti  esti- 
maron  gli  Dei,  per  quella  degnità  la  qual  è stata 
sopra  proposta,  che  gli  uomini  naturalmente  at- 
tirano le  /eggi  oscure  o dubbie  alla  loro  passione 
cd  utilità ',^erchh  temevano  gli  centrar/ a’ loro 
voti,  se  fossero  stati  contrari  a’  di  loro  costumi, 
com’  altra  volta  si  è detto.  A VI.  Ma  di  più  ap- 
partengono ad  Omero  per  giustìzia  i due  grandi 
privilegi,  che’n  fatti  son  uno  che  gli  danno  Ari- 
stotile, che  le  bugie  poetiche,  Orazio,  che  i ca- 
' ratteri  eroici  solamente  si  seppero  finger  da  Ome- 
ro: onde  Orazio  stesso  si  professa  di  non  esser 
poeta,  perchè  o non  può  o non  sa  osservare  quelli 
che  chiama  colores  operum,  che  tanto  suona,  quanto 
le  bugie  poetiche,  le  quali  dice  Aristotile;  come 
appresso  Plauto  si  legge  obtinere  colorem  nel  sen- 
timento di  dir  bugia,  che  per  tutti  gli  aspetti  ab- 
bia faccia  di  verità,  qual  dev’esser  la  buona  favola. 
Ma  oltre  a questi  gli  convengono  tutti  gli  altri  pri- 
vilegi eh’  a lui  danno  tutti  i maestri  <£ Arte  Poe- 
/Vea, 'd’essere  stato  iracom/jaraòt/ej  XVII.  in  quelle 
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sue  selvaggia  e fiere  comparazioni)  XVIII.  in  quelle 
sue  crude  ed  atroci  descrizioni  di  battaglie  e di 
morti  ) XIX.  in  quelle  sue  sentenze  sparse  di  pas- 
sioni sublimi)  XX.  in  quella  sua  locuzione  piena 
di  evidenza  e splendore.  Le  quali  tutte  furono  pro- 
pietà dell’età  eroica  dd  Greci,  nella  quale  e per 
la  quale  fu  Omero  incomparabil  poeta,  perché  nel- 
l’elà  della  vigorosa  memoria,  della  robusta  fanta- 
sia e del  sublime  ingegno  egli  non  fu  punto  flo- 
sojo.  XXI.  Onde  nè  Filosofie  nè  Arti  Poetiche , 
e Critiche,  le  quali  vennero  appresso,  poterono 
far  un  poeta  che  per  corti  spazj  potesse  tener  die- 
tro ad  Omero.  E quel  ch’è  più , egli  fa  certo  acquisto 
delli  tre  immortali  elogj  che  gli  son  dati,  XXIl.  pri- 
mo d'essere  stato  dominatore  della  greca  polizia 
o sia  civiltà)  XXIII.  secondo  d’essere  stato  il  pa- 
dre di  tutti  gli  altri  poeti)  XXIV.  terzo  d’essere 
stato  il  /onte  di  tutte  le  greche  Filosofie:  ninno 
de’  quali  all’  Omero  fin  or  creduto  poteva  darsi. 
Non  lo  primo)  perchè  da’  tempi  di  Deucalione  e 
Pirm  vien  Omero,  da  mille  e ottocento  anni  dopo 
essersi  incominciata  co' matrimonj  a fondare  la  greca 
civiltà)  come  si  è dimostrato  in  tutta  la  scorsa 
della  Sapienza  Poetica,  che  la  fondò.  Non  lo  se- 
condo ) perchè  prima  di  Omero  fiorirono  certa- 
mente i Poeti  teologi,  quali  furon  Orfeo,  Anfione, 
Lino,  Museo,  ed  altri;  tra’  quali  i Cronologi  han 
posto  Esiodo,  e fattolo  di  trentanni  prevenir  ad 
Omero  : altri  poeti  eroici  innanzi  cC  Òmero  sono 
aifermati  da  Cicerone  nel  Bruto,  e nominati  da 
Eusebio  nella  Preparazione  Evangelica , quali  fu- 
rono Filamone,  Temirida , Demodoco , Epimeni- 
de,  Aristeo,  ed  altri.  Non  finalmente  il  terzo:  im- 
perocché, come  abbiamo  a lungo  ed  appieno  nella 
Sapienza  Poetica  dimostrato , i Filosofi  nelle  fa- 
vole Omeriche  non  ritruovarono,  ma  ficcarotto  essi 
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le  loro  Filosofie  ; ma  essa  sapienza  poetica  {a)  con 
le  sue  favole  diede  l’ occasioni  a’  Filosofi  di  me~ 
ditare  le  lor  altissime  verità,  e diede  altresì  la  co- 
modità di  spiegarle^  conforme  il  promettemmo  nel 
di  lui  principio^  e '1  facemmo  vedere  per  tutto  il 
Libro  IL 

I Poemi  tT  Omero  si  truovano  due  grandi  tesori 
del  Diritto  naturale  delle  genti  di  Grecia  (1). 

Ma  sopra  tutto  per  tal  discoverta  gli  si  s'aggiu- 
gne  una  sfolgorantissima  lode,  XXV.  d' esser  Omero 
stato  il  primo  storico  il  quale  ci  sia  giunto  di  tutta 
la  Gentilità:  XXVI.  onde  dovranno  quindi  ap- 
presso i di  lui  poemi  salire  nell’  alto  credilo  d’es- 
sere due  grandi  tesori  de’  costumi  dell’  antichis- 
sima Grecia.  Tanto  che  lo  stesso  fato  è avvenuto 
de’  poemi  d Omero,  che  avvenne  della  Zcggu  delle 
XII  Tavole:  perchè  come  queste,  essendo  state 
credute  leggi  date  da  Solone  agli  Ateniesi,  e quindi 
fossero  venute  a’  Romani,  ci  hanno  tenuto  6nor 
nascosta  la  storia  del  diritto  naturale  delle  genti 


(a)  coDleone  nelle  sue  favole,  come  in  embrioni,  o matrici, 
le  sublimi  verità,  che  pui  essi  filosofi  meditarono.  — l poemi 
tf Omero,  ec. 

(i)  Si  continua  ad  assimilare  la  storia  greco  a quella  di  Rum:.: 
prima  la  giurisprudenza  delle  XII  Tavole  erano  un  poema  del 
diritto  delle  genti  (Op.  lai.  II,  63,118);  ora  i poemi  d'Omero 
sono  due  monumenti  del  diritto  naturale  delle  genti  eroiche  : 
per  quanto  ardila  possa  seinbiare  l'idea  di  trasìormare  in  un 
documento  giuridico  l'Iliade  e l’Odissea,  essa  si  trova  predis- 
posta nelle  idee  sul  diritto  islorico  delle  genti  ( Ibid.  prusim), 
sull’intima  unione  del  diritto  coi  costumi  ( I.  Se.  Nu.  9 ),  sulla 
poe.sia  muta  del  Blasone,  considerata  come  feconda  d’importan- 
tissime consepienze  intorno  alla  scienza  del  diritto  naturale 
delle  genti  (Ibid.  a3o),  sull’indole  dell’eroismn  romano,  per 
cui  questa  nazione  pot^  scrivere  quanto  gli  altri  avevano  can- 
talo (Vedi  sopra  pag.  347)- 
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eroiche  del  Laiio ; cosi,  perchè  tai  poemi  sono 
stati  creduti  lavori  di  getto  d’ un  uomo  particola- 
re j sommo  e raro  poeta , ci  hanno  tenuta  finor 
nascosta  T istoria  del  diritto  naturale  delle  genti 
di  Grecia  (a). 

Istoria  de’  Poeti  drammatici  e linci  ragionala  (i). 

Già  dimostrammo  sopra  tre  essere  state  F età 
de'  poeti  innanzi  d Omero  ^ la  prima  de’  Poeti  tco- 

(0)  Or  se  in  tulio  questo  Libro  tra  lo  spiegandosi  e le  cu- 
poni che  ci  diede  la  Filosofia  in  forza  della  nosira  nuora 
Arte  crilicUf  e le  autorità  che  la  Filologia  ci  sumniinistrù,  il 
leggitore  prescindesse  col  pensiero  che  così  le  ragioni,  come 
V autorità  s’indirizzano  alla  discoverta  del  vero  Omero}  cer- 
tamente esso  non  sentirebbe  affatto  motivo  alcuno  di  non  do- 
vervi convenire:  lo  che  se  egli,  riflettendovi,  avvertirà,  ne  ri- 
sultano queste  tre  importanti  conseguenie:  la  prima,  che  le 
ragioni  ed  autorità  sono  state  da  esso  ricevute  con  mente  pura 
e scevera  d’omi  passion  d’’amor  propio  -,  la  seconda,  che ’l  ri- 
sentirsi delta  discoverta  del  vero  Omero,  egli  è un  richiamo  che 
gliene  faccia  fare  la  memoria,  la  qual  altro  se  'I  ricordava,  c 
la  fantasia,  la  qual  altro  lo  si  aveva  immaginato:  la  terza,  che 
nè  le  ragioni  de’ filosofi  che  nc  hanno  tante  cose  allriinenli 
discorso,  né  le  autorità  de’ filologi  che  ne  hanno  tante  cose 
volgarmente  rapportate,  gli  abbiano  punto  vaiato  per  VOmero 
qual  esso  si  ricordava  ed  avevasi  immaginato  f e ’n  conseguenza 
gli  è di  bisogno  di  questa  scienza  per  la  discoverta  del  vero 
Omero:  per  la  quale  l’ aspre  tempeste  delle  tante  difficultà  fatte 
in  Ragion  poetica  contro  lui  sonosi  b-anquillate  s le  gravi  ac- 
cuse fattegli  da’  Critici  si  sono  dileguate}  le  rare,  somme  ed 
immortali  lodi,  che  sembravano  innanzi  punto  non  apparte- 
nergli, si  sono  vendicate}  e per  fine  e le  cagioni  del  vero  delle 
tante  e sì  costanti  tradizioni  che  sonci  di  lui  pervenute,  e le 
occasioni  onde  ci  vennero  sì  bruttamente  ricoverte  di  falso, 
si  sono  tra  loro  amichevolmente  conciliate  e composte. 

(1)  La  storia  della  poesia  drammatica  abbozzala  nelle  note 
al  Diritto  Universale  (png.ttaa)  viene  riassunta  e,  unilanicntc 
alla  storia  della  lirica,  adattata  al  tipo  della  storia  ideale.  — La 
lirica  , conformemente  alia  .storia  delle  idee  e del  linguaggio  , 

firima  cantò  gli  Del , poi  gli  eroi , finalmente  gli  uomini  sul- 
’ idea  dell’eroismo  filosofico  de’ tempi  umani:  — la  tragedia 
fu  abbozzata  nella  satira  de’  fàmoli  sul  carro  di  Tespi;  questa 
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hgi , ch’i  medesimi  furon  eroi  i quali  cantarono 
favole  vere  e severe;  la  seconda  de’  Poeti  eroici, 
che  X alterarono  e le  corruppero-^  la  terza  d’ Ome- 
ro, c\X  alterate  e corrotte  le  ricevette.  Ora  la  stessa 
Critica  metafisica  sopra  la  storia  dell’oscurissima 
antichità,  ovvero  la  spiegazione  dell’ idee  ch’an- 
darono naturalmente  facendo  le  antichissime  na- 
zioni, ci  può  illustrar  e distinguere  la  storia  de’ 
Poeti  drammatici  e lirici,  della  quale  troppo  oscura 
e confusamente  hanno  scritto  i Filologi.  Essi  pon- 
gono tra’  Lirici  Anfione  Metinneo,  poeta  antichis- 
simo de’  tempi  eroici;  e che  egli  ritruovò  il  diti- 
rambo, e con  quello  il  coro;  e che  introdusse  i 
Satiri  a cantar  in  versi  ; e che  '1  ditirambo  era  un 
coro  menato  in  giro,  che  cantava  versi  fatti  in 
lode  di  Bacco.  Dicono  che  dentro  il  tempo  della 
Lirica  fiorirono  insigni  Tracci)  e Diogene  Laer- 
zio aiferma  che  la  prima  tragedia  fu  rappresen- 
tata dal  solo  coro.  Dicono  cMEschilo  fu  il  primo 
poeta  tragico  ; e Pausania  racconta  essere  stato 
da  Bacco  comandato  a scriver  tragedie-,  quantun- 
que Orazio  narri,  Tespi  esserne  stato  X autore-, 
ove  oeìXArte  Poetica  incomincia  dalla  satira  a 
trattare  della  tragedia-,  e che  Tespi  introdusse  la 
satira  su  i carri  nel  tempo  delle  vendemmie:  che 
appresso  venne  Sofocle,  il  quale  da  Palemone  fu 
detto  X Omero  de'  Tragici-,  e che  compiè  la  tra- 
gedia finalmente  Euripide,  che  Aristotile  chiama 
rfa-/tx(Lr«Tev.  Dicono  che  dentro  la  medesima  età 
provenne  Aristofane,  che  ritruovò  la  commedia  an- 
tica, ed  aprì  la  strada  alla  nuova,  nella  quale  cam- 
minò poi  Menandro,  per  la  commedia  ài  Aristo- 


orgn  servile  assunse  con  Eschilo  la  maschera  umana  ^ e diede 
principio  alla  commedia  antica  coi  personaggi  veri  ; finalmente 
con  ^iofocle  cd  Euripide  sorse  la  tragedia  ultima  c conleiupo- 
raiieaiiicute  la  comiiicdia  nuova. 


Olmo 

fané  inlìtolala  le  Nebbie,  che  portò  n.  Socrate  la 
rovina.  Poi  altri  di  loro  pongono  Ippocrale  nel 
tempo  de’  Tragici y altri  in  quello  de’  Lirici.  Ma 
Sofocle  ed  Euripide  vissero  alauanto  innanzi  i 
tempi  della  Legge  delle  XII  lavolcy  e i Lirici 
vennero  anco  dappoi;  Io  che  sembra  assai  turbar 
la  cronologia,  che  pone  Ippocrale  ne’  tempi  de’ 
sette  Savj  <li  Grecia. 

La  qual  difficullli  per  sol  versi,  deesi  dire  che 
vi  furono  due  spezie  di  Poeti  Tragici,  ed  altrettante 
di  Lirici  {a).  I Lirici  antichi  devon  essere  prima 
stati  gli  autori  degl’inni  in  lode  degli  Dei  della 
spezie,  della  quale  sono  quelli  che  si  dicon  d' Ome- 
ro, tessuti  in  verso  eroico:  dipoi  deon  essere  stati 
i poeti  di  quella  Lirica,  onde  Achille  canta  alla 
lira  le  laudi  degli  eroi  trapassati  (b)  : siccome  tra’ 
Latini  i primi  poeti  furono  gli  autori  de’  versi  salia- 
ri)  eh' erano  inni  che  ti  cantavano  nelle  feste  de- 
gli Dei  da’  sacerdoti , chiamati  Salj , forse  detti 
così  dal  saltare,  come  saltando  in  giro  d intro- 
dusse il  primo  coro  tra’  Greci  ; i frantumi  de’  quali 
versi  sono  le  più  antiche  memorie  che  ci  son  giunte 
della  lingua  latina,  c’hanno  un’aria  di  verso  eroi- 
co, com’abbiamo  sopra  osservato;  e tutto  ciò  con- 
venevolmente a questi  principj  dell umanità  delle 
nazioni,  ebe  ne’  primi  tempi,  i quali  furon  reli- 
giosi, non  dovetter  altro  lodar  cne  gli  Dei,  sic- 
come a’  tempi  barbari  ultimi  ritornò  tal  costume 
religioso,  ch^  sacerdoti,  i quali  soli,  come  in  quel 
tempo,  erano  letterati,  non  composero  altre poe- 
sie , che  inni  sagri  : appresso  ne’  tempi  eroici  non 
dovetter  ammirare  e celebrare  che  fòrti  fatti  éte- 
roi,  come  li  cantò  Achille.  Così  di  tal  sorta  di 


(a)  cioè  entnimli,  (Uri  antichi,  altri  nuovi, 
t^b)  che  ^)ur  cluvctle  caDl.iv  iu  verso  eroico. 
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Lirici  sagri  dovetl’  esser  Anfion*  Metinneo , il  qual 
altresì  fu  autore  del  ditirambo-^  e che  il  ditiraoibo 
fu  il  primo  abbozzo  della  tragedia  tessuta  in  verso 
eroico)  che  fu  la  prima  spezie  di  verso  nel  quale 
cantarono  i Greci,  come  sopra  si  è dimostrato;  e 
si  il  ditirambo  ^Anfione  sia  stata  la  prima  sati- 
ra ^ dalla  qual  Orazio  comincia  a ragionare  della 
tragedia.  1 nuovi  furono  i Lirici  melici,  de’  quali 
è principe  Pindaro,  che  scrìssero  in  versi ^ che 
nella  nostra  italiana  favella  si  dicon  arie  per  mu- 
sica) la  qual  sorta  di  verso  dovette  venire  dopo 
del  giambico)  che  fu  la  spezie  di  verso  nel  quale, 
come  sopra  si  è dimostrato,  volgarmente  i Greci 
parlarono  dopo  l’eroico.  Cosi  Pifidaro  venne  ne’ 
tempi  della  virtù  pomposa  di  Grecia,  ammirata 
ne’  giuochi  olimpici,  ne’  quali  tai  Lirici  Poeti  can- 
tarono: siccome  Orazio  venne  a’  tempi  piu  sjiìg- 
giosi  di  Roma , quali  furono  quelli  sotto  di  Augu- 
sto'. e nella  lingua  italiana  è venuta  la  Melica 
ne’  di  lei  tempi  più  inteneriti  e più  molli. 

I Tragici  poi  e i Comici  corsero  dentro  que- 
sti termini:  che  Tespi  in  altra  parte  di  Grecia, 
come  Anfione  in  altra , nel  tempo  della  vendem- 
mia diede  principio  alla  satira , ovvero  tragedia 
antica  co’  personaggi  de’  Satiri,  eh’ in  quella  roz- 
zezza e semplicità  dovettero  ritruovare  la  prima 
maschera  col  vestire  i piedi,  le  gambe  e coscie  di 
pelli  caprine,  che  dovevan  aver  alla  mano,  e tin- 
gersi i volti  e ’l  petto  di  fècce  d’ uva , ed  armar 
la  fronte  di  corna)  onde  forse  finor  appresso  di 
noi  i vendemmiatori  sì  dicono  volgarmente  cornu- 
ti: e si  può  esser  vero  che  Bacco  Dio  della  ven- 
demmia avesse  comandato  ad  Eschilo  di  comporre 
tragedie:  e tutto  ciò  convenevolmente  a’  tempi  che 
gli  eroi  dicevano,  i plebei  esser  mostri  di  due  na- 
ture, cioè  d*  uomini  e di  caproni,  come  appieno 
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sopra  sì  ò dimostrato:  così  è forte  congettura  che 
ituzi  da  tal  maschera,  che  da  ciò,  che  in  premio 
a chi  vincesse  in  tal  sorta  di  far  versi,  si  dasse 
un  capro-,  il  qual  Orazio,  senza  fame  poi  uso, 
riflette,  e chiama  pur  vile,  il  quale  si  dice  rpxyoi-, 
avesse  preso  il  nome  la  tragedia-,  e ch'ella  avesse 
incominciato  da  questo  coro  di  Satiri:  e la  satira 
serbò  (juest' eterna  propietà,  con  la  qual  ella  nac- 
que, di  dir  villanie  ea  ingiurie-,  perchè  i conta- 
dini così  rozzamente  mascherati,  sopra  i carri,  co' 
quali  portavano  V uve , avevano  licenza,  la  qual 
ancor  oggi  hanno  i vendemmiatori  nella  nostra 
Campagna  Felice,  che  fu  detta  stanza  di  Bacco, 
di  dire  villanie  a’  signori.  Quindi  s’ intenda  con 
quanto  di  verità  poscia  gli  addottrinati  nella  Jà- 
vola  di  Pane,  perchè  niv  significa  tutto,  ficcarono 
la  Mitologia  filosofica,  che  significhi  X universo; 
e che  le  parti  basse  pelose  voglian  dire  la  terra, 
il  petto  e la  faccia  rubiconda  dinotano  X elemento 
del  fuoco,  e le  corna  signiBchino  il  Sole  e la  Luna. 
Ma  i Romani  ce  ne  serbarono  la  mitologia  isto- 
rica  in  essa  voce  Satjrra  ^ la  quale , come  vuol 
Festa,  fu  vivanda  di  varie  spezie  di  cibi;  donde 
poi  se  ne  disse  lex  per  satyram  quella  la  quale 
conteneva  diversi  capi  di  cose-,  siccome  nella  sa- 
tira drammatica,  elvora  qui  ragioniamo,  al  rife- 
rire di  esso  Orazio,  poiché  nè  de’  Latini  nè  de’ 
Greci  ce  n’è  giunta  pur  uno,  comparivano  diverse 
spezie  di  persone,  come  Dei,  eroi,  re,  artegiani 
e servi:  perchè  la  satira,  la  quale  restò  a'  Roma- 
ni, non  tratta  di  materie  diverse;  poiché  è asse- 
gnata ciascheduna  a ciaschedun  argomento.  Poscia 
Eschilo  portò  la  tragedia  antica,  cioè  cotal  satira 
nella  tragedia  mezzana  con  maschere  umane,  tras- 
portando il  ditirambo  <f  Ànfione , eh’  era  coro  di 
Satiri,  in  coro  if  uomini:  e la  tragedia  mezzana 
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dovett’esser  principio  della  commedia  nella 

quale  si  ponevan  in  favola  grandi  personali  ; per- 
ciò le  convenne  il  coro.  Appresso  vennero  Sofo- 
cle prima  e poi  Euripide,  che  ci  lasciarono  la 
tragedia  ultima]  ed  in  Aristofane  fini  la  comme- 
dia antica,  per  lo  scandalo  succeduto  nella  per- 
sona di  Socrate;  e Menandro  ci  lasciò  la  com- 
media nuova,  lavorata  su  personali  privati  e fin- 
ti, i quali,  perché  privati,  potcvan  esser  finii,  e 
perciò  esser  creduti  per  veri,  come  sopra  si  è ra- 
gionato; onde  dovette  non  più  intervenirvi  il  coro, 
eh’ è un  Pubblico  che  ragiona,  nè  di  altro  ra- 
giona, che  di  cose  pubbliche.  In  cotal  guisa  fn 
tessuta  la  satira  in  verso  eroico,  come  la  conser- 
varono poscia  i Latini;  perchè  in  verso  civico 
parlarono  i primi  popoli,  i quali  appresso  parla- 
rono in  verso  giambieoi  e perciò  la  tragedia  fu 
tessuta  in  verso  giambico  per  natura;  e la  com- 
media lo  fu  per  una  vana  ossen’azióne  A esem- 
plo , quando  i popoli  greci  già  parlavano  in  prosa. 
E convenne  certamente  il  giambico  alla  tragedia] 
perocch’  è verso  nato  per  isfogare  la  collera , che 
cammina  con  un  piede,  cìi  Orazio  chiama  presto, 
lo  che  in  una  degnità  si  è avvisato;  siccome  di- 
cono volgarmente  che  Archiloco  avesselo  ritruo- 
vato  per  isfogare  la  sua  contro  di  Licambe,  il 
quale  non  aveva  voluto  dargli  in  moglie  la  sua 
figliuola;  e con  \ acerbezza  de’  versi  avesse  ridntti 
la  figliuola  col  padre  alla  disperazìon  dì  if forcar- 
si : che  dev’ esser  avi  istoria  di  contesa  eroica  d’in- 
torno a’  connubj , nella  qual  i plebei  sollevali  do- 
vetter  afforcar  i nobili  con  le  loro  figliuole.  Quindi 
esce  quel  mostro  A Arte  Poetica,  che  un  istesso 
verso  violento , rapido  e concitato  convenga  a poe- 
ma tanto  grande,  quanto  è la  tragedia,  la  qual 
Platone  stima  yjiù  grande  àeVì epopea]  et  ad  un 
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poema  diUcato',  qual  è la  commedia-^  e che  lo  stesso 
piede , propio,  come  si  è detto,  per  isfogare  col- 
lera e rabbia,  nelle  quali  proromper  dee  atrocis- 
sima la  tragedia,  siesi  egualmente  buono  a rice- 
vere scherzi , giuochi  e teneri  amori  ; che  far  deb- 
bono alla  commedia  tutta  la  piacevolezza  ed  ame- 
nità. Questi  stessi  nomi  non  di/finiti  di  Poeti  li- 
rici e tragici  fecero  porre  Jppocrate  a’  tempi  de' 
sette  Savj-,  il  quale  de v' esser  posto  circa  i tempi 
d’ Erodoto,  perchè  venne  in  tempi  ch’ancora  si 
parlava  buona  parte  per  favole,  com’  è di  favole 
tìnta  la  di  lui  vita  ; ed  Erodoto  narra  in  gran 
parte  per  favole  le  sue  storie)  e non  solo  si  era 
introdotto  il  parlare  da  prosa,  ma  anco  lo  scri- 
vere per  volgari  caratteri,  co*  quali  Erodoto  le 
sue  Storie,  ed  egli  scrisse  in  Medicina  le  molte 
Opere  che  ci  lasciò , siccome  altra  volta  sopra  si 
è dettò. 
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CHE  PANNO  LE  NAZIONI 
LIBRO  QUARTO  (>) 


Jn  forza  de’  Principj  di  questa  Scienza  sta- 
biliti nel  Libro  primo,  e deli  origini  di  tutte  le 
divine  ed  umane  cose  della  Gentilità  ricercate  e 
discoverte  dentro  la  Sapienza  Poetica  nel  Libro 
secondo  ; e nel  Libro  terzo  ritruovati  i poemi  (T  0~ 
mero  essere  due  grandi  tesori  del  diritto  naturale 
delle  genti  di  Grecia;  siccome  la  Legge  delle  XII 
Tavole  era  stata  già  da  noi  ritruovata  esser  un  gra- 
vissimo testimone  del  diritto  naturale  delle  genti 
del  Lazio  : ora  con  tai  lumi  cosi  di  Filosofia , 
come  di  Filologia , in  seguito  delle  degnità  d’ in- 
torno alla  storia  ideal  eterna  già  sopra  poste,  in 
questo  Libro  quarto  soggiugniamo  il  corso  che 
FANNO  LE  NAZIONI,  con  Costante  uniformità  proce- 
dendo in  tutti  i loro  tanto  varj  e si  diversi  co- 
stumi sopra  la  divisione  delle  tre  età’,  che  di- 
cevano gli  Egizj  essere  scorse  innanzi  nel  loro 
mondo  , degli  dei  , degli  eroi  e degli  uomini  : per- 
chè sopra  di  essa  si  vedranno  reggere  con  co- 
stoni e non  mai  interrotto  ordine  di  cagioni  e 
dieffetti  sempre  andante  nelle  nazioni  per  tre  spe- 

(i)  Sì  riassume  c si  sviluppa  la  storia  ideale  deiineala  nella 
pri  ma  Scienza  Muova  (lib.  Il  c V)^  anche  qui  (riparlila  nelle 
tre  eia  egizie  degli  Dei  ^ degli  eroi  c degli  uomini  (lhì<l.  q84} 
a85),  egualmenle  sistemata  sulPunilà  divina  ( llhd  5’i(3y  er.)^ 
su  di  cui  parimente  reggeva  tutto  il  Dirilto  Uuiveisale  (p.  i5| 
i56,  ec.). 
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zie  di  nature,  e da  esse  nature  uscite  tre  spezie 
di  costumi,  da  essi  costumi  osservate  tre  spezie 
di  diritti  naturali  delle  genti,  e ’n  conseguenza  di 
essi  diritti  ordinate  tre  spezie  di  Stati  civili  o sia 
di  repubbliche  i e per  comunicare  tra  loro  gli  uo- 
mini venuti  aU'umana  società  tutte  queste  già  dette 
tre  spezie  di  cose  massime,  essersi  formate  tre  spe-> 
zie  di  lingue,  ed  altrettante  di  caratteri;  e per 
giustificarle  tre  spezie  di  Giurisprudenze , assistite 
da  tre  spezie  cf  autorità  ^ e da  altrettante  di  ra- 
gioni, in  altrettante  spezie  di  giudizj',  le  quali  Giu- 
risprudenze si  celebrarono  per  tre  sette  de'  tempi, 
die  professano  in  tutto  il  corso  della  lor  vita  le 
nazioni.  Le  quali  tre  speziali  unità,  con  altre  molte 
che  loro  vanno  di  seguito,  e saranno  in  questo 
Libro  pur  noverate,  tutte  mettono  capo  in  una 
unità  onerale,  eh’ è X unità  della  religione  duna 
Jìivinità  Provvedente  ; la  qual  è Vanità  dello  spi- 
rito che  informa  e dà  vita  a questo  mondo  di 
nazioni:  le  quali  cose  sopra  sparsamente  essendosi 
ragionate,  qui  si  dimostra  Verdine  del  lor  corso, 

TRE  SPEZIE  DI  NATURE  (i) 

La  prima  natura  per  forte  inganno  di  fania-t 
sia , la  qual  è robustissima  ne’  debolissimi  di  ra- 
ziocinio, fu  una  natura  poetica,  o sia  creatrice, 
lecito  ci  sia  dire  divina;  la  qual  a’  corpi  diede 
l’essere  di  sostanze  animate  di  Dei,  e gliele  diede 
dalla  sua  idea  (a)  ; la  qual  natura  fu  quella  de’  Poeti 

(i)  Lo  prima  divina,  nella  quale  gli  uomini  naiuralmenle 
inspirati  diedero  senso  e vita  alla  -natura  : la  seconda  eroica  , 
colia  nobiltà  degli  nuspicj  e del  connubio  j la  terza  umana  , 
spiegata  sulla  ragiuuevolczza. 

(a)  ( e forinò  il  mondo  con  una  Fisica  divina , i cui  prioi 
cifij  lusserò  tulli  divine  sostanze) 
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teòlogi , che  furono  li  più  antichi  sapienti  di  tutte 
le  nazioni  gentili;  quando  tutte  le  gentili  nazioni 
si  fondarono  sulla  credenza  eh’  ebbe  ogni  una  di 
certi  suoi  propj  Dei  (d).  Altronde  era  natura  tutta 
fiera  ed  immane;  ma  per  quello  stesso  lor  errore 
di  fantasia,  eglino  temei>ano  spaventosamente  gli 
Dei,  eh’ essi  stessi  si  avevano  Jìnti;  di  che  resta-* 
t’ono  queste  due  eterne  propietà',  una,  che  la  re-* 
ligiohe  è l'unico  mezzo  potente  a raffrenare  là 
fierezza  de’  popoli',  X altra,  eh’ allora  vanno  bene 
le  religioni,  ove  coloro  che  vi  presiedono,  essi 
stessi  internamente  le  riveriscono.  Là  secónda  fu 
natura  eroica,  creduta  da  essi  eroi  di  divina  or/-*‘ 
gine;  perchè  credendo  che  tutto  facessero  gli  Dei, 
si  tenevano  esser  figliuoli  di  Giove,  siccome  quelli 
eh’ erano  stati  generati  con  gli  ahspicj  di  Giove: 
nel  qual  eroismo  essi  con  giusto  senso  riponevano 
la  naturai  nobiltà',  J)erocchè  fossero  della  spezie 
umana',  per  la  qual  essi  furono  i prìncipi  dell’u- 
mana generazione  : la  quale  uàtural  nobiltà  essi 
vantavano  sopra  quelli  che  dall’  irfanie  comunion 
bestiale,  per  Salvarsi  nelle  risse  eh’ essa  comunion 
produceva,  s’ erano  dappoi  riparati  a’  di  lor  asili: 
i quali  venutivi  senza  Dei  tenevano  per  bestie^ 
siccome  l’una  e l’altra  natura  sopra  si  è ragio- 
nata. La  terza  fu  natura  umana  intelligente;  e 
q^uindi  modesta  , benigna  e ragionevole',  la  quale 
riconosce  per  leggi  la  coscienza , la  ragione , il 
doverci 

TRE  SPEZIE  DI  COSTUMI  (i) 

I prinù  costumi  tutti  aspersi  di  religione  e pietà, 
quali  ci  si  narrano  quelli  di  Deucalione  e Firra 

(n)  che  da?  Latini  si  dissero  Dii  indigetes,  Dei  natii. 

0)  Il  diritto  esce  dal  costumi  delle  nazioni  (I.  Se.  ÌS'ii.  9): 
essendosi  divise  tre  specie  di  diritti  uclia  prima  Scienza  ^iuuva 
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venuti  di  fresco  dopo  il  diluvio.  I secondi  furono 
collerici  e puntigliosi^  quali  sono  narrati  di  Achille. 
I terzi  son  ojliciosi,  insegnati  dal  propio  punto  dé 
civili  doveri. 

TRE  SPEZIE  DI  DIRITTI  NATURALI  (i) 

Il  primo  diritto  fu  divino,  per  lo  quale  crede- 
vano e sè  e le  loro  cose  essere  tutte  in  ragion 
degli  Dei , sull’  oppenione  che  tutto  /ussero  o fa- 
cessero gli  Dei.  Il  secondo  fu  eroico,  ovvero  della 
forza,  ma  però  prevenuta  già  dalla  religione,  che 
sola  può  tener  in  dovere  la  forza , ove  non  sono, 
o,  se  vi  sono,  non  vagliono  le  umane  leggi  per 
raffrenarla.  Perciò  la  Provvedenza  dispose  che  le 
prime  genti  per  natura  feroci  fussero  persuase  di 
si  fatta  loro  religione,  acciocché  si  acquetassero 
naturalmente  alla  forza;  e che,  non  essendo  ca- 
paci ancor  di  rosone,  estimassero  la  ragione  della 
fortuna  ; per  la  quale  si  consigliavano  con  la  di- 
vinazion  degli  auspic/.  Tal  diritto  della  forza  è ’l 
diritto  di  Achille,  che  pone  tutta  la  ragione  nella 
punta  deltasta.  Il  terzo  è ’l  diritto  umano  det- 
tato dalla  ragion  umana  tutta  spiegata. 

TRE  SPEZIE  DI  GOVERNI  (a) 

I primi  furono  divini,  che  i Greci  direbbono 
teocratici',  ne’  quali  gli  uomini  credettero , ogni 

(pig.  l3a  e seg.),  ora  si  distioguoco  tre  specie  di  costumi,  di- 
vini, eroici  ed  umani,  d’onde  devono  uscire  i tre  diritti,  di- 
vini , eroici  ed  umani. 

(i)  Vedi  la  prima  Scienza  Nuova,  lib.  II,  cap.  xxxix;  Sco- 
verta del  primo  diritto  naturale  delle  genti,  divino;  cap.  xliv  ; 
Scoverta  del  diritto  naturale  delle  genti,  eroico;  cap.  xlvi:  Sco- 
verta dell'ultimo  diritto  delle  genti,  umano.  Coi  rircrimenli  al 
Diritto  Universale  che  trovansi  in  calce  a questi  capi,  si  può 
risalire  ai  primi  embrioni  di  questa  divisione  nel  diritto  islonro. 

(a)  La  teocrazia  fu  il  primo  governo  i seguono  le  aristocra- 
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cosa  comandare  gli  Dei,  che  fu  Yetà  degli  Ora- 
coli, che  sono  la  più  antica  delle  cose  che  si  leg< 
gono  sulla  storia.  I secondi  furono  governi  eroici, 
ovvero  aristocratici,  eh’ è tanto  dire,  quanto  go- 
verni iÌL  ottimati,  in  signiGcazion  di  Jòrtissimi-,  ed 
anco  in  greco  governi  d’ Eraclidi,  o usciti  da  razza 
Erculea,  in  sentimento  di  nobili,  quali  furono 
sparsi  per  tutta  Y antichissima  Grecia,  e poi  restò 
lo  Spartano-,-  et  eziandio  governi  di  Cureti,  eh’ i 
Greci  osservarono  sparsi  nella  Saturnia  o sia  an- 
tica Italia,  in  Creta  ed  in  Asia,  e quindi  go- 
verno di  Quiriti  ai  Romani,  o sieno  di  sacerdoti 
armati  in  pubblica  ragunanza:  ne’  quali  per  di- 
slinzion  di  natura  più  nobile , perchè  creduta  di 
divitui  origine,  ch’abbiam  sopra  detto,  tutte  le  ra- 
fani civili  erano  chiuse  dentro  gli  ordini  regnanti 
de’  medesimi  eroi-,  ed  ai  plebei,  come  riputali  d’o- 
rigine  bestiale,  si  permettevano  i soli  usi  della  vita 
e della  naturai  libertà.  I terzi  sono  governi  Uma- 
ni-, ne’  quali  per  Yugtialità  di  essa  intelligente  na- 
tura , la  qual  è la  propia  natura  dell’uomo,  tutti 
si  uguagliano  con  le  /eggi:  perocché  tutti  sien  nati 
liberi  nelle  loro  città,  cosi  libere  popolari,  ove 
tutti  o la  maggior  parte  sono  esse  forze  giuste 
della  città  ; per  le  quali  forze  giuste  son  essi  i si- 
gnori  della  libertà  popolare;  o nelle  monarchie, 
nelle  quali  i monarchi  uguagliano  tutti  i soggetti 
con  le  lor  leggi’,  ed  avendo  essi  soli  in  lor  mano 
tutta  la /orsa  delCarmi , essi  vi  sono  solamente  di- 
stinti in  civil  natura. 

aie  eroiche,  e finalmente  i governi  umani  sulle  leggi  dclfe* 
auaglianza  nelle  repubbliche  o nelle  monarchie.  Confer  I.  8c. 
Nu.  lib.  Il,  cap,  axiii,  xxiv,  zzxii,  xxxiv,  xxxvii;  Òp.  lai.  Il, 
lib.  II,  pari.  II,  cap.  xx,  xxii,  xxr,  xxvii,  cc. 
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TRE  SPEZIE  DI  LINGUE  (i) 

Tre  spezie  di  lingue:  delle  quali  la  prima  fu  una 
lingua  divina  mentale  per  atti  muti  religiosi , o 
fileno  divine  cerimonie;  onde  restaron  in  Ragion 
civile  a’  Romani  gli  atti  legittimi , co’  quali  ce- 
lebravano tutte  le  faccende  delle  loro  civili  uti- 
lità: qual  lingua  si  conviene  alle  religioni  per  tal 
eterna  propietà ^ che  più  importa  loro  essere  ri- 
verite , che  ragionate  ; e fu  necessaria  ne*  primi 
tempi,  che  gli  uomini  gentili  non  sapevano  an- 
cora articolar  la  favella.  La  seconda  fu  per  im- 
prese eroiche  ; con  le  quali  parlano  V armi , la 
qual  favella,  come  abbiam  sopra  detto,  restò  alla 
militar  disciplina.  La  terza  è per  parlari , che 
per  tutte  le  nazioni  oggi  s’  usano  articolati  (a). 

TRE  SPEZIE  DI  CARATTERI  (2) 

, Tre  spezie  di  caratteri  : de’  quali-  i primi  fu- 
ron  divini,  che  propiamente  si  dissero  geroglifici: 


(1)  Nel  Diritto  Universale  erano  distinte  due  specie  di  lin- 
gue, la  eroica  e la  volgare  ( lib.  II,  part.  II,  cap.  xii,  xiv); 
nelle  noie  al  Dir.  Univ.  era  scoperta  un’altra  lingua  divina  an- 
teriore all’eroica  ed  alla  volgare  (Op.  lai.  II,  532,  n.)  ; nella 
prima  Scienza  Nuova  la  stona  del  linguaggio  passava  per  le 
tre  forine  delle  lingue  divina  , eroica  ed  articolata  ( lib.  Ili , 
cap.  XXIII,  XXIV,  xxxv),  che  sono  le  tre  specie  di  lingue  qui 
accennate. 

. (a)  qual  è necessaria  a’  popoli  ne’  graniti  parlamenti  per  co- 
mandare le  leggi,  ed  a’ monarchi  per  farsi  intendere  dagl’iu- 
tieri popoli  con  le  loro  leggi  ; delle  quali  ire  spezie  di  lingue 
vi  ha  quel  luogo  d’oro  d’ Omero,  ove  narra  che  Nestore  visse 
tre  età  d'uomini  diversilingui , cioè  che  avevano  parlato  Ire 
spezie  di  lingue  diverse  ; il  qual  luogo  qui  sovvenutoci  è da 
riferirsi,  dove  nella  Logica  Poetica  ragionammo  dell’ Origini 
delle  lingue  e delle  lettere  — (Vedi  sopra  pag.  208-209). 

(2)  Anche  i caratteri  seguono  il  corso  delle  tre  età  egizie  , 
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de’  quali  soprà  praovammo  che  ne’  loro  prìncipi 
si  servirono  tutte  le  nazioni:  e furono  certi  uni- 
versali fantastici  dettati  naturalmente  da  quell’ in- 
nata propietà  della  mente  umana  di  dilettarsi  del- 
V unifórme,  di  che  proponemmo  una  dcgnità:  lo 
che  non  potendo  fare  con  l’ astrazione  per  geneii  , 
il  fecero  con  la  fantasia  per  ritratti)  a’ quali  uni- 
versali poetici  riducevano  tutte  le  particolari  spe- 
zie a ciascun  genere  appartenenti)  coni’  a Giove 
tutte  le  cose  degli  auspicj , a Giunone  tutte  le 
cose  delle  nozze,  e cosi  agli  altri  l’ altre.  I secondi 
furono  caratteri  eroici,  eh’  erano  pur  universali 
fantastici,  a’  quali  riducevano  le  varie  spezie  delle 
cose  eroiche)  come  ad  yichille  tutti  i fatti  de’ 
forti  combattitori , ad  Ulisse  tutti  i con.sigli  de’ 
saggi.  I quali  generi  fantastici,  con  avveszarsi  po- 
scia la  mente  umana  ad  astrarre  le  fanne  e le 
propietà  da’  subbietti,  passarono  in  generì  intel- 
ligibili, onde  provennero  appresso  i Filosofi)  da’ 
quali  poscia  gli  autori  della  commedia  nuova  , 
la  quale  venne  ne’  tempi  umanissimi  della  Gre- 
cia , presero  i generi  intelligibili  de'  costumi  uma- 
ni, e ne  fecero  ritratti  nelle  loro  commedie.  Fi- 
nalmente si  ritruovarono  i volgari  caratteri , i 
quali  andarono  di  compagnia  con  le  lingue  vol- 
gari: poiché,  come  queste  si  compongono  di  pa- 
role , che  sono  quasi  generi  de'  particolari , co’ 
quali  avean  ìnnan/i  parlato  le  lingue  eroiche) 
come  per  l’ esemplo  sopra  arrecato , della  frase 
eroica , mi  bolle  il  sangue  nel  cuore , ne  fecero 
questa  voce  m'adiro)  cosi  di  cenventimila  carat- 

clpgli  Dei,  degli  croi  e degli  uomini:  nel  lesto  del  Diritto  Uni* 
versale  non  <trano  disliule  ebe  le  due  specie  de’  caralteri  eroici 
e volgari  ( Op.  lai.  io4n  Delle  note,  e 

speciairnerilc  nella  prima  Sttieiiza  JNuova^  sono  distìnli  i carat- 
teri divini  anteriori  agli  eroici  (!•  Se.  ?iu.  cc.). 
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Ieri  geroglifici  che,  per  esemplo,  usano  fki  oggi 
i Chiriesi,  ne  fecero  poche  lettere',  alle  quali  come 
generi  si  riducono  le  cenventimiìa  parole , dello 
quali  i Chinesi  compongono  la  loro  lingua  arti- 
colata volgare  (a):  il  qual  ritruovato  è certamente 
un  lavoro  di  mente  ch’avesse  più  che  àeVl umana; 
onde  sopra  udimmo  Bernardo  da  Melinckrot  ed 
Ingewaldo  Flingio,  che’l  credono  ritruovato  divino: 
e tal  comun  senso  di  maraviglia  è facile  ch’ab- 
bia mosso  le  nazioni  a credere  cWuomini  eccel- 
lenti in  divinità  avesser  loro  ritruovate  si  fatte 
lettere,  come  San  Girolamo  agYIllirj,  come  San 
Cirillo  agli  Slavi,  come  altri  ad  altre,  conforme 
osserva  e ragiona  Angelo  Rocha  nella  Biblioteca 
F~aticana;  ove  gli  autori  delle  lettere  che  diciamo 
volgari  coi  lor  alfabeti  sono  dipinti:  le  quali  op- 
penioni  si  convincono  manifestamente  di  jàlso'  co\ 
solo  domandare,  perchè  non  V insegnarono  le  loro 
propie?  la  qual  diHicullà  abbiam  noi  sopra  fatto 
di  Cadmo,  che  dalla  Fenicia  aveva  portato  a’ 
Greci  le  lettere  ; e questi  poi  usarono  forme  di 
lettere  cotanto  diverse  dalle  fenicie.  Dicemmo  so- 
pra, tali  lingue  e tali  lettere  esser  in  signoria  del 
volgo  de'  popoli;  onde  sono  dette  e l’una  e l’ al- 
tre volgari.  Per  cotal  signoria  e dì  lìngue  e di 
lettere  debbon  i popoli  liberi  esser  signori  delle 
lor  leggi;  perchè  danno  alle  leggi  que’  sensi  ne’ 
quali  vi  traggono  ad  osservarle  i potenti;  che, 
come  nelle  degnità  fu  avvisato , non  le  vorreb- 
bono.  Tal  signoria  è naturalmente  nìegato  a’  mo- 


ia) (Si* fatte  lingue  e leUere  volgari  sono  in  signoria  de’  po- 
poli; perché  essi  popoli  le  si  truovarono;  di  che  siane  argo- 
mento che  Claudio  imperatore,  avendone  Iruovaie  certe  poche 
le  quali  pur  bisognavano  alla  scrittura  latina , il  popolo  non 
volle  usarne:  la  qual  cosa  stessa  è avvenuta  delle  lettere  ii- 
truovnte  da  Giorgio  2'rissino  nell’ italiana  scrittura) 
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narchi  di  togliere  a’  popoli;  ma  per  questa  stessa 
loro  niegata  natura  di  umane  cose  civili,  tal  si- 
gnoria inseparabile  da'  popoli  fa  in  gran  parie  la 
potenza  d’essi  monarchi-,  perch’  essi  possano  co- 
mandare le  loro  legg^  reali,  alle  quali  debbon  star 
i potenti , secondo  i sensi  eli’  a quelli  danno  i 
lor  popoli.  Per  tal  signoria  di  volgari  lettere  e 
lingue  è necessario  per  ordine  di  civil  natura  che 
le  repubbliche  libere  popolari  abbiano  preceduto 
alle  monarchie. 

TRE  SPEZIE  .DI  GIURISPRUDENZE  (i) 

Tre  spezie  di  Giurisprtidenze  : ovvero  sapienze. 
La  prima  fu  una  sapienza  divina , delta , come 
sopra  vedemmo,  Teologia  mistica,  che  vuol  dire 
scienza  di  divini  parlari,  o d’intendere  i divini 
mister]'  della  divinazione  ; e sì  fu  scienza  in  di- 
vinità (T auspicj,  e sapienza  volgare  ; della  quale 
furono  sapienti  i Poeti  teologi , che  furono  i primi 
sapienti  del  Gentilesimo-,  e da  tal  mistica  Teologia 
essi  se  ne  dissero  mjstae;  i quali  Orazio  con  iscienza 
volta  interpetri  degli  Dei;  talché  di  questa  prima 
Giurisprudenza  fu  il  primo  e propio  interpretari , 
detto  quasi  interpatrari,  cioè  entrare  in  essi  Pa- 
dri.^ quali  furono  dapprima  detti  gli  Dei,  come 
si  è sopra  osservato,  che  Dante  direbbe  indiarsi, 
cioè  entrare  nella  mente  di  Dio:  e tal  Giurispru- 
denza estimava  il  giusto  dalla  sola  solennità  delle 
divine  cerimonie;  onde  venne  a’  Romani  tanta  su- 


(i)  Le  epoche  della  giurispradenza  romana,  analizzate  nel 
Diritto  Univeriale,  poi  astraile  nella  divisione  generica  delle 
Ire  giurisprudenze  de’  tempi  superstiziosi,  eroiei  ed  umani  (I. 
Se.  Nu.  147  e seg. ) viene  riassunta  e,  con  qualche  variante, 
assoggettala  alle  Ire  età  percorse  dalla  civilizzazione  di  tutti  i 
popoli. 
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perstizione  degli  atti  legittimi,  e nelle  loro  leggi 
ne  restarono  quelle  frasi  justae  nuptiae , justum 
testamentum  per  nozze  e testamento  solenni.  La 
seconda  fu  la  Giurisprudenza  eroica  di  cautelarsi 
con  certe  propie  parole , qual  è la  sapienza  di 
Ulisse]  il  quale  appo  Omero  sempre  parla  sì  oc* 
corto,  che  consiegua  la  propostasi  utilità,  serbata 
sempre  la  propietà  delle  sue  parole.  Onde  tutta 
la  riputazione  de’  giureconsulti  romani  antichi 
consisteva  in  quel  lor  cavere]  e quel  loro  de  jure 
respondere  pur  altro  non  era  che  cautelar  coloro 
ch’avevano  da  sperimentar  in, giudizio  la  lor  ra-* 
gione,  d’ esporre  al  Pretore  i fatti  cosi  circostan- 
ziati, che  le  formolo  delazioni  vi  cadessero  so- 
pra a livello,  talché  il  Pretore  non  potesse  loro 
niegarle  (a).  Così  a’  tempi  barbari  ritornati  tutta  la 
riputazion  de’  dottori  era  in  trovar  cautele  d’in- 
torno a’  contratti  o ultime  volontà,  ed  in  saper 
formare  domande  di  ragione  ed  articoli  ; eh’  era 
appunto  il  cavere,  e de  jure  respondere  de’  romani 
giureconsulti  (b).  La  terza  è la  Giurisprudenza 
umana,  che  guarda  la  verità  S ess\  fatti,  e piega 
benignamente  la  ragion  delle  leggi  a tutto  ciò  che 
• 

(a)  clic  prima  professavano,  come  Pomponio  dice,  privati 
ingcnii  fiducia:  da  Augusto  in  poi,  die  con  saggio  consiglio  a 
sè,  come  monarca , e perciò  fonte  di  tutto  il  diritto  civile, 
volle  ricliiamar  anco  questa  parie  ; il  professarono  coloro  a’ 

?mali  esso  nc  avesse  permesso  e dato  la  facuttài  dia  durò  in- 
in ad  Adriano,  il  qual  ordinò  die,  naia  appo  i giudici  dif- 
fcultà,  se  la  fomiùfa  data  dal  pretóre  cadesse  sul  fatto,  essi, 
col  tacer  i nomi  de’ litiganti,  ne  consultassero  i giureconsulti 
ordinati  da  esso,  a’ quali  questi  davano  chiuse  e soggettate  ìe 
risposte,  dalle  quali  judicibus  recedere  non  licebat:  onde  da 
Adriano  sali  in  tanta  riputasione  la  Giurisprudenza , perchè 
indi  in  poi  in  mano  de’  giureconsulti  erano  tutti  i putii*}  ro- 
mani. Cosi  a’  tempi,  ec. 

(b)  il  qual  ricorso  di  cose  in  Giurisprudenaa  non  è stalo 
avvertilo  da  niuno  di  tulli  gl’  interpetri  ed  antichi  e modani 
della  romana  Ragione.  La  terza,  ec. 
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richiede  X ugualità  delle  cause:  la  qual  Giurisprun 
denza  si  celebra  nelle  repubbliche  libere  popolari^ 
e molto  più  sotto  le  monarchie,  ch’entrambe  sono 
governi  umani.  Talché  le  Giurisprudenze  divina  et 
eroica  si  attennero  al  certo  ne’  tempi  delle  na- 
zioni rozze  ; l’ umana  guarda  il  vero  ne’  tempi 
delle  medesime  illuminate:  e tutto  ciò  in  conse- 
guenza delle  difjinizioni  del  Certo  e del  Vero,  e 
delle  degnità  cbe  se  ne  sono  poste  negli  Elementi. 

TRE  SPEZIE  D’ AUTORITÀ  (i) 

Furono  tre  spezie  d’autorità:  delle  quali  la 
prima  è divina,  per  la  quale  dalla  Provvedenza 
non  si  domanda  ragione:  la  seconda  eroica,  ri- 
posta tutta  nelle  solenni  formole  delle  leggi:  la 
terza  umana,  riposta  nel  credito  di  persone  spe- 
rimentate di  sìngolar  prudenza  neW agibili,  e dì 
sublime  sapienza  neVl  intelligibili  cose. 

Le  quali  tre  spezie  d^ autorità,  ch’usa  la  G/u- 
risprudenza  dentro  il  corso  che  fanno  le  nazioni. 
Tanno  di  seguito  a tre  sorta  tT autorità  de’  senati, 
che  si  cangiano  dentro  il  medesimo  loro  corso  : 
delle  quali  la  prima  fu  autorità  di  dominio  ; dalla 
quale  restarono  detti  autores  coloro  da’  quali  ab- 
biamo cagion  di  dominio;  et  esso  dominio  nella 

(i)  L’autorità  considerata  come  fonte  di  ogni  diritto  fu  mi- 
nutamente descritta,  sotto  tl  suo  duplice  aspetto,  razionale  ed 
isterico , nel  Diritto  Universale  ( pag.  46  ® dove  nota- 

vasi  parallelamente  che  nelle  rivoluzioni  della  storia  romana , 
decadendo  l’autorità  del  senato,  passava  dall’autorità  di  do- 
minio ad  un’autorità  di  semplice  tutela  (Op.  lat.  II,  99  e seg.); 
nella  prima  Scienza  Nuova  (pag.  109)  sono  descritti  1 tre  stad) 
dell’autorità  del  senato  romano,  che  fu  prima  di  dominio  neU 
l’aristocrazia,  poi  di  tutela  nella  repubblica,  finalmente  di  cou- 
aiglio  sotto  gl’ imperatori.  Questo  corso  dell’autorità  qui  viene 
^riassunto  disposto  sull’ordine  dello  tre  età  egizie,  e astratto 
nelle  tre  autorità,  di  fede,  di  forma  e di  credito. 
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Legge  delle  XII  Tavole  sempi-e  autoriUis  vien  ap- 
pellato: la  qual  autorità  mise  capo  ne'  governi  di- 
vini fin  dallo  stato  delle  famiglie'^  nel  quale  la  di- 
■vina  autorità  do  veti' essere  degli  Dei;  perdi’ era 
creduto  con  giusto  senso  tutto  essere  degli  Dei.  Con- 
venevolmente appresso  neWe  aristocrazie  eroiche, 
dove  i senati  composero,  com’ancor  in  quelle  de’ 
nostri  tempi  compongono  la  signoria,  lai  autorità 
fu  di  essi  senati  regnanti.  Onde  i senati  eroici  da- 
vano la  lor  appruovagione  a ciò  ch’avevano  in- 
nanzi trattato  i popoli:  che  Livio  dice,  ejvsqvod 
POPDLVS  JUSSISSET  DEINOE  PJTRES  FIERENT  AV- 
TORES  ; però  non  dall’mtcrre^no  di  Romolo,  come 
narra  la  storia,  ma  da’  tempi  più  bassi  dell'ari- 
stocrazia, ne’  quali  era  stata  comunicata  la  citta- 
dinanza alla  plebe , come  sopra  si  è ragionato  : 
il  qual  ordinamento,  come  io  stesso  Livio  dice, 
saepe  spectabat  ad  vim , sovente  minacciava  ri- 
volte; tanto  che  se’l  popolo  ne  voleva  venir  a ca- 
po, doveva,  per  esemplo,  nominar i consoli,  ne’ 
quali  inchinasse  il  senato-,  appunto  come  sono  le 
nonùfiazioni  de’  maestrati,  che  si  fanno  da'  popoli 
sotto  le  monarchie.  Dalla  legge  di  Publilio  Filone 
in  poi,  con  la  quale  fu  dichiarato  il  popolo  ro- 
mano lìbero  ed  assoluto  signor  dell'imperio,  come 
sopra  si  è detto,  X autorità  del  senato  fu  di  tu- 
tela , conforme  X appruovagione  de'  tutori  a’  negozj 
che  si  trattano  da’  pupilli,  che  sono  signori  de 
loro  patrimonj,  si  dice  autoritas  tutorum:  la  qual 
autorità  si  prestava  del  senato  ai  popolo  in  essa 
forinola  della  legge,  conceputa  innanzi  in  senato: 
nella  quale,  conforme  dee  prestarsi  l’autorità  da’ 
tutori  a’  pupilli,  il  senato  fusse  presente  al  popolo 
presente  nelle  grandi  adunanze  nell’aWo  presente 
di  comandar  essa  legge,  s' egli  volessela  coman- 
dare; altrimenlc  Xantiquasse,e  probaret  antiqua, 
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ch’è,  taato  dire,  quanto  ch’egli  dichiarasse  che  non 
voleva  novità;  e tutto  ciò,  acciocché  il  popolo  nel 
comandare  le  leg^,  per  cagione  del  $uo  infermo 
consiglio,  non  facesse  un  qualche  pubblico  danno  ; 
e perciò  nel  comandarle  si  facesse  regolar  dal  se- 
nato : laonde  le  formale  delle  leggi  che  dal  senato 
si  portavano  al  popolo,  perch’egli  le  comandasse, 
sono  con  iscienza  ila  Cicerone  difHnite  perscriptae 
autoritates,  non  autorità  personali^  come  quelle  de’ 
tutori,  i quali  con  la  loro  presenza  appruovano 
gli  atti  che  si  fan  da’  pupilli*,  ma  autorità  distese 
a lungo  in  iscritto  ^ chè  tanto  suona  perscribere; 
a differenza  delle  forinole  dell’ azioni  scritte  per  no- 
tas,  le  quali  non  s’intendevan  dal  popolo^  eh’ è 
quello  ch’ordinò  la  legge  Publilia,  che  da  essa  in 

Eoi  V autorità  del  senato,  per  dirla  come  Livio 
i riferisce,  valeret  in  incertvu  cohitiorvh 
ErENTUM.  Passò  finalmente  la  Repubblica  dalla  li- 
bertà popolare  sotto  la  monarchia;  e succedette 
la  terza  spezie  d’autorità  ch’è  di  credito  o di  ri- 
putazione in  sapienza,  e perciò  autorità  di  con- 
siglio', dalla  qual  i giureconsulti  sotto  gl’impera- 
dori  se  ne  disse  autores  : e tal  autorità  dev’es- 
sere de’  senati  sotto  i monarchi',  i quali  son  in 

()iena  ed  assoluta  libertà  di  seguir  o no  ciò  che 
oro  han  consigliato  i senati. 

TRE  SPEZIE  DI  RAGIONI  (i) 

Furono  tre  le  spezie  delle  Ragioni.  La  prima 
divina,  di  cui  Iddio  solamente  d intende-,  e tanto 


(i)  La  prima  ragione  fu  divina  e ciecamente  seguala  negli 
auspicj  ; la  seconda  fu  una  ragion  di  Stato,  con  cui  il  prima 
popolo  eroico,  nel  suo  senato,  provvide  alla  propria  conser- 
vazione; la  terza  ragione  umana  (Vedi  il  Gap,  successivo)  si 
spiegò  nell’  equa  ripartizione  dei  beni , nella  minuta  pratica 
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iie  sanno  gli  uomini , quanto  è stato  loro  rivelato 
agli  Ebrei  prima,  e poi  a’  Cristiani  per  interni 
parlari  alU^  menti,  perché  voci  ìT un  Dio  tutto 
mente , ma  con  parlari  esterni  cosi  da’  Profeti , 
come  da  Gesù  Cristo  agli  Apostoli , e da  questi 
palesati  alla  Chiesa  a’  Gentili  per  gli  auspicj,  per 
gli  oracoli,  ed  altri  segni  corporei,  creduti  divini 
avvisi,  perchè  creduli  venire  dagli  Dei,  eh’ essi 
Gentili  credevano  esser  composti  di  corpo:  talché 
in  Dio , eh’  è tutto  ragione , la  ragion  e l'autorità 
è una  medesima  cosa  ; onde  nella  buona  Teologia 
la  divina  autorità  tiene  lo  stesso  luogo  che  di  ra- 
gione. Ov’  è da  ammirare  la  Provvedenza,  che  ne’ 
primi  tempi  che  gli  uomini  del  Gentilesimo  non 
intendevan  ragione,  lo  che  sopra  tutto  dovelt’es- 
sere  nello  stato  delle  famiglie,  permise  loro  ch’en- 
trassero nell’errore  di  tener  a luogo  di  ragione 
t autorità  degli  auspicj,  e co’  creduti  divini  con- 
sigli  di  quelli  si  governassero;  per  quella  eterna 
propietà,  eh’ ove  gli  uomini  nelle  cose  umane  non 
vedon  ragione,  e molto  più  se  la  vedon  contra- 
ria, s’acquetano  negl’ imperscrutabili  consigli  che 
si  nascondono  neU’flÙJJso  della  Provvedenza  Di- 
vina. La  seconda  fu  la  Ragion  di  Stato  detta  da’ 
Romani  ciyiLis  aeovitas',  la  quale  Ulpiano  tra 
le  degnità  sopra  ci  dilBni  da  ciò,  ch’e//a  non  è 
naturalmente  conosciuta  da  ogni  uomo,  ma  da 
pochi  pratici  di  governo,  che  sappian  vedere  ciò 
ch'appartiensi  alla  conservazione  del  gener  uma- 
no : della  quale  furono  naturalmente  sapienti  i se- 
nati eroici,  e sopra  tutti  io  il  Romano  sapientis- 
simo ne’  tempi  della  libertà  cosi'aristocratica,  ne' 
quali  la  plebe  era  affatto  esclusa  di  trattar  cose 
✓ 

ilclln  ragion  civile.  Queste  idee,  già  accennate  nc’  libri  prece- 
driiti,  sono  qui  riprodotte  sotto  nuova  furiiia  , per  seguire  il 
corso  delle  tre  epoche  della  storia  egizia. 
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pubbliche,  come  delia  popolare  per  tutto  il  tempo 
che  ’l  popolo  nelle  pubbUche  faccende  ai  fece  re- 
golar dal  senato,  che  fu  Jin  a'  tempi  de’  Gracchi  (a). 

COROLLARIO 

Della  Sapienza  di  Stalo  degli  antichi  Romani  (i). 

Quindi  nasce  un  problema  che  sembra  assai  dif- 
ficile a sol  versi:  Come  né  tempi  rozzi  di  Roma 
Jitssero  stati  sapientissimi  di  Stato  i Romani;  e 
ne’  loro  tempi  illuminati,  dice  Ulpiano , eh’  oggi 
di  Stato  s’intendono  soli  e pochi  pratici  di  go- 
verno? Perchè  per  <;|ueile  stesse  naturali  cagioni 
che  produssero  l’eroumo  de’ primi  popoli,  gli  an- 


(p)  perché  gli  eroi  naturaimeiKe  non  conoscevano  cVequitA 
civile,  come  sopra  si  é dello;  ma  ora  che  gli  uomini  naIuraU 
mente  intendono  equità  naturale,  perciò  non  si  conosce  oggi 
P equità  civile,  o la  ragion  di  Staio,  che  da’  pratici  di  go- 
verno. La  lene  è la  ragion  naturale,  che  si  dice  aequilas  na- 
turalis,  della  quale  sola  i capace  la  moltitudine;  perchè  que- 
sta considera  gii  ultimi  a si  appartenenti  particolari  motivi  del 
giusto,  che  meritano  le  cause  oeiP  individuali  loro  spezie  de’ 
fatti  ; e nelle  monarchie  hisoguano  pochi  uomini  sapienti  di 
Stato,  per  consigliare  le  ptihbTiche  emergenze  ne’  gabinetti;  e 
mollissimi  giureconsulti  di  Giurisprudenza,  che  professa  equità 
naturale,  per  ministrare  giustizia  a’  popoli, 

(i)  Le  cause  dell’eroismo  ne’ tempi  barbari  dell’antica  Roma 
SODO  pur  quelle  della  sapienza  civile,  che  fu  si  generale  ne’ 
primordj  della  storia  roinaoa  e circoscritta  a po^i  negli  ul- 
timi tempi  della  repubblica;  ne’ primi  tempi  di  Roma  il  po- 
polo de’  patrizj , colla  ragion  di  Stato  e nella  salute  pubblica, 
difendeva  il  suo  più  grande  interesse  individuale:  negli  ultimi 
tempi  le  moltitudini,  intente  al  ben  essere  privato,  poco  si  cu- 
ravano del  pubblico  che,  diffuso  su  tutti,  riusciva  minimo  per 
ciascuno  : quindi  si  moltiplicarono  i giureconsulti  per  ammi- 
nistrare l’equilìi  civile,  e restò  a pochi  la  cura  del  governo. 
Questo  riassunto  dittico  e potente  della  storia  della  sapienza 
di  Stato  fu  aggiunto  nella  terza  edizione  del  1744  > eccettuate 
le  ultime  linee  del  Capo  snlla  terza  specie  di  ragione  de’  tempi 
umani. 
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tichi  Romani , che  furono  gli  eroi  del  mondo,  essi 
naluralinetUe  guardavano  la  civil  equità  , la  qual 
era  scrupolosissima  delle  parole,  con  le  quali  par- 
lavan  le  /eggj;  e con  osservarne  superatiziosamente 
le  lor  parole,  facevano  camminare  le  leggi  diritto 
per  tutti  i fatti,  anco  dov’esse  leggi  riuscissero  se- 
vere, dure,  ctudeli,  per  ciò  che  se  n’è  detto  più 
sopra,  com’oggi  suol  praticare  la  Ragione  di  Stato’ 
e si  la  civil  equità  naturalmente  sottometteva  tutto 
a quella  legge,  regina  di  tutte  l’altre,  conceputa 
da  Cicerone  con  gravità  uguale  alla  materia,  sv- 
pnEMA  IF.X  POPOLI  S^LOS  ESTO.  Perché  ne’  tempi 
eroici,  ne’  quali  gli  Stati  furono  aristocratici,  come 
si  è appieno  sopra  provato,  gli  eroi  avevano  pri- 
vatamente ciascuno  gran  parte  della  pubblica  uti- 
lità , eh’  erano  le  monarchie  famigliari  conservate 
lor  dalla  patria;  e per  tal  grande  particolar  in- 
teresse conservato  loro  dalla  repubblica  natural- 
mente posponevano  i privati  interessi  minori:  onde 
naturalmente  e magnanimi  difendevano  il  ben  pub* 
blico,  eh*  è quel  dello  Stato,  e saggi  consigliavano 
d’intorno  allo  Stato;  lo  che  fu  allo  consiglio  della 
Provvedenza  Divina’,  perchè  i padri  Polijemi  dalla 
loro  vita  selvaggia,  come  con  Omero  e Platone 
si  sono  sopra  osservali , senza  un  tale  e tanto  lor 
privato  interesse  medesimato  col  pubblico,  non  si 
potevano  allrimente  indurre  a celebrare  la  civil- 
tà, com’ altra  volta  sopra  si  è riflettuto.  Al  con- 
trario ne’  tempi  umani,  ne’  quali  gli  Stati  pro- 
vengono o liberi  popolari,  o monarchici’,  perchè 
i cittadini  ne'  primi  comandano  il  ben  pubblico, 
che  si  ripartisce  loro  in  minutissime  parti , quanti 
son  essi  cittadini , che  fanno  il  popolo  che  vi  co- 
manda ; e ne’  secondi  son  i sudditi  comandati 
daUender  a’  loro  privati  interessi , e lasciare  la 
cura  del  pubblico  al  sovrano  principe:  aggiu- 
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gnendo  a ciò  le  naturali  caconi,  le  quali  pro- 
dussero tali  forme  di  Stati;  che  sono  tutte  con- 
trarie a quelle  che  produtto  avevano  reroùmo; 
le  quali  sopra  dimostrammo  esser  affeUi  d’agi,  te- 
nerezza di  figliuoli^  amor  di  donne  e disiderio  di 
vita:  per  tutto  ciò  son  oggi  gli  uomini  natural- 
mente portati  ad  attendere  a\ì  ultime  circostanze 
de’  fatti,  le  quali  agguaglino  le  loro  prìvate  utili- 
tà) eh’ è \jEquvM  BONUM,  considerato  dalla  terza 
spezie  di  Ragione^  che  qui  era  da  ragionarsi j la 
quale  si  dice  Ragion  naturale,  e da’  giureconsulti 
^EQViTjts  NATVRJLis  vien  appellata;  della  quale 
sola  è capace  la  moltitudine:  perchè  questa  con- 
sidera gli  ultimi  a se  appartenenti  motivi  del  giu- 
sto, che  meritano  le  cause  neW  individuali  loro 
spezie  de'  fatti)  e nelle  monarcAie  bisognano /lo- 
cAi  sapienti  di  Stato,  per  consigliare  con  l'equità 
civile  le  pubbliche  emergenze  ne  gabinetti)  e mol- 
tissimi giureconsulti  di  Giurisprudenza  privata, 
che  professa  equità  naturale , per  ministrare  giu- 
stizia a’  popoli. 

COROLLARIO 

Istoria  fondamèntalc  del  Diritto  Romarto  (i). 

Le  cose  qui  ragionate  d’intorno  alle  tre  spezie 
della  Ragione  posson  esser  i fondamenti  che  sta- 

(i)  Tre  specie  di  ragioni  predominano  successivamente  la 
storia  del  diritto  romano  ; ne’  tempi  teocratici  ogni  diritto  è 
divino,  ogni  legge  è sacra;  nell’aristocrazia  eroica  de’  Quiriti 
le  leggi  sono  arcane,  e vengono  conservate,  come  una  sapienza 
di  Stato,  colla  religione  delle  formolo  ; ne’ governi  umani  della 
repubblica  e della  monarchia  le  leggi  sono  divulgate , i beni 
sono  ripartili  secondo  le  regole  delr eguaglianza  civile.  Questo 
Capo,  aggiunto  all’edizione  del  1744  v riassume  le  idee  già 
abbozzate  nell’  orazione  De  Slud,  Rat.  e svolte  nel  Diritto  Uni- 
versale e nella  prima  Scienza  Nuova,  e le  rifoude  sulla  furiiia 
dettata  dal  corso  delle  tre  età  egiziane. 


5itì  COBS0  m :(tzioBf 

biliscono  la  storia  del  diritto  romano.  Perché  i 
governi  debbon  esser  coiijbrmi  alla  natura  degli 
uomini  governati^  come  se  n’è  proposta  sopra  una 
degnili } perchè  dalla  natura  degli  uomini  gover- 
nati escon  essi  governi^  come  per  questi  Principj 
sopra  si  è dimostrato:  e che  le  leggi  perciò  deb- 
bon essere  ministrale  in  conformità  de'  governi'^ 
e per  tal  cagione  dalla  forma  dd  governi  s\  deb- 
bono interpetrare:  lo  che  non  sembra  aver  fatto 
niuno  di  tutti  i giureconsulti  ed  interpetri]  pren- 
dendo lo  stesso  errore  ch’avevano  innanzi  preso 
gli  storici  delle  cose  romane',  i quali  narrano  le 
leggi  comandate  in  varj  tempi  in  quella  repubbli- 
ca; ma  non  avvertono  a*  rapporti  che  dovevano 
le  /eggi  aver  con  gli  stati,  per  li  quali  quella  re- 
pubblica procede:  ond’ escono  i fatti  tanto  nuili 
delle  loro  propie  cagioni,  le  quali  naturalmente 
l’avevano  dovuto  produrre;  che  Giovanni  Sodino, 
egualmente  eruditissimo  giurecousulto  e politico, 
le  cose  fatte  dagli  antichi  Romani  nella  libertà , 
che  falsamente  gli  storici  narrano  popolare,  argo- 
menta essere  stati  effetti  di  repubblica  aristocra- 
tica, conforme  in  questi  Libri  di  fatto  si  è ritruo- 
vata.  Per  tutto  ciò  se  tutti  gli  adornatori  della' 
storia  del  diritto  romano  son  domandati,  perchè 
la  Giurisprudenza  antica  usò  tanti  n^orì  d’intorno 
alla  Legge  delle  XII  Tavole?  perchè  la  mezzana 
con  gli  editti  de’  Pretori  cominciò  ad  usare  be- 
nignità di  ragione,  ma  con  rispetto  però  d’ essa 
legge?  Perchè  la  Giurisprudenza  nuova  senz’aleuti 
velo  o riguardo  di  essa  legge  prese  generosamente 
a professare  \ equità  naturale?  Essi  per  renderne 
una  qualche  ragione,  danno  in  quella  grave  offesa 
alla  romana  generosità , con  cui  dicono  eh’  i ri- 
gori, le  solennità,  gli  scrupoli , le  sottigliezze  delle 
parole  e finalmente  il  segreto  delle  médesime  leggi 
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furon  ìmpostmv  de  nobili^  per  aver  essi  le  leggi 
in  mano , clic  fanno  una  gran  parte  della  potenza 
nelle  città.  Ma  tanto  sì  fatte  pratiche,  furono  da 
ogn’impostura  lontane,  che  furono  costumi  usciti 
dalle  lor  istes.se  nature^  le  quali  con  tali  costumi 
produssero  tali  stati , che  naturalmente  dettavano 
tali  e non  altre  pratiche.  Perchè  nel  tempo  della 
somma  fierezza  del  loro  primo  gener  ninano  , es- 
sendo la  religione  l’ unico  potente  mezzo  d’addi- 
iiiesticarl.i , la  Provvedenza^  come  si  è veduto  so- 
pra, dispose  che  vivessero  gli  uomini  sotto  go- 
verni divini]  e dappertutto  regnassero 
eh’ è tanto  dire,  quanto  arcane  e segrete  al  volgo 
«le  popoli;  le  quali  nello  stato  delle  famiglie  tanto 
lo  erano  state  naturalmente,  che  si  custodivano 
con  lingue  mutole]  le  quali  si  spiegavano  con  con- 
sngrate  solennità,  che  poi  restarono  negli  atti  le- 
gittimi: le  quali  tanto  da  quelle  menti  balorde  erano 
credute  abbisognare,  per  accertarsi  unovlella  vo- 
lontà efìicace  dell’altro  d’intorno  a comunicare 
l’utilità;  quanto  ora  in  questa  naturale  intelligenza 
delle,  nostre  basta  accertarsene  con  semplici  paro- 
le, ed  anche  con  nudi  cenni.  Dipoi  succedettero 
i governi  umani  di  Stati  civili  aristocratici,  e per 
natura  perseverando  a celebrarsi  i costumi  reli- 
giosi, con  essa  religione  seguitarono  a custodirsi 
le  leggi  arcane  o segrete;  il  qual  arcano  è Vanima 
con  cui  vivono  le  repubbliche  aristocratiche:  e con 
tal  religione  si  osservarono  severamente  le  leggi , 
eh’ è il  rigor  della  civil  equità,  la  quale  principal- 
mente conserva  V aristocrazie.  Appresso  avendo  a 
venire  le  repubbliche  popolari,  che  naturalmente 
son  aperte,  generose  e magnanime;  dovendovi  co- 
mandare la  moltitudine,  che  abbiam  dimostro  na- 
turalmente intendersi  delf  equità  naturale,  vennero 
con  gli  stessi  passi  le  lingué  e le  lettere  c\\e  si 
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dicon  volgari)  delle  quali,  come  sopra  dicemmo, 
h signora  la  moltitumne , e con  quelle  comanda- 
rono e scrisser  le  leggi)  c naturalmente  se  n’andò 
a pubblicar  il  segreto,  eh’  è ’l  jus  lafens,  che  Pom- 
ponio narra  non  avere  sofTerto  più  la  *plebe  ro- 
mana; onde  volle  le  leggi  descritte  in  tavole;  poi* 
cli’eran  venute  le  lettere  volgari  àd  Greci  in  jRo- 
nta,  come  si  è sopra  detto.  Tal  ortiine  di  cose  u- 
mane  civili  finalmente  si  truovò  apparecchiato  per 
gli  Stati  monarchici  : ne’  quali  i monarchi  vogliono 
ministrare  le  lc;ggi  seconao  l’ equità  naturale;  e ’n 
conseguenza  conforme  l’ intende  la  moltitudine)  e 
perciò  adeguino  in  ragione  i potenti  có’  deboli;  lo 
che  fa  unicamente  la  monarchia;  e Veqiàtà  civile. 
o Ragion  di  Sfato  fu  intesa  da  pochi  sapienti  di 
Ragion  pubblicti,  e con  la  sua  eterna  propietà  è 
serbata  arcana  dentro  de’  gabinetti. 

TRE  SPEZIE  DI  GIUDIZJ  (i) 

Le  spezie  de"  giudizi  furono  tre.  La  prima  di 
^udizj  divini;  ne’  quali  nello  stato  che  dicesi  di 
ruitura,  che  fu  quello  delle  famiglia,  non  essendo 
ìmperj  civili  di  leggi,  i padri  di  famiglia  si  richia- 
mavano agli  Dei  de’  torti  eh’ erano  stati  lor  fatti; 
che  fu  prima  e propiamente  implorare  Deorum  fi- 
dem:  chiamavano  in  testimoni  della  loro  ragion 
essi  Dei,  che  fu  prima  e propiamente  Deos  obtesta- 
ri;  e tal  accuse  o difese  furon  con  natia  propietà 
le  prime  orazioni  del  mondo  ; come  restò  a^  La- 


fi)  tempi  divini  i giudizj  cruno  divini:  ogni  azione  civile 
era  un’invocazione  agli  Dei  (C^.  lat.  II,  igo),  ogni  diritto  era 
un  Dio  ( Ibid.  q65;  I.  Se.  Nu.  i J7),  ogni  pena  era  una  consacra- 
zione, un  sacrifizio  (Op.  lat.  Il,  agi-igi);  ogni  guerra  avev» 
giudici  gli  Dei,  era  una  guerr.i  di  religione  (Ibid.  3Sa  e seg.). 
jNe’  tempi  eroici  succedettero  i giudizj  ordinar)  fondati  sulla 
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lini  oratia  per  accusa  o difesa;  di  che  vi  sona 
bellissimi  luoghi  in  PUiutu  e ’n  Terenzio  ; e ne 
serbò  due  luoghi  d’oro  la  Legge  delle  XII  Tavnlcy 
che  sono  furto  or^re,  e p^cto  orare,  non  ado- 
rare, .come  legge  Lipsia,  nel  primo  per  agerc,  e 
nel  secondo  per  exdpere:  talché  da  queste  ora- 
zioni restaron  a’  Latini  detti  orafores  coloro  ch’ar- 
ringano le  cause  in  giudico.  Tali  richiami  agli  Dei 
si  facevano  dapprima  dalle  genti  semplici  e rozze 
sulla  credulità  eh’ essi  eran  uditi  dagli  Dei  eh’ im- 
maginavano starsi  sulle  cime  de'  monti;  siccome 
Omero  li  narra  su  quella  del  monte  Olimpo;  e 
Tacito  ne  scrive  tra  gli  Ermonduri  e Catti  una 
guerra  con  tal  superstizione,  che  dagli  Dei,  se  non 
dall’ alte  cime  de’  monti,  preces  mortalium  nusquam 
propius  audiri.  Le  ragioni  le  quali  s’ arrecavano  in 
tali  divini  giudizj,  eran  essi  Dei;  siccome  ne’  tempi 
ne’  quali  i Gentili  tutte  le  cose  immaginavano  es- 
ser Dei;  come  Lar  per  lo  dominio  della  casa^  Dii 
Hospitales  per  la  ragion  dell’ albergo;  Dii  Penates 
per  la  paterna  potestà;  Deus  Genius  per  lo  di- 
ritto del  matrimonio;  Deus  Terminus  per  lo  do- 
minio del  podere;  Dii  Maiws  per  la  ragion  del 
Sepolcro  : di  che  restò  nella  Legge  delle  XII  Ta- 
vole un  aureo  vestigio,  jvs  deorvm  manivm.  Dopo 
tali  orazioni,  ovvero  ohsecrazioui,  ovvero  implora- 
zioni, e dopo  tali  ohtestazioni  venivan  all’  atto  di 
esegrare  essi  rei]  onde  appo  i Greci,  come  cer- 
tamente in  drgo,  vi  furono  i templi  di  essa  ese- 
grazione:  e tali  esegrati  si  dicevano  àvo^rifiaTa,  che 
noi  diciamo  scomunicati;  e contro  loro  concepivano 
i voti,  che  fu  il  primo  nuncupare  vota,  che  s<gni- 
6ca  far  voti  solenni,  ovvero  con  formale  consa- 

sci'upolosilà  delle  forinole , c nei  lem^i  unrani  i giudizj  uma- 
ni, detlati  dalla  ragione  spiegala  da’ hlosuG.  Vedi  il  Capo  suc- 
cessivo. 
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Idrate;  e li  consagravano  alle  Furie,  che  furono  ve* 
ramente  Diris  devoti,  e poi  gli  uccidevano;  ch’era 
(quello  degli  Sciti,  lo  che  sopra  osservammo,  i quali 
ficcavmo  un  coltello  in  terra,  e Vadoravan  per  Dio, 
e poi  uccidevano  l’ uomo  : e i Latini  tal  ucpidere 
dissero  col  verbo  mactare,  che  restò  vocabolo  sa- 
^rn,  che  si  usava  ne’  sagri/ìzj  ; onde  agli  Spagnuoli 
restò  mattar,  ed  Italiani  altresì  ammazzare  per 
uccidere;  e sopra  vedemmo  eh’ appo  i Greci  re- 
stò à&à,  per  significar  il  corpo  che  danneggia , il 
voto  e la  Furia-,  ed  appo  i Latini  ara  significò  e 
V altare  e la  vittima.  Quindi  restò  appo  tutte  le 
nazioni  una  specie  di  scomunica,  della  quale  tra’ 
Galli  ne  lasciò  Cesare  un’  assai  spiegata  memoria  ; 
e tra’  Romani  reslonne  Yinterdetto  dell  acqua  e fuo- 
co, come  sopra  si  è ragionato:  delle  quali  consa- 
grazioni,  molte  passarono  nella  Legge  delle  XII 
• Tavole , come  consagrato  a Giove,  chi  aveva  vio- 
lato un  tribuno  della  plebe;  consagrato  agli  Dei 
de  Padri  il  figliuolo  empio;  consagralo  a Cerere 
chi  aveva  dato  fuoco  alle  biade  altrui  ^ il  quale 
fusse  bruciato  vivo:  si  veda  crudeltà  di  pene  di- 
vine somigliante  all’immanità,  ch’abbiamo  nelle 
degni tà  detto,  dell’ immanissime  streghe,  che  deb- 
bon  essere  state  quelle  sopra  da  Plauto  dette  Sa- 
turni hostiaet  Con  questi  giudizi  praticati  piiva- 
tamente  usciron  i popoli  a far  le  guerre,  che  si 
dissero  pura  et  pia  bella;  e si  facevano  prò  aris 
etfocis,  per  le  cose  civili,  come  pubbliche,  così 
private;  col  qual  aspetto  di  divim;  si  guardavano 
tutte  le  cose  umane  s onde  le  guerre  eroiche  tut- 
t’ erano  di  religione  : perchè  gli  Araldi  nell’  inti- 
marle, dalle  città,  alle  quali  Te  portavano,  chia- 
mavan  fuori  gli  Dei,  e consagravano  i nimici  agli 
Dei:  onde  li  re  trionfati  erano  da’  Romani  presen- 
tati a Giove  Feretrio  nel  Campidoglio,  e dappoi 
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Succidevano)  sulP esempio  de’  violenti  etnpj,  ch’e- 
rano  stali  le  prime  ostie,  le  prime  vittime.,  ch’a- 
veva consagrato  Vesta  sulle  prime  are  del  mondo; 
e i popoli  arresi  erano  considerati  uomini  senza 
Dei,  sull’esempio  de’  primi  famoU;  onde  gli  schia- 
vi , come  cose  inanimate,  in  lingua  romana  si  dis- 
sero mancipia,  ed  in  romana  Giurisprudenza  si 
tennero  loco  rerum. 

COROLLARIO 

Dd  Duelli  e delle  Ripresaglie  (i). 

Talché  furon  una  spezie  di  giudizj  divini  nella 
barbarie  delle  nazioni  i duelli , che  dovettero  nu- 

(i)  Le  cose  dcUe  sparsnmente  nelle  opere  nnicccdriiti  ani 
duelli  e sulle  rappresaglie,  qui  diventano  corollario  de'  giudizj 
<liviui,  piegandosi  alle  ulteriori  assimilazioni  della  storia  idea- 
le, — I duelli  SODO  una  specie  di  giudizj  divini  ; sono  la  de- 
cisione inevitabile  ne’  tempi  eroici , non  gih  per  la  mancanza 
delle  prove,  come  si  pensò,  ma  per  quella  delle  leggi;  si  trovano 
sì  nella  prima  che  nella  seconda  barbarie,  Invece  delle  leggi 
sulle  oITese  privale;  da  questo  corso  ineluttabile  di  cose  emersero 
nell'antichità  gli  scontri  di  Paride  c Menelao,  degli  Orazj  e de’ 
Curiazj:  dovettero  quindi  le  prime  vindicazioni  essere  una  luttu 
materiale  e successivamente  presentarsi  colle  solennità  del  duella 
( Op.  lai.  II,  68,  u8^,  a8g;  1.  Se.  Nu.  log).  — La  decisione  del 
duello,  estinguendo  le  liti , fu  uii  mezzo  provvidenziale  di  evi- 
tare In  sterminio  degli  uomini  ancora  isolali;  come  poscia  la  de- 
cisione delle  guerre,  abbozzata  sulla  ragione  de’ duelli,  evitò  lo 
sterminio  delle  nazioni  (Op.  lat.  ll,35u;  I.  Se.  Nu.  i33-i34)’  — 
Ai  giudizj  eroici  qui  si  riferiscono:  le  antiche  sentenze  <le’  prc- 
fbri  vincolale  alla  religione  delle  forinole  (Op.  Ini.  II,  Siy,  n.), 
e la  sentenza  che  prescriveva  la  pena  di  Orazio  , e le  rozze 
idee  de’  tempi  barbari  che  stimano  il  diritto  dalle  parole  o 
la  religione  de’  giuramenti  si  superstiziosamente  letterale  nella 
remota  antichità  ( Ibid.  a84  e seg.;  I.  Se.  Nu.  i3a),  e quella 
perfida  violazione  falla  da’  Romani  allo  spirilo  della  resa  di 
Cartagine  osservando  la  lettera  del  patto,  e nella  barbarie  ri- 
tornata quel  felice  stratagemma  che,  vincolando  Corrado  IH 
alla  lettera  della  resa  , potè  sottrarre  alla  strage  gli  nomini  di 
Veinsberga.  — Finisce  il  Capo  parlando  de’  giudizj  umani , 
non  certi,  non  solenni,  ma  veri,  spiegati  sulbi  ragion  nutu- 
rale  dell’equità. 
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«cere  «otto  il  governo  aMlicliissimo  degli  Dei,  e con- 
dursi per  lunga  elà  dentro  le  repubbliche  eroiche  ; 
delle  quali  riferimmo  nella  degnità  quel  luogo  d'oro 
dì jlristotile  ad  lÀbri  politici,  ove  dice  che  non  ave- 
vano le^'  giiuiiziarie  da  punir  i torti  ed  ememUu’e 
le  violenze  private  : lo  che  .sulla  falsa  oppenione 
fin  ora  avuta  dalla  boria  de’  dotti  d’intorno  alfe- 
roiimo  Jiloso/ico  de'  primi  popoli,  il  qual  andasse 
di  seguito  alla  sapienza  inarrivabile  degli  antichi, 
non  si  è creduto  (inora,  ('ertamente  tra’  Romani 
furono  lardi  introdutti , e pur  dal  Pretore  così  l’in- 
terdetto linde  vi,  come  le  azioni  de  vi  bonorum 
raptorum,  e ijuod  metus  caiissd,  come  altra  volta 
si  è detto;  e per  \o  ricorso  della  barbarie  ultima 
le  durarono. fin  a’ tempi  dn  Bar- 

tolo; che  dovetter  essere  condictioni,  o azioni  per- 
sonali degli  antichi  Romani;  perchè  condicere,  se- 
condo Pesto,  vuol  dire  dinonziare:  talché  il  pa- 
dre di  famiglia  doveva  dinonziare  a colui  che  gli 
aveva  ingiustamente  tolto  ciò  ch’era  suo,  che  gliele 
restituisse,  per  poi  usare  la  ripresaglia;  onde  tal 
dinonzia  restò  solennità  dell’azioni  personali,  lo  che 
da  Udalrico  Zasio  acutamente  fu  inteso.  Ma  i duelli 
contenevano  giudizj  reali,  che  perocché  si  facevano 
in  re  praesenti,  non  avevano  bisogno  della  dinon- 
zia: onde  restarono  le  vindiciae,  le  quali  tolte  al- 
l’ingiusto possessore  con  una  finta  forza,  che  Aulo 
Gellio  chiama  festucaria,  di  paglia,  le  quali  dalla 
forza  vera,  diesi  era  fatta  prima,  dovettero  dirsi 
vindiciae,  si  dovevano  portare  dal  giudice,  per  dire 
in  quella  gleba  o zolla,  ajo  hvnc  fvndvm  meum 
ESSE  EX  Ji'RE  QuiRiTiuM.  Quindi  coloro  che  scri- 
vono, i duelli  essersi  introdutti  per  difetto  di  pruo- 
ve,  egli  è falso;  ma  devoti  dire  per  difetto  di  leggi 
giudiziarie.  Perchè  certamente  Protone  re  di  Da- 
nimarca comandò  che  tutte  le  contese  si  terminas- 
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suro  per  ìnezzo  degli  abbattimenti’,  e sì  vietò  che  si 
dìfSnissero  con  giudizj  lecitimi;  e,  per  non  ter- 
minarle con  ('iudizj  legittimi , sono  de*  duelli  piene 
le  leggi  de’  Longobardi,  Salj , Jngliilesi,  fiorghi~ 
gnoni.  Normanni,  Danesi,  Alemanni:  per  lo  che 
Cujacio  ne’  Feudi  dice  : Et  hoc  genere  purgatìonis 
diu  usi  sunt  Christiani  tam  in  civilibus,  qiuwi  in  cri- 
minalibus  causis,  re  omni  duello  commissd.  Di  che 
è restato  che  in  Lamagna  professano  scienza  di 
duello  coloro  che  si  dicon  Reistri-,  i quali  obbli- 
gano quelli  c’hanno  da  duellare,  a dire  la  verità: 
perocché  i duelli,  ammessivi  i testimonj , e per- 
ciò dovendovi  intervenire  i giudici,  passerebbero 
in  giudizj  o criminali  o cfvili  : non  sì  è credo  Ih 
della  barbarie  prima,  perchè  non  ce  ne  sono  giunte 
memorie  ch’avesse  praticato  i duelli.  Ma  non  sap- 
piamo intendere  come  in  (|uesta  parte  sieno  stali, 
nonché  umani,  sofferenti  di  torti  i Polifemi  d’O- 
m^ro,  lie’  quali  riconosce  gli  antichissimi  padri  delle, 
/nmiglie  nello  stato  di  natura  Platone.  Certamente 
Aristotile  ne  ha  detto  nelle  degnità,  che  nell’nn- 
tichissime  repubbliche,  nonché  nello  stato  delle  fa- 
mìglie che  furon  innanzi  della  città,  non  avevano 
leggi  da  ememlar  i torti  e punire  V offese,  con  le 
quali  i cittadini  s’oltraggiassero  privatamente  tra 
loro;  e noi  l’abbiamo  testé  dimostro  della  romana 
antica;  e perciò  Aristotile  pur  ci  disse  nelle  de- 
gnità, che  tal  costume  era  de’ popoli  barbari’,  per- 
chè, come  ivi  avvertimmo,  i popoli  perciò  ne’  lur 
incomincìamenti  son  barbari,  perché  non  son  ad- 
dimesticati ancor  con  le  leggi.  Ma  di  essi  duelli 
vi  hanno  due  grandi  vestigi,  uno  nella  greca  sto- 
ria, un  altro  nella  romaiur,  ch’i  fìopoli  dovettero 
incominciar  le  guerre , che  si  dissero  degli  anti- 
chi Latini  duella,  dagli  abbattimenti  di  essi  parti- 
colari offesi,  quantunque  fussero  re;  et  essendo 
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entrambi  i popoli  iffet/utori  die  pubblicamente  ro- 
levauo  difenaere  o vendicare  T offese:  come  cer- 
tamente così  la  guerra  trojmui  incomincia  dallVi/;- 
hattimento  di  Menelao  e di  Paride^  questi  ch’a- 
yeva , quegli  a cui  era  stata  rapita  la  moglie  Ele- 
na)  il  quale  restando  indiciso,  seguitò  poi  a farsi 
tra’  Greci  e Trojani  la  guerra:  e noi  sopra  av- 
vertimmo il  costume  istesso  delle  nazioni  latine 
nella  guerra  de’  Romani  ed  Albani-^  che  con  \' ab- 
battimento delli  tre  Curiazi,  uno  de’  quali  dovette 
rapire  \ Grazia,  dijjìnì  dello  ‘n  tutto.  In  sì  fatti  giu- 
dizj  armati  estimarono  la  ragione  dalla  fortuna  della 
vittoria:  lo  che  fu  consiglio  della  Provvedenza  Di- 
vina, acciocché  tra  genti  barbare  e di  cortissimo 
raziocinio,  che  non  intendevan  ragione^  da  guerre 
non  si  seminassero  guerre;  e si  avessero  idea  della 
giustizia  o ingiustizia  degli  uomini,  dall’aver  essi 
propizj  o pur  contrarj  gli  Dei-,  siccome  i Gentili 
schernivano  il  santo  Giobbe  dalla  regale  sua  for- 
.tuna  caduto,  perocch’egli  avesse  contrario  Dio:  e 
ne’  tempi  barbari  ritornati,  perciò  alla  parte  vinti, 
quantunque  giusta,  si  tagliava  barbaramente  la  de- 
stra. Da  sì  fatto  costume  privatamente  da’  popoli 
celebrato  uscì  fuori  la  giustizia  esterna,  ch’i  mo- 
rali Teologi  dicono  delle  guerre;  onde  le  wizioni 
riposassero  sulla  certezza  de’  lor  imperj.  Così  quelli 
auspicj  che  fondarono  ^imperj paterni  monarchici 
a’  padri  nello  stato  delle  famiglie,  e apparecchia- 
rono e conservarono  loro  i regni  aristocratici  nel- 
r eroiche  città,  e comunicati  loro  produssero  le  re- 
pubbliche libere  alle  plebi  de’  popoli,  come  la  sto- 
ria romana  apertamente  lo  ci  racconta;  finalmente 
legittimano  le  conquiste  con  la  fortuna  dell’  armi 
infelici  conquistatori.  Lo  che  tutto,  non  può  pro- 
venire altronde,  che  dal  concetto  innato  della  Prov- 
vedenza, c’ hanno  universalmente  le  nazioni;  alla 
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quale  si  debbuno  conforiuare,  uve  vedono  afflig- 
gersi i giusti  e prosperarsi  gli  scellerati,  come  nel- 
Videa  delt Opera  altra  volta  si  è detto. 

I secondi  ^iudizj  per  la  recente  origine  de’  gi'w- 
dizj  divini  furono  tutti  onUnarj,  osservati  con  una 
somma  scrupolosità  di  parole,  che  da’  giudizj  in- 
nanzi stati  divini  dovette  restar  detta  reli^o  vcr- 
horum  ; conforme  le  cose  divim  universalmente 
son  concedute  con  formule  consaj'rale , che  non 
si  possono  d’una  letteruccia  alterare j onde  delle 
antiche  forinole  dell’  azioni  si  diceva , qui  cadit 
virguldj  caussd  cadit:  cb’è’l  diritto  naturale  delle 
•^enti  eroiche  osservato  naturalmente  dalla  Giuris- 
prudenza romana  antica:  e fu  il  fari  del  Pretore, 
cb’  era  un  parlar  iiudterahile  ; dal  quale  furono 
detti  dies  fasti  i giorni  ne*  quali  rendeva  ragion 
il  Pretore;  la  quale,  perchè  i soli  eroi  ne  avevano 
la  comunione  nell’  eroiche  aristocrazie,  dev’  esser 
il  Fjìs  DEORUM  de’  tempi  ne’  quali,  come  sopra 
abbiamo  spiegato,  gli  eroi  s’avevano  preso  il  nome 
di  Dei;  donde  poi  fu  detto  Fatum  sopra  le  cose 
della  natura  V ordine  ineluttabile  delle  cagioni  che 
le  produce;  perchè  tale  sia  il  parlare  di  Dio:  onde 
forse  Italiani  venne  detto  ordinare,  et  in  ispe- 
zie  in  ragionamento  di  leggi,  per  dare  comandi 
che  si  devono  necessariamente  eseguire.  Per  cotal 
ordine , che  ’n  ragionamento  di  giudizj  significa 
solenne  formula  d’azione  ch’aveva  dettato  la  cru- 
dele e vii  pena  contro  l’inclito  reo  CVOrazio,  non 
potevano  i Duumviri  essi  stessi  assolverlo,  quan- 
tunque fessesi  ritruovato  innocente;  e’I  popolo,  a 
cui  n’appellò,  V assolvette,  come  Livio  il  racconta, 
magis  admiratione  virtutis,  quam  jure  caussne.  E 
tal  ordine  di  giudizj  bisognò  ne’  tempi  ^ Achille , 
che  riponeva  tutta  la  ragion  nella  forza,  per  quella 
propietà  de’  potenti,  che  descrive  Plauto  con  la 
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sua  solita  grazia,  puclum  rwn  pacluin,  non  pactunt 
pavium  ; ove  le  promesse  non  vanno  a seconda 
delle  lor  orgogliose  voglie , o non  voglion  essi 
adempiere  le  promesse.  Cosi,  perchè  non  prorom- 
pessero in  piati,  riise  et  uccisioni , fu  consiglio 
della  Procedenza  ch’avessero  naturalmente  tal  op- 
penione  del  giusto,  che  tanto  e tale  fusse  loro  ct- 
ritto,  quanto  e qiuile  si  fusse  spiegato  con  solenni 
Jormole  di  parole:  onde  la  riputazione  della  Giu- 
risprudenza romana  antica  e de’  nostri  antichi  dot- 
tori fu  io  cautelare  i clienti.  Il  qual  diritto  natu- 
rale delle  genti  eroiche  diede  gli  argomenti  a più 
commedie  di  Plauto;  nelle  quali  i ruflìani  per  in- 
ganni orditi  loro  da’  giovani  innamorati  delle  loro 
schiave  ne  sono  ingiustamente  fraudati , fatti  da 
quelli  innocentemente  truovar  rei  d’  una  qualche 
iormola  delle  leggi;  e non  solamente  non  isperì- 
mentano  alcun’  azione  di  dolo;  ma  altro  rimborsa 
al  doloso  giovane  il  prezzo  della  schiava  ven- 
duta altro  prega  1’  altro , che  si  contenti  della 
metà  della  pena , alla  qual  era  tenuto  di  furto 
non  manifesto;  altro  si  fugge  dalla  città,  per  ti- 
more d’ esser  convinto  d’aver  corrotto  lo  schiavo 
altrui.  Tanto  a’  tempi  di  Plauto  regnava  ne’  giu- 
dizj  l'equità  naturale!  Nè  solamante  tal  diritto 
stretto  fu  naturalmente  osservato  tra  gli  uomini; 
ina  dalle  loro  nature  gli  uomini  credettero  osser- 
varsi da  essi  Dei,  anco  ne’  lor  giuramenti;  sic- 
come Omero  narra  che  Giunone  giura  a Giove , 
eh’ è de’  giuramenti  non  sol  testimone,  ma  giu- 
dice, ch’cijrt  non  aveva  sollecitato  Nettunno  a 
muovere  la  tempesta  contro  i Trojani,  perocché ’l 
fece  per  mezzo  dello  Dio  Sonno;  e Giove  ne  ri- 
man soddisfatto:  così  Mercurio  finto  Sosia  giura 
a Sosia  vero  che,  se  esso  l'inganna,  sia  Mercu- 
rio contrario  a Sosia:  nè  è da  credersi  che  Plauto 
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ììk\^ Anfitrione  avesse  voluto  introdurre  gli  Dei 
eli  insegnassero  i falsi  giuramenti  al  popolo  nel 
teatro  : lo  che  meno  è da  credersi  di  Scipione 
Affticano  e di  Lelio,  il  quale  fu  detto  il  liuimmu 
Socrate,  due  sapientissimi  principi  della  romana 
repubblica,  co’  quali  ci  dice  Terenzio  aver  com- 
poste le  sue  commedie;  il  quale  neVl Andria  finge 
che  Davo  fa  poner  il  bambino  innanzi  l’uscio  di 
Simone  con  le  mani  di  Miside;  acciocché,  se  per 
avventura  di  ciò  sia  domandato  dai  suo  padrone, 
possa  in  buona  coscienza  uiegare  d’averlovi  posto 
esso.  Ma  quel  che  fa  di  ciò  una  gravissima  pruova , 
si  è eh’  in  Atene,  città  di  scorti  ed  intelligenti , 
ad  un  verso  d’ Euripide , che  Cicerone  voltò  in 
latino , 

Juruvi  Unguà,  menlem  iiijuralam  habui , 

gli  spettatori  del  teatro  disgustati  fremettero;  per- 
chè naturalmente  portavano  oppenione  che  un 
LINGVO  tìvucvPjISSit  ITA  Jvs  ESTO , come  co- 
mandava la  Legge  delle  XII  Tavole:  tanto  l’in- 
felice Agamennone  poteva  assolversi  del  suo  te- 
merario voto,  col  quale  consagrò  ed  uccise  l’in- 
nocente e pia  figliuola  Ifigenia  I onde  s’ intenda 
che,  perchè  sconobbe  la  Provvedenza^  perciò  Lur 
crezio  al  fatto  ^Agamennone  fa  quell’  empia  ac- 
clamazione, 

Tantum  religio  fiotuit  suaderr.  malorum  ! 

che  noi  sopra  nelle  degnità  proponemmo.  Final- 
mente inchiovano  al  nostro  proposito  questo  ra- 
gionamento queste  due  cose  di  Giurisprtulenza  e 
li' Istoria  Romana  certa  : una  , eh’  a’  tempi  ultimi 
G(dlo  Aquilio  introdusse  l’azione  de  dolo;  l’altra, 
che  Augusto  diede  la  tavoletta  a’  giudici  d’assol- 
vere gli  incannati  e sedutd.  A tal  costume  avvezze 
in  pace  le  nazioni,  poi  nelle  guerre,  essendo  vinte. 
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esse  con  le  delle  rese  o furono  miserevol- 
mente oppresse , o felicemente  scliertiirono  t' ire 
ile’  vincitori.  Miseramente  oppressi  furon  / Carta- 
ginesi, i quali  dal  Romano  avevano  ricevuto  la 
pace  sotto  la  legge  che  sarebbero  loro  salve  la 
vita,  la  città  e le  sostanze,  intendendo  essi  la  città 
per  gli  edijicj  che  da’  Latini  si  dice  urbs;  ma  per- 
chè dal  Romano  si  era  usata  la  voce  civitas,  che 
significa  comune  di  cittadini,  quando  poi  in  ese- 
cuzion  della  legge  comandati  di  abbandonar  la  città 
posta  al  lido  del  mare,  e ritirarsi  entro  terra,  ri- 
cusando essi  ubbidire,  e di  nuovo  arnuoulosi  alla 
difesa , furono  dal  Romano  dichiarati  rubelli  ; e 

Eer  diritto  di  guerra  eroica  presa  Cartagine,  bai^ 
aramente  fu  messa  a fuoco.  I Cartaginesi  non 
s' acquetarono  alla  legge  della  pace  data  lor  da’ 
Romani,  eh’ essi  non  aveano  inteso  nel  patteggiarla; 
perdi’  anzi  tempo  divenuti  erano  intelligenti  tra 
per  X acutezza  affricana,  e per  la  negoziuzioTui  ma- 
rittima, per  la  quale  si  fanno  piu  scorte  le  na- 
zioni. Nè  per  tanto  i Romatù  quella  guerra  ten- 
nero per  ingiusta  : perocché , quantunque  alcuni 
stimino  aver  i Romani  incominciato  a fare  le  guerre 
ingiuste  da  quella  di  Numanzia,  che  fu  finita  da 
esso  Scipione  JJfricanoj  però  tutti  convengono 
aver  loro  dato  principio  da  quella  che  poi  fecero 
di  Corinto.  Ma  da’  tempi  baroari  ritornati  si  con- 
ferma meglio  il  nostro  proposito.  Corrado  III  im- 
peradore,  avendo  dato  la  legge  della  resa  a Cein- 
sberga,  la  qual  aveva  fomentato  il  suo  competi- 
tore dell’  imperio,  che  ne  uscissero  solamente  salve 
le  doma:,  con  quwito  esse  via  ne  portassero  ad- 
dosso fluirà  : quivi  le  pie  donne  Ceinsbergesi  si 
caricarono  de’  loro  figliuoli,  mariti,  padri;  e stando 
alla  porta  della  città  X imperadore  vittorioso  nel- 
l’alto dell’ lATor  la  vittoria,  che  per  natura  è so- 
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Uta  insolentire,  non  ascoltò  punto  b collera è 
sfMventosa  ne’  Grandi,  e deve  essere  funestissima 
ove  nasca  da  impedimento  che  lor  si  raccia  di  per- 
venire, o di  conservarsi  la  loro  sovranità;  stando 
rt  capo  dell’esercito  ch’era  accinto  con  le  spade 
sguainate,  e le  lance  in  resta  di  far  strage  degli 
uomini  Vcinsbergesi  ; se  ’l  vide,  e ’l  sqff'erse  che 
salvi  gli  passassero  dinanzi  tutti,  ch’aveva  voluto 
a 61  dì  spada  tutti  passare.  Tanto  il  diritto  natur- 
rate  della  ragion  umana  spiegata  di  Grazio,  di 
Seldeno,  di  Pttjendoifio  corse  naturalmente  per 
tutti  i tempi  in  tutte  le  nazionil  Lo  che  si  è 6nor 
ragionato;  e tutto  ciò  che  ragionerassene  appresso, 
esce  da  quelle  diffinuioni,  che  sopra  tra  le  de^dià 
abbiamo  proposto , d’ intorno  al  vero  et  al  certo 
delle  leggi  e de’  patti  : e che  così  a*  ten^i  barbari 
è naturale  la  ragion  stretta  osservata  nelle  parole, 
ch’è  propiamente  il  fjs  gevtwm;  com’a’  tempi 
umani  lo  è la  ragione  benigna  estimata  da  essa 
ugiude  utilità  delle  cause,  che  propìamente  fas 
lìATVRAE  dee  dirsi,  diriJUo  immutahile  dell’uma- 
nità ragionevole,  ch’è  la  vera  e propia  natura  del- 
t uomo. 

I terzi  giudizj  sono  tutti  straordinarj ; ne’  quali 
signoreggia  la  verità  d*  essi  fatti-,  a’  quali  secondo 
i dettami  della  coscienza  soccorrono  ad  ogni  uopo 
benignamente,  le  leggi  in  tutto  ciò  che  domanda 
essa  uguale  utilità  delle  cause:  tutti  aspersi  di  pu- 
dor  naturale,  che  è parto  AeVi  intelligenza  ; e ga- 
rantiti perciò  dalla  buona  fede,  ch’è  6gliuola  del- 
J’ umanità  : convenevole  all’  apertezza  delle  repub- 
bliche popolari,  e molto  più  alla  generosità  delle 
monarchie-,  ov’ i monarcni  in  questi  giudizj  fan 
pompa  d* esser  superiori  alle  leggi,  e solamente 
soggetti  alla  loro  coscienza  et  a Dio.  E da  que- 
sti giiulizj  praticati  negli  ultimi  tempi  in  pace  sono 

Vico,  11.'  Scienza  Nuotta.  3( 
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usciti  in  guerra  li  tre  iistemi  di  Grazio,  di  Sel- 
deno , di  Pufendorjio  : ne’  quali  avendo  osservato 
molti  errori  e diletti  il  Padre  Niccolò  Concina, 
ne  ha  meditato  uno  più  conforme  alla  buona  Fi- 
losofia , e più  utile  all’  umana  società , che  con 
gloria  dell’Italia  tuttavia  insegna  nell’inclita  Uni- 
versità di  Padova  in  seguito  della  Metafisica,  che 
primario  Lettor  vi  professa  (i). 

TRE  SETTE  DI  TEMPI  (a) 

Tutte  Fanzidette  cose  si  sono  praticate  per  tre 
sette  de'  tempi  ; delle  quali  la  prima  fu  de’  tempi 
religiosi,  che  si  celebro  sotto  i governi  divini.  La 
srcotula  de’  puntigliosi , come  di  Achille , eh’  a* 
tempi  barbari  ritornati  fu  quella  de’  duellisti.  La 
terza  de’  temfn  civili,  ovvero  modesti,  ne’  tempi 
del  diritto  naturale  delle  genti,  che  nel  diffinirlo, 
lìlpiano  lo  specifica  con  l’ aggiunto  d’ umane , di- 
cendo jvs  Nj4tviule  GEyriuM  HVuyyjRVn:  onde 
appo  gli  scrittori  latini  sotto  gl’  imperadori  il  do- 
vere de'  sudditi  si  dice  officiian  civile;  et  ogni  pec- 
cato che  si  prende  ne\i  interpetrazion  delle  leggi 
contro  X equità  naturale  si  dice  incivile:  et  è X ul- 
tima setta  de' tempi  della  Giurisprudenza  romana, 
cominciando  dal  tempo  della  libertà  popolare;  onde 
prima  i Pretori  per  accomodare  le  leggi  alla  na- 
tura, costumi,  govenw  romano  di  già  cangiati, 

(i)  Queste  nllinie  riche  furono  agciuule  nella  3.*  edizione 
del  1744 1 in  seguito  al  carteggio  di  Vico  col  Concina.  Vedi  il 
volume  degli  Opuscoli,  pag.  i54>  iSg. 

(a)  Il  corso  delle  cose  sopra  ragionate  passò  per  le  tre  sette 
de’  tempi , divini  o religiosi , eroici  o puntigliosi , e umani  o 
modesti  : ne’  tempi  civili  o modesti  sorse  1’  ultima  giurispru- 
deou  romana , per  la  forza  de’  tempi , non  gii  pei  ragiona- 
menti de’  lìlosoG,  come  fu  ampiamente  spiegato  uel  Diritto  Dui- 
Tersa  le. 
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dovetter  addolcire  la  severità  ed  ammollire  la  li- 
ndezza della  Legge  delle  XII  Tavole,  comandata, 

Suancf  era  naturi  ne’  tempi  eroici  di  Roma  : e 
ipoi  §r  imperadori  dovettero  snudare  di  tutti  i 
veli  di  che  l’avevano  coverta  i pretori,  e far  com- 
parire tiilta  aperta  e generosa,  qual  si  conviene 
alla  gentilezza,  alla  quale  le  nazioni  s’ erano  ac- 
costumate, V equità  naturale.  Perciò  i giureconsulti 
con  la  setta  ck:  loro  tempi,  come  sì  possono  os- 
servare . git^^fi^^^tio  ciò  eh’  essi  ragionano  (f  in- 
torno al  giusto:  perchè  queste  sono  le  sette  pro- 
pie della  Giurisprudenza  romana;  nelle  quali  con- 
vennero i Romani  con  tutte  1’  altre  nazioni  del 
mondo,  insegnate  loro  dalla  Provvedenza  Divina, 
eh’  i romani  giureconsulti  stabiliscono  per  princi- 
pio del  diritto  naturai  delle  genti;  non  già  le  sette 
de'  Filosofi , che  vi  hanno  a forza  in  tempo  al- 
cuni interpetri  eruditi  della  romana  Ragione,  come 
si  è sopra  detto  nelle  degnità.  Et  essi  imperadori, 
ave  vogliono  render  ragione  delle  loro  leggi,  o 
di  altri  ordinamenti  dati  da  essoloro,  dicono  es- 
sere stati  a ciò  far  indutti  dalla  setta  de'  loro 
tempi,  come  ne  raccoglie  i luoghi  Barnaba  Bris- 
sonio  DE  roRMVUs  ROMAitORVM  .*  perocchè  la 
scuola  de'  principi  sono  i costumi  del  secolo;  sic- 
come Tacito  appella  la  setta  guasta  de’  tempi  suoi, 
ove  dice  corrumpere  et  corrutiifu  secultun  vocatur; 
ch’or  direbbesi  moda. 

ALTRE  PRUDVE 

Tratte  dalle  propietà  delC  Aristocrazie  eroiche  (a). 

Cod  costante  perpetua  ordinata  successione  di 
cose  umane  civili  aentro  la  forte  catena  di  tante 


(n)  Tre  custodie  delle  Repubbliche  arislocraliche. 
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c tanto  varie  cagioni  et  effetti,  che  si  sono  os> 
servati  nel  corso  che  fanno  le  nazioni , debhe  stra- 
scinare le  nostre  menti  a ricevere  la  verità  di  que- 
sti Prituipj  : ma  per  non  lasciare  verun  luogo  di 
diihitame,  aggiugniamo  la  spiegazione  S altri  ci- 
vili fenomeni,  i quali  non  si  possono  spiégare  che 
con  la  discoverta,  la  qual  sopra  si  è fatta,  delle 
repubbliche  eroiche. 

DELLA  CUSTODIA  DE’ COKFINI  (i) 

Imperciocché  le  due  eterne  massime  propietà 
delle  repubbliche  aristocratiche  sono  le  due  cu- 
stodie, come  sopra  si  è detto;  una  dd  confini  , 
r altra  degli  ordini  (a). 


. (i)  Si  riordinano  le  idee  già  esposte  sui  confini,  piegandole 
più  e.saltainenle  al  corso  della  storia  ideale.  — Dappertutto  nella 
barbarie  i confini  de’  campi  i'urono  custoditi  con  religioni  saii- 
guiuose(Op.  Ut.  Il,  pS),  fu  spietiilaiiicnle  ucciso  riti  varcò  oslil- 
luentc  il  confine  (Ibid.  aSo,  3ii,  ec.),  da  quest’ isulamciiV> 
ostile  de’  padri  sorsero  ostili  verso  gli  estranei  le  prime  federa- 
eioni  de’  padri  ossia  le  prime  cittì  (1.  Se.  Nu.  94);  questa  fu  la 
prima  divisione  de’  campi  tracciata  col  sangue  (Ihid.  91),  e 
questa  tenace  custodia  de’  confini  proprj  de’  padri  isolati  passò 
nelle  riunioni  de’ padri  ossia  nelle  aristocrazie  eroiche  (Op. 
lat.  II,  jy)-,  quindi  le  XII  Tavole  lungamente  non  riconobbero 
le  nude  possessioni  ed  esclusero  le  usucapioni  dai  mezzi  ori- 
ginar] di  acquistare  il  dominio  (Ibid.  a84  e sopra  3^);  quindi 
quella  distinzione  Ira  il  dominio  quiriinrio  de’  patria]  e il  ho- 
nitario  o transitorio  della  plebe,  di  cui  nella  libertà  popolare 
e sotto  gli  impcr.ilori  si  oscurò  perfino  la  significazione  tradi- 
zionale (I.  Se.  Nu.  116;  li.  334).  — Eii  la  tenace  custodia  de’ 
confini  inerenti  ai  primi  domin]  ed  alle  prime  città  che  so- 
stenne un’  aspra  lotta  per  difendere  i primord]  della  civilizza- 
zione contro  la  comunione  degli  eslegi:  essa  si  perdette  nelle 
repubbliche  e nelle  monarchie  quando , stabilita  la  civilizza- 
zione na’ tempi  umani,  più  non  si  ebbe  a lottare  contro  lo 
stato -eslege. 

(o)  la  terza  delle  leggi,  — ( giacché  l’edizione  del  1^30  conta 
tre  eterne  proprietà  delie  aristocrazie,  che  sono  le  tre  custo- 
die de’ confini,  degli  ordini  e delle  leggi.) 
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La  custodia  de  confini  comiiiciù  ad  osservarsi , 
come  si  è sopra  veduto,  con  sanguinose  religioni 
sotto  i governi  divini:  perchè  si  avevano  da  porre 
i termini  a’  campi,  che  riparassero  all' infame  co- 
munion  delle  cose  dello  stato  bestiale*,  sopra  i anali 
termini  avevano  a fermarsi  i confini  prima  delle 
Jitmiglie,  poi  delle  genti  o case,  appresso  de' ^o- 
poli , e al  lin  delle  nazioni  ; onde  i giganti , come 
dice  Polifòmo  ad  Ulisse^  se  ne  stavano  ciascuno 
con  le  loro  mogli  e figliuoli  dentro  le  loro  grotte, 
nè  ^impacciavano  nulla  l’uno  delle  cose  dell’ al-' 
tro  ; serbando  in  ciò  il  vezzo  dell’  immane  loro  re- 
cente origine)  e fieramente  uccidevano  coloro  ohe 
fossero  entrati  dentro  i confini  di  ciascheduno , 
come  voleva  Polifemo  fare  di  Ulisse,  e de’  suoi 
compagni  ; nel  qual  gante,  come  piò  volte  sì  è 
detto,  Platone  ravvisa  i padri  nello  stato  delle 
famiglie:  onde  sopra  dimostrammo  esser  poi  de- 
rivato il  costume  di  guardarsi  lunga  stagione  le 
città  con  l’aspetto  di  eterne  nimiche  tra  loro.  Tanto 
è soave  la  divisione  de’  camfd,  che  narra  Ermoge- 
giano  giureconsulto,  e di  buona  fede  si  è ricevuta 
da  tutti  gV interpetri  della  Romana  Ragione!  E 
da  questo  primo  antichissimo  principio  di  cose  u- 
mane,  donde  ne  incominciò  la  materia,  sarebbe 
ragionevole  incominciar  ancora  la  dottrina  che  in- 
segna, de  Rerum  divisione  et  acquirendo  earum 
dominio.  Tal  custodia  de’  confini  è naturalmente 
osservata  nelle  repubbliche  aristocratiche;  le  quali, 
come  avvertono  i Politici,  non  sono  fatte  per  le 
conquiste.  Ma,  poiché,  dissipata  affatto  l’infame 
comtinion  delle  cose,  furono  ben  fermi  i confini 
dé  popoli,  vennero  le  repubbliche  popolari,  che 
sono  fatte  per  dilatare  ^ imperi)  e finalmente  le 
monarchie,  che  vi  vogliono  molto  più. 

Questa , e non  altra , dev’  essere  la  cagione  per- 
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chè  la  delle  XJI  Tavole  non  conobbe  mule 
possessioni]  e f usucapione  ne’  tempi  eroici  serviva 
a solennizzare  le  tradizioni  naturali]  come  i mi- 
glior uiterpctri  ne  leggono  la  dijjinizione , che  dica 
domina  adjecUo,  aggiunzione  del  dominio  civile 
al  naturale  innanzi  acquistato.  Ma  nel  tempo  della 
libertà  popolare  vennero  dopo  i pretori,  ed  assi- 
sterono alle  nude  possessioiU  con  ^'interdetti]  e 
V usucapione  incominciò  ad  essere  domimi  adeptio, 
modo  d’acquistare  da  principio  il  dominio  civile: 
e quando  prima  le  possessioni  non  comparivano 
alTalto  in  giudizio,  perchè  ne  conosceva  estragiu- 
dizialmente  il  pretore  per  ciò  che  se  n’  è sopra 
dello,  oggi  \ giudizi  più  accertati  sono  quelli  che 
si  dicono  posscssorj.  Laonde  nella  libertà  popo- 
lare di  Roma  in  gran  parte  ed  alTatto  sotto  la 
monarchia,  cadde  quella  dislinzinne  di  dominio  bo- 
nitario , quiritario  bitimo , e finalmente  civile  ] i 
quali  nelle  lor  origini  portavano  sigiùficazioni  di- 
versissime dalle  significazioni  prescnli:  il  primo  di 
dominio  naturale,  che  si  conservava  con  la  per- 
petua corporale  possessione  : il  secondo  il  domi- 
nio che  potevasi  vindicare,  che  correva  tra  plebei, 
comunicato  loro  da’  nobili  con  la  Z^gge  delle  XII 
Tavole]  ma  eh’ a’  plebei  dovevano  vindicare  lau- 
dati in  autori  essi  nobili,  da’ qual' i plebei  ave- 
vano la  cagion  del  dominio,  come  pienamente  so- 
pra si  è dimostrato:  il  terzo  di  dominio  libero  d’o- 
gni  peso  pubblico,  nonché  privato,  che  celebra- 
rono tra  essoloro  ipatrizj,  innanzi  d’ordinarsi  il 
censo,  che  fu  pianta  della  libertà  popolare , come 
si  è sopra  detto:  il  quarto  ed  ultimo  di  dominio, 
ch’avevan  esse  città,  ch’or  si  dice  emmente  {a). 

(n)  ch’è  Vuìtima  discnvala  cli’ablilam  Tallo  sopra  dintorno 
•I  famoso  Jus  Quiritium  Komanorum ; dri  quale  senta  veruna 
teienta  n’ empiono  tulle  le  carte  gli  eiudUi  inier/ietri  della  ro- 
mana Ragione. 
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Delie  quali  ililTercnze  quella  d'oUùno  e di  quirìtario 
da  es.si  tempi  della  libertà  si  era  di  ^ià  oscurata’^ 
tanto  ciie  non  n’ebbero  ninna  contezza  i giure- 
consulti della  Giurisprudenza  ultima:  ma  sotto 
la  monarchia  quel  che  si  dice  dominio  bonitario 
nato  dalla  nuda  tradizion  naturale,  e ’l  detto  do- 
minio quiritario  nato  dalla  mancipazione  o tra- 
dizion civile,  alTatto  si  confusero  da  Giustinian-o 
con  le  Costituzioni  de  nudo  jure  Quiritùun  tollen- 
do,  e de  Usucapione  transjormanda;  e la  famosa 
differenza  delle  cose  mancipi  e nec-mancipi  si  tolse 
affatto;  e restarono  dominio  civile  in  significazione 
dì  domìnio  valevole  a produrre  revinaicazione]  e 
dominio  ottimo  in  significazione  di  domìnio  non 
soggetto  a veruno  peso  privato. 

DELLA  CUSTODIA  DEGLI  ORDINI  (i) 

La  custodia  degli  ordini  cominciò  da’  tempi  di- 
vini con  le  gelosie,  onde  vedemmo  sopra  esser 

(i)  Vico  medila  Duovamente  la  forza  conaervalrice  delle  ari- 
alorrazic:  i primi  senati  regoanli  sorsero  nalumlineale  colla  cu- 
stodia degli  ordini  contro  le  plebi  sollevale  (Op.  lai.  II,  33a,  ec.); 
il  connubio,  la  famiglia,  i dnniinj  f'irono  nn  privilegio  de’ pa- 
dri tenaceinenle  vielato  alle  plebi  (Conf,  Op.  lai.  il,  374 1 378; 

I.  Se,  Nu.  66);  assai  tardi  poterono  le  plebi  ottenere  il  connu- 
bio per  accertare  le  discendenze  e trasinellerc  ai  figli  le  pos- 
srssiuni  bunilarie  che  alla  loro  morie  ritornavano  ai  nobili 
(Conf.  Op.  lai.  II,  389,  .399;  I.  Se.  Nu.  60,  61,  73  e seg.);  le 
successioni  degli  agnati  prescritte  dalle  Xll  Tavole  (Op.  lat. 

II,  379)  coiiservarono  gelosamente  le  ricchezze  e i duminj  en- 
tro le  famiglie  de’ nobili;  ne’ primi  tempi  di  Roma  nella  bar- 
barie primitiva,  nella  barbarie  del  medio  evo  una  eterna  legge 
Salica  escluse  le  donne  e i cognati  dalle  successioni;  la  cu- 
stodia del  nome  e delle  ricchezie  nelle  leggi  aristocratiche  di 
Roma  escludeva  i figli  emancipati  dalla  successione  patema  a 
fronte  degli  agnati  in  settimo  grado;  riteneva  eflicaci  le  ado- 
zioni come  la  paternità;  riguardava  l’emancipazione  come  un 
castigo;  non  ammetteva  le  legittimazioni  per  susseguente  ma- 
trimonio; facilmente  annullava  per  difetto  di  forme  i tcstanieu- 
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gelosa  Giunone y Dea  de’  niatriinon/  solenni',  aC' 
ciocché  indi  provenisse  la  certezza  delle  famiglie 
ìnconlro  la  nefaria  comunion  delle  donne.  Tal  cu- 
stodia  è propietà  naturale  delle  repubbliche  ari- 
stocratiche', le  quali  vogliono  i parentadi,  le  suc- 
cessioni e quindi  le  ricchezze,  e per  queste  la  po- 
tenza dentro  ^ordine  de’  nobili  ; onde  tardi  ven- 
nero nelle  nazioni  le  leggi  testamentarie  ; siccome 
tra’  Germani  antichi  narra  Tacito  che  non  era 
alcun  testamento-,  il  perchè  volendo  il  re  Agide 
introdurle  in  Isparta , funne  fatto  strozzare  dagli 
^bri,  custodi  della  libertà  signorile  de’  Lacedemo- 
ni , coni’  altra  volta  si  è detto  (a).  Quindi  s’ intenda 


ti.  ( Ibid.  3?9;  eonj".  Q78).  — Per  ul  modo  la  custodia  della 
fainielia  e del  connubio  sostenne  nella  aristocrazia  priniitira 
una  lotta  contro  la  comunione  eslege  : ma  quando  fu  fondata  la 
civilizzazione,  cominciò  ad  agitarsi  il  plebejanismo , e l’uomo 
del  volgo  si  senti  potente  nella  moltitudine  de’  tigli  e nello  af- 
fezioni del  sangue;  allora  la  forza  del  tempo  obbligò  i pretori 
ad  assistere  a successioni  più  eque  col  possesso  de’  beni.,  a sa- 
nare i difetti  de’ testamenti,  e finalmente  la  custodia  degli  or- 
dini cessò  dinanzi  al  potere  degli  imperatori,  che  interessati  ad 
abbattere  l’aristocrazia,  promossero  la  legge  dell’eguaglianza, 
.Sotto  questo  inoviinenlo  livellatore  furono  protetti  i Tedccn- 
messi  per  eludere  la  incapacitò  a succedere  creata  dalla  legge 
scritta  (Ibid.  ii4,  >45);  furono  protette  le  disposizioni  di  ul- 
tima volontà  (Ibid.  i45);  furono  tolte  le  dilVcreozc  tra  gli  ugnali 
e i cognati  nelle  successioni;  fu  indebolita  la  patria  potestà; 
protetto  il  peculio,  si  sottrassero  i figli  al  padre  c si  sottomi- 
sero al  governo;  furono  riconosciute  come  benelizj  le  emanci- 

ftazioni,  promosse  le  arrogazioni,  ristrette  le  adozioni,  favorite 
e legittimazioni,  l’emancipazioni  degli  schiavi,  e finalmente 
venne  prodigata  agli  stranieri  la  cittadinanza  (Op.  lat.  I,  36). 

(<i)  Perché  il  testamento  di  Telemaco  narrato  da  Omero  e 
riferito  da  Giustiniano  aeW  Istitula , lu  donazione  particolare 
latta  morlis  caussdj  della  quale  s’intese  la  necessità  nelle  guer- 
re j percb'i  beni  cb’ erano  appo  i soldati,  i quali  morivano  nelle 
battaglie,  non  restassero  senza  signore;  e ne  rim.'ise  l’eterna 
propietà  che’l  soldato,  che  fa  testamento  in  procinto  di  bat- 
tagliare, possa  morire  prò  parte  testatus,  prò  parte  inteslatus, 
<^uindi  s^intenda,  cc. 
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ron  quanto  accorginx'iito  gli  adornafori  della  f-eg'^'. 
delle  XII  Tavole  fissano  nella  Tavola  XI  il  ca- 
po, AVSnCIA  IVCOtmVNlCATA  PLEBI  SONTO;  flo’ 
quali  dapprima  furono  dipendenze  tutte  le  ragioni 
civili,  così  pubbliche,  come  private,  che  si  con- 
servarono tutte  dentro  l'ordine  de'  nobili  ; e le  pri- 
vate furono  nozze,  patria  potestà , suità,  agnazio- 
ni, gentilità,  successioni  legittime,  testamenti  e tu- 
tele, come  sopra  si  è ragionato:  talché  dopo  avere 
nelle  prime  Tavole , col  comunicare  tai  ragioni 
tutte  alla  plebe,  stabilite  le  le^i  propie  di  una 
repubblica  popolare,  parlicolarmente  con  la  legge 
testamentaria,  dappoi  nella  Tavola  XI  in  un  sol 
capo  la  formano  tutta  aristocratica.  Ma  in  tanta 
confusione  di  cose  dicono  pur  questo,  quantunque 
indovinando,  di  vero,  che  nelle  due  ultime  Ta- 
vole passarono  in  leggi  alcune  costumanze  antiche 
d’ essi  Romani;  il  qual  detto  avvera  che  lo  Stato 
Romano  antico  fu  aristocratico.  Ora  ritornando 
al  proposito,  poiché  fu  fermato  dappertutto  il  ge- 
ne/' umano  con  la  solennità  de’  matrimonj , ven- 
nero le  repubbliche  popolari,  e molto  più  appresso 
le  monarchie:  nelle  quali  per  mezzo  óe  parentadi 
con  le  plebi  de’  popoli  e delle  secessioni  testa- 
mentarie se  ne  turbarono  gli  orcUni  della  nobiltà, 
e quindi  andarono  tratto  tratto  uscendo  le  ric- 
chezze dalle  case  nobili  : perchè  appieno  sopra  si 
è dimostrato  ch’i  plebei  Romani  sin  al  trecento 
e nove  di  Roma,  che  riportarono  dJ  patrizj  final- 
mente comunicati  i connubj , o sia  la  ragione 
di  contrarre  nozze  solenni,  essi  contrassero  ma- 
trìmonj  naturalL  Nè  in  quello  stato  sì  miserevole 
quasi  dì  vilissimi  schiavi,  come  la  storia  romana 
pure  li  ci  racconta,  potevano  pretendere  di  impa- 
rentare con  essi  nobili:  eh’ è una  delle  cose  mas- 
sime onde  dicevamo  in  quest’ocra  la  prima  volta 
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stiimpata,  clic  se  non  si  danno  questi  principi  alla 
Giurispnidenza  romana,  la  romana  storia  è più 
incredibile  della  favolosa  de’  Greci,  quale  Cuora 
ci  è stata  ella  narrata;  perchè  di  questa  non  sa- 
pevamo che  si  avesse  voluto  dire;  ma  della  romana 
sentiamo  nulla  nostra  natura  l’ordine  de'  disiderj 
umani  esser  tutto  contrario-,  che  uomitii  miserabilis- 
simi pretendessero  prima  nobiltà  nella  contesa  de’ 
connubi;  poi  onori  con  quella  che  lor  comunicassesi 
il  Consola to;/?na/mente  ricchezze  con  l’ultima  pre- 
tensione che  fecero  de’  sacerdozi  : quando  per  eter- 
na comune  civil  natura  gli  uomini  prima  disiderauo 
ricchezze , dopo  di  questi  onori,  e per  ultimo  no- 
biltà. Laonde  s'ha  necessariamente  a dire,  ch’a- 
Tendo  i plebei  riportato  da’  nobili  il  dominio  certo 
de’  campi  con  la  Legge  delle  XII  Tavole  ; che 
noi  sopra  dimostrammo  essere  stata  la  seconda 
.Agraria  del  mondo;  ed  essendo  ancora  stranieri, 
perchè  tal  dominio  puossi  concedere  agli  stranieri; 
con  la  sperienza  furono  fatti  accorti  che  non  po- 
tevano lasciarli  ab  intestato  a’  loro  congionti;  per- 
chè non  contraendo  nozze  solenni  tra  essoloro, 
non  avevano  suità,  agnazione,  gentilità,  molto 
meno  in  testamento,  non  essendo  cittadini-,  nè  è 
maraviglia,  essendo  stati  uomini  di  niuJta  o' po“ 
diissima  intelligenza,  come  lo  ci  appruovano  le  leggi 
Furia , V oconia  e Falcidia , che  tutte  e tre  fu- 
rono plebisciti;  e tante  ve  n’abbisognarono,  per- 
chè con  la  legge  Falcidia  si  fermasse  finalmente 
la  disiJerata  utilità  ch’i  retaggi  non  si  assorbis- 
sero da'  legati:  perciò  con  le  morti  d’essi  plebei, 
ch’eran  avvenute  in  tre  anni,  accortisi  che  per  tal 
vìa  ì campi  loro  assegnati  ritornavano  a’  nobili, 
coi  connubj  pretesero  la  cittadinanza,  come  so- 
pra si  è ragionato.  Ma  i Gramatici  confusi  da  tutti 
I Politici,  ch’immaginarono,  Poma  essere  slata  fon- 
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(lata  «la  Romolo  sullo  stato  nel  quale  ora  stanno 
le  città,  non  seppero  che  le  plebi  delle  città  eroiche 
per  più  secoli  furono  tenute  per  istraniere;  e quindi 
contrassero  matrimonj  naturali  tra  loro  : e perciò 
essi  non  avvertirono  eh’  era  una , quanto  infatti 
sconcia,  tanto  nelle  parole  men  latina  espressione 
quella  della  storia,  che  plebei  tentarunt  connubio 
PATRVM,  ch’arebbe  dovuto  dire,  cum  Patribus', 
perchè  le  leggi  connubiali  parlan  così,  per  e$em> 
pio , patruus  non  habet  cum  fratris  filia  connu- 
nium,  come  anco  si  è sopra  detto:  che  se  aves- 
sero ciò  avvertito , avrebbono  certamente  inteso 
eh’  i plebei  non  pretesero  aver  diritto  <T  imparen- 
tare co’  nobili , ma  di  contrarre  nozze  solenni , 
il  qual  diritto  era  de’  nobili.  Quindi  se  si  consi- 
derano le  successioni  legittime,  ovvero  le  coman- 
date dalla  Legge  delle  XII  Tavole,  ch’ai  padre 
di  famiglia  dfonto  succedessero  in  primo  luogo  i 
suoi,  in  lor  difetto  gli  agnati^  e’n  mancanza  di 
questi  i gentili;  sembra  la  Legge  delle  XII  Ta- 
vole essere  stata  appunto  una  legge  Salica  de’  Ro- 
mani, la  quale  ne^  suoi  primi  tempi  si  osservò  an- 
cora per  la  Germania^  onde  si  può  congetturare 
lo  stesso  per  l’altre  nazioni  prime  della  ritornata 
barbarie;  e finalmente  si  ristò  nella  Francia,  e, 
fuori  di  Francia,  nella  Savoja:  il  qual  diritto  di 
successioni  Baldo  assai  acconciamente  al  nostro 
proposito  chiama  jvs  cestivu  galvorvu  : alla 
qual  istessa  fatta  cotal  diritto  romano  di  succes- 
sioni agnatizie  e gentilizie  si  può  con  ragion  chia- 
mztejvs  GENTiVM  ROMANARau,  aggiuntavi  la  voce 
BERoiCARVM , e,  per  dirla  con  più  acconcezza,  Jto- 
MANVM,  che  sarebbe  appunto  jvs  qviritivm  ro- 
MAKORVM-,  che  noi  pruovammo  qui  sopra,  essere 
stato  il  diritto  naturale  comune  a tutte  le  genti 
eroiche,  [Nè  ciò,  come  sembra,  egli  turba  punto 
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le  cose  da  noi  qui  delle  d'inlorno  alla  legge  Sa- 
lica j in  quanto  esclude  le  femmine  dalla  succes- 
sione de’  regni,  che  Tanaqmlle  femmina  governò 
il  regno  romano-,  perchè  ciò  fu  dello  con  frase 
eroica , eh’  egli  fu  un  re  d’ animo  debole , che  si 
fece  regolare  dallo  scaltrito  di  Servio  Tullio;  il 
qual  invase  il  regno  romano  col  favor  della  ple- 
be, alla  qual  avea  portato  la  prima  legge  Agraria  , 
come  sopra  si  è dimostrato  : alla  qual  fatta  di  Ta- 
naquille  per  la  stessa  maniera  di  parlar  eroico  ri- 
corsa ne’ tempi  barbari  ritornati,  Giovanni  papa 
fu  dello  femmina-,  contro  la  qual  favola  Lione  Al- 
lacci scrisse  un  intiero  libro-,  perchè  mostrò  la  gran 
debolezza  di  ceder  a Fozio,  patriarca  di  (Costan- 
tinopoli, come  ben  avvisa  il  Baronio,  e dopo  di 
lui  lo  Sfondano  ] Sciolta  adunque  si  fatta  ditBcul- 
tà , diciamo  eh’  alla  stessa  maniera  che  prima  si 
era  detto  JVS  QViaiTiau  ROMJifORVH,  nel  signi- 
ficato di  JVS  HÀTVRALE  GENTIVM  HEROICARVX 
ROMANARVM-,  non  altrimente  sotto  g\' imperadori , 
quando  Ulpiano  il  dilfinisce,  con  peso  di  parole 
dice,  JVS  NATVRAtE  GENTIVM  HVMANARVM-,  che 
corre  nelle  repubbliche  libere,  e molto  più  sotto 
le  monarchie-,  e per  tutto  ciò  il  titolo  dell’/njtó- 
tuta  sembra  doversi  leggere  de  jvre  naturali 
GENTIVM  CIVILI-,  non  solo  con  Ermanno  Vulteo 
togliendo  la  virgola  tra  le  voci  naturale  genliurn, 
supplita  con  Ulpiano  la  seconda  hvmanarvm,  ma 
anco  la  particella  et  innanzi  alla  voce  civili.  Per- 
chè i Romani  dovetter  attendere  al  diritto  loro  pro- 
pio, come  dall’età  di  Saturno  introdulto  l’aveano, 
conservalo  prima  coi  costumi , e poi  con  le  leggij 
siccome  V arrone  nella  grand’Opera  Rerum  Divi- 
narum  et  Humanarum  trattò  le  cose  romane  per 
origini  tutte  quante  natie , nulla  mescolando  di 
straniere.  Or  ritornando  alle  successioni  romane, 
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ubbìaiiio' assai  molli  e troppo  forti  motivi  di  du- 
bitare, je  ne'  tempi  romani  antichi  di  tutte  le  donne 
succedessero  le  Jigliuole.  [perchè  non  abbiamo  nes- 
suno motivo  di  credere  ch’i  Padri  eroi  n’avessero 
sentito  punto  di  tenerezza]  anzi  n’abbiamo  ben 
molti  e grandi  tutti  contrarjl  Imperciocché  la  Leg- 
ge delle  XII  Tavole  chiamava  un  agnato  anco  in 
settimo  grado  ad  escludere  un  figliuoh,  che  truova- 
vasi  emancipato^  dalla  succession  di  suo  padre: 
perchè  i padri  di  famiglia  aveano  un  sovrano  di- 
ritto di  vita  e morte,  e quindi  un  dominio  dispotico 
sopra  gli  acquisti  d’essi  figliuoli:  essi  contraevano 
i parentadi  per  li  medesimi,  per  far  entrar  fem- 
mine nelle  loro  case  degne  Mie  lor  case  ; la  q^ual 
istoria  ci  è narrata  da  esso  verbo  spandere,  oh’ è 
propriamente  promettere  per  altrui]  onde  vengono 
detti  sponsalia:  consideravano  le  adozioni  quanto 
le  medesime  nozze,  perchè  rinforzassero  le  cadenti 
famiglie  con  eleggere  strani  allievi,  che  fossero  ge- 
nerosi: tenevano  t emancipazion  a luogo  di  castigo 
o di  pena:  non  intendevano  legittimazioni,  per- 
chè i concubinati  non  erano  che  con  affranchile  e 
straniere  ; con  le  quali  ne’  tempi  eroici  non  si  con- 
traevano matrimoni  solenni;  onde  i fgliuoli  non 
degenerassero  dalla  nobiltà  dé  loro  avoli  : i loro  te- 
stamenti per  ogni  frìvola  ragione  o erano  nulli,  o 
s'annullavano,  o si  rompevano,  c non  conseguivano 
il  lor  effetto]  acciocché  ricorressero  le  successio- 
ni legittime.  Tanto  furono  naturalmente  abbagliati 
dalla  chiarezza  de’ loro  privati  nomi;  onde  furono 
per  natura  infiammali  per  la  gloria  del  comun 
nome  romano!  \.oU\  costumi  propj  di  repubbliche 
aristocratiche,  quali  furono  le  repubbliche  eroiche, 
le  quali  tutte  sono  propietà  confacenti  aU’ero<,r/»o 
de' primi  popoli.  Et  è degno  di  riflessione  questo 
sconcissimo  errore  preso  da  cotesti  eruditi  ador- 
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ìialori  della  iegjfe  delle  XI I Tavole,  i quali  vo- 
gliono essersi  portata  da  Atene  in  Roma,  che  de' 
padri  di  famiglia  romani  ^eredità  ab  intestato  per 
tutto  il  tempo  innanzi  di  portarvi  ta\  legge  le  suc- 
cessioni testamentarie  e legittime,  dovettero  andare 
nelle  spezie  delle  cose  che  sono  dette  nu///iM(u).  [Ma 
la  Pmvvedenza  dispose  che,  perchè ’l  mondo  non 
ricadesse  nell’i^me  comunion  delle  cose,  la  cer- 
tezza de'  dominj  si  conservasse  con  essa , e per  essa 
forma  delle  repubbliche  aristocratiche:  onde  tali 
successioni  legittime  per  tutte  le  prime  nazioni 
naturalmente  si  dovettero  celebrare  innanzi  d’in- 
tendersi i testamenti',  che  sono  propj  delle  repub- 
bliche popolari,  e molto  più  delle  monarchie',  sic- 
come de’  Germtini  antichi,  i quali  ci  danno  luogo 
d’intendere  lo  stesso  costume  di  tutti  i primi  po- 
poli barbari,  apertamente  da  Tacito  ci  è nar- 
ralo: onde  testé  congetturammo,  la  legge  •S'o/tea, 


{a)  o in  quella  de’ t>cn<  vucanli;  l’iillra  riflessione  die  |>iik 
rilevii,  è clic  per  V Agrarie  si  fecero  dalla  plebe  delle  graiidi 
rivolle;  ma  per  tali  contese  eroiche  non  se  ne  fece  pur  una} 
perchè  quelle  guardavan  cosa  fuori  delle  persone  de’  nobili, 
e die  si  polevau  avere  da’  plebei  senza  i nobili i ma  i connu- 
bj ^ i consolali,  i sacerdozj  eran  attaccati  alle  persone  nobili  f 
e I plebei  in  tanto  l’nmf>iV>ino  in  quanto  li  godessero  insieme 
co’  nobili:  onde  le  contese  essendo  tutte  d’onore  in  pace,  por- 
tavano i plebei  a fare  delle  grandi  imprese  in  guerra,  come 
ala  proposto  nelle  degnila,  per  uppruovar  a’  nubili  ch’essi  eran 
degni  de’  diritti  de’  nobili)  come  Sestio  tribuno  della  plebe 
una  volta  il  rimprovera  a’  nobili.  Laonde  conobbero,  ma  di 
sotlil  prtfilo,  questa  gran  verità  da  una  parte  Machiavelli , che 
disse  la  cagione  della  romana  grandezza  essere  stata  la  ma- 
gnanimità della  plebe)  e dall’altra  Polibio,  che  la  rifonde  tutta 
nella  rotnana  pietà)  perocché,  noi  lor  soggiugniamo , i Padri 
dicevano  lutti  i diritti  eroici  essere  loro  propj , perchè  sua  es- 
sent  auspicia;  i quali  scrittori,  entrambi  da  noi  cosi  spiega- 
ti, possono  accasar  Plutarco  d’invidia,  che  t»  della  romana 
grandezza  fabbro  la  romana  fortuna,  et  avvertire  Torquato 
Tasso  di  non  averlo  ben  edito  nella  sua  RisposUt  a Plutar- 
•o.  — Ma  essendo  passalo,  ec.  (Segue  a pag.  544*) 
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lii  cjuuie  ccrlaiiieule  fu  celebrata  nella  Gamania, 
essere  stata  osseiTata  universahneme  dalle  nazioni 
nel  tempo  della  seconda  barbarie. 

Però  i giureconsulti  della  Giurisprudenza  iil- 
tinuij  per  quel  fonte  d' innianerabili  errori  i quali 
si  sono  notali  in  quest’ d’estimare  le  cose 
de’  tempi  primi  non  conosciuti  da  quelle  de’  loro 
tempi  ultimi  j han  creduto  che  la  Lej^e  delle  XI f 
Tavole  avesse  chiamate  le  figliuole  di  famiglia  al- 
l’eredità de’  loro  padri  che  morti  Aissero  ab  inte- 
stato con  la  parola  svvs^  su  quella  massima  che  ’l 
genere  maschile  contenga  ancora  le  donne.  Ma  la 
Giurisprudenza  eroica , della  quale  tanto  in  questi 
Libri  si  è ragionalo , prendeva  le  parole  delle  leggi 
nella  propiissima  loro  significazione,  talché  la  voce 
stu'S  non  significasse  altro  che  ’l  fgliuol  di  fami- 
glia: di  che  con  un’  invitta  pruova  ne  convince 
la  Jormola  dell’istituzione  de  postumi  introdotta 
tanti  secoli  dopo  da  Gallo  Àquilio,  la  quale  sta 
così  coiiceputa , st  qv/s  natvs  f.rit, 

per  dubbio  che  nella  sola  voce  Nj^tvs  la  postuma 
non  s’intendesse  compresa.  Onde  per  ignòrazione 
di  queste  cose  Giustiniano  neV!  Istituta  dice  che 
la  Legge  delle  XJI  Tavole  con  la  voce  jtoGNjtTvs 
avesse  chiamati  egualmente  gli  agnati  mascid  e 
P agnate  femmine  ; e che  poi  la  Giurisprudenza 
mezzana  avesse  irrigidito  essa  legge,  restringen- 
dola alle  sole  sorelle  consanguinee:  lo  che  der  es- 
ser avvenuto  tutto  il  contrario;  e che  la  prima 
avesse  steso  la  parola  svvs  alle  figliuole  ancor  di 
f coniglia,  e dipoi  la  voce  abgkatvs  alle  sorelle 
consanguinee:  ove  a caso,  ma  però  bene,  tal  Giu- 
risprudenza vien  detta  media  ; perch’  ella  da  que- 
sti casi  incominciò  a rallentare  i rigori  della  Legge 
delle  XII  Tavole;  la  quale  venne  dopo  la  Giu- 
risprudenza antica,  la  quale  n’aveva  custodito  con 
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AOiiima  scrupolosità  le  parole,  siccome  dell’  una  e 
dell'altra  appieno  si  è sopra  détto] 

Ma  essendo  passato  l’ imperio  da’  nobili  al  po- 
polo, perchè  la  plebe  pone  tutte  le  sue  forze,  tutte 
le  sue  ricchezze,  tutta  la  sua  potenza  nella  ntol- 
titudinc.  de’jigliuoli  (a):  [s’ incominciò  a sentire  la 
tenerezza  del  sanane;  eh’  innanzi  i plebei  delle  città 
eroiche  non  avevano  dovuto  sentire , perchè  ge- 
neravano i figliuoli  per  farli  schiavi  de’  nobili;  da’ 
quali  erano  posti  a generare  in  tempo  ch’i  parti 
provenissero  nella  stagione  di  primavera , perchè 
nascessero  non  solo  sani,  ma  ancor  robusti^  onde 
se  ne  dissero  vemae,  come  vogliono  i latini  Eti- 
mologi; da’  quali , come  si  è detto  sopra , le  lin- 
gue volgali  furono  dette  vernandae:  e le  madri 
dovevano  odiarli  anzi  che  no,  siccome  quelli  de’ 
quali  sentivano  il  solo  dolore  nel  partoi'irli,  e le 
sole  nudestie  nel  lattarli , senza  prenderne  alcun 
piacere  d utilità  nella  vita.  Ma  perchè  la  moltitu- 
dine de’ plebei,  quanto  era  stata  pericolosa  alle  re- 
pubbliche aristocratiche , che  sono  e si  dicon  di 
pochi,  tanto  ingrandiva  le  popolari,  e molto  più 
le  monarchiche;  onde  sono  i tanti  favori  che  fanno 
le  legg}  imperiali  alle  dorme  per  li  pericoli  e do- 
lori del  parto"]  quindi  da’  tempi  della  popolar  li- 
bertà cominciaron  i pretori  a considerare  i diritti 
del  sangue,  et  a riguardarlo  con  le  bonorum  pos- 
sessioni : cominciaron  a sarmre  co’  loro  rimed/  i 
vizj  o difetti  de’  testamenti,  perchè  si  divolgas- 
sero  le  ricchezze , le  quali  sole  son  ammirate  dal 
volgo. 

Finalmente  venuti  ^imperadori,  a’  quali  faceva 
ombra  lo  splcmlorc  della  nobiltà,  si  dieder  a pro- 


(a)  (i  quali,  Jiitcliè  si  maritano,  sono  di  /rullo  e giovamento 
a’  loi  g {ladri  ) 
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muoivre  le  ragioni  dell'  umana  natura  ^ comwic , 
così  a’  plebei,  coin’a’  nobili,  incominciando  da  y/u- 
gnsto  ; il  quale  applicò  a proteggere  i fedecom- 
messi , per  lì  quali  con  la  puntualità  degli  eredi 
gravati  erano  innanzi  passati  ì beni  agl’  itwapnci 
d’eredità:  e lor  assiste  tanto,  che  nella  sua  vita 
passarono  in  necessità  di  ragione , di  costringere 
gli  eredi  a mandarli  in  cITetto.  Succedettero  tanti 
senaficonsulli , co’  quali  i cognati  entrarono  nel- 
l’ordine degli  agnati;  Onchè  venne  Giustinicuio,  e 
tolse  le  dilferenze  de’  legati  e de’  fedecomnsessi  ; 
confuse  le  (piarle  F<dcidia  e l'rebellia/dca;  di  poco 
distinse  i testamenti  da’  codicilli , et  ab  intestato 
adeguò  gli  agnati  c i cogwili  in  tutto  e per  tutto: 
e tanto  le  leggi  romane  idt  'ime  si  profusero  in  fa- 
vorire r ultime  volontà,  che  quando  anticamente 
per  ogni  leggici  motivo  si  viziavano,  oggi  si  de- 
vono sempre  ìnterpetrar  in  maniera  che  reggano 
più  tosto,  che  cadano.  Per  Y umanità  de’  tempi, 
cht  le  repubbliche  popolari  anuuio  i Jigiuudi , c 
le  monarchie  vogliono  i piulri  occupati  nell'amor 
de’ figliuoli,  essendo  già  caduto  il  diritto  ciclopico 
eh’  avevano  i padri  delle  famiglie  sopra  le  per- 
sone, perchè  cadesse  anco  quello  sopra  gli  acipdsti 
de’  lor  Jigliuoli , gl’ i/w^c/vijori  introdussero  prima 
il  peculio  castrense,  per  invitar  i figliuoli  alla 
guerra;  poi  lo  stesero  a\  (puisi  castrense,  per  in- 
vitarli alla  milizia  palatina  : e finalmente  per  te- 
ner contenti  i figliuoli,  che  nè  eran  soldati  nè  let- 
terati , introdussero  il  peculio  avventizio.  Tolsero 
\ effetto  della  patria  potestiì  aìY  adozioni,  le  quali 
non  si  contengono  ristrette  dentro  pochi  congiunti: 
appruovarono  universalmente  le  arrogazioni , diffi- 
cili alquanto,  eh' i cittadini  di  padri  di  famiglia 
divengono  soggetti  nelle  famiglie  d’altrui:  riputa- 
rono X emancipazioni  per  benejicj:  diedero  alle  le- 
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j’ittinuizioni , che  dicono  per  snhseijuens  matrìmo- 
idum,  tutto  il  vigore  delle  /;o::ce  solenni.  Ma  so- 
pra tutto  perchè  sembrava  scemare  la  loro  mae- 
stà hnperiuni  paternum,  il  disposero  a chia- 
marsi patria  potestà,  sul  lor  exemplo  introdulto 
con  grand’avvedimento  da  Aitgusto;  che  per  non 
ingelosire  il  popolo,  che  volessegli  togliere  punto 
àe\^  imperio , si  prese  il  titolo  di  potestà  tribuni- 
zia, o sia  di  protettore  della  romcuia  libertà,  che 
ne’  tribuni  della  plebe  era  stato  una  potestà  di 
fatto;  perdi’ essi  non  ebbero  giammai  imperio  nella 
repubblica  ; come  ne’  tempi  del  medesimo  Augu- 
sto, avendo  un  tribuno  della  plebe  ordinato  a La- 
heone  che  comparisse  avanti  di  lui  j'  questo  prin- 
cipe iS  una  delle  due  sette  àd  romani  Giurecon- 
sulti ragionevolmente  ricusò  d’ ubbidire  ; perchè  i 
tribuni  della  plebe  non  avessero  imperio  : talché 
nè  da’  Gramatici,  nè  da’  Politici,  nè  da’  Giure- 
considti  è stato  osservato  il  perchè  nella  contesa 
di  conumicarsi  il  consolato  alla  plebe,  i patrizj , 
per  farla  contenta  senza  pregiudicarsi  di  comuni- 
carle punto  S imperio,  fecero  quell’ajciV/i,  di  criare 
i triburù  militari  parte  nobili,  parte  plebei  CVM 
coysL'LjRi  poTEsraTE,  come  sempre  legge  la  sto- 
ria, non  già  cum  imperio  consiliari,  che  la  sto- 
ria non  legge  mai  : onde  la  repubblica  romana  li- 
bera si  concepì  tutta  con  questo  motto  in  queste 
tre  parti  diviso,  seeatvs  avroniTAS  popvli  i»t- 
PERivM  TjìiBtnvoiWM  PiEBis  POTESTAs  (fl)  : e queste 
due  voci  restarono  nelle  leggi  con  tali  loro  native 
eleganze,  che  X imperio  si  dice  de’  maggiori  mae- 
strati , come  de’  consoli , de’  pretori , e si  stende 

(<i)  Lo  l'Iie  (là  Bpertameute  a divedere  quanto  .s*  inlcndessc 
della  natura  delle  rose  iimuiie  civili  Gioiuut  UoduiOy  che  eor- 
t'ebbe  nella  sua  Monmxhia  francese  restituita  la  patria  poU" 
sta  de*  Rttmani  antichi!  Fitialiiicnie,  cc. 
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fino  a poter  oondennare  di  morte:  la  potestà  si 
dice  de'  maestrati  minori,  come  degli  edili,  e mo- 
dica coércitione  continetur.  Finalmente  spiegando 
i romani  principi  lotti  la  loro  clemenza  verso 
inanità,  presero  a favorire  la  schiavitù;  e raffre- 
narono la  crudeltà  de'  signori  contro  i loro  miseri 
schiavi;  ampliarono  negli  effetti,  e restrinsero  nelle 
solennità  le  manomcssioni:  e la  cittadinanza,  che 
prima  non  si  dava  eh’ a’  grandi  stranieri  bene- 
meriti del  popolo  romano,  diedero  ad  ogni  uno 
ch’anco  di  padre  schiavo,  purché  da  madre  libera, 
nonché  nata,  affranchita  nascesse  in  Roma:  dalla 
qual  sorta  di  nascere  liberi  nella  città,  il  diritto 
NATURALE,  ch’ innanzi  dicevasi  delle  genti,  o delle 
case  nobili;  perché  ne’  tempi  eroici  erano  state 
tutte  repubbliche  aristocratiche,  delle  quali  era 
propio  cot(d  diritto,  come  sopra  si  é ragionato j 

Poiché  vennero  le  repubbliche  popolari,  nelle  quali 
intiere  nazioni  sono  signore  degl’ imperj;  e quindi 
le  monarchie , dove  i monarchi  rappresentano  l’m- 
tiere  medoni  loro  soggette,  restò  detto  diritto 

NATURALE  DELLE  NAZIONI.  • 

DELLA  CUSTODIA  DELLE  LEGGI  (i) 

La  custodia  degli  oni/ni- porta  di  seguito  quella 
de’  maestrati  e de’  sacerdozj,  e quindi  quella  ancor 


(i)  Vico  aveva  meditato  l’arcano  della  giurisprudenza  mitica 
di  Itoma  e la  tenace  custodia  di  quel  dirilto  patrizio  fin  colla 
prima  orazione  De  Studiorum  Ratione  ( Op.  lat.  I,  36  e seg.): 
questo  arcano  nel  Diritto  Universale  illuminava  la  storia  delle 
aristocrazie  eroiche,  la  storia  delle  legislazioni,  la  storia  del  dl> 
ritto  e della  grandezza  di  Roma  (Op.  lat.  11, 103  e seg.,  58 1,  ec.): 
in  gran  parte  è l’arcano  e la  custodia  delle  leggi  patrizie  che 
forniva  nella  prima  Scienza  Nuova  il  perno  dell’  evoluzioni , 
per  cui  la  storia  ideale  traduce  le  aristocrazie  ai  governi  urna* 
ni.  — Ora  sono  riassunti  e compendiali  gli  efletti  della  cu- 
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delle  leggi,  e della  tcienza  d interpetrarle:  ond’ è 
che  si  legge  nella  storia  romana,  a’  lempi  ne’  quali 
era  quella  repubblica  aristocratica,  die  dentro  l’or- 
dine  senatorio,  di’ allora  era  lutto  di  nobili,  erano 
chiusi  e connubj  e consolati  e sacerdozj,  e den- 
tro il  collegio  de'  pontefici,  nel  quale  non  si  ain> 
mettevano  che  patrìzj)  come  appo  tulle  l’ altre  na- 
zioni eroiche  si  custodiva  sagra,  ovvero  segreta, 
che  sono  lo  stesso , la  scienza  delle  lor  leggi  ; che 
durò  tra’  Romani  6n  a cento  anni  dopo  la  Legge 
delle  XII  Tavole,  al  narrare  di  Pomponio  giure- 
consulto;  e ne  restarono  detti  yiRi,  che  tanto  in 
que’  tempi  a’  Latini  significò,  quanto  a’  Greci  si- 
gnificarono eroi;  e con  tal  nome  s'appellarono  i 
mariti  solenni,  i maestrali,  i sacerdoti  e i giu- 
dici, come  altra  volta  si  è dello.  Però  noi  qui  ra- 
gioneremo della  custodia  delle  legò,  siccome  quella 
eh’  era  una  massima  propietà  deli  aristocrazie  eroi- 
che', onde  fu  I’ u/t//na  ad  essere  da’ comu- 
nicala alla  plebe. 

Tal  custodia  scrupolosamente  si  osservò  ne’ 
tempi  divini,  talché  rof^ervn/iza  delle  leggi  divine 
se  ne  chiama  Religione,  la  quale  si  perpetuò  per 


slodia  delle  leggi  sull’iaterprctazione  delle  leggi  slesse,  vinco- 
lala e depressa  al  senso  mnleriale  delle  parole  ( ll>id.  1 1^),  sulla 
searsilà  delle  leggi  consolari  di  diritto  privalo  nei  tempi  della 
lolla  tra  i palrizi  e la  plebe  (Ihid.  iio),  sulla  mollipllcilà  delle 
leggi  proposte  dai  tribuni,  specialmente  nei  tempi  della  libertà 
popolare  ( Ibid.  i3a),  sulle  Ibrinole  ultimamente  sbandite  da 
Costantino,  ultimo  avanzo  della  custodia  aristocratica  rimasto 
alla  superficie  della  legislazione  (Ibid.  i3o),  sugli  innumere- 
voli privilegi  per  cui  sotto  gli  imperatori  l’iniquità  del  diritto 
scritto  fu  paralizzala , ed  emerse  il  pareggiamento  dell’equità 
civile  (Ibid.  i35‘i36),  sulla  caduta  del  diritto  romano,  e sul 
suo  risorgimento  voluto  dalla  ragion  de’ tempi,  clic  nella  bar- 
barie ritornata  ripugnava  all'equità  romana  laboriosamente  co- 
struita in  un’ epoca  di  civilizzazione  (Ibid.  i43),  nnalmente  sulla 
custodia  delle  XII  Tavole,  d’onde  forse  è surla  la  grandezza 
di  Itoma  (Ibid.  ii6,  3Si,  ec.). 
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lutti  i governi  appresso,  iie’  quali  le  leggi  divine. 
si  devon  osservare  con  certe  inalterabili  forinole 
di  consagrate  parole,  e di  cerimonie  solenni:  la 
qual  custodia  delle  leggi  è tanto  propia  delle  re- 
pubbliche aristocratiche , die  nulla  più.  Peiciò  Ate- 
ne, ed  al  di  lei  esemplo  quasi  tutte  le  città  delta 
Grecia,  andù  prestamente  alla  libertà  popolare, 
per  quello  die  gli  Spartani,  di’  erano  di  repub- 
blica aristocratica,  dicevano  agli  Ateniesi,  die  le 
leggi  in  Atene  tatjte  se  ne  scrivevano,  e le  poche 
eh’  erano  in  I sparta  si  osservavano.  Furono  i Ro- 
mani nello  stato  aristocratico  rigidissimi  custodi 
della  iegge  delle  XII  Tavole,  come  si  è sopra 
veduto;  tanto  che  da  Tacito  funne  detta  finis 
OMNis  MQVi  JVRis:  perchè  dopo  quelle  che  fu- 
rono stimate  bastevoli  per  adeguare  la  libertà,  che 
dovettero  essere  comandale  ilopo  i Decemviri,  a’ 
quali  per  la  maniera  di  pensare  per  caratteri  poe- 
tici degli  antichi  popoli,  che  si  è sopra  dimo- 
stro, furono  richiamate',  leggi  consolari  di  diritto 
privato  furono  appresso  o niune  o pochissime:  e 
per  qnesto  istesso  da  Livio  fu  ella  detta  foss 
OMNts  Mqvi  JVRIS,  perch’ella  dovelt’ esser  il  fonte 
di  tutta  r interpetrazione.  La  plebe  romana  a guisa 
AéX  ateniese  tuttodì  comandava  delle  leggi  singo- 
lari; perchè  d'universali  ella  non  è capace:  al 
qual  disordine  Siila,  che  fu  capoparte  di  nobili, 
poiché  vinse  Mario,  ch’era  stato  capoparte  di  pie-  , 
be,  riparò  alquanto  con  le  quistioni  perpetue;  ma 
rìnunziata  eh’  ebbe  la  dittatura,  ritornarono  a moU 
tiplicarsi,  come  Tacito  narra,  le  leggi  singolari 
niente  meno  di  prima:  della  qual  moltitudine  delle 
leggi,  com’  i Politici  l’avverliscono,  non  vi  è via 
più  spedita  di  pervenir  alla  monarchia',  e perciò 
Augusto,  per  istabilirla,  ne  fece  in  grandissimo  nu- 
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mero  {a):  e i sedenti  prìncipi  usarono,  sopra  tulio 
il  senato,  per  fare  senaticonsulti  di  privata  ragio- 
ne. Niente  di  manco  dentro  essi  tempi  della  li- 
bertà popolare  si  custodirono  si  severamente  le 
j'ormoie  delt  azioni,  die  vi  bisognò  tutta  Velo- 
(faenza  di  Crasso,  che  Cicerone  chiamava  il  Ro- 
mano Demostene,  perchè  la  sustituzione  pupillar 
espressa  contenesse  la-  volgar  tacita',  e vi  biso- 
gnò tutta  [‘eloquenza  di  Cicerone,  per  combat- 
tere una  R che  mancava  alla  formolo;  con  la  qual 
letieruccia  pretendeva  Sesto  Ebuzio  ritenersi  un 
podere  dAulo  Cecina.  Finalmente  si  giunse  a tan- 
to, poiché  CoJtont/no  cance/tò  afialto  le  forinole, 
eh’  ogni  motivo  particolare  (T  equità  fa  mancare  le 
legff:  tanto  sotto  i governi  umani  le  menti  sono 
docili  a riconoscere  [equità  naturale!  Così  da  quel 
capo  della  Legge  delle  XII  7'avole  PRiritEOiA  ss 
IRROGANTO,  Osservalo  nella  romana  aristocrazia, 
per  le  tante  leggi  singolari  falle,  come  si  è dello, 
nella  libertà  popolare,  si  giunse  a tanto  sotto  le 
monarchie,  eh’ i principinoli  fann’ altro  che  con- 
cedere privilegi ',  de’  quali  conceduti  con  merito 
non  vi  è cosa  più  conforme  alla  naturai  equità: 
anzi  tutte  [eccezioni  ch’oggi  si  danno  alle  leggi, 
si  può  con  verità  dire  che  sono  privilegi  dettati 
dal  particolar  merito  de’  fatti,  il  quale  li  Iragge 
fuori  dalla  comune  disposizion  delle  leggi.  Quindi 
crediamo  esser  quello  avvenuto,  che  nella  cru- 
dezza della  barbarie  ricorsa  le  nazioni  sconobbero 
le  leggi  romane,  tanto  che  in  Francia  era  con 

(n)  (Onde  Tiberio  di  Ini  successore  poi  godeva  di  veder 
nella  Curia  da  una  parie  i suoi  Jigliuoli  combatter  le  leggi, 
e dall’altra  luUo  il  senato  difenderle,  le  quali  pur  erau  vin- 
te; e Caligala,  mal  sopjiortando  le  formale  delle  leggi,  che 
ponevano  in  siiggczione  la  sua  libera  sovranità,  diceva  a’  gia- 
reconsuUi  quelle  parole,  redigam  illos  ad  nequum , che  dasse 
il  suono  di  aequum,  iu  atto  di  additare  sè  stesso) 
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gravi  pene  punito,  et  in  Ispagna  anco  con  quella 
di  morie  chiunque  ncHa  sua  causa  n'avesse  alle- 
gato alcuna:  certamente  in  Italia  si  recavano  a 
vergogna  i nobili  di  regolar  i lor  aOari  con  leggi  ro- 
mane, e professavano  soggiacere  alle  Longobar- 
de; e i plebei^  che  lardi  si  disawezzano  de'  lor 
costumi , praticavano  alcuni  diritti  romani  in  forza 
di  consuetudini  ; eh'  è la  cagione  onde  il  Corpo 
delle  leggi  di  Giustiniano,  ed  altri  del  Diritto  ro- 
mano occidentale  tra  noi  Latini,  e i Libri  Basi- 
lici, ed  altri  'del  Diritto  romano  orientale  tra’  Greci 
si  seppellirono.  Ma  poi  rinate  le  monarchie,  e rin- 
trodutta  la  libertà  popolare,  il  Diritto  romano  com- 
preso ne’  libri  di  Giustiniano  è stato  ricevuto  uni~ 
versalmente;  tanto  che  Grozio  nlTerma  esseroggi  un 
Diritto  naturale  delle  genti  d Europa  (a).  Però  qui 
è da  ammirare  la  romana  gravità  è sapienza,  che 
in  queste  vicende  di  Stati , i pretori  e i giurecon- 
sulti si  studiarono  a tutto  loro  potere,  che  di 
quanto  meno  e con  tardi  passi  s’ impropiassero  le 
parole  della  Legge  delle  Xll  Tavole  (b)  : onde  forse 
per  cotal  cagione  principalmente  '(imperio  romano 
cotanto  s'ingrandì  e durò;  perchè  nelle  sue  vi- 
cende di  Stato  procurò  a lutto  potere  di  star  fermo 
sopra  i suoi  principi,  che  furono  gli  stessi  che 
quelli  di  questo  mondo  di  nazioni  {c)  ; come  tuli'  i 
Politici  vi  convengono,  che  non  vi  sia  miglior 


(a)  ma  non  ne  sa  la  ragione,  perchè  è ritornato  il  Diritto 
naturale  delle  genti,  che  naturalmente  si  osservò  a’  tempi  di 
Giustiniano,  Però  qui , ec. 

(4)  (in  conformità  degli  stati  che  si  cangiavano,  prima  li- 
bero e poi  monarchico,  secondo  l'avviso  politico,  che  Tacito 
pur  ne  dii,  che  le  leggi  non  si  mutino  tutte  ad  un  tempo) 

(c)  coin’  a tallio  pruove  in  quest'opera  si  dimostra  : i quali 
essi  nella  lor  aristocrazia  severanieulc  custodirono  coi  costu- 
mi ; e poi  passali  nella  Legge  delle  XII  Tavole  cosi  nella  li- 
bertà popolare,  come  sotto  la  monarchia  santamente  conser- 
varono con  V interftetrazione.  • 
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consiglio  (li  durar  o A'  ingrandire  gli  Stati,  Così 
la  cagione  die  produsse  a}  Romani  la  più  saggia 
Giurisprudenza  del  mondo , di  che  sopra  si  è ra-, 
gionato , è la  stessa  die  fece  loro  il  maggior  im- 
perio del  mondo:  et  è la  cagione,  della  gra/k/ezza 
romana,!  che  Polibio  troppo  generalniente  rifonde 
nella  religione  de''  nobili)  al  contrario  Machiavello 
nella  magnanimità  della  plebe;  c Plutarco,  invi- 
dioso della  roniana  virtù  e sapienza,  rifonde  nella 
loro  fortuna  nel  libro  de  Fortuna  Romanorum-,  a 
cui  per  altre  vie  meno  diritte  Torquato  Tasso 
scrisse  la  sua  generosa  Risposta, 

ALTRE  PRUOVE 

Prese,  dal  temperamento  delle  Ilepuhhliclie  fatto  degli 

Stati  delle  seconde  coi  Governi  delle,  primiere  (i). 

Per  tutte  le  cose  che  in  questo  Libro  si  sono 
dette , con  evidenza  si  è dimostrato  che  per  tutta 
[intiera  vita  onde  vivon  le  nazioni,  esse  corrono 
con  qnesC ordine  sopra  queste  tre  spezie  di  repub- 
bliche, o sia  di  Stati  civili,  e non  più,  che  tutti 
mettono  capo  ne' primi,  che  furon  i divini  gover- 
ni) da’  quali  appo  tutte  incominciando,  per  le  de~ 
gnità  sopra  poste,  come  principj  della  storia  ideal 


(i)  NeU’alto  thè  un  governo  succede  alP latro,  Panlecrdcnle 
lascia  la  sua  iinpronin  esteriore  al  successivo:  il  governo  che 
cade,  obl'ligato  a lasciare  Vautorità  di  diritto^  ritiene  un'tzu- 
iorità  di  Uitclit!  da  tal  comhinatione  entergt?  quella  transniione 
d’onde  couslano  i governi  misti.  Queste  idee,  già  esposte  nel 
Diritto  Universale  ( pag.  , 96  c seg.),  qui  sono  ripetute, 

compendiosamente,  c vengono  innalzate  alla  forma  di  una  legge 
più  generale  che  presiede  alle  versioni,  per  cui  rantorità  di 
diritto  prima  fu  de’  padri , poi  de’  senati  regnanti , poi  passò 
alle  plebi,  lasciando  ai  senati  nn’aiitorità  di  tutela,  poi  passò 
a’  monarchi,  b.seiaudo  alle  plebi  uu’ apparenza  di  lilurtà.  — Il 
prescDUs  Capo  e i due  successivi  iiiancauo  neirediziooc  del  1730* 
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clern.T,  debhe  correre  questa  serie  di  rose  umane, 
prima  in  repubbliche  d ottimati,  poi  nelle  libere  po- 
polari, e Gnalmente  sotto  le  monarchie:  onde  Ta- 
cito, quantunque  non  le  veda  con  tal  ordine,  dice, 
quale  neWIdea  delT Opera  ravvisammo,  che  oltre 
a queste  tre  forme  di  Stati  pubblici  ordinale  dalla 
natura  de'  popoli , V altre  di  queste  tre  mescolate 
per  umano  provvedimento  sono  più  da  disiderarsi 
dal  Cielo,  che  da  potersi  unquemai  conseguire  ; e 
se  per  sorte  ve  rihanno,  non  sono  punto  dure- 
voli. Ma  per  non  tralasciare  punto  di  dubbio  d’  in- 
torno a tal  naturale  successione  di  Stati  politici,  o 
sien  civili,  secondo  questa  rilruoverassi , le  repub- 
bliche mescolarsi  naturalmente,  non  già  di  forme, 
che  sarebbero  mostri,  ma  di  forme  seconde  me- 
scolate coi  governi  delle  primiere:  il  qual  mesco- 
lamento è rondato  sopra  quella  degnità , che  can- 
giandosi gli  uomini,  ritengono  per  qualche  tempo 
C impressione  del  loro  vezzo  primiero. 

Perciò  diciamo,  clje  come  i primi  padri  gen- 
tili venuti  dalla  vita  lor  bestiale  umana,  eglino 
a'  tempi  religiosi , nello  stato  di  natura  sotto  i 
divini  governi  ritennero  molto  di  fierezza  e X im- 
manità della  lor  fresca  origine:  onde  Platone  ri- 
conosce ne’  Polifemi  d Omero  i primi  padri  di  fa- 
miglia del  mondo:  così  nel  formarsi  le  prime  r:e- 
pubbliche  aristocratiche,  restaron  intieri  ^ imperj 
sovrani  privati  d padri  delle  famiglie,  quali  gli 
avevano  essi  avuto  nello  stato  già  di  natura  -,  e 
per  lo  loro  sommo  orgoglio  non  dovendo  niuno 
ceder  ad  altri,  perdi’ erano  tutti  uguali,  con  la 
forma  aristocratica  s’ assoggettirono  all'  imperio 
sovrano  pubblico  dessi  ordini  loro  regnanti:  onde 
il  dominio  alto  privato  di  ciascun  padre  di  fami- 
gba  andò  a comporre  il  dominio  allo  superiore 
pubblico  d’essi  senati;  siccome  delle  potestà  so- 
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vrane  private,  ch’avevano  sopra  le  loro  famiglie, 
essi  composero  la  potestà  sovrana  civile  de’  loro 
medesimi  ordini:  fuori  della  qual  guisa  è impos- 
sibil  intendere,  come  altrimente  delle  famiglie  si 
composero  le  città",  le  quali  perciò  ne  dovettero 
nascere  repubbliche  aristocratiche  naturalmente 
mescolate  cT imperj  famigliari  sovrani.  Mentre  i pa- 
dri si  conservarono  cotal  autorità  di  dominio  den- 
. tro  gli  ordini  loro  regnanti,  finché  le  plebi  de’ 
loro  popoli  eroici  per  leg^  di  essi  padri  riporta- 
rono comunicati  loro  il  dominio  certo  de’  campi, 
i connubj,  ^imperj,  i sacerdozj,  e co’ sacerdozj 
la  scienza  ancor  delle  leggi , le  repubbliche  dura- 
rono aristocratiche  ; ma  poiché  esse  plebi  dell’  e- 
roiche  città  divenute  numerose,  ed  anco  agguer- 
rite, che  mettevano  sì  padri,  che  nelle  re- 

pubbliche  de’  pochi  debbon  essere  pochi",  ed  as- 
sistite dalla  forza,  eh’ é la  loro  moltitudine,  co- 
minciarono a comandar  leggi  senza  autorità  de’ 
senati , si  cangiarono  le  repubbliche,  e da  aristo- 
cratiche divennero  popolari  ; perché  non  potevano 
pur  un  momento  vivere  ciascuna  con  due  potestà 
somme  legislatrici,  senza  essere  distinte  di  snbbict- 
ti,  di  tempi,  di  territorj",  d’intorno  a’ quali,  ne’ 
quali  e dentro  i quali  dovessero  comandare  le  leg- 
gi,' come  con  la  legge  Publilia  perciò  Filone  dit- 
tatore dichiarò  la  repubblica  romana  essersi  per 
natura  fatta  già  popolare.  In  tal  cangiamento  per- 
ché X autorìtà  di  dominio  ritenesse  ciò  che  poteva 
della  cannata  sua  forma,  ella  naturalmente  divenne 
autorità  di  tutela",  siccome  la  potestà  c’hanno  i 
padri  sopra  i loro  figliuoli  impuberi,  morti  essi , 
diviene  in  altri  autorità  di  tutori;  per  la  quale  au- 
torità i popoli  liberi  signorì  de’  lor  imperj , quasi 
pupilli  regnanti,  essendo  di  debole  consiglio  pub- 
blico, essi  naturalmente  si  fanno  govermire,  come 
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da’  tutori,  da’  lor  senati’^  e si  furono  repubbliche 
libere  per  natura  governate  aristocratìcamaite.  Ma 
poiché  i potenti  delle  repubbliche  popolari  ordina- 
rono tal  consiglio  pubblico  a’  privati  interessi  della 
loro  potenza,  e i popoli  liberi  per  fini  di  private 
utilità  sì  fecero’  da’  potenti  sedurre  ad  assoggettire 
la  loro  pubblica  libertà  aW ambizione  di  quelli,  con 
dividersi  in  partiti^  sedizioni,  guerre  civili,  in  ec- 
cidio delle  loro  medesime  nazioni,  s’introdusse  la 
forma  monarchica. 


ly  un  eterna  naturai  Legge  Regia,  per  la  quale  lo  nazioni 
vanno  a riposare  sotto  le  monarchie  ( i ). 

£ tal  forma  monarchica  s’introdusse  con  que- 
sta eterna  naturai  legge  regia  ; la  qual  sentirono 
pure  tulle  le  nazioni,  che  riconoscono  da  Augu- 
sto essersi  fondata  la  monarchia  de'  Romani:  la 
qual  legge  non  han  veduto  gl’  interpetri  della  ro- 
mana Ragione  occupali  tulli  d’intorno  alla  fàvola 
della  legge  regia  di  Triboniano,  di  cui  apertamente 
si  professa  autore  neV^Istituta,  ed  una  volta  l'ap- 
picca ad  Ulpiano  nelle  Pandette:  ma  l’intesero  bene 
i ffureconsulti  romani,  che  seppero  bene  del  di- 
ritto naturale  delle  genti,  per  ciò  che  Pomponio 


(i)  Si  mostrò  nel  Dlrillo  Universale  die  In  Turzn  impellente 
della  civilizzazione  sirascinò  il  popolo  romano  dal  governo  li- 
liero  alla  monardiia  di  Augusto  ; che  la  legge  regia  non  Tu 
un’opera  meditala  dagli  uomini,  ma  l’eiTellu  del  corso  degli 
avvenimenti  (Op.  lat.  Il,  97-98).  Queste  idee,  ora  ripetute  rom- 
pendiosanicnle , si  elevano  alla  generalizzazione  subita  nella 
Scienza  Muova  da  lutti  gli  avvenimenti  romani  ; quindi  la  legge 
regia  diventa  un  punto  di  storia  ideale , una  versione  eterna 
per  cui  le  nazioni  che,  occupale  negli  interessi  privali  , Rode- 
rebbero a sciogliersi  per  la  noncuranza  della  salute  pubblica, 

firovvidenzialmenle  sono  salvale  dal  nuovo  potere  che  sorge  a 
ar  ronlenle  le  plebi,  ad  umiliare  i potenti  ed  a pareggiare  le 
rondizioni  (Ibid.  i43  e seg.). 


conso  DI  RAzioifi 

nella  bricve  Storia  del  diritto  romano,  ragionando 
di  colai  le^,  con  quella  ben  intesa  espressione 
ci  lasciò  scritto:  rebus  jpsis  dictastibvs  re- 
&HA  coitDiTA.  Colai  fegge  regta  naturale  è con- 
ceputa  con  questa  forinola  naturale  di  eterna  uti- 
lità , che  poiché  nelle  repubbliche  Ubere  lutti  guar- 
dano a'  loro  privati  interessi , a*  quali  fanno  ser- 
vire le  loro  pubbUche  armi  in  eccidio  delle  loro  na- 
zioni) perchè  si  conservin  le  nazioni,  vi  surga  un 
solo,  come  tra'  Romani  un  Augusto,  che  con  la 
Jbrza  deWarnù  richiami  a sè  tutte  le  cure  pubbli- 
che , e lasci  a'  soletti  curarsi  le  loro  cose  priva- 
te; e tale  e tanta  cura  abbiano  delle  pubbliche, 
qual  e quanta  il  monarca  lor  ne  permetta;  e così 
si  salvino  i popoli,  ch'anderebbono  altriinenle  a 
distruggersi.  Nella  qual  verità  convengono  i volgari 
dottori,  ove  dicono  che  universilates  sub  rege  ha- 
benturloco  privatorum)  perchè  la  maggior  parte  de' 
cittadini  non  curano  più  ben  pubblico;  lo  che  Ta- 
cito, sapientissimo  del  diritto  naturai  delle  genti, 
negli  Annali  dentro  la  sola  famiglia  de’  Cesari  l' in- 
segna con  quesl'ort/me  Aidee  umane  civiU:  avvi- 
cinandosi al  Gne  Augusto,  pauci  bona  libertatis  in- 
cassum  disserere;  tosto  venuto  Tiberio,  omnes  prin- 
cipis  jussa  adspectare ; sotto  li  tre  Cesari  appresso, 
prima  venne  incuria,  e Gnaliuente  ignorantia  rei- 
publicae,  tanquarn  aUenae:  ond' essendo  i cittadini 
divenuti  quasi  stranieri  delle  loro  nazioni,  è ne- 
cessario ch'i  monarchi  nelle  loro  persone  le  reg- 
gano e rappresentino.  Ora  perchè  nelle  repubbli- 
che libere,  per  portarsi  un  potente  alla  monarchia, 
vi  deve  parteggiare  il  popolo;  perciò  le  monarchie 

f\er  natura  si  governAno  popolarmente:  prima  con 
e leggi  con  le  qual'  i monarchi  vogliono  i sog- 
getti tutti  uguagliati;  dipoi  per  quella  propietà  mo- 
narchica ch'i  sovrani  con  umiUar  i potenti  ten- 
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gono  libera  e sicura  la  moltitudine  dalle  lor  op- 
pressioni; appresso  per  quell’ a/ira  di  mantenerla 
soddisfiitta,  e contenta  circa  il  sostentamento  che 
bisogna  alla  vita,  e circa  gli  usi  della  libertà  na- 
turale; e iinalniente  co' privilegi  nwnarchi  con- 

cedono o ad  intieri  ordini,  che  si  chiamano  pri- 
vile^'  di  libertà , o a particolari  persone , con  pro- 
muovere yùori  (T ordine  uomini  di  straordinario  me- 
rito agli  onori  civili-,  che  sono  leg^  singolari  det- 
tate dalla  naturai  equità:  onde  le  monarchie  sono 
le  piu  conjormi  all’umana  natura  della  più  spie- 
gata ragione,  com’ altra  volta  si  è detto. 

Confutazione  de'  Principj  della  Dottrina  Politica 
fatta  sopra  il  Sistema  di  Giovanni  Sodino  (i). 

Dallo  che  si  è fino  qui  ragionato  s’intenda,  quanto 
Gian  Bodino  stabilì  con  iscienza  i Principj  della 

(i)  Fino  dalle  prime  sue  meditazioni  sulla  storia  de’  governi 
la  inonairhia  fu  per  Vico  uno  degli  ultimi  goveroi  de’  tempi 
umani  (Op.  lat.  Il,  337  e passim)-,  egli  comlialleva  Grozio  che 
trasportava^  questo  governo  delle  epoche  incivilite  ai  primordi 
ella  società  ( Ihid.  338);  poi  opponendosi  nuovamente  a Gro- 
*10  nella  prima  Scienza  Nuova,  lo  combatteva  colle  stesse  ra- 
gioni per  cui  aveva  escluso  la  frode  e la  forza  dalle  origini 
de  dominj  (I.  Se.  Nu.  ioa-io3,  gì):  le  stesse  ragioni  ora  sono 
riassunte,  e con  nuovo  sviluppo  rinfacciate  a Bodin  che  crede 
al  contrario  di  Vico,  che  il  corso  dei  governi  cominci  dalle 
monarchie^per  passare  alle  repubbliche,  quindi  alle  arislocra* 
® tempi  i cui  i padri  vivevano  isolali  in  una  feroce 
indipendenza,  in  cui  le  famiglie  erano  composte  di  figli,  nes- 
suno av^eva  fortezze,  le  città  erano  smurate,  tutti  erano  egun- 
* ■ ad  un  uomo  di  sedurre  o di  forzare  gu  al- 

tri all  obbedienza  : tutta  la  storia  si  sconvolge  in  un  caos  te- 
nebroso, se  si  trasportano  alle  origini  le  monarchie  de’ tempi 
umani  ; allora  resta  ignorata  la  prima  fondazione  della  città 
eroica;  allora  non  si  può  assistere  allo  sviluppo  del  plcheja- 
nisnio,  alla  sua  lingua  volgare,  colla  caduta  della  città  primitiva 
de  nobili;  allora  l’antiea  Roma  diventa  un  enigma  ; e lo  stesso 
Rodio,  per  ispiegare  gip avvcoinienti,  è forzalo  di  dire  che  il 
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sua  Dottrina  Politica!  die  dispone  le  forme  degli. 
Stati  civili  con  si  (all'ordine,  die  prima  furono  mo~ 
narchici)  dipoi  per  le  tirannie  passati  in  liberi  po~ 
polari;  e finalmente  vennero  gli  aristocratici.  Qui 
basterebbe  averlo  appien  confutato  con  la  natu- 
rai successione  delle  forme  politiche,  spezialmente 
in  questo  libro  a tante  innumerabili  pruove  dimo- 
strata di  fatto.  Ma  ci  piace  ad  exuberantìam  con- 
futarlo impossibili  e dagli  assurdi  di  cotal  sua 
posizione.  Esso  certamente  conviene  in  quello,  cli’è 
vero  che  sopra  le  famiglie  si  composero  le  città,  ; 
altronde  per  comun  errore,  che  si  è qui  sopra  ri- 
preso, ha  creduto  che  le  famiglie  sol  fussero  di 
Jìgliuoli.  Or  il  domandiamo,  come  sopra  tali  fa- 
miglie potevano  surger  le  monarchie?  due  sono  i 
mezzi,  o la  fòrza  o la  froda.  Per  forza,  come  un 
padre  di  famìglia  poteva  manomettere  gli  altri? 
perchè,  se  nelle  repubbliche  libere , che  per  esso 
vennero  dopo  le  tirannie,  i padri  di  famiglia  con- 
sacravano se  o le  loro  famiglie  per  le  loro  patrie, 
che  loro  conservavano  le  famiglie,  e per  esso  erano 
quelli  già  stati  addimesticati  alle  monarchie  : quanto 
è da  stimarsi  eh’  i padri  di  famiglia  , allor  Poli- 
fini  nella  recente  origine  della  loro  ferocissima  li- 
bertà bestiale,  si  arebbono  tutti  con  le  lor  intiere 
famiglie  fatti  più  tosto  uccidere  che  sopportar  ine- 
ffialità?Per froda,  ella  è adoperata  da  coloro  cli’af- 

KL-rondo  governo  di  Roma  fu  popolnre  xli  stalo,  ma  d!  goveroo 
aristocratico.  8i  è credulo  che  alle  origini  della  società  esistes- 
sero le  monarchie  pi^r  un’illiisioue  naturale  che  produssero  le 
Ire  parole  re,  popolo  e libertà , le  quali  ne’  tempi  primitivi 
ebbero  una  signilicazione  meramente  aristocratica  (IL  Se.  Nu. 
•À01  e passim).  Dissipata  questa  illusione,  resta  spiegalo  c come 
i due  consoli  che  successero  ai  Tarquiiij  fossero  due  re  ari- 
stocratici (Op.  lai.  II,  e I.  Se.  Nii.  passim),  c come  la  rivo- 
liizioue  di  Ilriito  fosse  aristocratica,  non  popolare  (I.  Se.  Nu. 
l'jo  i seg  ),  c come  ne’ tempi  eroici  fossero  lodate  le  ucci- 
sioni de’  tiranni  ( Op.  lai.  II , 3a3  ). 
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fettano  il  regno  nelle  repubbliche  libere,  con  pro- 
porre à'  seduUi  o libertà , o potenza , o ricchezze  : 
se  libertà^  nello  stato  di  famiglie  i padri  erano  tutti 
sovrani:  se  potenza,  la  natura  de’  Polifemi  era  di 
starsi  tutti  soli  nelle  loro  grotte  e curare  le  lor  fa- 
miglie, e nulla  impacciarsi  di  quelle  ch’eran  d'al- 
trui, convenevolmente  al  vezzo  della  lor  origine 
immane:  se  ricchezze,  in  (\\ieWei  semplicità  e par- 
simonia de’  primi  tempi  non  s’ intendevano  alTatto. 
Cresce  a dismisura  la  difjficultà;  perchè  ne’ fenmt 
barbari  primi  non  vi  eran  fortezze-,  e le  città  eroiche, 
le  quali  si  composero  dalle  famiglie,  furono  lungo 
tempo  smurate,  come  ce  n’accertò  sopra  Tucidide-, 
e nelle  gelosie  di  Stato,  che  furono funestissime  nel* 
V aristocràtiche  eroiche,  che  sopra  abbiamo  detto; 
y jlerio  Publicola , per  aversi  fabbricato  una  casa 
in  alto,  venutone  in  sospetto  Sajjetlata  tirannide, 
nllìn  di  giustificarsene,  in  una  notte  J^cela  sman- 
tellare-, e’I  giorno  appresso,  chiamata  pubblica  ra- 
ggnanza,  fece  da’  littori  giltar  i fasci  consolari  a’ 
piedi  del  popolo:  e ’l  costume  delle  città  snmrate 
più  durò,  ove  furono  più  feroci  le  nazioni;  tal- 
ché in  Lamagna  si  legge  cW Arrigo  dello  V Uccel- 
latore fu  ’l  primo  che  ’ncominciasse  a ridurre  i po- 
poli da’  villaggi,  dove  innanzi  avevano  vivuto  dis- 
persi, a celebrar  le  città,  ed  a cingere  le  città  di 
murarie.  Tanto  i primi  fondatori  delle  città  essi 
furono  quelli  che  con  l’am^  vi  disegnarono  le 
mura  e le  porte-,  ch’i  Latini  Etimologi  dicono  es- 
sersi così  dette  a portando  aratro-,  perchè  l’aves- 
sero pòrtalo  allo,  ove  volevano  che  si  aprisser  le 
porte!  Quindi  tra  per  la  ferocia  de’  tempi  barbari 
e per  la  sicurtà  delle  reggte , nella  corte  di  Spa- 
gna in  sessant' anni  furon  uccisi  più  di  ottanta  Reali-, 
talché  i Padri  del  Concilio  Illiberitano , uno  delli 
più  antichi  della  Chiesa  Latina,  con  gravi  scomu- 
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nidie  ne  condennaroiio  la  tanto  frequentala  scel- 
leratezza. Ma  ginnf;e  la  difficiillà  all' infinito,  posti; 
le  fami^e  sol  di  figliuoli)  die,  o per  /orza  o per 
froda,  debbon  i figliuoli  i ministri  del- 

rullrui  ambizione,  et  o tradire  o uccidere  i propj 
padri  ; talché  le  prime  sarebbono  stale  , non  già 
monarci  de  ^ ma  empie  e scellerate  tirannidi)  co- 
me i giovani  nobili  in  Roma  congiurarono  con- 
tro i lor  propj  padri  a favore  del  liranuó  Tar- 
quinia, per  l'odio  ch’avevano  al  rigor  delle  leg- 
gi, propio  delle  repubbliche  aristocratiche)  come 
le  benigne  sono  delle  repubbliche  popolari,  le  cle- 
menti. de’  regni  legittimi,  le  dissolute  sotto  i ti- 
ranni: et  essi  giovani  congiurati  le  sperimenta- 
rono a costo  delle  propie  lor  vite;  e Ira  quelli  due 
figliuoli  di  Bruto,  dettando  esso  padre  la  seve- 
rissima pena  , furon  entrambi  decapitati:  tanto  il 
regno  romano  era  stato  monarchico,  e la  libertà 
da  Bruto  ordinatavi  popolare!  Feriali  e tante  (///^ 
Jicultà  debbe  0oi/<no,  e con  lui  lutti  gli  altri  Po- 
litici riconoscere  le  monarchie  faniigliari  nello  stato 
delle  fami^e,  che  si  sono  qui  dimostrale;  e ri- 
conóscere le  famiglie  oltre  de'  figliuoli , ancora 
de’  /amoli;  da’  quali  principalmente  si  dissero  le 
famiglie)  i quali  si  sono  qui  truovali,  che  abbozzi 
furono  ilegli  saldavi,  i quali  vennero  dopo  le  città 
con  le  guerre  : e ’n  colai  guisa  sono  la  materia 
delle  repubbliche  uomini  liberi  e severi;  i quali  il 
Badino  pone  per  materia  delle  repubbliche,  ma 
per  la  sua  posizione  non  possono  esserlo.  Per  tal 
difBcnllà  di  poter  essere  uomini  liberi  e servi  ma- 
teria delle  repubbliche  con  la  sua  posizione  , si 
maraviglia  esso  Badino  che  la  sua  nazione  sia  stala 
della  di  Franchi,  i quali  osserva  essere  stali  ne’ 
loro  primi  tempi  trattali  da  vilissimi  schiavi:  per- 
chè per  la  sua  posizione  non  potè  vedere  che  su 
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gli  sciolti  dal  nodo  della  l^e  Petelia  si  compie- 
rono le  nazioni.  Talché  i Franchi,  de’  quali  si  ma- 
raviglia il  Badino,  sono  gli  stessi  che  homines, 
de’  quali  si  maraviglia  Ottomano  essere  stali  delti 
i vassalli  rustici  ; de’  quali , come  in  questi  Libri 
si  è dimostrato,  si  composero  le  plebi  de'  primi 
popoli,  i quali  eran  ól eroi.  Le  quali  moltitudini, 
come  pure  si  è dimostrato,  trassero  Y aristocrazie 
alla  Uberià  popolare,  e finalmente  alle  morutrchie: 
e ciò  in  forza  della  lingua  volgare,  con  cui  in 
' > ogni  uno  dei  due  ultimi  Stati  si  concepiscon  le 
le^i,  come  sopra  si  è ragionato:  onde  da’ Latini 
si  disse  vernacula  la  volger  lingua  ) perocché  venne 
da  questi  servi  nati  in  casa,  ché  tanto  verrui  si- 
gnifica, non  fatti  in  guerra;  quali  sopra  dimo- 
strammo essere  9tati  per  tutto  le  nazioni  antiche 
fin  dallo  stato  delle  fanùgjUe  : il  perché  i Greci  non 
si  dissero  più  Achivì,  onde  da  Omero  si  dicono 
fila  Achivorum  gli  eroi)  ma  si  dissero  Fileni  da 
Elleno,  che  ’iicominc  iò  la  lingua  greci  volgare  ; ap- 
punto come  non  più  si  dissero  Jilii  Israèl,  come 
ne’  tempi  primi , ma  restò  detto  popolo  Ebreo , 
Ha  Eber,  che  i Padri  vogliono  essere  stato  il  prò- 
pagator  della  lingua  santa.  Tanto  Sodino,  e tutti 
gli  altri  c’  hanno  scrìtto  di  dottrina  politica^  vi- 
dero questa  luminosissima  verità,  la  quale  per  tutta 
quest’opera,  particolarmente  con  la  storia  romana, 
ad  evidenza  si  é dimostrala , che  le  plebi  de'  po- 
poli sempre  ed  in  tutte  le  nazioni  nan  cangiato 
gli  Stati  da  aristocratici  in  popolari , da  popolari 
in  monarchici:  e che  come  elleno  fondarono  le 
lingue  volgari,  come  sopra  appieno  si  é proovato 
nell’ Or/gim  deUe  lingue,  così  hanno  dato  i nomi 
alle  nazioni , conforme  testé  si  é veduto.  E sì  gli 
antichi  Franchi,  de’  quali  il  Badino  si  maraviglia, 
U diedero  alla  sua  Francia.  Finalmente  gli  Stali 

Vico,  II.*  Scititza  Nuova, 
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aristocratici , per  la  spcrieiiza  di’ ora  n’abbiamo, 
sono  pochissimi , rimastici  da  essi  tempi  della  bar- 
barie; che  sono  Vincgia^  Genova,  ÌMCca  in  Ita- 
lia, Ragugia  in  Dalmazia  e Norimberga  in  La- 
magna]  peroccliè  gli  altri  sono  Sfati  popolari  go- 
vernati aristocraticamente.  Laonde  lo  stesso  ho- 
dino,  che  sulla  sua  posizione  vuole  il  regno  ro- 
mano monarchico,  c,  cacciati  indi  ì tiranni,  vuole 
in  Roma  introdutta  la  popolar  libertà , non  ve- 
dendo ne’  tempi  primi  di  Roma  Ubera  riuscirgli 
gli  effetU  conformi  al  disegno  de'  suoi  principi,  per- 
di’eran  propj  di  repubblica  aristocratica,  osser- 
vammo sopra  die,  per  uscirne  onestamente,  dice 
prima  che  Roma  fu  popolare  di  stato,  ma  di  go- 
verno aristocratica:  ma  poi  essendo  costretto  dalia 
forza  del  vero,  in  altro  luogo  con  brutta  inco- 
stanza confessa  essere  stata  aristocratica , nonché 
di  governo,  di  stato.  Tali  errori  nella  dottrina  po- 
litica sono  nati  da  quelle  tre  voci  non  dilfinite, 
eh’ altre  volle  abbiamo  sopra  osservato,  popolo, 
regno  e Ubertà;  e si  è creduto  i prinù  popoU  com- 
porsi di  cittadini  così  plebei , come  nobiU;  i quali 
a 'mille  pruove  qui  si  sono  truovati  essere  stali  di 
soU  nobili:  si  è creduto  libertà  popolare  di  Roma 
antica  , cioè  libertà  del  popolo  da’  signori , quella 
che  si  è truovata  libertà  signorile,  cioè  Ubertà  de’ 
signori  da’  tiranni  Tarquinj  : onde  agli  uccisori  di 
Uà  tiranni  s’ergevano  le  statue,  perchè  gli  ucci- 
devano per  ordine  di  essi  senati  regnanti.  Li  Re 
nella  ferocia  de’  primi  popoli  e nella  mala  sicurtà 
delle  reggia  furono  aristocratici;  quali  i due  Re 
Spartani  a vita  in  Jsparta , repubblica  fuor  di 
dubbio  aristocratica,  come  si  è qui  dimostrala; 
e poi  furono  i due  Consoli  annaU  in  Roma , che 
Cicerone  chiama  heges  jnevos  nelle  sue  Leggi: 
col  qual  ordinamento  fatto  da  Giunto  Bruto  aper- 
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tamente  Livio  professa  die  ’l  regno  romano  di  nulla 
fu  mutato  d’intorno  alla  regai  potestà  ; come  Pab- 
hiaoio  sopra  osservato,  che  ila  questi  ile  annalij 
durante  il  loro  regnò  , vi  era  Fappellagioue  al  po- 
polo; e,  quello  finito,  dovevano  rendere  conto  del 
remo  da  essi  amministrato  allo  stesso  popolo-,  e 
rifleltemino  che  ne’  tempi  eroici  li  Re  tutto  giorno 
sì  cacciavano  di  sedia  P un  P altro,  come  ci  disse 
Tucidide:  co’  quali  componemmo  i tempi  barbari 
ritornati,  ne’  quali  non  si  legge  cosa  più  incerta 
e varia,  che  fortuna  de' regni  ; ponderammo  T’a- 
cilo , che  nella  propietà  et  energia  di  esse  voci 
spesso  suol  dare  i suoi  avvisi,  che  ’ncomincia  gli 
Ninnali  con  questo  motto:  Urbem  Romam  prin- 
cipio Reges  HABVERE,  eh’ è la  più  debole  spezie 
di  possessione  delle  tre  che  ne  fanno  i giurecon- 
sulti, quando  dicono  habere,  tenere,  possidere-, 
ed  usò  la  voce  urbem,  che  propiamente  sono  gli 
edificj,  per  significare  una  possessione  conservata 
col  corpo-,  non  disse  civitatem,  eh’ è ’l  comune  de’ 
cittadini,  i quali  tutti  o la  maggior  parte  con  gli 
animi  fanno  la  ragion  pubblica. 

ULTIME  PRUDVE,  LE  QUALI  CONFERMANO 
TAL  CORSO  DI  NAZIONI  (i) 

Vi  sono  altre  convenevolezze  di  effetti  con  le 
cagioni,  che  lor  assegna  questa  Scienza  ne’  suoi 

(i)  Sono  piegale  al  corso  della  storia  ideale  eterna:  la  sto- 
ria già  accennata  delle  leggi  penali , prima  crudeli  nelle  mo- 
narcnio  famigliari  e nelle  aristocrazie  eroiche,  poi  miti  nelle 
repubbliche,  finalmente  clementi  nelle  monarchie  (Op.  lai.  II, 
540)}  la  storia  del  diritto  pubblico  esteriore,  bru- 
tale nelle  eterne  ostilità  de’ tempi  primitivi , poi  raddolcito  col 
limitare  la  vittoria  a spogliare  i vinti  delle  ragioni  eroiche, 
loro  lasciando  Ì1  diritto  naturale  delle  genti  umane  (Inid.  lib.  II, 
part,  li,  cap.  xxx).  — Sulla  fine  del  Capo  il  Vico  mostra  m- 
inc  la  ragione  progressiva  de’  governi  convenga  coll’ordine  de’ 
numeri. 
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Princwj,  per  conrermarc  il  naturai  corso  che  fanno 
nella  lor  vita  Ìe-nazioìiij  la  maggior  parte  delle 

3uali  sparsamente  sopra  e,  senz’  ordine  si  sono 
ette}  e qui  dentro  tal  naturale  successione  di  cose 
umane  civili  si  uniscono  e si  dispongono. 

Come  le  penc_,  che  ne!  tempo  delle  famiglie  erano  • 
cnulelissime,  quanto  erano  quelle  de’  Polifemi;  nel 
quale  stato  Apollo  scortica  vivo  Marsia;  e segui- 
tarono nelle  repubbliche  aristocratiche;  onde  Pcr~ 
SCO  col  suo  scudo,  come  sopra  spiegammo,  insas- 
siva  coloro  che’l  riguardavano;  e le  pene  se  ne 
dissero  da’  Greci  zapa^-lyimTa , nello  stesso  senso 
che  da’  Latini  si  chiamarono  exempla  in  senso  di 
castighi  esemplari;  e àa!  tempi  barbari  ritornati, 
come  si  è anco  osservato  sopra,  pene  ordinarie 
si  dissero  le  pene  di  morte;  onde  le  leggi  di  Sporta, 
repubblica  a tante  pruove  da  noi  dimostrata  aii- 
stocratica , elleno  selvagge  e crude  così  da  Pla- 
tone, come  da  Aristotile  giudicate,  vollero  un 
chiarissimo  re  Agide  fatto  strozzare  dagli  Efori; 
e quelle  di  Roma , mentre  fu  di  stato  aristocra- 
tico, volevano  un  inclito  Orazio  vittorioso  battuto 
nudo  con  le  bacchette,  e auindi  all’albero  infe- 
lice afforcato,  come  l’un  e l’altro  sopra  si  è detto 
ad  altro  proposito:  dalla  Legge  delle  XII  Tavole 
condannati  ad  esser  bruciati  vivi  coloro  eh’  ave- 
vano dato  fuoco  alle  biade  altrui}  precipitati  giù 
dal  monte  Tarpeo  li  falsi  testimonj } yùw/  vivi  in 
brani  i debitori  falliti}  la  qual  pena  Tidlo  Ostilio 
non  aveva  risparmiato  a Mezio  Suffezio  re  di 
Alba,  suo  pari,  che  gli  aveva  mancato  la  fede 
dell’alleanza}  et  esso  Romolo  innanzi  fu  fatto  in 
brani  da’  Pódri  per  un  semplice  sospetto  di  Stato  : 
lo  che  sia  detto  per  coloro  i quali  vogliono  che 
tal  pena  non  fu  mai  praticata  in  Roma.  Appresso 
vennero  le  pene  benigne  praticate  nelle  repnbbli- 
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che  popolari , dove  comanda  la  mnltitwline  ; la 
<|uale,  perchè  di  deboli,  è naturalmente  alla  com- 
passio/ie  inchinata  [e  quella  pena  della  qual  Ora- 
zio  inclito  reo  d’una  collera  eroica,  con  cui  aveva 
ucciso  la  sorella,  la  qual  esso  vedeva  piangere  alla 
pubblica  felicità,  il  popolo  romano  assolvette  wa- 
gis  admiratione  virtutis,  quam  jurc  caussae,  con- 
forme all’ elegante  espressione  d\  Livio  altra  volta 
sopra  osservata  : nella  mansuetudine  della  di  lui 
libertà  popolare , come  Platone  ed  Aristotile  ne’ 
tempi  d' Atene  libera  poco  fa  udimmo  riprendere 
le  leggi  spartane;  così  Cicerone  grida  esser  ime- 
mona  e crudele,  per  darsi  ad  un  privato  cava- 
liere romano  Rabirio,  ch’era  reo  di  ribellione.}  Fi- 
nalmente si  venne  alle  motuirchie , nelle  qual’  i 
principi  godono  di  udire  il  grazioso  titolo  di  cle- 
menti. 

Come  dalle  guerre  barbare  de’  temfd  eroici,  che 
si  rovinavano  le  città  vinte,  e gli  arresi  cangiati 
in  gì'eggi  di  gjiomalieri  erano  dispersi  per  le  cam- 
pagne a coltivar  i campi  per  li  popoli  vincitori; 
che , come  sopra  ragionammo , furono  le  colonie 
eroiche  mediterranee  ; quindi  per  la  magnanimità 
delle  repubbliche  popolari , le  quali,  6nchè  si  fe- 
cero regolare  da’  lor  senati , toglievano  a’  vinti  il 
diritto  delle  genti  eroiche , e lasciavano  loro  tutti 
liberi  gli  usi  del  diritto  ruitural  delle  genti  umane, 
cMUlpiano  diceva;  onde  con  la  distesa  delle  con- 
qiJste  si  ristrinsero  a’  citùulini  romani  tutte  le  ra- 
gioni che  poi  si  dissero  propine  civium  Romano- 
rum , come  sono  nozze,  patria  potestà,  suità, 
agnazione,  gentilità,  dominio  qiùritario  o sia  ci- 
vile, mancipazioni , usucapioni,  stipulazioni,  testa- 
menti, tutele  ed  eredità;  le  quali  ragioni  civili 
tutte,  innanzi  d'esser  soggette,  dovettero  aver  pro- 
pie loro  le  libere  nazioni:  si  venne  hnalmente  alle 
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motuirchic , che  vogliono  sotto  j^ntonino  Pio  di 
tutto  il  mondo  ronutno  fatta  una  soia  Roma;  per- 
di’ è voto  propio  de  gran  motmrchi  di  far  una 
città  sola  di  tutto  il  mondo,  come  diceva  yRes- 
sarulro  Magno,  che  tutto  il  mondo  era  per  lui  una 
città,  della  qual  era  rocca  la  sua  falange.  Onde 
il  diritto  naturai  delle,  nazioni,  promosso  da’  pre- 
tori romani  nello  provincie,  venne  a capo  eli  lunga 
età  a dar  le  leg^i  in  casa  dessi  Romtuii;  peroc- 
ché cadde  il  diritto  eroico  de  Ronumi  sulle  pro- 
vincie j perchè  i moiuuchi  vogliono  tutti  i soggetti 
uguagliati  con  le  loro  leggi;  e la  Giurisprtulenza 
romana,  la  quale  ne'  tempi  eroici  tutta  si  celebrò 
sulla  Legge  delle  XII  Tavole,  e poi  fin  da’  tempi 
di  Cicerone,  com’egli  riferisce  in  un  libro  Zie- 
gil’us,  era  incominciata  a praticarsi  sopra  l'editto 
del  romano  pretore;  finalmente  dallSmperador 
Adriano  in  poi  tutta  s’occupò  d’intorno  sXV Editto 
Perpetuo,  composto  ed  ordinato  da  Salvio  Giu- 
liano quasi  tutto  d’  editti  provinciali. 

Come  da’  piccioli  distretti  che  convengono  a 
ben  governarsi  le  repubbliche  aristocratiche,  poi 
per  le  compóste,  alle  quali  sono  ben  disposte  le 
repulddichc  libere,  si  viene  finalmente  alle  monar- 
chie , le  quali , quanto  sono  più  grandi,  sono  più 
belle  e magnifiche. 

Come  ài  funesti  sospetti  delle  aristocrazie,  per 
li  bollori  delle  repubbliche  popolari,  vanno  final- 
mente le  nazioni  a riposare  sotto  le  monarclde  (a). 


(n)  Tutto  il  ragionato  in  questo  Libro  è propio  di  questa 
Scienza  prima  c priiicipalincnic  per  l’aspetto  cirella  ha  di  sto- 
ria  ideal  eterna,  sopra  la  quale  cor«ruiio  in  ientpo  le  storie 
Hi  tutte  le  nazioni,  ne’ loro  sorgimenti^  progressi,  stali,  deca- 
denze e fini:  la  quale,  come  da’ suoi  particolari  principi,  si  avrà 
tutta  spìe^ta  e ferma  sulle  degnità  LXVI,  LXVll  e LXVIII, 
e sulle  XCV,  XCVI,  dalle  quali  si  dee,  come  dalle  sue  sor- 
• rìchìamarc.  Dipoi , come  in  conseguenza  di  tal  istoria 
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Ma  ci  piace  finalmente  di  dimostrare,  come  so- 
pra quest' ordine  di  cose  umane  civili  corpulento 
e composto  vi  convenga  l’ ordine  de'  numeri,  dia 
sono  cose  astratte  e purissime.  Incoiiiinciarono  i 
(governi  dair6^/to  con  le  monarchie  famigliari,  indi 
passarono  a’  Pochi  nell* aristocrazie  eroiche;  s’in- 
noltrarono  ai  Molti  e Tutti  nelle  repubbliche  po- 

f)olari , nelle  quali  o tutti  o la  maggior  parte  fanno 
a ragion  pubblica;  finalmente  ritornarono  sMUno 
nelle  monarchie  civili;  nè  nella  natura  de’  numeri 
si  può  intendere  divisione  più  adeguata,  nè  con 
altr  ordine,  che  uno,  jjochi,  molti  e tutti,  e che 
i pochi,  molti  e tutti  ritengono  ciascheduno  nella 
sua  spezie  la  ragione  dell’uno,-  siccome  i numeri 
consistono  in  iiulivisibili  al  dir  ^Aristotile;  ed  ol- 
trepassando i tutti  si  debba  ricominciare  dtdl’uno; 
o si  ^ tuìuviità  si  contiene  tutta  tra  le  monarchie 
Jamigliari  e civili. 

iiiettle  eternoy  qupsia  Scienza  ha  Paspelto  di  sistema  del  di’- 
ritto  naturai  delle  genti y esce,  come  da  semenze  le  frutte,  dalle 
degnità  CIV  iufin  alla  CXiV  eh' è V ultima:  sulle  quali  si  rio- 
rontritio  le  cose  che  qui  se  iie  dicono,  c si  vedr^  dimostralo  rh'i 
Homnni  y \ quali  coti  essi  umani  costumi  si  fecero  condui  re 
dalla  Divina  Pi-ovvedemay  acconciamente  a tal  pubblica  loro 
fjraticay  dillìniroiio  nella  teonca  delle  loro  leggi y coiirogmm 
sa,  jus  naturale  geutium  Divina  Providentia  constitutum:  la 
qual  principalmcDle  con  essi  romani  costumi  rahbiatuo  per 
tuttn  quest' Opera^  e parlicolarinontc  in  questo  lAbro  ragionata: 
che  Grozio  non  fece;  il  quale,  per  troppo  affeUo  ch'egli  ebite 
alla  verità , professa , i7  sistema  reggere  anco  precisa  ogtìi 
cognizione  ai  Dio^  del  qunl  diriltn  non  può  reggere  niun  si> 
sterna,  se  non  comincia  dalla  cognizione  d'mi  Dio  provveden- 
te ; Seldtno  la  suppone  : Pujcndorfio  non  ne  ragiona  con  gra- 
vila; perchè  rincomincia  da  \\\\*  ipotesi  afTatIo  Epicurea  d»  l- 
Fuomo  gittalo  in  questo  mondo  senza  niuiia  cura  ed  aiuto  di 
Dio  : e per  la  boria  de^  dotti  han  creduto  tutti  e tre  di  con- 
certo, che  le  genti  perdute  nell’ crror  della  colpa  osservato 
avessero  coi  costumi  un  diritto  naturale  comune  con  gli  Ebrei, 
ch’eran  illuniinati  del  vero  Dio}  ed  avesserlo  inteso  có^  Filo^ 
soji,  che  dopo  lungo  tempo  fondate  le  nazioni  furono  scliiu- 
rìti  in  parte  de’  lumi  dclrHJitVcrsn/  eterna  giustizia. 
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COROLLARIO 

//  Diritto  nomano  antico  Ju  un  serioso  Poema  ^ e P an- 
tica Giurisprudenza  fu  una  severa  Poesia;  dentro 
la  quale  si  truovano  ì primi  dirozzamenti  della  Le- 
gai Metafisica;  e come  a’  Greci  dalle  Leg^  uscì  la 
Filosofia  (i). 

* 

Vi  sono  altri  ben  molti  e ben  grandi  effetti,  par- 
ticolarmente nella  Giurisprudenza  romana^  i quali 

(i)  La  sloria  della  giurisprudenza  romana  nel  Dirilto  Uni- 
Tersale  fu  spiegala  colla  teoria  del  diritto  progressivo  dal  certo 
al  vero,  dall’alto  materiale  all’idea  astratta  (Op.  lai.  H,  69, 
60,  69,  71,  ec.);  e lo  stesso  Dirilto  Universale  si  appoggiava 
alla  grande  divisione  del  diritto  islorico  e razionale,  e alla  di- 
stinzione fondamentale  del  certo  e del  vero,  del  senso  e della 
ragione  ^Ibid.  i3,  43-44 )•  questa  base  ora  si  ricostruisce 
compendiosamente  la  stona  del  dirilto  romano,  piegandola  più 
precisamente  al  modello  della  storia  ideale.  — Il  primo  diruto 
e una  forza  materiale;  immerso  negli  atti  corporali  si  esercitò 
colle  vere  maiicipazioni  e usucapioni,  colie  possessioni  mate- 
riali, coi  duelli,  colle  rappresaglie  ^ Ibid.  4o  e seg.;  a63;  I.  ' 
Se.  Nu.  108).  — Tolta  la  violenza  privata  e sostituita  la  pub- 
blica ne’  senati  regnanti  (Op.  laU  II,  68  e seg.),  il  diritto  della 
citlù  eroica  fu  un’imitazione  della  violenza  primitiva,  un  diritto 
drammatico  racchiuso  negli  alti  solenni;  esercitato  prima  colla 
tradizione  solenne  del  nodo , poi  quando  al  linguaggio  muto 
dei  segni  successe  la  lin^a  articolata,  esercitato  colle  solenni 
stipulazioni  ( Ibid.  63-65,  335-336,  343-343):  questo  diritto 
tnissc  sul  foro  di  Roma  le  persone  simboliche  de’  padri  che 
rappresentavano  con  un  sol  nome  anche  la  caterva  de’  clienti 
(iDid.  380;  I.  Se.  Nu.  353,  e sopra  p.  3o3):  allora  la  giurispru- 
denza fu  una  perpetua  Suzione,  un  severo  poema,  net  quale  si 
fingevano  vivi  1 morti,  nati  i non  nati,  non  esistenti  ì latti  ac- 
caduti, o viceversa  (Op.  lat.  II,  117  e seg.;  I.  Se.  Nu.  355, 
s56).  — Venuti  i tempi  umani,  intesa  la  volontà  generale  c 
l’ idea  astratta  delle  leggi  nelle  adunanze  pubbliche  ( Op.  lat. 
II,  76,  88;  I.  Se.  Nu.  181),  il  diritto  non  fu  più  creato  dalla 
formolo  materiale , bensì  da  esso  acquistarono  forza  le  stipu- 
lazioni (Op.  lat.  11,59-60^;  e cosi  come  l’uomo  consta  di  cor- 
po, fiivella  e mente,  il  diritto  cominciò  certo  cogli  atti  mate- 
riali ne’  tempi  del  mutismo , poi  passò  al  certo  delle  stipula- 
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non  truovano  le  loro  cagioni  ci>e  ’n  questi  stessi 
Prìncipi j e sopra  tutto  per  quella  degnità^  che, 
perocché  sono  gli  uomini  naturalmente  portati  al 
conseguimento  del  vert>,  per  lo  cui  afTetto,  ove 
non  possono  conseguirlo,  s’attengono  al  certo; 
quindi  le  mancipazioni  cominciarono  con  vera  ma- 
nOj  per  dire  con  vera  forza^  perchè  iforza  è astrat- 
to, mano  è sensibile:  eia  mano  appo  tutte  le  na- 
zioni significò  potestà;  onde  sono  le  cliìrothesie  e 
le  chirotonie,  che  dicon  i Greci;  delle  quali  quelle 
erano  criazioni  che  si  facevano  con  le  imposizioni 
delle  mani  sopra  il  capo  di  colui  eh’  aveva  da  eleg- 
gersi in  potestà;  queste  eran  acclamazioni  delle 
potestà  già  oriate  fatte  con  alzar  le  mani  in  alto; 
solennità  propie  de’  tempi  mutoli;  conforme  a’ 
tempi  barbari  ritornati  cosi  acclamavano  alt  ele- 
zione de‘  re.  Tal  mancipazion  vera  è l'occupazio- 
ne, primo  gran  fonte  naturale  di  tutti  i dominj ; 
eh’ a’  Romani  detta  poi  restò  nelle  guerre)  onde 
gli  schiavi  furono  detti  mancipia^  e le  prede  c le 
conquiste  res  mancipi  de’  Romani,  divenute  con 
le  vittorie  res  nec-mancipi  ad  essi  vinti  : tanto  la 
mancipazione  nacque  dentro  le  mura  della  sola 
città  di  Roma,  per  modo  d’acquistar  il  dominio 
civile  ne’  commerzj  privati  d’ essi  Romani  1 A tal 
mancipazione  andò  di  seguito  una  conforme  vera 
usiwapione,  cioè  acquisto  di  dominio,  chè  tanto 

zioni  col  linguaggio  articolalo,  quindi  al  vero  della  mente  ne’ 
tempi  dell’umanità  spiegata.  — Colla  lunga  digressione  inse- 
rita nell’edizione  del  1744,  verso  la  fine  del  Capo  e qui  inclusa 
tra  i segni  [ Vico  riassume  in  modo  progressivo  l’ultima 
transizione  dalla  giurisprudenza  delle  genti  a quella  de’  filosofi 
(Ibid.  i'j4),  s’inoltra  con  una  nuova  applicazione  della  storia 
della  filosofia  (Vedi  sopra,  pag.  a5i  e seg.)  a mostrare  lo  svi- 
luppo delle  astrazioni  giuridiche,  dalle  induzioni  di  Sorrate, 
alle  idee  di  Platone,  agli  ordinamenti  di  Aristotile  ; e mostra 
come  dal  plebejauisino,  agitantr.si  sulla  piazza  pubblica  di  Ate- 
ne, siano  uscite  le  leggi  c la  filosofia. 
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suona  capio  con  vero  uso,  in  senso  che  la  voc« 
usus  significa  ppssessio;  e le  /xìssessioni  dapprima 
si  celebrarono  col  contìnuo  ini;oinl>rnmmto  de  corpi 
sopra  esse  cose  possedute;  talché  possessio  dev’es- 
sere stata  detta  quasi  porro  sessio’^  per  lo  quale 
proseguito  atto  di  sedere  o star  fermo  i domici/f 
ialinamente  restaron  chiamati  sedes]  e non  già  pe- 
dum  positio,  come  dicono  i Latini  Etimologi',  per- 
chè il  pretore  assiste  a quella  e non  a questa  pos- 
sessione, e-  la  mantiene  con  gli  interdetti  ; dalla 
qual  posizione,  detta  Srtir,  da’  Greci , dovette  chia- 
marsi Teseo,  non  dalla  bella  sua  positura,  come 
dicono  gli  Etimologi  Greci  j perchè  uomini  d At- 
tica fondaron  Atene  con  lo  stare  lungo  tempo  ivi 
fermi,  eh’ è X usucapione , la  qual  legittima  appo 
tutte  le  nazioni  gli  Stati.  Ancora  in  quelle  repub- 
bliche eroiche  d Aristotile , che  non  avevano  leggi 
da  ammendar  i torti  privati,  vedemmo  sopra  le 
revirulicazioni  esercitarsi  con  vera  forza',  clic  fu- 
rono i primi  duelli  o private  guerre  del  mondo; 
e le  condizioni  essere  state  le  ripresaglie  private, 
che  dalla  barbarie  ricorsa  duraron  fin  a’  tempi  di 
Bartolo. 

Imperciocché  essendosi  incominciata  ad  addi- 
mesticare la  ferocia  de'  tempi,  e con  le  leggi  giu- 
diziarie incominciate  a proibirsi  le  violenze  priva- 
te, tutte  le  private  forze  andandosi  ad  unire  nella 
forza  pubblica,  che  si  dice  imperio  civile-,  i primi 
popoli  per  natura  poeti  dovettero  naturalmente  imi- 
tare quelle  /òrze  vere  ch’avevan  innanzi  usate  per 
conservarsi  i loro  diritti  e ragioni:  e così  fecero 
una  favola  delhi  mancipazion  naturale,  e ne  fe- 
cero la  solenne  tradizion  civile',  la  quale  si  rap- 
presentava con  la  consegna  d’un  nodo  finto , per 
imitare  la  catena  con  la  qual  Giove  aveva  inca- 
tenati i giganti  alle  prime  terre  vacue,  e poi  essi 
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t’ incatenarono  i loro  clienti  ovvero  fninnìi:  e con 
tal  mancipazione  Javoleggiata  celebrarono  tulle  le 
loro  civili  utilità  con  gli  atti  Ic^pifimi,  che  dovet- 
tcr  essere  cerimonie,  solenni  de’  popoli  ancora  mu- 
toli: poscia  essendosi  la  /mW/n  fortnata 

appresso,  per  accertnrsi  Yurta  della  volontà  del- 
r altro  nel  contrarre  tra  loro , vollero  eh’  i patti 
nell’nfto  della  consegna  di  esso  nodo  si  vestissero 
con  parole  solermi ^ delle  quali  fiissero  conceputo 
stipulazioni  certe  e precise)  e cosi  dappoi  in  guerra 
concepivano  le  leggi , con  le  quali  si  facevano  le 
rese  delle  vinte  città;  le  quali  si  dissero /9/f/  da 
pacio  , che  lo  stesso  suona  che  paefum  : di  che 
restò  un  gran  vestigio  nella  forinola  con  la  quale 
fu  conceputa  la  resa  di  Collazia)  che,  qual  è ri- 
ferita da  Livio,  ella  è un  contratto  recettizio  fatto 
con  solenni  interrogazioni  e risposte  ; oinle  con 
tutta  propietà  gli  arresi  ne  furon  delti  recepti  ; 
conforme  Y araldo  romano  disse  agli  oratori  col- 
latini , F.T  ECO  RFXiPio.  Tanto  la  stipulazione  ne’ 
tempi  eroici  fu  de’  soli  cittadini  ronianit  e tanto 
con  buon  senno  si  è Hnora  credulo  die  Tarcpii- 
Tìio  Prisco  nella  forinola  con  cui  fu  resa  CoUazia, 
avesse  ordinato  alle  nazioni , com’  avesser  a fare 
le  resci  In  colai  guisa  il  diritto  delle  genti  eroi- 
che del  Lazio  restò  fisso  nel  famoso  capo  della 
Ixgge  delle  XII  Tavole,  così  conceputo:  si  qrns 

JVEXVM  FJCIET  MXIfCIPIVMQVE  VTI  LIXGVA  XUX- 
cvpxssiT  ITA  jvs  ESTo;  ch’ è il  gran  fonte  di 
tutto  il  diritto  romano  antico,  ch’i  Pareggiatori 
del  diritto  attico  confessano  non  esser  venuto  da 
.4 tene  in  Roma.  L’ usucapione  procedè  con  la  pos- 
sessione presa  col  corpo,  e poi  finta  ritenersi  con 
l'animo.  Alla  stessa  fatta  favoleggiarono  con  una 
pur  finta  forza  le  vendicazionr,  e le  ripresaglie  eroi- 
che passarono  dappoi  in  azioni  personali,  serbata 
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la  solennità  dì  dinonziarla  a coloro  eh’ erano  de- 
bitori. Nè  potè  usar  altro  consiglio  la  fanciullezza 
del.  tnoììdo)  poiché  i fanciulli,  come  se  n’è  pro- 
posta una  degnità,  vagliono  potentemente  nell’  /- 
mitar  il  vero,  di  che  sono  capaci;  nella  qual  fa- 
cultà  consiste  la  poesia,  eh’  altro  noti  è eli’  imita- 
zione. 

Sì  portarono  in  piazza  tante  maschere,  quante 
son  le  persone)  chè  persona  non  altro  propìamente 
vuol  dire,  die  maschera)  e quanti  sono  i nomi,  i 
quali  ne’ tempi  de'  parlari  mutoli,  che  si  faceva 
con  parole  reali,  dovetter  essere  Vinsegne  delle 
fimigUe,  con  le  quali  furono  rilruovati  distinguere 
le  famiglie  loro  gli  Americani,  .come  sopra  si  è 
detto;  e sotto  la  persomi  o maschera  d" un  padre 
duna  famiglia  si  nascondevano  tutti  i fi^uoli  e 
tutti  i servi  di  quella;  sotto  un  nome  reale,  ov- 
vero insegna  di  casa,  sì  nascondevano  tutti  gli 
agnati  e tutti  i gentili  della  medesima;  onde  ve- 
demmo et  Ajace  torre  de'  Greci,  ed  Orazio  solo 
sostenere  sul  ponte  tutta  Toscana  ; ed  a’  tempi  bar- 
bari ritornati  rincontrammo  quaranta  Normani  eroi 
cacciare  da  Salerno  un  esercito  intiero  di  Sarace- 
ni) e quindi  furono  credute  le  stupende  fòrze  de’ 
Paladini  di  Francia,  eh’ erano  sovrani  principi, 
come  restarono  cosi  detti  nella  Germania,  e so- 
pra tutti  del  conte  Rolando,  poi  detto  Orlando. 
La  cui  ragione  esce  da’  principj  della  Poesia,  che 
si  sono  sopra  truovati;  che  gli  autori  del  diritto 
romano,  nell’  età  che  non  potevano  intendere  uni- 
versali intelligibili,  ne  fecero  universali  fantasti- 
ci: e come  poi  i poeti  per  arte  ne  portarono  i 
persona^  e le  maschere  nel  teatro;  così  essi  per 
natura  innanzi  avevano  portato  i nona  e le  per- 
sone nel  Foro  [ perchè  persona  non  dev’  essere 
stata  detta  da  personare,  che  sìgniGca  risuonar 
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iliippertulloj  lu  clic  non  bìnognuva  ne'  teatri  aASui 
piccioli  (If'lle  prime  città,  quando,  come  dice  Ora- 
zio,  i popoli  spettatori  erano  piccioli  che  si  pote- 
vano numerare,  che  le  maschere  si  usassero,  per- 
chè ivi  dentro  talmente  risuonasse  la  voce  ch’em- 
piesse un  ampio  teatro  3 nè  vi  acconsente  la  quan- 
tità della  sillaba,  la  quale  da  sono  debb’  esser 
brieve\  ma  dev’ esser  venpto  da  personali',  il  qual 
verbo  congetturiamo  aver  significato  vestir  pelli  di 
fiere)  lo  che  non  era  lecito  eh'  a’  soli  eroi)  e ci 
è rimasto  il  verbo  compagno  opsonari,  che  do- 
vette dapprima  significare  cibarsi  di  carni  salvag- 
gine  cacciate , che  dovetter  essere  le  prime  mense 
opime,  qual  appunto  de’  suoi  eroi  le  descrive  f^ir- 
g'iio.  Onde  le  prime  spoglie  opime  dovetter  esser 
tali  pdli  di  fiere  uccise,  che  riportarono  dalle 
prime  guerre  gli  eroi}  le  quali  prime  essi  fecero 
con  le  fiere,  per  difenderne  sè  e le  loro  famiglie , 
come  sopra  si  è ragionato}  e i poeti  di  tali  pelli 
fanno  vestire  gli  eroi,  e sopra  tutti  di  quella  del 
lione  Ercole  (i).  E da  tal  origine  del  verbo  personali 
nel  suo  primiero  significato,  che  gli  abbiamo  re- 
stituito, congetturiamo  che  ^'Italiani  dicono  per- 
sona^ gli  uomini  d’alto  stato  e di  grande  rap- 
presentazione.] Per  questi  stessi  principi , perchè 
non  intendevano  forme  astratte,  ne  immaginarono 
forme  corporee,  e f immaginarono  dalla  loi  o natura 
animale:  e finsero  ^eredità  signora  delle  robe  ere- 
ditarie) ed  in  ogni  particolar  cosa  ereditaria  la 
ravvisavano  tutta  intiera)  appunto  come  una  gleba 
o zolla  del  podere,  chg  presentavano  al  giudice, 
con  la  formola  della  revindicazionc  essi  dicevano 
HVNC  FVNDVja:  e così,  se  non  intesero,  sentirono 
rozzamente  almeno  eh’  i diritti  fossero  indivisibili. 

(1)  Vedi  il  Diritto  Uuirersalc,  pag.  a8i,  ii.* 
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111  coiiibriuità  ili  tali  nature  Cantica  Giurisprudenza 
lolla  fu  poetica;  la  (juale  iiiij'ev.i  i fatti  mni  fatti,  i 
non  fatti  fatti , nati  li  non  nati  ancora , morti  i vi-  » 
venti,  i morti  vivere  nelle  loro  giacenti  eredità:  in- 
trodusse tante  maschere  vane  senza  subbietti,  die 
si  dissero  jura  imaginaria,  ragioni  favoleggiale  da 
fantasia^  e riponeva  lutili  la  sua  riputazione  in 
truovare  si  falle  favole,  di’  alle  leggi  serbassero  la 
gravità,  ed  ai  fatti  luinislrassero  la  ragione:  taU 
diè  tulle  le  finzioni  delC antica  Giurisprudenza  fu- 
rono verità  mascherate  ; e le  Jòrmole  con  le  quali 
parlavan  le  leggi,  per  le  loro  circoscritte  misure  di 
tante  e tali  parole  nè  più,  uè  meno,  nè  altre  si 
dissero  carmina,  come  sopra  udimmo  dirsi  da  Li- 
vio quella  die  dellnva  la  pena  contro  di  Orazio: 

10  die  vien  confermato  con  un  luogo  d’oro  di 
Plauto  neW' Asinaria , dove  Diabolo  dice,  il  Pa- 
rassito esser  un  gran  poe'a,  perchè  sappia  più  di 
tulli  rilruovare  cautele  o formale)  le  quali  or  si 
è vedulo  che  si  dicevano  carmina.  Talché  lutto 

11  diritto  antico  romano  fu  un  serioso  poema, 
die  si  rappresentava  da’  Romani  nel  Foro)  e l’an- 
tica Giurisprudenza  fu  una  severa  poesia:  eh’ è 
quello  che  troppo  aceonciaraenle  al  nostro  propo- 
sito Giustiniano  nel  Proemio  <ìc\XJstituta  chiama 
jtKTiQVi  JORis  FABVLAS)  il  qual  molto  dev’  es- 
sere stato  d' alcun  antico  Giureconsulto  ch’avesse 
inteso  queste  cose  qui  ragionate;  ma  egli  l’usa  per 
farne  beffe:  ma  da  queste  antiche  fàvole  richiama 
i suoi  principi,  come  qui  si  dimostra,  la  romana 
Giurisprudenza:  e dalle  maschere,  le  quali  usa- 
rono tali  favole  drammatiche  e vere  e severe,  che 
furon  delle  personm,  derivano  nella  dollrina  de 
jure  personarum  le  prime  origini. 

Ma  venuti  i tempi  umani  delle  repubbliche  po- 
polari, s’ incominciò  nelle  grandi  adunanze  a ravvi- 
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ftar  inlelletloi  e lu  ragioni  (lall’ lulellello  eJ 

universali  si  dissero  indi  in  poi  consistere  in  in- 
TBLLBCTU  JVRis  [il  qual  intelletto  è della  volontà 
clie’l  legislatore  ha  spiegalo  nella  sua  legge]  la  qual 
volontà  si  appella  jvs;  che  fu  la  volontà  di  cit- 
tadini uniformati  in  un'idea  duna  comune  ragio- 
nevole utilità]  la  quale  dovettero  intendere  essere 
spirituale  di  sua  natura  ] perchè  tutti  que’  diritti 
che  non  hanno  corpi,  do v' essi  si  esercitino,  i quali 
si  chiamano  nuda  fura,  diritti  nudi  di  corpulenza, 
dissero  in  intellectujuris  consistere.  Perchè  adunque 
son  i diritti  modi  di  sostanza  spirituale  ^ perciò  so» 
indivìdui,  e quindi  son  anco  eterni]  perchè  la  cor- 
ruzione non  è altro  che  divisione  di  parti.  Gl'//i- 
terpetri  delia  romana  Ragione  hanno  riposta  tutta 
la  riputazione  della  in  considerare 

V indivisibilità  de’  diritti  sopra  la  famosa  materia 
de  Dividuis  et  Individuis:  ma  non  ne  considera- 
rono l'altra  non  meno  importante,  ch’era  1’ eter* 
nità]  la  qual  dovevano  pur  avvertire  in  quelle  due 
regole  di  Ragione  che  stabiliscono:  la  prima,  che 
cessante  fine  legis  , cessat  lex  ; ove  non  dicono 
cessante  catione]  perchè  il  fine  della  legge  è l’«- 
guale  utilità  delle  cause,  la  qual  può  mancare;  ma 
la  ragione  della  legge,  essendo  una  conformazione 
della  legge  al  fitto  vestito  di  tali  circostanze , le 
quali  sempre  che  vestono  il  fatto,  vi  regna  viva  so- 
pra la  ragion  della  /egge:  l’altra  è quella,  chete/»* 
pus  non  est  modus  consUtuetidi  vel  dissolvendi  ju- 
ris]  perchè  il  tempo  non  può  cominciare,  nè  fi- 
nire V eterno;  e neW usucapioni  e prescrizioni  \\  tempo 
non  produce  nè  finisce  i diritti,  ma  è pruova  che 
chi  gli  aveva,  abbia  voluto  spogliarsene j nè  per- 
chè si  dica  finire  ì usufrutto,  per  cagion  d’esem- 
pio, il  diritto  finisce,  ma  dalla  servitù  si  riceve  alla 
primiera  sua  libertà.  Dallo  che  escono  questi  due 
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importantissimi  corollarj  : il  prifuo , di' essendo  t 
f/iritU  eterni  nel  di  lor  intelletto,  o sia  nella  lor  idea, 
c gli  uomini  essendo  in  tempo,  non  posson  i <£• 
ritti  altronde  venire  agli  uomini , che  da  Dio  : il 
secondo , che  tutti  g}' innumerabili  varj  diversi  di- 
ritti che  sono  stati  , sono  e saranno  nel  mondo, 
sono  varie  modificazioni  diverse  della  potestà  del 
primo  uomo,  che  fu  il  principe  del gener  umano, 
e del  dominio  eh’  egli  ebbe  sopra  tutta  la  terra. 

Or  poiché  certamente  furono  prima  le  dopo 
ì Filosofi,  egli  è necessario  che  Socrate,  dall’os- 
servare  eh’  i cittadini  ateniesi  nel  comandare  le  /eggt 
si  andavan  ad  unire  in  un' it&a  conforme  d’ un’ u- 
guai  utilità  partitamente  comune  a tutti,  comin- 
ciò ad  abbozzare  i generi  intelligibili,  ovvero  gli 
universali  astratti  con  V induzione,  eh' è una  rac- 
colta di  unifórmi  particolari  che  vanno  a comporre 
un  genere  di  ciò , nello  che  quei  particolari  sono 
uniformi  tra  loro.  Platone,  dal  riflettere  che  ’n  tali 
ragunanze  pubbliche  le  menti  degli  uomini  parti- 
colari, che  son  appassionate  ciascuna  del  propio 
utile,  si  conformavano  in  un’idea  spassionata  di 
comune  utilità,  eh’ è quello  che  dicono,  gli  uo- 
mini partitamente  sono  portati  da!  loro  interessi  pri- 
vati, ma  in  comune  vogUon  giustizia',  s’alzò  a me- 
ditare Videe  intelligibili  ottime  delie  menti  criate, 
divise  da  esse  menti  criate,  le  qual’  in  altri  non  pos- 
son esser  che  in  Dio:  e s’innalzò  a formare  l’e- 
roe filosofico,  che  comandi  con  piacere  alle  pas- 
sioni; onde  jristotile  poscia  divinamente  ci  lasciò 
diflìnita  la  buona  legge,  che  sia  una  volontà  sce- 
vra di  passioni,  quanto  è dire  volontà  d’eroe  .'in- 
tese la  giustizia  regina,  la  qual  siede  nell’omino 
deir  eroe , e comanda  a tutte  H altre  virtù  ; perchè 
aveva  osservato  la  ^ustizia  legale,  la  qual  siede 
nell’animo  della  civil  potestà  sovrana,  comandar 


U;  r.lioo^le 


limo  QOABTO  ?77 

alla  pritdenzm  nel  senato,  alla  fortezza  negli  eser* 
citi,  alla  temperanza  nelle  feste,  alla  ^ustizia  par- 
ticolare, così  distributiva  negli  erarj,  come  per  lo 
più  commutativa  nel  Foro;  e la  commutativa  la  pro- 
porzione aritmetica,  e la  distributiva  usare  la  geo- 
metrica', e (fovette  avvertire  questa,  dal  censo,  cli’è 
Ih  pianta  delle  repubbliche  popolari)  il  quale  di* 
strìbuiscé  gli  onori  e i pesi  con  la  proporzione 
geometrica  secondo  i patrimonj  de’ cittadini:  per- 
chè innanzi  non  si  era  inteso  altro  che  la  sola 
aritmetica-,  onde  j4strea,  la  Giustizia  eroica,  ci  fu 
dipìnta  con  la  bilancia)  e nella  Ziegge  delle  XII  Ta- 
vole tutte  le  pene,  le  quali  ora  i Filosofia,  i Mo- 
rali Teologi  e VotJtori,  che  scrivono  de  Jure  Pu- 
blico,  dicfono  doversi  dispensare  dalla  giustizia  di- 
stributiva con  la  proporzione  geometrica-,' laiie  si 
leggono  richiamate  a duplio , quelle  in  danajo,  e 
tallo  l’alllittive  de|  corpo  : e perchè  la  pena  del 
taglione  fu  rilruovala  da  Radamanto,  per  colai  me- 
rito egli  ne  fu  fatto  giudice  nell  inferno,  dove  certa- 
mente si  distribuiscono  pene(\):  e’I  taglione  da  Ari- 
stotile ne  Libri  Morali  fu  detto  Giusto  Pittagorico, 
ritriiovato  da  quel  Pittagora  che  si  è qui  Iruovato 
fondatore  di  nazione,  i cui  nobili  della  Magna  Gre- 
cia sì  dissero  Pittagorici,  come  sopra  abbiamo  os- 
servato; che  sarebbe  vergogna  di  Pittagora,  il  quale 
poi  divenne  sublime  filosofo  e matematico.  Dallo 
che  tutto  si  conchiude  che  dalla  piazza  Aritene 
uscirono  tali  principj  di  Metafisica,  di  Logica 
Morale:  e daH’avviso  di  Solone  dato  agli  Ateniesi 
NOSCK  TE  ipsvia , conforme  ragionammo  sopra  in 
uno  de’  corollarj  della  Logca  Poetica,  uscirono  le 
repubbliche  popolari,  dalle  repubbliche  popolari  le 
leggi,  e dalle  leggi  uscì  la  Filosofia;  e Solone  da 


(i)  Vedi  il  Uiritlu  Universale,  pag,  339. 
Vico,  II.'  Scienza  Nuova, 
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sapiente  cU  sapienza  volgare  fu  creduto  sapiente  di 
sapienza  riposta:  che  siirebbe -una  particella  della 
storia  della  filosofia  narrata  filosoficamente;  ed  ul- 
tima ripruova  delle  tante  clie’u  questi  si  son 
fatte  contro  Polibio.;  il  qual  diceva  che  se  vi  fis- 
sero al  mondo  -Filosofi,  non  sarebbe'r  uopo  reli- 
gioni", che  se  non  vi  fussero  state  religioni,  e quindi 
repubbliche,  non  sarebber  alTatto  al  mondo  Filo- 
sofi", e che  se  le  cose  umane  noli  avesse  cosi  con- 
dotto la  Prowedenza  Divina,  non  si  avrebbe  ninna 
idea  nò  di  scienza  nè  di  virtù]  » 

Ora  ritornando,  al  proposito,  per  conchiudere 
f argomento  che  ragionamo,  da  questi  tempi  uma- 
ni, ne’  quali  provennero  le  repubbliche  popolari, 
e appresso  le  monarchie,  intesero  che  le  cause, 
le  quali  prima  erano  state  Jòrmole  cautelate  di 
propie  e precise  parole , che  a cavendo  si  dissero 
dapprima  cavissae,  e poi  restaron  dette  in  accor- 
cio caussae,  fussero  essi  affari  o negozj  negli  al- 
tri contratti",  i qual’ affari  o negoz/  oggi  solenniz- 
zano i patti,  i quali  nell’alto  del  contrarre  son 
convenuti,  acciocché  producano  l’ azioni:  ed  in 
quelli  che  sono  valevoli  titoli  a trasferir  il  do- 
minio, solennizzassero  la  naturai  tradizione,  per 
farlo  efun  in  altro  passare  j e nd  contratti  soli, 
che  si  dicono  compiersi  con  le  parole,  che  sono 
le  stipulazioni , in  quelli  esse  cautele  fussero  lé 
cause  nella  lor  antica  propietà:  le  quali  cose  qui 
dette  illustrano  vieppiù  ì principj  sopra  posti  del- 
X obbligazioni  che  nascono  da’  contratti  e da’ patti. 
In  somma  tion  essendo  altro  l’uomo  propia- 
nrente  che  mente,  corpo  e favella",  e la  favella 
essendo  come  posta  in  mezzo  alla  mente  et  al  cor- 
po", il  CERTO  d’ intorno  al  giusto  cominciò  ne’  tempi 
muti  dal  corpo",  dipoi  ritrovate  le  favelle  che  si 
dicon  articolate,  passò  alle  certe  idee,  ovvero  for- 
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mole  di  parole)  finalmente  essendosi  spiegata  tutta 
la  nostra  umana  ragione,  andò  a tenninare  nel 
VERO  àeW idee  d'intorno  al  giusto,  determinate 
con  la  ragione  da\[' ultime  circostanze  àd  fatti) 
eli’ è m\i  forinola  informe  (t  ogni  forma  partico- 
lare {a) , che'[  dottissimo  P'arrone  chiamava  for- 
mvLj4u  if^TVRJE)  eh’ a guisa  di  luce  di  sè  informa 
in  tutte  le  ùltime*  minutissime  j)arti  della  lor  su- 
perficie  i corpi  opachi  de’  fatti,  sopra  i quali  ella 
è difiusa,  siccome  negli  Elementi  si  è tutto  ciò 
divisato. 

(>■)  (la  qual  volontà  ragionata  i 'I  subOiello  lUlla  gio.itiùaf 
e ili  tutte  le  ragioni  ch’ella  ne  detta) 


DEL  RICORSO 

DELLE  COSE  UMANE 

NEL  RISURGERE  CHE  FANNO  LE  NAZIONt 

LIBRO  QUINTO  (•) 


innumerabìli  luoghi  che  per  tutta  que- 
st’ Opera  (f  intorno  a innumerabili  materie  si  son 
finora  sparsamente  osservati  corrispondersi  con 
maravigliosa  acconcezza  i tempi  barbari  primi  e 
i tempi  barbari  ritornati,  si  può  facilmente  in- 
tendere il  ricorso  delle  cose  umane  nel  risurgere 
che  fanno  lè  nazioni.  Ma , per  maggiormetrte  con- 
fermarlo, ci  piace  in  quest’ultimo  Libro  dar  a 
quesi  argomento  un  luogo  particolare^  per  ischia- 
rire  con  maggior  lume  i tempi  della  barbarie  se- 

(i)  Nelle  prime  medilazioni  sulla  scienza  della  storia  Yieo 
cerco  i falli  e i caratteri  generali  delle  prime  epoche  della  ci- 
vilizzazione, si  nella  barbarie  de’ tempi  aniirlii,  die  nella  bar- 
barie del  medio  evo  ( Op.  lai,  II  e 1.  Se.  No.  passim)-,  ora 
ritorna  al  medio  evo  per  ricostruirlo  sul  tipo  della  sua  slorm 
ideale.  — Un  decreto  della  Provvidenza  ha  ripiombalo  la  spe- 
cie umana  nella  J^arbarie  alla  caduta  dell’impero  romano;  Dio 
volle  affidare  i destini  del  Cristianesimo  a nuove  civilizzazioni; 
ritornarono  quindi  i tempi  divini  colle  nuove  credenze  religio- 
se ; nuovamente  i re  furono  rivestili  di  un  potere  religioso; 
nuovamente  il  diritto  eroico  fu  raediinso  nelle  religioni , e si 
tolsero  nel  medio  evo  i corpi  de’  Santi  alle  citili  vinte,  come 
nell’anlichii^  si  erano  tolti  gli  aiispicj  ai  vinti,  e cogli  auspicj 
il  diritto  eroico;  di  nuovo,  smarrite  le  lingue,  si  parlò  col  lin- 
guaggio mulo  delle  imprese  (I.  Se.  Nu.  a3o,  ec.);  nuovamente 
ai  giudizj  divini  fu  affidata  la  sorte  delle  contese  (Op.  lai.  II, 
288-089;  I.  Se.  Nu.  ricorsero  i ladronecci  eroici,  le 

schiavitù  eroiche , e nuovamente  risorsero  gli  asili  ne'  luoghi 
sacri  e difficilmente  accessibili. 
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concia , i quali  erano  giaciuti  più  oscuri  di  quelli 
della  barbarie  prima,  che  chiamava  oscuri  nella 
sua  divisione  di  tempi  il  dottissimo  dell’antichità 
prima  Marco  Terenzio  Marrone:  e per  dimostrar 
altresì,  come  l'Ottimo  Grandissimo  Iddio  i conr 
sigli  della  sua  Provvedenza , con  cui  ha  condotto 
le  cose  umane  di  tutte  le  nazioni,  ha  fatto  servire 
agl  ineflahili  decreti  della  sua  Grazia. 

Imperciocché  avendo  per  vie  sovrumane  schia- 
rita e ferma  la  verità  della  cristiana  religione  con 
la  virtù  de’  Martiri  incontro  la  potenza  romana , 
e con  la  dottrina  de’  Padri,  e co’  miracoli  incon- 
tro la  vana  sapienza  greca;  avendo  poi  a surgere 
nazioni  armate  ch’avevano  da  combattere  da  ogni 
parte  la  vera  divinità  del  suo  Autore;  permise  na- 
scere nuovo  ordine  cT  umanità  tra  le  nazioni,  ac- 
ciocché secondo  il  naturai  corso  delle  medesime 
oose  umane  ella  fermamente  fessesi  stabilita.  Con 
tal  eterno  consiglio  rimenù  i tempi  veramente  di- 
vini; ne’  quali  li  Re  cattolici  dappertutto  p,er  di- 
fendere  la  religione  cristiana , della  qual  essi  son 
protettori,  vestirono  le  dalmatiche  de’  diaconi,  e 
consagrarono  le  loro  persone  reali,  onde  serbano 
il  titolo  di  Sagra  Reai  Maestà:  presero  degnitad- 
ecclesiastiche-,  come  di  Ugone  Ciapeto  narra  Sin- 
foriaiio  Camperio  nella  Genealogia  delli  Re  di 
Francia,  che  s’intitolava  Conte  ed  .Abate  di 
Parig-,  e ’l  Parodino  negli  Annali  della  Borgo- 
gna osserva  antichissime  scritture;  nelle  quali  i 
Principi  di  Francia  comunemente  Duchi  ed  Aba- 
ti, ovvero  Conti  ed  Abati  s’intitolavano.  Cosi  i 
primieri  Re  cristiani  fondarono  religioni  armate; 
con  le  quali  ristabilirono  ne’  loro  reami  la  cristiana 
cattolica  religione  incontro  ad  Ariani;  de’ quali 
San  Girolamo  dice  essere  stato  il  mondo  cristiano 
quasi  tutto  bruttato-,  contro  Saraceni,  éd  altro 
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da’  generali  capitani  vittoriosi.  Di  più  perchè  6n 
dal  quattrocento  cominciando  ad  allagare  XEu- 
ropa  ed  anco  XJffrica  e l'Asia  tante  barbare  na- 
zioni, e i popoli  vincitori  non  s’intendendo  co’ 
vinti'j  dalla  barbarie  de’  nimici  della  cattolica  re- 
ligione avvenne  che  di  que’  tempi  ferrei  non  si 
truova  scrittura  in  lingua  volgare  propia  di  quelli 
tempi  o italiana,  o francese,  o spagnuola,  o anco 
tedesca,  con  la  quale,  come  vuole  ^ /iventino'  de 
jtNKALiBVS  BOJonvu,  non  s’ incuminciaron  a scri- 
ver diplomi  che  da’  tempi  di  Federico  di  Svevia, 
anzi  voglion  altri  da  quelli  dell’ imperadóre  Ri- 
dolfo ({Austria,  come  altra  volta  si  è detto:  e 
tra  tutte  le  nazioni  anzidette  non  si  truovano 
scritture  che ’n  latino  ùar^aro;  della  qual  lingua 
s’intendevano  pochissimi  nobili,  eh' erano  eccle- 
siastici: onde  resta  da  immaginare  che’n  tutti  que’ 
secoli  infelici  le  nazioni  fossero  ritornate  a par- 
lare una  lingua  muta  tra  loro.  Per  la  quale  scar- 
sezza di  volgari  lettere  dovette  ritornar  dapper- 
tutto la  scrittura  geroglifica  òeVl  imprese  gentili- 
zie; le  quali  per  accertar  i dominj,  come  sopra  si 
è ragionato,  significassero  diritti  signorili  sopra  per 
lo  più  case,  sepolcri,  campi  ed  armenti.  Ritorna- 
rono certe  spezie  di  giudizj  divini,  che  furono 
detti  purgazioni  canoniche',  de’  quali  giudizj  una 
spezie  abbiam  sopra  dimostro  ne’  tempi  barbari 
primi  essere  stati  i duelli',  i quali  però  non  fu- 
rono conosciuti  da’  sacri  Canoni.  Ritornarono  i 
ladronecci  eroici',  de’  quali  vedemmo  sopra  che, 
come  gli  eroi  s’avevano  recato  ad  onore  (Tesser 
chiamati  ladroni',  co>-i  titolo  di  signoria  fu  quello 

f>oi  di  corsali.  Ritornarono  le  ripresagiie  eroiche) 
e quali  sopra  osservammo  aver  durato  fin  a’  tempi 
di  Bartolo,  e perchè  le  guerre  de’  tempi  barbari 
ultimi  furono,  come  quelle  de’  primi,  tutte  di  re- 
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ligione,  quali  testé  abbiam  veduto.  Ritoroarono 
le  schiavitù  eroiche ^ che  durarono  molto  tempo 
tra  esse  nazioni  cristiane  medesime:  perchè  co- 
stumandosi in  qiie’  tempi  i duelli^  i vincitori  cre- 
devano die  i vinti  non  avessero  Dio,  come  so- 

fira , ove  ragionammo  de’  duelli,  si  è detto  : e si 
i tenevano  nientemeno  che  bestie',  il  qual  senso  di 
nazioni  si  conserva  tuttavia  tra’  Cristiani  e Tur- 
chi, la  qual  voce  vuoi  dire  cani-,  onde  i Cristia- 
ni, ove  vogliono  o debbon  trattar  co’  Turchi  con 
civiltà I li  chiamano  Musulmani , che  significa  veri 
credenti)  e i Turcid  al  contrario  i Cristiani  chia- 
mano porci)  e quindi  nelle  guerre  entrambi  pra- 
ticano le  schiavitù  eroiche,  quantunque  con  mag- 
gior mansuetudine  i Cristiani.  Ma  sopra  tutto  ma- 
raviglioso  è ’l  ricorso  che  ’n  questa  parte  fecero 
le  cose  umane,  clie’n  tali  tempi  divini  ricomin- 
ciarono i primi  asili  del  mondo  antico;  dentro  i 
quali  udimmo  da  Livio  essersi  fondate  tutte  le 
prime  città.  Perchè  scorrendo  dappertutto  le  vio- 
lenze, le  rapine,  X uccisioni,  per  la  somma  ferocia 
e fierezza  di  que’  secoli  barbarissimi;  nè,  come  si 
è detto' nelle  degnità,  essendovi  altro  mezzo  efli- 
cace  di  ritener  in  freno  gli  uomini  prosciolti  da 
tutte  le  leggi  umane,  che  le  divine  dettate  dalla 
religione)  naturalmente  per  t/mor  d!  esser  oppressi 
e spenti  gii  uomini,  come  in  tanta  barbarie  più 
mansueti,  essi  si  portavano  da’  vescovi  e dagli 
abati  di  que’  secoli  violenti  ; e ponevano  se,  le  loro 
famiglie  e i loro  patrìmonj  sotto  la  protezione  di 
quelli,  e da  quelli  vi  èrano  ricevuti)  le  quali  stig- 
gezione  e protezione  sono  i principali  costitutivi 
de’  feudi.  Ond’  è che  nella  Germania,  che  dovet- 
t’ essere  più  fiera  e feroce  di  tutte  l’ altre  nazioni 
d’ Europa , restarono  quasi  più  sovrani  ecclesia- 
stici, o vescovi,  o abati,  che  secolari)  e,  come 
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si  è detto,  nella  Francia ^ quanti  sovrani  princìpi 
erano,  tanti  s’ intitolavano  Conti  o Duchi,  ed  Aba- 
ti. Quindi  neWEuropa  in  uno  sformato  numero 
tante  città,  terre  e castella  s'osservano  con  nomi 
'di  Santi',  perchè  in  luoghi  o erti  o riposti,  per 
udire  la  messa,  e fare  gii  altri  ufEzj  di  pietà  co- 
mandati dalla  nostra  religione,  si  aprivano  pic- 
cìole  chiesicciuole , le  quali  si  possono  difGnire 
essere  state  in  que*  tempi  ì naturali  asili  de’  Cri- 
stiani, i quali  ivi  da  presso  fabbricavano  i lor  abi- 
turi: onde  dappertutto  le  più  antiche  cose,  che  si 
osservano  di  questa  barbarie  seconda,  sono  pic- 
ciole  chiese  in  sì  fatti  luoghi  per  lo  più  dirute. 
Di  tutto  ciò  un  illustre  esemplo  nostrale  sia  VAba- 
dia  di  San  Lorenzo  Aversa,  a cui  s’incorporò 
Va  badia  di  San  Lorenzo  di  Capova:  ella  nella 
Campania,  Sannio,  Puglia  e neW antica  Cala- 
bria dal  fiume  Volturno  fin  al  Mar  piccolo  di  Ta- 
ranto governò  cento  e dieci  chiese  o per  sè  stes- 
sa, o per  Abati  o Monaci  a lei  soggetti,  e quasi 
di  tutti  i luoghi  anzidetti  gli  Abati  di  San  Lo- 
renzo eran  essi  Baroni. 


Ricorso  che  fanno  le  nazioni  sopra  la  natura  eterna 
de?  feudi;  e quindi  il  Ricorso  del  Diritto  Romano 
antico  fatto  col  Diritto  Feudale  (i). 


A questi  succedettero  certi  tempi  eroici  per  una 
certa  distinzione  ritornata  di  nature  quasi  diver- 


bi) Con  una  lunga  serie  di  induzioni  nel  Dirillo  Universale 
Vico  aveva  scoperla  la  stretta  somiglianza  tra  i Tendi  ilei  medio 
evo,  le  clientele  antiche  de’ primi  tempi  di  Roma,  e i governi 
de’  tempi  eroici  della  Grecia  (Op.  lat.  11,  66,  i3a,  3o6,  cc.): 
quesl'assiiniiazione  nella  prima  Scienza  Nuova  é riproposta  sotto 
una  forma  più  astratta  nella  scoperta  de’  feudi  ne'  tempi  eroici 
(lib.  II,  cap.  xzxi):  in  quest’opera  i feudi  sono  internali  an- 
cora maggiormente  nel  corso  della  storia  ideale,  e si  mostrano 
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se,  eroica  ed  umana,  da  che  esce  la  cagione  di 
quell’ elTetto,  di  che  si  maraviglia  Ottomano , i 
vassalli  rustici  in  lingua  feudale  si  dicon  homines; 


le  repubbliche  tulle  naie  eia!  princinj  eterni  de’ feudi  (II.  Se. 
Nu.  3!14);ora  le  assimilazioni  sui  feudi  sono  riordinale,  connesse 
e svolle  secondo  I nuovi  sviluppi  del  pensiero  di  Vico , per 
deliueare  i tempi  eroici  della  barbarle  ricorsa.  — La  storia  dei 
feudi  nel  medio  evo  corrisponde  al  corso  delle  clientele  ro- 
mane : egualmente  il  cliente  e il  vassallo  furono  obbligati  a 
prestare  l’opera  loro  a’ signori  ( Op.  lai.  II,  3o6);  egualmente 
furono  tenuti  verso  di  essi  all’ossequio  che  poi  passò  verso  la 
persona  de’ re  (Ibid.  3o6,  33^,  n.  );  egualmente  furono  obbli- 
gati a seguire  come  greggi  i loro  capi  che  furono  perciò  i primi 
pastori  de’ popoli  (Ibid.  3o3-3o4  , n.  );  egualmente  nell’auti- 
chltà  e nel  medio  evo  ne  emersero  distinte  due  nature  d’uo- 
mini con  una  divisione  segnata  nelle  lingue  (Ibid.  3o8);  quindi 
ritornarono  i dominj  sulle  persone  o i feudi  personali  oell'ob- 
bllgo  degli  uomini  di  seguirei  signori;  i dominj  bonilarj  nelle 
ennteusi,  nelle  commende,  nei  urecarj  (Ibid.  5o7-3o8);  quindi 
ritornarono  le  mancipazioni  nelle  soleniiitii  del  diritto  feudale, 
ritornarono  le  stipulazioni  nelle  investiture  (Ibid.  a86,  ec.);  i 
giureconsulti  poi  della  moderila  civilizzazione  perderono  di  vi- 
sta il  diritto  ottimo  degli  allodj , come  quelli  nati  negli  ultimi 
tempi  dell’antica  avevano  smarrito  il  vero  senso  della  divisione 
primitiva  del  dominio  quirilario  e bonitario  (Vedi  sopra  pag. 
353,  5351:  il  nuovo  linguaggio  della  barbarie  europea  ripetè 
quasi  cogli  stessi  simboli  la  storia  dei  dominio  ottimo  detto  qui- 
ritnrio  ai  Romani,  perchè  privilegio  degli  uomini  armati  colle 
aste,  e riferito  nei  feudi  moderui  ai  beni  della  lancia-.  Ercole 
che  Jita  fu  il  simbolo  del  diritto  eroico  allievolilo,  e I beni  del 
fuso  furono  nel  medio  evo  un’ umiliazione  del  diritto  eroico 
dé'  feudatari  : finalmente  le  adunanze  aristocratiche  de’  Quiriti 
Romani  furono  ripetute  nelle  corti  armale  e ne’  parlamenti  che 
nuovamente  nella  barbarie  ultima  decisero  della  vita  de’  no- 
bili , delle  loro  successioni  e delle  caducità.  — Al  feudalismo 
successero  i tempi  e i governi  umani  rolla  stessa  serie  natu- 
rale di  vicende  seguila  dalle  antiche  civilizzazioni;  una  eterna 
legge  regia  si  in  Roma  che  iu  Europa  introdusse  le  monar- 
chie; lo  stesso  desiderio  delle  genti  di  un  diritto  certo  ed  equo 
provocò  in  Roma  l’insegnamento  pubblico  di  Tiberio  Corun- 
canio  e apri  le  università  della  moderna  Europa  ; finalmente 
tanto  ne’  tempi  moderni  rhe  nell'  aiiticliilà  la  forza  del  pro- 
gresso e la  diffusa  eguaglianza  degli  uomini  mostra  che  men- 
tre si  possono  scambiare  l’uno  coll’altro  i due  governi  umani 
della  repubblira  e della  monarchia,  è impossibile  di  respingere 
i popoli  inciviliti  sotto  le  aristocrazie  eroiche. 
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<!alla  qual  voce  dere  venir  F ori^'/te  di  quelle  due 
voci  feudali  hominium  ed  hoinirgium,  cfie  signifi- 
cano lo  stesso;  detto  hominium,  quasi  hominis 
dominium,  die  Elmodio,  all’ osservar  di  Cujacio, 
vuole  die  sia  più  elegante  che  homagium,  detto 
quasi  HOMINIS  jiGiVM,  menamento  dell’uomo,  o 
vassallo,  ove  voglia  il  Barone’,  la  qual  voce  bar- 
bara i Fendisti  eruditi  per  lo  vicendevole  rap- 
porto con  tutta  latina  eleganza  voltano  obsequium, 
che  dapprima  fu  una  prontezza  di  seguir  l'uomo 
ovunque  il  menasse  a coltivar  i suoi  terreni  l’ e- 
roe-,  la  qual  voce  obsequium  contiene  eminente- 
mente la  fedeltà  che  si  deve  dal  vassallo  al  Ba- 
rone: tanto  che  t ossequio  de’  Latini  significa  uni- 
tamente e r omaggio  e la  fedeltà  che  si  debbono 
giurare  ne\X investiture  dd  feudi:  e l’o«e^«/o  ap- 
presso i Romani  antichi  non  si  scompagnava  da 
‘quella  di’ a’  medesimi  restò  detta  opera  militaris, 
e da’  nostri  Feudisti  si  dice  militare  servitiwn’,  per 
la  quale  i plebei  Romani  lunga  4*tà  a loro  propie 
spese  serviron  a’  nobili  nelle  guerre,  come  ce  nha 
accertato  sopra  essa  storia  romana  : il  qual  osse- 
quio con  V opere  restò  finalmente  d liberti  ovvero 
affranchiti  inverso  i loro  patroni-,  il  quale  aveva 
incominciato,  come  sopra  osservammo  sulla  sto- 
ria romana,  da’  tempi  che  Romolo  fondò  Roma 
sopra  le  clientele’,  che  truovammo  protezioni  di 
contadini  giornalieri  da  esso  ricevuti  al  suo  asi- 
lo-, le  quali  clientele,  come  indicammo  nelle  de- 
gnità , non  si  possono  sulla  storia  antica  spiegare 
con  più  propietà,  che  per  feudi:  siccome  i Feu- 
disti eruditi  con  sì  fatta  elegante  voce  latina  clien- 
tela voltano  questa  barbara jfèudum.  E di  tali  prin- 
cipi di  cose  apertamente  ci  convincono  Y origini 
di  esse  voci  opera  e servitium:  perchè  opera  nella 
sua  significazione  natia  è la  fatiga  dtun  giorno  d'un 
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contadino,  detto  quindi  da'  Latini  opararius,  die 
gl’italiani  dicono  g/oma//ere;  qual  oy^era/o  o ^/br- 
naliere,  che  non  aveva  niun  privilegio  di  cittadi- 
no , si  duol  essere  stato  Àchille  trattato  da  Aga- 
mennone, die  gli  aveva  a torto  tolta  la  sua  Bri- 
seide.  Quindi  appo  i medesimi  Latini  restarono 
detti  greges  operarum,  siccome  anco  greges  ser- 
vorum)  perchè  tali  operaj  prima,  siccome  gli  scfiiavi 
dopo , erano  dagli  eroi  riputati  quali  le  bestie,  che 
si  dicono  pasci  gregatim;  e con  lo  stesso  vicen- 
devol  rapporto  dovettero  prima  essere  i pastori 
di  sì  fatti  uomini,  come  con  tal  aggiunto  perpe- 
tuo di  pastori  de’  popoli  sempre  Omero  appella 
gli  eroi)  e dopo  essere  stati  ì pastori  degli  ar- 
menti e de’  greggi:  e ce’l  conferma  la  voca  viuo; , 
eh’ a’  Greci  signiGca  e legge  e pasco,  come  si  è 
sopra  osservato;  perchè  con  la  prima  legge  Agra- 
ria fu  accordato  a’  famoli  sollevati  il  sostentamento 
in  terreni  assegnati  lor  dagli  eroi;  il  quale  fu  detto 
pasco  propio  di  tali  bestie,  come  il  cibo  è propio 
degli  nomini.  Tal  propietà  di  pascere  tali  primi 
gre^i  del  mondo  dev’essere  stata  ól Apollo,  che 
truovammo  Dio  della  luce  civile,  o sìa  della  no- 
biltà, ove  dalla  storia  favolosa  ci  è narrato  pa- 
store in  Anfriso;  come  fu  pastore  Paride,  il  quale 
eertamonle  era  Reale  di  Troja  : e (al  è ’l  padre 
di  famiglia  che  Omero  appella  Re-,  il  quale  con 

10  comanda , il  bue  arrosto  dividersi  a’  mie- 
titori, descritto  nello  scudo  d’Achille-,  dove  so- 
pra abbiamo  fatto  vedere  la  storia  del  mondo,  e 
quivi  esser  Gssa  ^ epoca  delle  famiglie:  perchè  de’ 
nostri  pastori  non  è propio  il  pascere,  ma  il  gui- 
dar e guardare  gli  armenti  c i greggi  ; non  aven- 
dosi potuto  la  pastoreccia  introdurre  che  dopo  al- 
quanto assicurati  i confini  delle  prime  città,  per 

11  ladronecci  che  si  celebravano  a’  tempi  eroici: 
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die  dev’  essere  la  cagione  perchè  la  Bucolica  o 
Pastoral  Poesia  venne  a’  tempi  umaniss mi  egual- 
mente tra’  Greci  con  Teocnto  ^ tra’  Latini  con 
f^irgilio , e tra  gl’  Italiani  con  Sannazznro.  La 
voce  servitium  appruova , queste  cose  isles^e  es- 
sere ricorse  ne’  tempi  barbari  ultimi  ; per  lo  cui 
contrario  rapporto  il  Barone  si  disse  Senior  j nel 
senso  nel  qual  s’intende  Signore',  talché  questi  servi 
nati  in  casa  dovetter  esser  gli  antichi  Franchi, 
de’ quali  si  maraviglia  il  Badino;  e generalmente 
ritruovatì  sopra  gli  stessi  che  vernae,  li  quali  si 
chiamarono  dagli  Antichi  Romani,  da’  quali  ver- 
naculae  si  dissero  le  lingue  volgari,  introdutte  dal 
volgo  de’ popoli t che  noi  sopxdi  truovammo  essere 
stale  le  pieoi  dell’  eroiche  città  ; siccome  la  lingua 
poetica  era  stata  introdotta  dagli  croi,  ovvero  no- 
bili delle  prime  repubbliche.  Tal  ossequio  (f  affran- 
chiti, essendosi  poi  sparsa  e quindi  dispersa  la  po- 
tenza de’  Baroni  tra’  popoli  nelle  guerre  civili , 
nelle  qual’i  potenti  han  da  dipender  da’  popoli, 
e quindi,  facilmente  riunita  essendosi  nelle  persone 
Ae  Re  monarchi,  passò  in  quello  che  si  dice  obse- 
quium principis-,  nel  qual,  all'avviso  di  7<ic/<o,  con- 
siste lutto  il  dovere  de’  saetti  alle  monarchie.  Al 
contrario  per  la  differenza  creduta  delle  due  na- 
ture, nei  eroica,  altra  umana,  i signori  de’ feudi 
furon  delti  Baroni,  nello  stesso  senso  che  noi 
qui  sopra  truovammo,  essere  stati  delti  eroi  da’ 
poeti  greci,  e viri  dagli  antichi  latini:  lo  che  re- 
stò agli  Spagnuoli,  da’ quali  l’uomo  è detto  .Ma- 
rion, appresi  lai  vassalli,  perchè  deboli j,  nel  sen- 
timento eroico,  che  sopra  dimoslrammo.  Ai  fem- 
mine. Ed  oltre  a ciò  che  testé  abbiam  ragionato, 
eh’  i Baroni  furon  detti  Signoii,  che  non  può  al- 
tronde venire  che  dal  latino  Seniores , perchè  d’essi 
si  dovettero  comporre  i primi  pubblici  parlamenti 
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</e’  nuovi  reami  <T Europa-,  appunto  come  Romolo 
il  consiglio  pubblico,  che  naturalmente  aveva  do- 
vuto comporre  de' più  vecchi  ddlm  nobiltà,  aveva 
detto  Senatuni-,  e come  da  quelli  che  perciò  erano 
e si  dicevano  Patres,  dovettero  venire  detti  Pu~ 
troni  coloro  che  danno  agli  schiavi  la  libertà;  cosi 
in  italiano  da  questi  dovettero  venir  chiamati  Pa- 
droni in  significazione  di  Protettori-,  i quali  pa- 
droni ritengono  nella  loro  voce  tutta  la  propietà 
ed  eleganza  latina;  a’  quali  per  lo  contrario  con 
altrettanta  latina  eleganza  e proprietà  risponde  la 
voce  clienteSj  in  sentimento  di  vassalli  rustici-,  a* 
quali  Servio  Tullio,  con  ordinar  il  ceruo,  qual  è 
stato  sopra  spiegato,  permise  sì  fatti  feudi-,  col 
più  corto  passo,  col  quale  potè  procedere  sulle 
clientele  di  Romolo,  come  si  è sopra  pienamente 
pruovato:  che  son  appunto  gli  affranctùti,  i quali 
poi  diedero  il  nome  alla  nazione  né’  Franchi,  come 
si  è detto  nel  Libro  precedente  al  Rodino.  In  co- 
tal  guisa  ritornarono  i Feudi,  uscendo  dalla  lor 
eterna  sorgiva  additata  nelle  degnità,  dove  indi- 
cammo i benefizj  che  si  possono  sperare  in  civil 
natura;  onde  i feudi  con  tutta  propietà  et  ele- 
ganza latina  da’  Feudisti  Eruditi  si  dicono  bene- 
ficia:  eh’ è quello  ch’osserva,  ma  senza  farne  uso, 
Ottomano-,  che  i vincitori  tenevano  per  se  i campi 
colti  delle  conquiste,  e davano  a'  poveri  vinti  i 
campi  incolti , per  sostentarvisi  ; e si  ritornarono  i 
feudi  del  primo  mondo,  che  nel  II  Libro  si  son 
truovati:  rincominciando  però,  come  dovett’ essere 
per  natura , quale  sopra  abbiam  ragionato , da’ 
fèudi  rustici  personali,  che  truovammo  essere  state 
dapprima  le  clientele  di  Romolo-,  delle  quali  os- 
servammo nelle  degnità,  essere sparso  tutto 
l'antico  mondo  de' popoli:  le  quali  c/unte/e  eroi- 
che nello  splendore  della  romana  libertà  popolare 
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passarono  in  qnel  costarne,  col  qual  i plebei  con 
le  toghe  si  portavano  la  mattina  a far  la  corte  a’ 
granai  signori',  e davano  loro  il  titolo  degli  an- 
tichi eroi,  AS'E  BEX)  li  menavano  nel  Foro,  e 
li  rimenavano  la  sera  in  casa:  e i signori,  con- 
forme gli  antichi  eròi,  furon  detti  pastori  de’  po^ 
poli,  davano  loro  fa  cena.  Tai  vassalli  personali 
devon  essere  stati  appo  gli  antichi  Romani  i primi 
vades;  che  poi  restarono  così  delti  i rei  obbligati 
nella  persona  di  seguir  i lor  attori  in  giudizio;  la 
qual  obbligazione  dicesi  vadimonium  : i quali  va- 
des per  le  nostre  origini  della  lingua  latina  deb- 
bon  esser  derivati  dal  retto  Vas,  che  da’  Greci 
fu  detto  6à« , e da'  Barbari  TVas,  onde  fu  poi 
Wussus  e finalmente  assallus.  Della  quale  spe- 
zie di  vassalli  abbondano  oggi  tuttavia  i regni  del 
più  freddo  Settentrione,  che  ritengono  ancor  troppo 
della  barbarie;  e sopra  tutti  quel  di  Polonia,  ove 
si  dicono  Kmetos , e son  una  spezie  di  schiavi,  de’ 
quali  que’  Palatini  sogliono  giuocarsi  le  intiere  fa- 
miglie, le  quali  debbono  passare  a servir  ad  al- 
tri nuovi  padroni:  che  debbon  essere  ^incatenati 
per  gli  orecchi,  che  con  catene  d’oro  poetico,  cioè 
del  frumento,  che  gli  escono  di  bocca,  li  si  me- 
na, dove  vuol,  dietro  X Ercole  Gallico.  Quindi  si 

Eassò  a’  feudi  rustici  di  spezie  reali  : a’  quali  con 
I prima  legge  j^graria  delle  ìuizioni , che  truo- 
vammo  essere  stata  tra’  Romani  quella  con  la  quale 
Servio  Tullio  ordinò  il  primo  censo  ; per  lo  quale 
permise,  come  ritruovammo,  d plebei  il  dominio 
bonitario  de’  campi  loro  assegnati  da'  nobili,  sotto 
certi,  non  come  innanzi  sol  personali,  ma  anco 
reali  pesi',  che  dovetter  esser  i primi  maiu:ipes, 
che  poi  restaron  detti  coloro  i quali  in  lobe  sta- 
bili son  obbligati  all’erario:  della  qual  spezie  deb- 
bon essere  stati  i vinti,  a’  quali  Ottomano  disse 
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poc’anzi  rh’i  vincitori  davano  i campi  incolti  dalle 
conquiste,  per  sostentarvisi  col  coltivarli , e sì  ri- 
tornarono ^li  Antei  annodati  alle  terre  da  Ercole 
greco  j e i nessi  del  Dio  Fidio,  ovvero  Ercole  Ro- 
mano, qual  sopra  tniovammo,  sciolti  finalmente 
dalla  legge  Petelia.  Tali  nessi  della  legge  Petelia , 
per  le  cose  le  quali  sopra  ne*  ragionammo  , con 
tutta  loro  propietà  cadon  a livello  per  ispiegar  i 
vassalli,  che  dapprima  si  dovettero  dire  ligi  da 
colai  nodo  legati;  i quali  ora  da'  Feudisti  soii  dif- 
flniti  coloro  i quali  debbono  riconoscere  per  amici 
o nimici  tutti  gli  amici  o nimici  del  lor  signore: 
eh’ è appunto  il  giuramento  eh’ i vassalli  Germani 
antichi  appo  Tacito,  come  altra  volta  l’udimmo, 
davano  a’  loro  principi  di  servire  alla  lor  gloriq. 
Tali  vassalli  ligj , poscia  isplendidendosi  tali 
fin  a’  sovrani  civili,  furono  li  Re  vinti;  a’  quali  il 

Copolo  romano  con  la  /orinola  solenne,  con  cui 
I storia  romana  il  racconta , REGifM  dono  dabat, 
eh’  era  tanto  dire,  quanto  beneficio  dabat  ; e ne  di- 
venivano alleati  del  popolo  romano  di  quella  spe- 
zie Salleanza  che  i Latini  dicevano joedus  inae- 
quale;  e se  n’appellavano  Re  amici  del  popolo  ro- 
mano nel  sentimento  che  dagl'  imperaeùjri  si  dice- 
vano amici  i loro  nobili  cortegiani',  la  qual  al- 
leanza ineguale  non  era  altro  c\\  mi  investitura  di 
feudo  sovrano,  la  quale  si  concepiva  con  quella  for- 
inola che  ci  lascio  stesa  Livio,  che  tal  Re  alleato 
SKRyARET  UAJESTATEM  POPOLI  ROMANI',  appunto 
come  Paolo  giureconsulto  dice  che’l  pretore  rende 
ragione,  servata  ma/estate  populi  romani',  cioè  che 
rende  ragione  a chi  le  leggi  la  danno,  la  niega  a 
chi  le  leggi  la  niegano:  talché  tali  Re  alleati  erano 
signori  di  fèudi  sovrani  soggetti  a maggior  sovra- 
nità: di  che  ritornò  un  senso  comune  all’Europa, 
che  per  lo  più  non  vi  hanno  il  titolo  di  maestà, 
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che  grandi  Re,  signori  di  grandi  regni  e di  nu- 
merose provincie.  Con  tali  feudi  rustici,  da’  qual’  in- 
cominciarono queste  cose,  ritornarono  ^et^teusi, 
con  le  quali  era  stata  coltivata  la  gran  selva  an- 
tica della  terra:  onde  il  laudemio  restò  a signi- 
ficar egualmente  ciò  che  paga  il  vassallo  al  si- 
gnore, e Ìl  enfiteuticario  al  padrone  diletto.  Ritor- 
narono V&aiìclìe  ' clientele  romane,  che  furono  dette 
commende,  le  quah  poco  più  sopra  abbiamo  fatto 
vedere:  onde  i vassalli  con  latina  eleganza  e pro- 
pietà da’  Feudisti  eruditi  ne  sono  detti  clientes, 
ed  essi  feudi  si  dicono  clientelae.  Ritornarono  i 
censi  della  spezie  del  censo  ordinato  da  Servio 
Tullio-,  per  io  quale  i plebei  romani  dovettero 
lungo  tempo  servir  a’  nobili  nelle  guerre  a lor  pro- 
pie spese:  talché  i vassalli  detti  ora  angarj  e pe- 
rangarj  furono  gli  antichi  assiditi  romani,  che, 
come  trovammo  sopra,  suis  assibus  ntilitabants 
e i nobili  fino  alla  legge  Petelia , che  sciolse  alla 

Ìilebe  romana  il  diritto  feudale  del  nodo,  ebbero 
a ragione  del  carcere  privato  sopra  i plebei  de- 
bitoria Ritornarono  le  precarie,  che  dovettero  dap- 
prima essere  di  terreni  dati  da’  signori  alle  pre- 
ghiere de’  poveri,  per  potervisi  sostentare  col  col- 
tivarli^ che  tutte  sono  le  possessioni  appunto,  le 
quali  non  mai  conobbe  la  jCegge  delle  XII  Ta- 
vole, come  sopra  si  è dimostrato.  £ perchè  la 
barbarie  con  le  violenze  rompe  la  fede  de’  com- 
merzj,  nè  lascia  altro  curar  a^  popoli,  eh’ appena 
le  cose  le  quali  alla  naturai  vita  fanno  bisogno; 
e perchè  tutte  le  rendite  dovetter  esser  in  frutti 
che  si  dicon  naturali-,  perciò  a’  medesimi  tempi 
vennero  anco  i livelli,  come  permutazioni  di  beni 
stabili  ; de’  quali  si  dovett’  intender  1’  utilità,  co- 
m’ altra  volta  si  è detto  ; eh’  altri  abbondasse  di 
campi  che  dassero  una  spezie  di  frutti,  de’  quali 
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altri  avesse  scarsezza,  c cosi  a vicenda,  e perciò 
gli  scambiassero  tra  di  loro.  Ritornarono  le  maru- 
cipazioni,  con  le  quali  il  vassallo  poneva  le  mani 
entro  le  mani  del  suo  signore,  per  significare  fede 
e suggezionc-,  onde  i vassalli  rustici  per  lo  censo 
di  Senno  Tullio^  poco  sopra  abbìain  detto  essere 
stali  i primi  mancipes  de’  Romani:  e con  la  man- 
cipazione  ritornò  la  divisione  delle  cose  mancipi 
e nec-mancipij  percbò  i corpi  feudali  sono  nec- 
mancipi,  ovvero  inalienabili  dal  vassallo,  e sono 
mancipi  del  signore  ; appunto  come  i fondi  delle 
romane  provincie  furono  ncc-mancipi  de’  provin- 
ciali e mancipi  de’  Romani.  NcIl’aWo  delle  man- 
cipazioni  ritornarono  le  stipulazioni  con  le  infe- 
stucazioni  o investiture , che  noi  sopra  dimo- 
strammo essere  state  l’ùte.rse.  Con  \e  stipulazioni 
ritornarono  quelle  che  àeiX antica  Giurisprudenza 
romana  osservammo  sopra , propiamente  essere 
siale  dapprima  dette  cavissae,  che  poi  in  accor- 
cio restarono  dette  caussae,  che  da’  tenìpi  barbari 
secondi  dalla  stessa  latina  origine  furon  detle  caur~ 
tele]  e’I  solennizzare  con  quelle  i patti  e i con- 
traiti si  disse  homologare  da  quelli  uomini  j da’ 
quali  qui  sopra  vedemmo  detti  hominium  et  ho- 
magium)  perocché  tutti  i contratti  di  quelli  tempi 
dovetter  esser  feudali.  Così  con  le  cautele  ritor- 
narono i patti  cautelati  nell’alto  della  mancipa- 
zione , che  stipulati  si  dissero  da’  giureconsulti 
romani,  che  sopra  truovamrao  detti  da  stipula  che 
veste  il  grano  ; e si  nello  stesso  senso  eh’  i dot- 
tori barbari  da  esse  investiture  ^ dette  anco  in- 
/èstucazioni , dissero  patti  vestiti]  e i patti  non 
cautelati  con  la  stessa  significazione  e voce  da 
entrambi  si  dissero  patti  nudi.  Ritornarono  le  due 
spezie  di  dominio  diretto  ed  utile;  eh’ a livello  ri- 
spondono al  quiritario  e bonitario  degli  antichi  Ro- 
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mani.  E nacque  il  donùmo  diretto,  come  tra’  Ro- 
mani era  nato  prima  il  dominio  quiritai'io)  che  noi 
truovammo  nel  suo  incominciamento  essere  stato 
doniimo  de'  terreni,  dati  a’  plebei  da’  nobili  j delia 
possessione  de’  quali  se  questi  fussero  caduti,  do- 
vevano sperimentare  la  revindicazione  con  la  for- 
mola,  MJO  avNC  fvndvm  mevm  esse  ex  jcre 
QViRiTiVM , in  tal  senso,  come  abbiamo  dimo- 
stro, eh’ essa  revindicazione  non  altro  fosse  eh’ una 
Imuiazione  di  tutto  l’ ordine  de'  nobili,  che  nell’  a- 
ristocrazia  romana  aveva  fatto  essa  città,  in  au- 
tori, da’  quali  essi  plebei  avevano  la  cagione  del 
dominio  civile,  per  lo  quale  potevano  vindicar 
essi  fondi  : il  qual  dominio  dalla  Zegge  delle  XII 
Tavole  fu  sempre  appellato  avtoritas,  dall’ou- 
torità  di  dominio  eh’  aveva  esso  senato  regnante 
sul  largo  fiondo  romano^  nel  (juale  il  popolo  poi 
con  la  libertà  popolare  ebbe  il  sovrano  imperio, 
come  sopra  si  è ragionato.  Della  qual  autorità 
della  barbarie  seconda,  alla  quale,  come  ad  iunu- 
merabili  altre  cose,  noi  in  quest’  Opera  facciam  luce 
con  le  antichità  della  prima  (tanto  ci  sono  riu- 
sciti più  oscuri  de’  tempi  della  barbarie  prima  que- 
sti della  secondai),  sono  rimasti  tre  assai  evidenti 
vestigi  in  queste  tre  voci  feudali.  Prima  nella  voce 
diretto,  la  qual  conferma  che  Ud  azione  dapprima 
era  cuctorizzata  dal  diretto  padrone.  Dipoi  nella 
voce  laudemio,  che  fu  dello  pagarsi  eziandio  per 
lo  feudo  che  si  fusse  dovuto  per  cotal  laudazione 
in  autore,  che  noi  diciamo.  Finalmente  nella  voce 
laudo,  che  dovette  dapprima  significare  sentenza 
di  gituUce  in  tali  spezie  di  cause;  che  poi  restò 
a’  ^udizj  che  si  dicono  compromessi;  perchè  tali 
giudizi  sembravano  terminarsi  anùchevolmente  a 
petto  de’  giwlizj  che  si  agitavano  d*  intorno  agli 
allodj;  che  Budeo  opina  essere  stati  cosi  delti 
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Jiuasi  allaudj ; come  appo  ^Italiani  da  Uuule  si  è 
atto  lode;  per  li  quali  prima  i sijptori  in  duello  la 
sì  avevan  dovuto  veder  con  I’o/toì,  come  sopra 
si  è dimostrato:  il  qual  costume  ha  durato  ìnfino 
alla  mia  età  nel  nostro  reame  di  Napoli  j dove  i 
Baroni,  non  coi  giudizi  civili,  ma  co'  duelli  ven- 
dicavano gli  attentati  fatti  da  altri  Baroni  dentro 
i territorj  de’  loro  feudi.  E come  il  dominio  qui- 
ritnrio  degli  antichi  Romani , cosi  il  diretto  degli 
antichi  Barbari  restarono  finalmente  a significare 
dominio  che  produce  azione  civile  reale.  E qui  si 
dà  un  assai  luminoso  luogo  di  contemplare,  nel 
ricorso  che  fanno  le  nazioni^  anco  il  ricorso  che 
fece  la  sorte  de’  giureconsulti  romani  ultimi  con 
quella  de’  dottori  harltari  ìdtinù:  che  siccome  quelli 
avevano  già  a’  tempi  loro  perduto  di  vista  il  loro 
diritto  romano  antico,  com’  abbiamo  a mille  pruove 
sopra  fatto  vedere*,  così  questi  negli  ultimi  loro 
tempi  perderono  di  veduta  Dantico  diritto  feiulale. 
Perciò  ^interpetri  eruditi  della  romana  Ragione 
risolutamente  niegano,  queste  due  spezie  barbare 
di  dominio  essere  state  conosciute  dal  diritto  roma- 
no; attendendo  al  diverso  suono  delle  parole,  nulla 
intendendo  essa  identità  delle  cose.  Ritornarono  i 
beni  ex  jure  optimo,  qual  i Feudisti  eruditi  dif- 
finiscono  i bem  allodiali  liberi  d’ogni  peso  pubbli- 
co, nonché  privato:  e ’l  confrontano  con  quelle  po- 
che case  cne  Cicerone  osserva  ex  jure  optimo  a’ 
suoi  tempi  essere  restate  in  Roma:  però  come  di 
tal  sorta  di  beni  si  perde  la  notizia  entro  le  leggi 
romane  ultime-,  così  di  tali  aUodj  non  si  truova 
a‘  nostri  tempi  pur  uno  affatto:  e come  i predi  ex 
jure  optimo  de’  Romani  innanzi,  così  dopoi  gli  (d- 
lodj  ntomarono  ad  essere  beni  stabili  liberi  et o- 
gìii  peso  reale  privato,  ma  soggetti  d pesi  reali  pub- 
blici: perchè  ritornò  la  guisa,  con  la  quale  dal  censo 
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ordinato  da  Seivio  Tullio  si  formò  il  censo  die  lìt 
W fondo  dell'erario  romano;  la  qual  guisa  sopra 
si  è ritruovala.  Talché  gl’o/Zor^  e i /éz«// eh’ em- 
piono la  somma  divisione  delle  cose  in  diritto  feu- 
dalcj  si  dislinguettero  Ira  loro  dapprima  ch’i  beni 
feudali  portavano  di  seguito  la  laudazione  del  si- 
gnore, gli  allodj  non  già.  Dove  senza  questi  prin- 
cipi si  debbono  perdere  tutt’i  Feudisti  eruditi)  come 
gli  allodj,  eh’ essi  con  Cicerone  voltano  in  latino 
bona  ex  jure  optimo , ci  vennero  detti  beni  del 
fuso;  i quali  nel  propio  loro  significato,  come  so- 
pra si  è detto,  erano  beni  di  un  diritto  fortissi- 
mo^ non  infievolito  da  ninno  peso  straniero,  an- 
che pubblico;  che,  come  pure  sopra  abbiam  detto, 
furono  i beni  de" padri  nello  staio  delle  famiglie, 
e durarono  molto  tempo  in  quello  delle  prime  città; 
i quali  beni  essi  avevano  acquistato  con  le  fati- 
ghe  Ercole.  La  qual  diificultà  per  questi  stessi 
Principi  facilmente  si  scioglie  con  quel  medesimo 
Ercole  , il  quale  filata  , divenuto  servo  d’Iole  e 
d’Onfale;  cioè  che  gli  eroi  s’ e/femminarono , e ce- 
dettero le  loro  ragioni  eroiche  a’  plebei,  eh’ essi 
avevano  tenuti  per  femmine  ; a petto  de’  quali 
essi  si  tenevano  e si  chiamavano  vini , come  si 
è sopra  spiegato  ; e soifersero  assoggettirsi  i loro 
beni  a\\' erario  col  censo;  il  qual  prima  fu  pianta 
delle  repubbliche  popolari,  e poi  si  trovò  accon- 
cio a starvi  sopra  le  monarchie.  Cosi  per  tal  di- 
ritto feudale  antico,  che  ne’  tempi  appresso  si  era 
perduto  di  vista,  ritornarono  i Jbndi  ex  jure  Qui- 
ritium;  cUespiegammo  diritto  de  nomaniìn  pubblica 
ragunanza  armati  di  lande,  che  dicevano  quires) 
de  quali  si  concepì  la  Jormola  della  revindicazio- 
ne,  jUo  hvnc  fvndvm  mevm  esse  ex  jure  qvi- 
RiTiVM,  ch’era^,  come  si  è detto,  una  laudazione 
in  autore  della  città  eroica  romana)  come  dalla 
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barbarie  secorula  certamente  i fciuli  si  dissero  leni 
DELLA  LANCIA,  i quali  portavano  la  laiulazione  da 
signori  in  autori:  a differenza  degli  allodi  ultimi 
detti  BENI  DEL  FUSO,  con  qual  Ercole  invilito  fda, 
fatto  sen,’Q  di  femmine:  onde  sopra  diemmo  l’o- 
rigine  eroica  al  motto  dell’  arme  reale  di  Francia, 
iscritto  j LILIA  NON  NENT,  chc ’«  (fucl  rcguo  noft 
succedon  le  donne:  perchè  ritornarono  le  succes- 
sioni gentilizie  della  Legge  delle  XII  Tavole.^  che 
truovammo  essere  Jt:s gentivm  romanorvm]  quale 
dì  Baldo  udimmo,  la  legge  Salica  dirsi  yr/.r  c£iV- 
TiVM  GALLORUM  ] la  qual  fu  celebrata  certamente 
per  la  Germania:  e così  dovette  osservarsi  per  tutte 
f altj-e  prime  barbare  nazioni  d‘ Europa)  ma  poi  si 
ristrinse  nella  Francia  e nella  Savoja.  Ritornarono 
hnalmente  le  cor/i  armate  j quali  sopra  truovammo 
essere  state  ragunanze  eroiche^  che  si  tenevano 
sotto  Farmi  , dette  di  Curati  greci  e di  Quiriti  ro- 
mani; e i primi  parlamenti  de’  reami  d’Europa  do- 
vetter  esser  di  Baroni^  come  quel  di  Fraiuzia  cer- 
tamente lo  fu  di  Pali;  del  quale  la  storia  fran- 
cese apertamente  ci  narra , essere  stati  capi  sul 
principio  essi  Re;  i quali  in  qualità  di  commes- 
sarj  criavano  i Pari  della  curia,  i quali  giudicas- 
serle  cause  ^ onde  poi  restaron  dett’i  Duchi  e Pari 
di  Francia  : appunto  come  il  primo  giudizio  che 
Ciceron  dice  essersi  agitato  della  vita  d'un  citta- 
dino romano,  fu  quello  in  cui  il  re  Tidlo  Ostilio 
criò  i Duumviri  in  qualità  di  commessarj  ; i quali^ 
per  dirla  con  essa  formola  che  Tito  Livio  n’arreca, 
IN  BORATIVM  PERDCBLLIONEM  DICERENT)  il  qual 
aveva  ucciso  la  sua  sorella:  perchè  nella  severità 
dì  tai  tempi  eroici  ogd  ammazzamento  di  cittadi- 
no, quando  le  città  si  componevano  di  soli  croi, 
come  sopra  pienamente  si  è dimostrato,  era  ripu- 
tato xm' ostilità  fatta  contro  la  patria,  eh’ è appunto 
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pcnluellio;  ed  ogni  tal  aniniazzamenlo  detto  />.ir~ 
ricitlium,  perdi’ era  J atto  tC un  Piulre , o sia  il’uti 
nobile)  siccome  sopra  vedemmo  in  tali  tempi  Roma 
dividersi  in  padri  e plebe.  Perciò  da  Runi'.do  in- 
fili a Tallo  Ostilio  non  vi  fu  accusa  d’ alcun  m- 
bile  ucciso;  perchè  i nobili  dovevan  esser  attenti 
a non  commettere  tali  offese^  praticandosi  tra  loro 
i duelli,  de’ quali  sopra  si  è ragionato:  e perchè 
nel  caso  di  Orazio  non  v’era  chi  con  duello  avesse 
vindicalo  privatamente  l’ammazzamento  dìOrazia) 
perciò  da  Tulio  Ostilio  ne  fu  la  prima  volta  or- 
dinato un  giudizio.  Altronde  gli  ammazzamenti  de' 
plebei  o eran  fatti  da’  loro  padroni  medesimi,  e 
ninno  li  poteva  accusare;  o erano  fatti  da  altri, 
e come  di  servi  altrui  si  rifaceva  al  padrone  il 
danno;  come  ancor  si  costuma  nella  Polonia,  fJt~ 
t lumia , Svezia , Danimarca , Norvegia.  Ma  gl’  in- 
ierpetìi  eruditi  della  ronuma  Rosone  non  videro 
questa  dijfficidtà,  perchè  riposaron  sulla  vana  op- 
penione  deW innocenza  del  sccol  d’oro;  siccome 
i Politici  per  la  stessa  cagione  riposarono  su  quel 
detto  d’ Aristotile  , che  nell’  antiche  repubbliche 
non  erano  leggi  d’ intorno  a’  privati  torti  ed  offese  : 
oude  Tacito , Sallustio  e altri  per  altro  acutis- 
simi autori,  ove  narrano  dell’or/gznc  delle  repub- 
bliche e delle  leggi,  raccontano  del  primo  stato 
innanzi  delle  città,  che  gli  uomini  da  principia 
menarono  una  vita,  come  tanti  Adami  nello  stato 
dell’  innocenza.  Ma  poiché  entrarono  nella  città 
quegli  homines  de’  quali  si  maraviglia  Ottomano, 
e da’  quali  viene  il  diritto  naturale  delle  genti , 
che  Ui piano  dice  hvm.^narvm,  indi  in  poi  l’am- 
Diazzantento  d’o^ni  uomo  fu  detto  homicidium.  Or 
in  si  fatti  parlamenti  dovettero  discettarsi  cause 
feudali  d’intorno  o diritti,  o successioni,  o de- 
voluzioni àd  feudi  per  cagion  di  fellonia  o di  ca- 
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ducazione;  le  quali  cause  confermate  più  volte 
con  tali  ^udicature  fecero  le  Consuetudini  Jèu- 
dati",  le  quali  sono  le  più  antiche  di  tutte  F altre 
d' Europa  ; che  ci  attestano , il  diritto  naturai 
delle  genti  esser  nato  con  tali  umani  costumi  de* 
feudi , come  sopra  si  è pienamente  pruovato.  Fi- 
nalmente come  dalla  sentenza  con  la  qual  era 
stato  condannato  Orazio,  permise  il  re  Tulio  al 
reo  F appellatone  al  popolo,  eh’  allor  era  di  soli 
nobili,  come  sopra  si  è dimostrato;  perchè  da  un 
senato  regnante  non  vi  è altro  rimedio  a’  rei,  che  ’l 
ricorso  al  senato  medesimo:  così,  e non  altrimente, 
dovettero  praticar  i nobili  de’  tempi  barbari  ritor- 
nati di  richiamarsi  ad  essi  re  ne’  di  lor  parlamenti, 
come  per  esemplo  alli  re  di  Francia  che  dapprima 
ne  furon  capì.  De’  quali  parlamenti  eroici  serba 
un  gran  vestigio  il  sagro  Consiglio  Napoletano; 
al  cui  presidente  si  dà  titolo  di  Sagra  Regai  Mae^ 
stà\  i consiglieri  s’appellano  Milites]  e vi  tengono 
luogo  di  commessati •,  perchè  ne’  tempi  barbari  se- 
condi i soli  nobili  eran  soldati,  e i plebei  ser- 
vivano lor  nelle  guerre,  come  de’ tempi  barbari 
primi  1’  osservammo  in  Omero  e nella  storia  ro- 
mana antica;  e dalle  di  lui  sentenze  non  v’è  ap- 
pellagione  ad  altro  giudice , ma  solamente  il  ri- 
chiamo al  medesimo  tribunale.  Dalle  quali  cose 
tutte  sopra  qui  noverate  bassi  a conchiudere  che 
furono  dappertutto  reami,  non  diciamo  di  stato, 
ma  di  governo  aristocratici)  come  ancora  nel  freddo 
Settentrione  or  è la  Polonia,  come  da  cenciquan- 
t’anni  fa  lo  erano  la  Svezia  e la  Danimarca,  che 
col  tempo,  se  non  se  le  impediscono  il  naturai 
corso  straordinarie  cagioni,  verrà  a perfettissima 
monarchia:  lo  che  è tanto  vero,  cl/esso  Rodino 
giugne  a dire  del  suo  regno  di  Francia,  che  fu 
non  già  di  governo,  come  diciam  noi,  ma  di  stato 
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aristocratico,  duranti  le  due  linee  Merovinga  e 
Carlovinga.  Ora  qui  domandiamo  al  Badino,  come 
il  regno  di  Francia  diventò , qual  ora  è , per- 
fettamente monarchico?  Forse  per  una  qualche 
legge  regia  con  la  quale  i Paladini  di  Francia  si 
spogliarono  della  loro  potenza,  e la  conferirono 
nelli  re  della  linea  Capetinga?  Se  egli  ricorre  alla 
favola  della  /egge  regia  fìnta  da  Triboniano,  con 
la  quale  il  popolo  romano  si  spogliò  del  suo  so- 
vrano libero  imperio,  e ’l  conferì  in  Ottavio  Au- 
gusto, per  ravvisarla  una  favola,  basta  leggere  le 
prime  pagine  degli  Annali  ^i  Tacito,  nelle  quali 
narra  v ultime  cose  SAug^to,  con  le  quali  legit- 
tima nella  di  lui  persona  aver  incominciata  la  mo- 
narchia de’  Romani;  la  qual  sentirono  tutte  le  na- 
zioni aver  incominciato  da  Augusto.  Forse  per- 
chè la  Francia  da  alcuno  de’  Capetingi  fu  con- 
quistata con  forza  d’armi?  Ma  di  tal  infelicità  la 
tengono  lontana  tutte  le  storie.  Adunque  e Rodino, 
e con  lui  tutti  gli  altri  Politici,  e tutt’i  giurecon- 
sulti c’  hanno  scritte  de  Jure  Publico,  devono  ri- 
conoscere questa  eterna  naturai  legge  regia,  per 
la  quale  la  potenza  libera  (T uno  Stato,  perché  li- 
bera , deve  attuarsi  : talché  dì  quanto  ne  rallen- 
tano gli  ottimati,  di  tanto  vi  debbano  invigorire 
i popoli , Snché  vi  divengano  liberi  ’,  di  quanto 
ne  rallentano  i popoli  liberi,  di  tanto  vi  deb- 
bano invigorire  li  re , fin  tanto  che  vi  divengan 
monarchi.  Per  lo  che , come  quel  de’  Filosofi,  o 
sia  de’  Morali  teologi  é della  ragione  ; così  que- 
sto delle  genti  é diritto  naturale  dell’uti/i7d  e della 
forza  il  quale , com’  i giureconsulti  dicono,  vsu 
EXIGESTE  nVMÀniSqVE  NECESSITATIBVS  EXPO- 
STVtAifTiBvs  dalle  nazioni  vien  celebrato.  Da 
tante  sì  belle  e sì  eleganti  espressioni  della  Giu- 
risprudenza romana  antica , con  le  quali  i Feu- 
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disti  eruditi  mitigano  di  fatto  c possono  mitigare 
vieppiù  la  barbarie  della  dottrina  feudale , sulle 
quali  si  è qui  dimostrato  convenire  l’ idee  con 
somma  propietà;  intenda  Oldendorpio,  e tutti  gli 
altri  condui,  se’l  diritto  feudale  è nato  dalle  scin- 
tille deir  incendio  dato  da’  Barbari  al  diritto  ro- 
mano ; che  ’l  diritto  romano  è nato  dalle  scin- 
tille de’  feudi  celebrate  dalla  prima  barbarie  del 
Lad.0  i sopra  i quali  nacquero  tutte  le  repubbli- 
che al  mondo:  lo  che  siccome  in  un  particolar 
ragionamento  sopra , ove  ragionammo  della  Po- 
litica Poetica,  delle  si  è dimostrato,  così  ia 
questo  Libro,  conforme  ae\^  Idea  àe]S  Opera  ave- 
vamo promesso  di  dimostrare,  si  è veduto,  den- 
tro la  natura  eterna  de’ feudi  ritruovarsi  \ origini 
de’  nuovi  reami  d Europa. 

Ma  finalmente  con  gli  studj  aperti  nell’ Univer- 
sità d’Italia  insegnandosi  le  Le^i  Romane  com- 
prese ne’  libri  di  Giustiniano  ^ le  quali  vi  stanno 
concepute  sul  diritto  naturale  delle  genti  umane , 
le  menti  già  più  spiegate  e fattesi  più  intelligenti 
si  diedero  a coltivare  la  giurisprudenza  della  na- 
turai equità-,  la  qual  adegua  ^'ignobili  co’  nobili 
in  civile  ragione,  come  lo  son  eguali  in  natura 
umana:  e appunto  come  da  che  Tiberio  Corun- 
canio  cominciò  in  Roma  ad  insegnare  pubblica- 
mente le  leggi,  n'incominciò  ad  uscire  Varcano  di 
mano  a’  nobili , e a poco  a poco  se  n'infevolì  la 
potenza;  così  avvenne  a’  nobili  de’  reami  d'Euro- 
pa, che  si  erano  regolati  con  governi  aristocratici, 
e si  venne  alle  repubbliche  libere  e alle  perfettis- 
sime monarchie:  le  quali  forme  di  Stati,  perchè 
entrambe  portano  governi  umani,  cornportevol- 
mente  si  scambiano  l’una  con  l’altra  : ma  richia- 
marsi a stati  aristocratici , egli  è quasi  impossi- 
bile in  natura  civile  : tanto  che  Dione  Siracusa- 
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no,  quanlnnque  della  irai  casa , el  aveva  caccialo 
un  mostro  de’ prìncipi,  (|ual  fu  Dionigio  tiranno 
da  Siragosn,  et  era  lanlo  adorno  di  belle  civili 
virtù,  clie’l  resero  degno  delC amicìzia  del  divino 
Platone;  perchè  tentò  riordinarvi  lo  stalo  aristo- 
cratico, funne  barbaramente  ucciso:  e i Pittago- 
rici , cioè , come  sopra  abbiamo  spiegalo , i ito- 
bili  della  Magna  Grecia  per  lo  stesso  attentato  fu- 
rono lutti  tagliati  a pezzi,  e pochi,  che  s’erano 
in  luoghi  forti  salvali,  furono  dalla  uiulliludine  bru- 
ciati vivi;  perchè  gli  uomini  plebei  una  volta  che 
si  riconoscono  essere  <V ugual  natura  co'  nobili, 
naturalmente  non  sopportano  di  non  esser  loro 
uguagliati  in  civil  ragione  ; lo  che  consieguono  o 
nelle  repubbliche  libere,  o sotto  le  monarchie.  Laon- 
<Ie  nella  presente  •umanità  delle  nazioni,  le  repub- 
bliche aristocratiche , le  quali  ci  sono  l ioiasle  po- 
chissime, con  mille  sollecite  cure  e accorti  e saggi 
provvedimenti  tengon  ìnsiem  insieme  e in  do- 
vere e contenta  la  moltitudine. 


Descrizione  del  Mondo  antico  e moderno  delle  Nn- 
zioni  osservala  conforme  al  disegno  de'  Principi  di 
(Questa  Scienza  (i). 

Questo  corso  di  cose  umane  civili  non  fecero 
Cartagine,  Capava,  Niunanzia)  dalle  quali  tre  città 

(i)  L’uinanili  è oramiii  sparsa  nel  inondo  Helle  nazioni;  le 

fieni i sono  oramai  raccolte  sotto  poche  monarchie;  la  Russia, 
a Tarlaria,  l'Etiopia,  il  Marocco,  il  Giappouc,  la  Chimi,  l’In- 
dia, la  Persia,  la  Turchia  sono  soggette  a’ niooarihi;  le  ari- 
stocrazie del  settentrione  d’  Europa  sono  vicine  a cedere  alla 
legge  regia  a cui  si  piegano  tutte  le  nazioni  ; sono  frequenti 
in  Europa  le  repubbliche  popolari;  si  vedono  sorgere  nell’O- 
landa, nella  Svizzera  e nella  Germania  quelle  seconde  arlsln- 
rrazie  che  il  corso  delle  nazioni  riconduce  nelle  epoche  inci- 
vilite (Op.  lai.  II,  go);  nell’Europa  col  Cristianesimo  sfolgora 
l'uiiiauilà  in  lutto  il  suo  splendore.  — Con  questa  rassegna  è 


Roma  temè  T imperio  del  mondo:  perchè  i Carta- 
ginesi furono  prevenuti  dalla  natia  acutezza  affri- 
cana , che  più  aguzzarono  coi  commerzj  maritti- 
mi (a)  ; i Capovani  furono  prevenuti  dalla  mollezza 
del  cielo , e da\\' abbondanza  della  Campala  Fe- 
lice : e finalmente  i Numanlini,  perchè  sul  loro 
primo  fiorire  delteroismo  furon  oppressi  dalla  ro- 
mana potenza,  comandala  da  uno  Scipione  Af- 
fricano,  vincitor  di  Cariarne,  ed  assislilo  dalle 
forze  del  mondo.  Ma  i Romani,  da  niuna  di  queste 
cose  mai  prevenuti,  camminarono  con  giusti  passi, 
facendosi  regolar  dalla  Provvedenza  per  mezzo  della 
sapienza  volgare  ; e per  tutte  e tre  le  forme  degli 
Stati  civili  secondo  il  lor  ordine  naturale , eh’  a 
tante  pruove  in  questi  Libri  si  è dimostralo , du- 
rarono sopra  di  ciascheduna,  finché  naturalmente 
alle  forme  prime  succedessero  le  seconde:  e cu- 
sludirono  v aristocrazia  fin  alle  leggi  Pubblia  e Pe- 
telia;  custodirono  la  libertà  popolare  fin  a'  tempi 
S Augusto)  custodirono  la  monarchia,  finché  al- 
l’ interne  ed  esterne  cagioni,  che  distruggono  tal 
forma  di  Stati , poterono  umanamente  resistere. 

Oggi  una  compiuta  umanità  sembra  sparsa  per 
tutte  le  nazioni:  poiché  pochi  grandi  monarchi 
reggono  questo  mondo  di  popoli;  e se  ve  n’  hanno 
ancor  barbati,  egli  n’é  cagione  perché  le  loro  mo- 
narchie hanno  duralo  sopra  la  sapienza  volgare 
di  reliffoni  fantastiche  e fiere,  col  congiugnervisi 
in  alcune  la  natura  non  men  gusta  delle  nazioni 
loro  soggette.  E facendoci  capo  dal  freddo  Set- 


fiiiita  la  declinazione  istnrica  dèlie  civilizzazioni  moderne  se- 
condo il  tipo  comune  a tutte  le  nazioni,  e quindi  il  Vico  in- 
voca il  (itolo  di  Scienza  a quella  Filologia  créatrice  che  aveva 
lenlalo  nel  Diritto  Universale  (pag.  179). 

(a)  ( come  la  Grecia  fu  prevenuta  dalla  soUi^ietza  de'  Fi- 
losofi) 
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L’iilrione,  Io  Czar  di  Moscwia,  qiiiinLuiiquu  cri- 
stiano,  signoreggia  ad  non. ini  di  menti  pigre.  Lo 
Cnez,  o Cam  di  Tanaria  domina  a gente  molle, 
quanto  lo  Furono  gli  antirlii  tSeri,  che  facevano  il 
maggior  corpo  del  di  lui  grand’ imperio,  ch’or  egli 
ha  unito  a quel  della  China.  Il  Negus  ^Etiopia, 
e i potenti  Re  di  Efeza  e Marocco  regnano  so- 
pra popoli  troppo  deboli  e parchi.  Ma  in  mezzo 
alla  zona  temperata,  dove  nascon  uomini  d’aggiu- 
state nature,  incominciando  dal  più  lontano  Orien- 
te, i'imperador  del  Giappone  vi  celebra  un’ uma- 
nità  somigliante  alla  romana  ne’ tempi  delle  guerre 
cartaffnesi  ; di  cui  imita  la  ferocia  nell’ armi,  e, 
come  osservano  dotti  viaggiatori,  ha  nella  lingua 
un'aria  simile  alla  latina-,  ma  per  una  religionefan- 
ta.Hticata  assai  terribile  e fiera  di  Dei  orribili,  tutti 
carichi  A'armi  infeste,  ritiene  molto  della  natura 
eroica  ; perchè  i Padri  missionari  che  sonvi  an- 
dati , riferiscono  che  la  maggior  dilHcultà  eh’ essi 
hanno  incontrato  per  convertire  quelle  genti  alla 
cristiana  religione,  è ch’i  nobili  non  si  possono 
persuadere  ch’i  plebei  abbiano  la  stessa  natura 
umana  eh’ essi  hanno.  Quel  de’  Chinesi,  perchè 
regna  per  una  religion  mansueta,  e coltiva  lette- 
re, egli  è umanissimo.  L’altro  AeVCIndie  è uma- 
no anzi  che  no,  e si  esercita  nell’ara'  per  lo  più 
della  Dace.  II  Persiano  e ’l  Turco  hanno  mesco- 
lato alla  mollezza  dellyisia,  da  essi  signoreggiata, 
la  rozza  dottrina  della  loro  religione  ; e così  par- 
ticolarmente i Turchi  temperano  l’ orgoglio  con 
la  magnificenza,  col  fasto,  con  la  liberalità  e con 
la  gratitudine.  Ma  in  Europa,  dove  dappertutto  si 
celebra  la  religion  cristiana,  ch’insegna  oa’ idea 
di  Dio  infinitamente  pura  e perfetta,  e comanda 
la  carità  inverso  tutto  il  gener  umano,  vi  sono  delle 
grandi  monarchie  ne’  lor  costumi  wnanissime-,  per- 
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cliè  le  poste  nel  fiediJo  Scllcntrione , come  da  ccn- 
cìiK|uaut’ani)i  fa  furotin  la  Svezia  c la  Danimarca, 
così  oggi  tuttavia  la  Polonia  e ancor  \'  Inghilter- 
ra, quantunque  sieno  di  stato  monarchiche,  però 
aristocraticamente  seiubrano  governarsi  : ma  se  ’l 
naturai  corso  delle  cose  umane  civili  non  è loro 
da  straordinarie  cagioni  iuiprdilo,  perverranuo  a 
perfettissime  monarchie.  In  questa  parte  del  mondo 
sola,  perciiè  coltiva  scienze,  di  |)iù  sono  gran  nu- 
mero di  repubbliche  popolari,  che  non  si  osser- 
vano aflatto  nell’  altre  tre.  Anzi  per  lo  ricorso  delle 
medesime  pubbliche  utilità  e necessità  vi  si  è rin- 
novellata  la  forma  delle  repubbliche  degli  Etoli  ed 
Achei:  e siccome  quelle  furon  intese  da’  Greci  per 
la  necessità  d’assicurarsi  della  potenza  grandissima 
de’  Romani',  così  bau  fallo  i Cantoni  Svizzeri  e 
le  Provincie  Unite,  ovvero  gli  Stati  d! Olanda,  che 
di  più  città  libere  popolari  hanno  ordinalo  due  ari- 
stocrazie, nelle  quali  stanno  unite  in  perpetua  lega 
di  pace  e guerra.  E ’l  corpo  dell’Imperio  Germa- 
nico è egli  un  sistema  di  molte  città  libere  e di 
sovrani  principi,  il  cui  capo  è l’ imperadore  ; e 
nelle  faccende  che  riguardano  lo  stato  di  esso  im- 
perio si  governa  aristocraticamente.  E qui  è da 
osservare  che  sovrane  potenze,  unendosi  in  leghe 
o in  perpetuo  o a tempo , vengon  esse  di  sè  a 
formare  Stali  aristocratici)  ne’  quali  entrano  gli 
ansiosi  sospetti,  propj  àeW' aristocrazie,  come  si  è 
sopra  dimostro.  Laonde  essendo  questa  la  forma 
ultima  degli  Stati  civili)  perchè  non  si  può  inten- 
dere in  civil  natura  uno  Stato  il  quale  a sì  fatte 
aristocrazie  fusse  superiore}  questa  stessa  forma 
debb’ essere  stala  la  prima,  eh' a tante  prove  ab- 
biamo dimostrato  in  quest’ O/yera,  che  furono  ari- 
stocrazie di  Padri,  re  sovrani  delle  loro  famiglie, 
uniti  in  ordini  regnanti  nelle  prime  città:  perchè 
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qiK'.sla  è la  natura  (le  priricijj/ , die  da  essi  primi 
incomincino,  ed  in  essi  ultimi  le  cose  vadano  a 
terminare.  Ora,  rìlornundo  al  proposito,  oggi  in 
Europa  non  sono  d'amtocrazfc  più  che  cinque'^ 
cioè  Vinegia,  Genova,  Lucca  in  Italia , Ragugia 
in  Dalmazia  e Norimberga  in  Lamagna;  e quasi 
tutte  son  dì  brevi  confini.  Ma  dappertutto  \' Europa 
cristiana  sfolgora  di  tanta  umanità , che  vi  si  ab- 
bonda di  tutù  i beni  che  possano  felicitare  F u- 
mana  vita,  non  meno  per  gli  agi  del  corpo,  che 
per  lì  piaceri  così  della  mente,  come  dell’a/ii/no. 
.E  tuttociò  in  forza  della  cristiana  religione,  eh’  in- 
segna verità  cotanto  sublimi,  che  vi  si  sono  rice- 
vute a servirla  le  più  dotte  filosofie  de’  Gentili;  e 
coltiva  tre  lingue,  come  sue,  la  più  antica  del 
mondo  \' ebrea , la  più  dilicata  la  greca,  la  più 
grande  ch’è  la  latina.  Talché  per  fini  anco  umani 
ella  è la  cristiana  la  miliare  di  tutte  le  religioni 
del  mondo-,  perchè  unisce  una  sapienza  coman- 
data con  la  ragonata  in  forza  della  più  scelta  dot- 
trina de’  Filosofi  e della  più  colta  erudizion  de' 
Filòlogi.  Finalmente  valicando  l’Oceano  nel  Nuovo 
Mondo  gli  Americani  correrebbono  ora  tal  corso 
di  cose  umane,  se  non  fossero  stati  scoperti  dagli 
Europei  (a). 

Ora  con  tal  ricorso  di  cose  umane  civili,  che 
particolarmente  in  questo  Libro  si  è ragionato,  si 
rifletta  su  i confronti  che  per  tutta  quest’  Opera 
in  un  gran  numero  di  materie  si  sono  fatti  circa 
i'  tempi  primi  e gli  ultimi  delle  nazioni  antiche  e 
moderne:  e si  avrà  tutta  spiegata  la  storia,  non 
già  particolare  ed  in  tempo  delle  leggi  e de'^tti 
de’  Romani  o de’  Greci;  ma  suW' identità  in  so- 

(a)  e los  Patacones  verranno  a quote  nostre  giuste  stature 
ed  umani  costumi,  se  gli  lasceraunu  fare  il  naturale  tor  cor- 
to. — Ora  con  tal  ricorso,  ec. 
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Stanza  ^intendere,  e diversità  de’  modi  lor  di  spie, 
garsif  si  avrà  la  storia’  ideale  delle  le^  eterne^ 
sopra  le  quali  corron  i fatti  di  tutte  le  nazioni. 
Ile’ loro  sorgimenti,  progressi,  stati,  decadenze  e 
fini]  se  ben  fusse,  lo  che  è certamente  falso,  clic 
dail’e/ermtd  di  tempo  in  tempo  nascesssero  mondi 
infiniti.  Laonde  non  potemmo  noi  far  a meno  di 
non  dar  a quest’ O/iera  l’invidioso  titolo  di  Scienza. 
Nuova;  perdi’ era  un  troppo  ingiustamente  defrau- 
darla di  suo  diritto  e ragione  eli’  aveva  sopra  un 
argomento  universale,  quanto  lo  è d’intorno  alla 
NATURA  COMUNE  DELLE  NAZIONI;  per  quella  propietà 
cb’  ba  ogni  scienza  perfetta  nella  sua  idea;  la  quale 
ci  è da  Seneca  spiegata  con  quella  vasta  espres- 
sione; pusilla  res  kie  mundus  est,  nisi  id,  quod 
quaerit,  omrUs  mundus  habeat. 
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CONO  musi  ONE 
DELL’  OPERA 


Sopra  un’  Eterna  Repubblica  naturale,  ip  ciascheduna 
sua  spezie  ottima,  dalla  Divùut  Procedenza  ordi- 
nata (i). 


Ooncliindiamo  adunque  quest’opera  con  Pla- 
tone,  il  quale  fa  una  quarta  spezie  di  repubblica , 


(i)  Dopo  di  avere  assoggedalo  alla  Provvidenza  il  mondo 
della  natura  ( Op.  lai,  1,  88  ) , i progressi  del  diritto  romano 
(Op.  lat.  II,  i53),i  d mondo  delle  nazioni  ( Iliid.  556-357  ) , 
1’ edifizio  delle  civilizzazioni  ( I.  6c.  Nu.  43,  c sopra  pag.  177, 
358);  ora  che  Vico  ha  compilo  la  sua  laboriosa  meditazione, 
creato  una  scienza,  un  ordine  dove  gli  altri  non  avevano  tro- 
valo che  il  caso,  riassume  per  l’ultima  volta  le  sue  idee  sul 
concetto  di  un  corso  provvidenziale  degli  avveuimenti  nel  mondo 
civile.  — Platone  aveva  immaginalo  una  repubblica  nella  quale 
il  mcrilo  doveva  dominare,  e tale  è pure  l’ordine  della  gran 
repubblica  delle  nazioni  regolata  da  Dio  : ogni  ordine  che  cade 
riceve  la  punizione  de’ suoi  delitti  (Op.  lat.  Il,  89-90,  357), 
ogni  ordine  è l’embrione  di  una  virtù;  i migliori  a’  tempi  di- 
vini furono  i padri  monarchi  nelle  famiglie,  ne’  tempi  eroici  i 
patria)  padroni  nelle  aristocrazie,  ne’  tempi  umani  i magistrali 
eletti  dal  merito.  Questo  movimento  generale  che  subordina  la 
specie  umana  alla  direzione  de’ migliori,  nel  Diritto  Univer- 
sale offriva  alle  nazioni  corrotte  le  Ire  alternative  inevitabili,  o 
di  soggiacere  alle  monarchie,  o di  retrocedere  a’  principi  ari- 
stocratici, o di  sottomettersi  alla  conquista  (Ihid.  89-90,336, 
357);  nell.i  prima  Scienza  Nuova  lasciava  sperare  una  civiliz- 
zazione permanente,  sottoponendo  le  nazioni  corrotte  al  destina 
delle  migliori  colla  fusione  delle  conquiste  (I.  Se.  Nu.  181):  ora 
i tre  mezzi  per  cui  le  nazioni  corrotte  riparano  od  espiano  i loro 
delitti,  sono  o la  monarchia,  o la  conquista,  o la  crisi  tremenda  di 
una  seconda  barbarie  io  cui  ricadono  per  ricorrere  le  sorti  di  una 
nuova  civilizzazione.  — Siccome  poi  il  corso  progressivo  delle 
leggi  usciva  dettato  dalla  necessità  e dall’utilità  nel  Dir.  Univ. 
(p.  46),  e dalla  forza  degli  interessi  era  sospinto  il  corso  della 
storia  ideale  nella  prima  Scienza  Nuova,  qui  si  richiama  questo 
carattere  degli  avvenimenti  progressivi  per  sottrarli  alla  volontà 
dell’uomo  e subordinarli  alla  Provvidenza:  e di  fitti  se  men- 
tre gli  uomini  volevano  soddisfare  alla  Ubidiue,  rimasero  stretti 
Vico,  U,*iSnmM  Nuova. 
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nella  quale  gli  uomini  onesti  e dabbene  fussero  su- 
premi signori;  che  sarebbe  la  vera  aristocrazia  na- 
turale. Tal  repubblica j la  qual  intese  Platone,  cosi 
condusse  la  Provvedenza  da’  primi  incumincìamenli 
delle  nazioni  ; ordinando  che  gli  uomini  di  gigan- 
tesche stature  più  fòrti,  che  dovevano  divagare 
per  Volture  de’  monti,  come  fanno  le  fiere  che  sono 
di  più  forti  nature,  eglino  a'  primi  fulmini  do- 
po VuTÙversale  diluvio,  da  aè  stessi  atterrandosi 
per  entro  le  grotte  de’  monti,  s’assoggeltissero  ad 
una  fòrza  superiore,  eh’ immaginarono  Giove-,  e 
tutti  stupore,  quanto  erano  tutti  orgoglio  e fierez- 
za, essi  s'umiliassero  ad  una  Divinità:  chè’n  tal 
ordine  di  cose  umane  non  si  può  intender  altro 
Consilio  essere  stato  adoperato  dalla  Provvedenza 
Divina,  per  fermarli  dal  loro  bestiai  errore  entro 
la  gran  selva  della  terra,  allìne  d’ introdurvi  l’or- 
dine  delle  cose  umane  civili. 

Perchè  quivi  si  formò  uno  Stato  di  repubhlicfie 
per  così  dire  monastiche , ovvero  di  solitarj  sovrani 
sótto  il  governo  d’un  ottimo  massimo  eh’ essi  stessi 
si  finsero,  e si  credettero,  al  balenar  di  que’yù/- 
mini;  tra*  quali  rifulse  loro  questo  vero  lume  di 

iu  Cimiglie;  se  mentre  volevano  vessare  i clienti,  furono  spinti 
entro  le  città;  se  mentre  volevano  opprimere  la  plebe,  furono 
costretti  alla  legge  dell’eguaglianza  dalle  sollevazioni;  se  men- 
tre le  nazioni  non  tendevano  che  a lacerarsi  coi  partiti,  o colle 
guerre  civili,  furono  guidate  ò alle  monarchie,  o sotto  i con- 
quistatori, o alla  crisi  di  una  seconda  barbarie  : ciò  non  ac- 
cadde nè  per  caso,  nè  per  una  cieca  fatalità,  ma  per  gli  ordini 
di  una  Provvidenza  che  regge  il  corso  delle  nazioni.  — In  6nc 
la  Provvidenza  colle  religioni  substa  a tutta  la  storia,  involge 
tutto  i’ediGzió  sociale  : rovesciare  colle  Glosolìe  scettiche  la  re- 
ligione è rovinare  le  basi  della  società  ; quando  le  genti  ado- 
rano gli  Dei,  adorano  istintivamente  la  Provvidenza;  quando  i 
filosofi  ammirarono  la  sapienza  antica  ne’  fondatori  delle  na- 
zioni, si  prosternarono  involontariamente  dinanzi  ai  disegni  di 
Dio,  dinanzi  al  corso  provvidenziale  degli  avvenimenti,  elilti- 
cameole  simboleggiato  nei  miti  della  prima  storia. 


( 

I 

Digitized  by  Googlc 


DELl’orlIlA  6 1 I 

Z^/o,  ch’egli  governi g^i  uomini:  onde  poi  tutte  l’u- 
mane  utilità  loro  somministrate,  e tatti  gli  ajuti 
porti  nelle  lor  umane  necessità  immaginarono  esser 
jDei,  e come  tali  li  temettero  e riverirono.  Quindi 
tra  forti  freni  di  spaventosa  superstizione,  e pu~ 
gnenlissimi  stimoli  di  libidine  bestiale,  i quali  en- 
trambi in  tali  uomini  dovetter  esser  violentissimi; 
perchè  sentivano,  V aspetto  ilei  cielo  esser  loro  ter- 
ribile, e perciò  impedir  loro  l'uso  della  venere; 
essi  l'impeto  del  moto  corporeo  della  libidine  do- 
vetler  tener  in  conato',  e sì  incominciando  ad  usare 
V umana  libertà,  eh’ è di  tener  in  freno  i mod  della 
concupiscenza,  e dar  loro  altra  direzione",  che  non 
venendo  dal  corpo , da  cui  vien  la  concupiscenza, 
dev’essere  della  mente,  e quindi  pròpio  dell’ uomo  : 
divertirono  in  ciò,  ch’alTerrate  le  donnea  forza, 
naturalmente  ritrose  e schive,  le  strascinarono  den- 
tro te  loro  grotte",  e per  usarvi,  le  vi  tennero  ferme 
dentro  in  perpetua  compagnia  di  lor  vita:  e sì  co’ 
primi  umani  concubiti , cioè  pudichi  e religiosi,  die- 
dero principio  a’  matrUnonj;  per  li  quali  con  certe 
mogli  fecero  certi  fi^iuoli , e ne  divennero  certi  pa- 
dri-, e sì  fondarono  le  furtive,  che  governavano 
con  familiari  imperj  ciclopici  sopra  i loro  figliuoU 
e le  loro  mogli,  propj  di  sì  fiere  ed  orgogliose  na- 
ture; acciocché  poi  nel  sorgere  delle  città  si  truo- 
vassero  disposti  gli  uomini  a temer  gl’imperi  civi- 
li. Così  la  Prowedenza  ordinò  certe  repubbliche 
iconomiche  di  forma  monarchica  sotto  padri  in 
quello  stato  priru:ipi,  ottimi  per  sesso,  per  età,  per 
virtii;  i quali  nello  stato  che  dir  debhesi  di  natu- 
ra, che  fu  lo  stesso  che  lo  stato  delle  fanàglie,  do- 
vettero formar  i primi  ordini  naturi,  siccome 
quelli  cb’erano  pii,  casti  e forti;  i quali  fèrrrù 
nelle  lor  terre,  per  difènderne  se  e le  loro  feutù- 
glie,  non  potendone  pìà  campare  fuggendo,  come 
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avevano  innanzi  fatto,  nel  loro  divagamento  feri- 
no, dovettero  uccider  fiere  che  l’infestavano;  e per 
soslentarvisi  con  le  famiglie,  non  più  divagando 
per  truovar  pasco,  domar  le  terre  e seminarvi  il 
frumento:  e tutto  càh  per  salvezza  del  gener  uma- 
no. A capo  di  lunga  elà  cacciati  dalla  forza  de’ 
propj  mali,  che  loro  cagionava  ['infame  comunione 
delle  cose  e delle  donne,  nella  qual  erano  restati 
dispersi  per  le  pianure  e le  valli  in  gran  numero 
uomini  empi,  che  non  temevano  Dei;  impudichi, 
ch’usavano  la  sfacciala  venere  bestiale;  nefarj,  che 
spesso  l’usavano  con  le  madri,  con  le  figliuole; 
deboli,  erranti  e soli,  inseguiti  alla  vita  da  vio- 
lenti robusti,  per  le  risse  nate  da  essa  infame  co- 
munione i corsaro  a ripararsi  negli  asili  de’  Padri', 
e questi  ricevendoli  in  protezione,  vennero  con  le 
clientele  ad  ampliare  i regni  famigUari  sopra  essi 
famoli:  e si  spiegarono  repubbUche  sopra  ordini 
naturalmente  mi^iori  per  virtù  certamente  eroi- 
che) come  di  pietà,  ch’adoravano  la  Divinità,  ben- 
ché da  essi  per  poco  lume  moltiplicata  e divisa 
negli  Dei,  e Dei  formati  secondo  le  varie  loro  ap- 
prensioni, come  da  DIodoro  Sicolo,  e più  chiara- 
mente da  Eusebio  ne’  libri  de  Praeparatione  Evan- 
gelica, e da  San  Cirillo  l’Alessandrino  ne’  libri  con- 
tro Giuliano  Apostata  si  deduce  e conferma  : e per 
essa  pietà  ornati  di  prudenza,  onde  si  consiglia- 
vano con  gli  auspicj  degli  Dei;  di  temperanza, 
ch’usavano  ciascuno  con  una  sola  donna  pudica- 
mente, ch’avevano  co’  divini  auspicj  presa  in  per- 
petua compagnia  di  lor  vita;  di  fortezza,  d’ucci- 
der fiere,  domar  terreni;  e di  magnanimità,  di 
soccorrer  a’ deboli,  e dar  ajuto  a’  pericolanti;  che 
furono  per  natura  le  repubbliche  Erculee;  nelle 
quali  pii,  sapienti,  casti,  forti  e magnanimi  debel- 
lassero superbi  e d'fendessero  deboli)  eh’  è la  forma 
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eccellente  de’  civili  governi  Ma  Gnalmente  i Padri 
delle  famiglie  per  la  religione  e virtù  de’  loro  mag- 
giori lasciati  grandi  con  le  fatìghe  de’  lor  clienti, 
abusando  delle  le^i  della  protezione,  di  quelli  fa- 
cevan  aspro  governo  ; et  essendo  usciti  Asm  ordine 
naturale,  eli’ è quello  della  giustizia,  quivi  i clienti 
loro  si  ammutinarono.  Ma  perché  senz’  ordine,  eh’  è 
tanto  dir  senza  Dio,  la  società  umana  non  può 
reggere  nemmeno  un  momento:  menò  la  Provve- 
denza  naturalmente  i Padri  delle  famiglie  ad  unirsi 
con  le  lor  attenenze  in  ordini  contro  di  quelli  •,  e 
per  pacificarli,  con  la  prima  legge  .Agraria,  che 
fu  nel  mondo,  permisero  loro  il  dominio  bonitario 
de’  campi,  ritenendosi  essi  il  dominio  ottimo,  o sia 
sovrano  famigliare  : onde  nacquero  le  prime  città 
sopra  orMni  regnanti  di  nobili:  e sul  mancare  del- 
V ordine  naturale,  che,  conforme  allo  stato  allor 
di  natura,  era  stato  per  spezie,  per  sesso,  per 
età , per  virtù  ; fece  la  Provvedenza  nascere  l’or- 
dine  civile  col  nascere  di  esse  città",  e prima  di 
tutti  quello  ch’alia  natura  più  s'appressava,  per 
nobiltà  della  spezie  umana",  cW  altro  nobiltà  in  tale 
stato  di  cose  non  poteva  estimarsi,  che  dal  generar 
umanamente  con  le  mogU  prese  con  gli  auspicj  di- 
vini: e sì  per  un  eroismo  i nobili  regnassero  so- 
pra i plebei,  che  non  contraevano  matrimonj  con 
sì  fatta  solennità:  e JiniU  i regrù  divini,  co’  quali 
le  famiglie  si  erano  governate  per  mezzo  de’  di- 
vini auspicj",  dovendo  regnar  essi  eroi,  in  forza 
della  forma  de'  governi  eroici  medesimi , la  prin- 
cipal  pianta  di  tati  repubbliche  fusse  la  religione 
custodita  dentro  essi  ordini  eroici)  e per  essa  re- 
ligione fossero  de’  soli  eroi  tutti  i diritti  e tutte 
le  ragioni  civili.  Ma , perchè  cotal  nobiltà  era  di- 
venuta dono  della  fortuna,  tra  essi  nobili,  fece 
surgere  \ ordine  dd  padri  di  famiglia  medesimi,  che 
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per  età  erano  naturalmente  più  degni  : e tra  quelli 
stessi  fece  nascere  per  re  fi  piò  animosi  e robur 
stì.;  che  dovettero  far  capo  agli  altri,  e fermarli 
in  ordini  per  resistere  ad  atterrire  clienti  ammu- 
tinali contr’  essoloro.  Ma  col  volger  degli  anni  viep- 
più r umane  menti  spiegandosi,  le  plebi  de'  popoli 
si  ricredettero  finalmente  della  vanità  di  tal  eroi- 
smo, ed  intesero  esser  essi  natura  umana 

co’  nobili;  onde  vollero  anch'  essi  entrare  negli  or- 
dini civili  delle  città;  ove,  dovendo  a capo  di 
tempo'  esser  sovrani  essi  popoli,  permise  la  Prov- 
vedenza  che  le  plebi  per  lungo  tempo  innanzi  ga- 
reggiassero con  la  nobiltà  di  pietà  e di  religione 
nelle  contese  eroiche  di  doversi  da’  nobili  comu- 
nicar a’  plebei  gli  auspicj,  per  riportarne  comu- 
nicate tutte  le  pubbliche  e private  ragioni  civili, 
che  se  ne  stimavano  dipendenze:  e si  la  cura  me- 
desima della  pietà,  e lo  stesso  affetto  della  reli- 
gione portasse  i popoli  ad  esser  sovrani  nelle  cit- 
tà; nello  che  il  popolo  romano  avanzò  tutti  gli 
altri  del  mondo,  e perciò  funne  il  popolo  signor 
del  mondo.  In  cotal  guisa  tra  essi  omini  civili  tra- 
meschiandosi  vieppiù  l’orrfme  naturale,  nacquero 
le  popolari  repubbliche;  nelle  quali,  poiché  si 
aveva  a ridurre  tutto  o a sorte , o a bilancia , 
perchè  il  ca.so  o’I  fato  non  vi  regnasse,  la  Prov- 
vedenza  ordinò  che  ’l  censo  vi  fusse  la  regola  de- 
gli onori:  e cosi  gl’industriosi,  non  gl’infigardi;  i 
parchi,  non  li  prodighi;  i providi,  non  gli  scio- 
perati; i magnanimi,  non  li  gretti  di  cuore;  ed  in 
una  i ricchi  con  qualche  virtù,  o con  alcuna  im- 
magine di  virtù,,  non  li  poveri  con  molti  e sfac- 
ciati vizj,  fossero  estimati  gli  ottimi  del  governo. 
Da  repubbliche  cosi  fatte  gi' intieri  popoli,  eh’ /« 
comune  voglion  giustizia,  comandando /eg^i  gJ«- 
ste,  perchè  universalmente  buone,  c\{ Aristotile 
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(livinaniente  diffinìsce  volontà  senza  passioni,  è 
sì  volontà  d’eroe  che  comanda  alle  passioni,  usd 
la  Filosofia,  dalla  forma  di  esse  repubbliche  de- 
siata sformar  l’eroe,  e per  formarlo  interessata 
della  verità:  così  ordinando  la  Provvedenza,  che 
non  avendosi  appresso  a fare  più  per  sensi  di  re- 
ligione, come  si  erano  fatte  innanzi,  le  azioni 
virtuose,  facesse  la  Filosofia  intendere  le  virtù 
nella  lor  idea]  in  forza  della  quale  riflessione,  se 
gli  uomini  non  avessero  virtù,  almeno  si  vergo- 
gnassero de’  vizj;  che  sol  tanto  i popoli  addestrati 
al  mal  operare  può  contenere  in  uffizio:  e dalle 
Filosofie  permise  provenir  eloquenza,  che  dalla 
stessa  forma  di  esse  repubbliche  popolari,  dove  si 
comandano  buone  Icg^,  fosse  appassionata  del  giu- 
sto; la  quale  da  esse  idee  di  virtù  infiammasse  i po- 
poli a comandare  le  buone  leggi:  la  qual  eloquenza 
risolutamente  diffiniaraoaver  fiorito  in  Roma  a’ tem- 
pi di  Scipione  Afficano;  nella  cui  età  la  sapienza 
civile  e’I  valor  militare,  cW entrambi  sulle  rovine  di 
Cartagine  stahilirono  a Roma  felicemente  X imperio 
del  mondo,  dovevano  portare  di  seguito  necessario 
nr{ eloquenza  robusta  e sapientissima  (a).  Ma  corrom- 
pendosi ancora  gli  Stati  popolari,  e quindi  ancor  le 
Filosofie]  le  quali  cadendo  nello  scetticismo,  si  die- 
dero gli  stolti  dotti  a calunniare  la  verità]  e nascen- 
do quindi  nnzfalsa  eloquenza,  apparecchiata  egual- 
mente a sostener  nelle  cause  entrambe  le  parti  o/> 
poste;  provenne,  che  nml  usando  [eloquenza,  come 
ì tribuni  della  plebe  nella  romana,  e non  piu  con- 


(a)  siccome  la  coltura  detta  tatina  votgar  Javetta  in  Teren- 
zio, che  dicesi  aver  lavorato  le  sue  Commedie  secondo  gli  scorti 
avvisi  di  Letio,  il  Romano  Socrate,  e di  Scipione,  in  cui  Roma 
riveriva  una  certa  divinità,  si  osserva  tale  e tanta,  che’n  tutte 
l’etadi,  appresso  anco  quella  che  diecsi  secol  d'oro  detta  tin- 
gua  latina,  non  si  legge  magiare.  Ma  corrompendosi,  ec. 
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tentandosi  i cittadini  delle  ricchezze,  per  fame  or- 
ditie,  ne  vollero  fare  fxiteriza;  come  furiosi  Àustri 
il  mare , commovendo  civili  gliene  nelle  loro  re- 
pubbliche , le  mandarono  ad  un  totale  disordine; 
e si  da  una  libertà  le  fecero  cadere  sotto  una  per- 
fetta tirannide;  la  qual  è peggiore  di  tutte,  eli’ è 
Y anarchia,  ovvero  la  sfrenata  libertà  de*  popoli 
liberi.  Al  quale  gran  malore  delle  città  adopera  la 
Provvedenza  uno  di  questi  tre  grandi  rimedj  con 
ijiiest'  ordine  di  cose  umane  civili.  Imperciocché 
dispone  prima  di  ritruovarsi  dentro  essi  popoli  uno 
che,  come  Àugiisto,  vi  surga  e 'vi  si  stabilisca 
monarca:  il  quale,  poiché  tutti  gli  ordini  e tutte 
le  leggi  ritruovate  per  la  libertà  punto  non  più 
valsero  a regolarla  e tenerla  vi  dentro  in  freno,  egli 
abbia  in  sua  mano  tutti  gli  ordini  e tutte  le  leggi 
con  la  forza  delfur/TM:  ed  al  contrario  essa  forma 
dello  Stato  monarchico  la  volontà  de’  monarchi  in 
quel  loro  infinito  imperio  stringa  dentro  Y ordine 
naturale,  di  mantenere,  contenti  i popoli,  e sod- 
disfatti della  loro  religione  c della  loro  naturai  li- 
bertà; senza  la  quale  universal  soddisfazione  e con- 
tentezza de’  popoli  gli  Stati  monarchici  non  sono 
né  durevoli  né  sicuri.  Dipoi  se  la  Provvedenza  non 
truova  si  fatto  rimedio  dentro,  il  va  a cercar  fuo- 
ri'., e poiché  tali  popoli  di  tanto  corrotti  erano  già 
innanzi  divenuti  schiavi  per  natura  delle  frenate 
lor  passioni,  del  lusso,  della  dilicatezza , dell’ava- 
rizia, dell’invidia,  della  superbia  e del  fasto;  e 
per  li  piaceri  della  dissoluta  lor  vita  si  rovescia- 
vano in  tutti  i vizj  propj  di  vilissimi  schiavi,  come 
d’ esser  bugiardi,  furbi,  calunniatori,  ladri,  codardi 
e finti;  divengano  schiavi  per  diritto  naturai  delle 
genti,  cYÌ  esce  da  tal  natura  di  nazioni,  c vadano 
ad  esser  soggette  a nazioni  migliori,  che  l’ abbiano 
conquistate  con  Yarmi;  e da  queste  si  conservino 
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ridutte  in  proiùncìe:  nello  che  pure  rifulgon  due 
grandi  lumi  et ordine  naturale)  de’  quali  uno  è,  che 
chi  non  può  governarsi  da  sè,  si  lasci  governare 
da  altri,  che ’i  possa;  )ì  altro  è,  che  governinoli 
roondo  sempre  quelli  che  sono  per  natura  migliori. 
Ma  se  i popoli  marciscano  in  quell’  ultimo  civil 
malore,  che  nè  dentro  acconsentino  ad  un  mo- 
narca natio,  nè  vengano  nazioni  migliori  a con- 
quistarli e conservani  da  fuori;  allora  la  Provve- 
denza  a questo  estremo  lor  male  adopera  questo 
estremo  rimedio,  che , poiché  tai  popoli  a guisa 
di  bestie  si  erano  accostumati  di  non  ad  altro  pen- 
sare, eh’ alle  particolari  propie  utilità  di  ciascuno; 
et  avevano  dato  nelt  ultimo  delia  dilicatezza,  o, 

f)er  me’  dir,  àeW orgoglio,  eh’ a guisa  di  nel- 
’ essere  disgustate  Sun  pelo,  si  risentono  e s’ in- 
fieriscono, e sì  nella  loro  maggiore  celebrità,  o 
folla  de’  corpi,  vissero,  come  bestie  immani,  in 
una  solitudine  d’ aninù  e di  voleri;  non  potendovi 
appena  due  convenire,  seguendo  ognun  de’  due  il 
suo  propio  piacere  o capriccio:  per  tutto  ciò  con 
ostinatissime  fazioni  e disperate  guerre  civili  va- 
dano a fare  selve  delle  città,  e delle  selve  covili 
d’uomini:  e ’n  cotal  guisa  dentro  lunghi  secoli  di 
barbarie  vadano  ad  irrugginire  le  malnate  sotti- 
gliezze degtingegni  maliziosi,  che  gli  avevano  resi 
fiere  più  immani  con  la  barbarie  della  riflessione, 
che  non  era  stata  la  prima  barbarie  del  senso  (n): 
perchè  quella  scopriva  una  fierezza  generosa,  dalia 
quale  altri  poteva  difendersi,  0 campare,  o guar- 

(o)  perclié  come  ne’  (empi  della  barbarie  del  senso,  cosi  la 
barbarie  della  rijlessione  osserva  le  parole  e non  la  mente  delle 
lengi  e daeli  ordini;  con  questo  di  peggio  che  quella  credeva 
tal  esser  il  giusto,  dal  qual  fosse  leuiKa,  qual  suonavano  le 
parole  ; questa  conosce  e sa  il  giusto,  con  cui  è tenuta,  essere 
ciò  eh' in(en<fono  gli  ordini  e le  leggi;  e si  studia  di  de/mu- 
darle con  b superstizione  delle  parole.  Per  ciò  popoli,  ec. 
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darsi;  ma  questa  con  una  fierezza  vile  dentro  le 
lusinghe  e gli  abbracci  invidia  alla  vita  e alle  for- 
tune de’  suoi  confidenti  ed  amici.  Perciò  popoli  di 
sì  fatta  riflessiva  malizia  con  tal  ultimo  rimedio,  ch’a- 
dopera fa  Prowedenza,  cosV  storditi  e stupidi  non 
sentano  più  agi,  dilicatezze,  piaceri  e fasto , ma  so- 
lamente le  necessarie  utilità  della  vita:  e ne\  poco 
numero  degli  uomini  al  6n  rimasti , e nella  copia 
delle  cose  necessarie  alla  vita,  divengano  natural- 
mente. comportevoli  ; e per  la  ritornata  primiera 
semplicità  del  primo  mondo  de’  popoli,  sieno  re- 
ligiosi , veraci  e fidi;  e così  ritorni  tra  essi  la  pietà, 
la  fede,  la  verità,  che  sono  i naturali  fondamenti 
della  giustizia,  e sono  grazie  e bellezze  àeV^ordine 
eterno  di  Dio. 

A questa  semplice  e schietta  osservazione  fatta 
sulle  cose  di  tutto  il  gener  umano,  se  altro  non 
ce  ne  fusse  pur  giunto  da’  Filosofi,  Storici,  Gra- 
matici,  Giutecon suiti , si  direbbe  certamente  que- 
sta essere  la  gran  città  delle  nazioni  fondata  e go- 
vernata da  Dio.  Imperciocché  sono  con  eterne  lodi 
di  sapienti  legislatori  innalzati  al  cielo  i Ligurghi, 
i Solnni,  i Decemviri',  perocché  si  é Gnor  opinato 
che  co’  loio  buoni  ordini  e buone  leggi  avesser 
fondato  le  tre  più  luminose  città  che  sfolgorassero 
mai  delle  più  belle  e più  grandi  virtù  civili,  quali 
sono  state  Sporta,  Atene  e Roma',  le  quali  pure 
furono  di  breve  durata,  e pur  di  corta  distesa  a 
riguardo  dell’ de"  popoli,  ordinato  con  tali 
ordini  e fermo  con  tali  leggi,  che  dalle  stesse  sue 
corruttele  prenda  quelle  forme  di  Stati,  con  le  quali 
unicamente  possa  dappertutto  conservarsi  e perpe- 
tuamente durare:  e non  dobbiam  dire,  ciò  esser 
consiglio  d'ima  sovrumana  sapienzid  la  quale  senza 
forza  di  leggi,  .che  per  la  loro  forza  Dione  ci  disse 
sopra  nelle  degnità,  essere  simiglianti  al  tiranno; 
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ma  facendo  oso  degli  stessi  costumi  degli  uomi- 
ni , de’  quali  le  costumanze  sono  tanto  libere  <T  o- 
gni  forza,  quanto  lo  è agli  uomini  celebrare  la 
lor  natura",  onde  lo  stesso  Dione  ci  disse,  le  co~ 
stumanze  essere  simili  al  Be,  perchè  comandano 
con  piacere;  ella  divinamente  la  regola  e la  con- 
duce? Perchè  pur  gli  uomini  hanno  essi  fatto  que- 
sto mondo  di  nazioni;  che  fu  il  primo  principio 
incontrastato  di  questa  Scienza",  oappoichè  dispe- 
rammo di  ritruovarla  da’  Filosofi  e da’  Filologi: 
ma  egli  è questo  mondo  senza  dubbio  uscito  da 
una  Mente  spesso  diversa,  ed  alle  volte  tutta  con- 


traria e sempre  superiore  ad  essi  fini  particolari 
eh’ essi  uomini  si  avevan  proposti;  de^  quali  fini 
ristretti,  fatti  mezzi  per  servire  a jfini  più  ampj , 
gli  ha  sempre  adoperati  per  conservare  f umana 
generazione  in  questa  terra.  Imperciocché  vogliono 
gli  uomini  usar  la  libidine  bestiale,  e disperdere 
i loro  parti;  e ne  fanno  la  castità  de’  matrimonj, 
onde  sorgono  le  famiglie:  vogliono  i Padri  eser- 


citare smoderatamente  gV  imperj  paterni  sopra  i 
clienti,  onde  sorgono  le  città:  vogliono  gli  ordini 
regnanti  de’  nobili  abusare  la  libertà  signorile  so- 
pra i plebei,  e vanno  in  servitù  delle  leggi,  che 
fanno  la  libertà  popolare  : vogliono  i popoli  liberi 
sciogliersi  dal  freno  delle  lor  /eggz,  e vanno  nella 
soggezion  de’  monarchi:  vogliono  i monarchi  in 


tutti  i vizj  della  dissolutezza,  che  gli  assicuri,  in- 
vilire i loro  sudditi,  e li  dispongono  a sopportare 
la  schiavitù  di  nazioni  più  forti:  vogliono  le  na- 
zioni disperdere  se  medesime,  e vanno  a salvarne 
gli  avanzi  dentro  le  solitudini,  donde  qual  fenice 
nuovan>ente  risurgano.  Questo,  che  fece  tutto  ciò, 


fu  pur  Mente  ; perchè  ’l  fecero  gli  uomini  con  in- 
telligenza: non  fu  Fato",  perchè  ’l  fecero  con  ele- 


zione: non  Ciuo",  perchè  con  perpetuità,  sempre 
cosi  facendo,  escono  nelle  medesime  cose. 
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Adunque  di  J'attn  ò confutato  Epicuro  che  dà 
il  Caso,  e i di  lui  seguaci  Obbes  e Machiavello; 
di  fatto  è confutato  Zenone,  e con  lui  Spinosa 
che  danno  il  Fato  : al  contrario  di  fatto  è stabi- 
lito a favor  de’  Filosofi  Politici,  de’  quali  è prin~ 
ci pe  il  divino  Platone,  che  stabilisce,  regolare  le 
cose  umane  la  Piwvedenza.  Onde  aveva  la  ra- 
gion Cicerone,  che  non  poteva  con  Attico  ragio~ 
nar  delle  leggi,  se  non  lasciava  d’ esser  Epicureo, 
e non  gli  concedeva  prima , la  Provvedenza  re- 
golare l’ umane  cose  : la  quale  Pufendorfio  sco- 
nobbe con  la  sua  ipotesi,  Seldcno  suppose,  e Gro- 
zio  ne  prescindè  (a).  Ma  i romani  àureconsulti  la 
stabilirono  per  primo  principio  del  diritto  naturai 
delle  genti.  Perché  in  quest’  Opera  appieno  si  è 
dimostrato  che  sopra  la  Provvedenza  ebbero  i 
primi  governi  del  mondo  per  loro  intiera  forma 
la  religione,  sulla  quale  unicamente  resse  lo  stato 
delle  famiglie:  indi  passando  a’  governi  civili  eroici, 
ovvero  aristocratici,  ne  dovette  essa  religione  es- 
serne la  Principal  ferma  pianta:  quindi  innoltran- 
dosi  a’  governi  popolari , la  medesima  religione 
servi  di  mezzo  a’  popoli  di  pervenirvi:  fermandosi 
finalmente  ne'  governi  monarchici,  essa  religione 
dev’essere  lo  scudo  rfe’ Laonde,  perden- 
dosi la  religione  ne’  popoli , nulla  resta  loro  per 
vivere  in  società,  nè  scudo  per  difendersi,  nè 
mezzo  per  consigliarsi,  nè  pianta  dov’essi  reggano, 
nè  forma  per  la  qual  essi  sien  affatto  nel  mondo. 
Quindi  veda  Bajle  se  possan  essere  di  fatto  na- 


ia) Sono  quindi  innanzi  da  cacciarsi  dalle  scuole  della  Giu- 
risprudenza, cosi  Epicuro  col  suo  caso,  come  col  lor  fato  gli 
Stoici,  come  sopra  s'avvisò  nelle  degnilà;  nella  quale  gl' i'(- 
terpclri,  quaiilo  mollo  eruditi,  lauto  poco  filosoji  per  boria 
d’ingegni,  hanno  a forza  intruso  le  sette  stoica  cd  epicurea. 
Perchè  in  quest’ Qpern,  ec. 
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zioni  nel  mondo  senza  veruna  cognizione  di  Dio! 
e perchè  veda  Polibio,  quanto  sia  vero  il  suo  detto 
che,  se  /ussero  al  mondo  Filosofi,  non  bisogne- 
rebbero al  mondo  religioni'^  che  le  religioni  sono 
quelle  unicamente  per  le  quali  i popoli  fanno 
opere  virtuose  per  sensi-,  i quali  efficncernente  muo- 
vono gli  uomini  ad  operarle}  e che  le  massime  de’ 
Filosofi  ragionate  intorno  a virtù  servono  sola- 
mente alla  buona  eloquenza,  per  accender  i sensi 
a far  i doveri  delle  virtù-,  con  quella  essenzial 
differenza  tra  la  nostra  cristiana,  ch*è  vera,  e tutte 
1’  altre  degli  altri  false  j che  nella  nostra  fa  vir- 
tuosamente operare  la  divina  grazia  per  un  bene 
infinito  ed  eterno,  il  quale  non  può  cader  sotto  i 
sensi,  e’n  conseguenza  per  lo  quale  la  mente  muove 
i sensi  alle  virtuose  azioni-,  a rovescio  delle  false, 
ch’avendosi  proposti  beni  terminati  e caduchi  cosi 
in  questa  vita , come  nell’  altra , dove  aspettano 
una  beatitudine  di  corporali  piaceri-,  perciò  i sensi 
devono  strascinare  la  mente  a far  opere  di  virtù. 
Ma  pur  la  Provvedenza  per  1’  ordine  dette  cose 
civili,  che’n  questi  Libri  si  è ragionato,  ci  si  ià 
apertamente  sentire  in  quelli  tre  sensi,  uno  di  ma- 
raviglia , l’ altro  di  venerazione  c’  hanno  tutti  i 
dotti  finor  avuto  della  sapienza  inarrivabile  degli 
Antichi,  e’I  terzo  dell’ardente  desiderio  onde  fer- 
vettero di  ricercarla  e di  conseguirla  -,  perdi’  e- 
glino  son  in  fatti  tre  lumi  della  sua  Divinità , che 
destò  loro  gli  anzidetli  tre  bellissimi  sensi  diritti-, 
i quali  poi  dalla  loro  boria  di  dotti,  unita  alla 
boria  delle  nazioni,  che  noi  sopra  per  prime  de- 
gnità  proponemmo , e per  tutti  questi  Libri  si 
son  ripresse,  loro  si  depravarono:  i quali  sono, 
che  tutti  i dotti  ammirano,  venerano  e desiderano 
unirsi  alla  Sapienza  irfinita  di  Dio,  In  somma 


Gli  CONCBIUSlOm  DElL’oriBÀ 

da  tutto  ciò  che  si  è in  quest’  Opera  ragionato , 
^ da  finalmente  conchiudersi  che  questa  Scienza 
porta  indivisibilmente  seco  lo  studio  della  pietà  ; 
e che  j se  non  siesi  pio , non  si  può  daddovero 
esser  saggio. 


FINE 
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D’INDICI 


A.  quest’opera  potrebbero  seguire  molti  ludici:  de' 
quali  per  dar  un  saggio,  prendiamo  qui  Gìotu,  e fac- 
ciam  vedere,  com'egli  dovrebbe  entrare  per  tutti  et  al- 
logarsi ili  ciascuno,  come  in  suo  luogo  comune,  delle 
materie  che  si  trattan  da  questa  Scienza. 

INDICE  DE'  PRIHCIPJ 

Giove , primo  principio  delV  idolatria  e della  divi- 
nazione ; da'  quali  prinoii  priocipj  si  ripete  qui  la  sa- 
pienza POETICA. 

INDICE  DELL' ORIGINI 

Per  origini  noi  intendiamo  i primi  tempi  ne'  quali 
nacquero  le  cose  umane^  come  Giove  nacque  nelle  fan- 
tasie de’  primi  popoli  poetici  la  prima  volta  che  ful- 
minò il  cielo  dopo  il  diluvio. 

INDICE  DELLE  NATURE 

Diciamo  nature  le  propie  guise,  con  le  quali  nac- 
quero r umane  cose  ^ come  la  propia  guisa , con  la 
quale  nacque  Giove , Jìt  eh’  i primi  uomini  nelVerror 
perduti,  mutoli  e fieri , dallà  loro  natura  appresero  il 
cielo,  che  fulminava,  esser  un. gran  corpo  animato  in- 
telligente , che  co’  fulmini  e tuoni  comandasse  e vo- 
lesse dir  loro  una  qualche  cosa  ch’essi  dovesser  fare. 

INDICE  DELL' ETERNE  PROPIETA 
Le  quali  escono  da  si  Jatte  nature. 

La  natura  di  Giove  porta  seco  quest’cterna  propietà, 
eh’  ove  tra’  popoli  infieriti  non  hanno  più  luogo  le 
leggi  e ’n  conseguenza  lo  lingue , e ^regna  solamente 
la  forza  e le  mani , F unico  mezzo  di  ridurli  all'  u- 
manità  è la  religione. 
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Questi  finor  noverati  sarebbero  Indici  Filosofici 
ilelle  materie f che  questa  Scienza  medita  intorno  al 

CORSO  DCLLF.  NSZIO?II  cd  ol  RICORSO  DELLE  COSE  UMANE: 

I seguenti  Indici  sarcbber  i Filologici  delle  materie , 
con  le  quali  questa  Scienza  ntruoi'a  m falli  ciò  c’ha 
meditato  in  idea  d’intorno  (dia  comune  natura  delle 

RAZIONI. 

INDICE  DELLE  MITOLOGIE  ISTORICHE 

La  favola  di  Giove  fulminanle  é istoria  che  narra, 
F umanità  ai^cr  incominciato  dal  timore  (T  una  divinità. 

INDICE  DELLE  ALLEGORIE  UNIVOCHE 

Giove  fu  un  genere  fantastico,  a cui  i primi  popoli 
poetici  riducevano  tutte  le  cose  degli  auspicj  divini. 

INDICE  DELLE  FRASI  POETICHE 
Che  spiegavano  i concetti  con  verità. 

Gli  eroi , per  esemplo , leggevano  le  leggi  nel  petto 
di  Giove*,  perchè  osservavan  i fulmini  nel  cospetto  del 
cielo,  I quali  negli  auspicj  davan  ad  essoloro  le  leggi. 

INDICE  DELL*  ETIMOLOGIE 
Che  portano  istorie  di  cose. 

Giove  Ju  detto  da’  Latini  Jous,  dal  fragore  del  tuo- 
no ; da’  Greci  Zn;,  dal  fischio  de’  fulmini  : e dovette 
dirsi  Ur,  dal  suono  che  dà  ’l  fìuKO  bruciando;  oruPè 
oòpctitit  detto  il  cielo  cF  Greci,  et  Urania  P Astrologia; 
Uro  a’  Latini , bruciare  ; Urim  agli  Egizj  la  potenza 
del  fuoco  ; e Sebur  contemplare  agli  Orientali  ^ dalla 
qual  origine  al  Bocarto  vien  detto  Zoroaster,  contem- 
platore degli  astri  f che  fu  ’l  primo  sapiente  della 
gentilità. 

INDICE  DELLE  TRADIZIONI  VOLGARI  VAGLIATE  DAL  FALSO 

Ci  pervennero  tanti  Giovi  tra  le  nazioni  gentili; 
perchè  appo  tutte  nacquero  da  uno  stesso  principio 
cosi  r idolatria,  come  la  divinazioue. 
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l^iDlCF.  D E L L’I  DE  N r IT  A n l IN  SOSTANZA 
E DELLE  MODIFICAZIONI  DIVERSE 

Giove  a’  Caldei  fu  ’l  cielo,  in  quanto  era  creduto 
da"U  aspetti  e moti  delle  stelle  avvisar  /'avvenire:  onde 
da’  Greci  fu  narrata  Urania  esser  fì^liuola  di  Giove  ^ 
e furon  dette  Astronomia  et  Astroluji;ia  le  scienze,  quella 
delle  leggi , e questa  del  parlare  degli  astri  ^ ma  nel 
senso  di  Astrologia  giudiziaria,  come  Caldei  per  astro- 
laghi  giudiziarj  restaron  detti  nelle  leggi  romane. 
Persiani  egli  fu  Giove  ben  anco  il  cielo,  in  quanto  si 
credeva  significare  lo  cose  occulte  agli  uomini j /Lillà 
qual  sapienza  se  ne  dissero  maghi;  e reslonne  appel- 
lata magia,  cosi  la  permessa,  c/t’ è la  naturale,  /Ielle 
forze  occulte  maravigliose  della  natura,  come  la  vie- 
tata, delle  soprannaturali,  nel  qual  senso  restò  mago 
/letto  per  stregone;  e i maghi  a/lopcrano  la  verga,  che 
fu  ’/  lituo  degli  auguri  , e /Icscrivono  i cerchi  degli 
astronomi  : et  a'  Persiani  il  cielo  fu  ’l  tempio  di  Gio- 
ve; con  la  qu/il  religione  Ciro  rovinava  i templi  fab- 
bricati per  la  Grecia.  Agli  Egizj  pur  Giove  fu  ’l  cie- 
lo , in  quanto  si  credeva  influire  nelle  cose  sublunari 
et  avvisar  /'avvenire:  onde  pensavano  di  ùssavc  gl’ ia- 
ilussi  celesti  nel  fondere  delP  immagini  ; ed  ancor  oggi 
conseivano  urta  volgar  arte  d’ indovinare;  e</ op/««ro« 
il  cielo  esser  tempio  di  Giove,  dove  credevan  eternarsi 
li  re  con  le  loro  slupetule  piramidi.  A’  Greci  fu  anco 
Giove  esso  cielo , in  quanto  ne  considerarono  i teo- 
remi e I materni,  che  credevano  cose  divine  e sublimi 
da  contemplarsi  con  gli  occhi  del  corpo,  e /la  osser- 
varsi in  senso  di  eseguirsi;  da’  quai  materni  dalle  leggi 
romane  si  dicon  pur  matematici  gli  astrolaghi  giudi- 
ziarj. De' Romani  è famoso  quel  verso  d’ Ennio 
Aspice  HOC  sublime  ca/icns, 

in  significato  di  pcndens , cioè  sospeso  sulle  colomie 
de’  monti , delle  quali  /la'  Greci  due , Abita  e Calpe , 
ne  restaron  dette  colonne  d’ Ercole  : e dadi  Arabi  il 

IO 

diede  Maometto  a creder  a’  Turchi; 

/juent  omnes  invocanl  joveu ; 

Vico,  IJ.^  Sfiatza  Num’tu  jo 
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e a’  Romani  certamente  tempia  caeli  si  dissero  le  re> 
gioni  del  cielo  disegnate  dagli  auguri  per  prender  gli 
auspicj.  De’ Germani  antichi  narra  Tacito^  ch’adora- 
vano i loro  Dei  dentro  i luci^  del  qual  costume  durò 
fatica  la  Chiesa  a disawezzarli^  come  si  raccoglie  da’ 
concili  Ilannetense  e Bracarense  nella  Raccolta  de’  De- 
creti lasciataci  dal  Burcardo  ^ ed  ancor  oggi  se  ne  ser- 
bano in  Lapponia  e Livonia  i vestigi.  De’  Peruani  si 
è truovato.  Iddio  dirsi  assolutamente  il  Sublime^  i cui 
templi  sono  a del  aperto  eccelsi  fabbricati  poggi , ove 
si  sale  da  due  lati  per  altissime  scale , nella  guai  al- 
tezza ripongono  tutta  la  loro  magnificenza.  Onde  dap- 

fiertutto  la  magnificenza  de’  templi  v’è  risposta  in  una 
oro  sformatissima  altezza:  la  cima  de’  quali  troppo  a 
proposito  de’  nostri  Principj  si  trova  appresso  Pausa- 
nia  dirsi  aeton  die  vuol  dire  aquila;  perchè  si  sbo- 
scavano le  selve  per  aver  il  prospetto  di  contemplare, 
donde  venivano  gli  auspicj  dciraguile,  che  volan  alto 
più  di  tutti  gli  uccelli^  e forse  quindi  le  cime  ne  fu- 
ron  dette  pinnae  templorum.  Ala  gli  Ebrei  adorarono 
il  vero  Altissimo,  eh’ è sopra  il  cielo,  entro  il  chiuso 
del  Tabernacolo.  Onde  veda  il  Marsbamo,  se  gU  Ebrei 
presero  dagli  Egizj  il  costume  di  fabbricar  templi  al 
vero  Dio.  Quest’  Indice  comporrebbe  i quattro  primi  Fi- 
losofici, che  danno  Tideutitadi  in  sostanza^  e i restanti 
cinque  Filologici,  che  danno  le  (Vì\ erse  modificazioni; 
da’  quali  tulli  si  Jorma  il  Dizionario  Mentale,  con  cui 
parla  la  storia  ideal  eterna  di  tutte  le  nazioni. 

I Indici  lutti  farebbono  una  mole  mo/to  mag’- 
giore  di  questo  piccioi  volume.  Ala  noi  non  abbiamo 
avuto  nè  la  pazienza  , nè’ l tempo , nè  la  voglia  di 
Jarli:  perchè  siam  certi  che  a coloro  ch’avranno  stu- 
diato bene  questi  libri,  g/’ ludici  non  abbisognano  ; et 
al  contrario  i medesimi  non  giovano  punto  a coloro 
i quali  vorranno  ragionare  di  questa  Scienza  per  Indici. 
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Delle  famiglie  de’ Famuli  innanzi  delle  citili,  senza  le 

quali  non  potevano  alTallo  nascere  le  città n 

Corollarj  d'intorno  a’  Couiratli  che  si  compiono  col 

solo  consenso » 

Canone  Mitologico » 

Della  Politica  poetica,  con  la  quale  nacquero  le  prime 
Repuhldielic  al  mondo  di  forma  severissima  aristo- 
cratica   ; » 

Le  Rcpuhhliche  tutte  sono  nate  da  certi  principj 
eterni  de’  Feudi o 


Dell’ origini  del  Censo  e dell’Erario n 

Dell'  origine  de’  Comizj  Romani n 

Corollario.  Che  la  Divina  Provvedenza  ò l'ordinatrice 
delle  repuhhliche,  e nello  stesso  tempo  del  diritto 

naturai  delle  genti » 

Siegue  la  Politica  degli  Eroi » 

Corollarj  d’intorno  alle  cose  romane  antiche;  e par- 
ticolarmente del  sognato  Regno  Romano  Monarchi- 
co, e della  sognata  Libertà  popolare  ordinata  da 

Giunio  Bi-uto n 

Corollario  d’ intorno  all’  Eroismo  de’  primi  popoli  . w 

Repilogamcnti  della  Storia  poetica n 

Della  Fisica  poetica  « 

Della  Fisica  poetica  d' intorno  all’  uomo , ossia  della 

Natura  eroica n 

Corollario  delle  Sentenze  eroiche  n 

Corollario  delle  Descrizioni  eroiche n 

Corollario  de’  Costumi  eroici n 

Della  Cosmogkafia  poetica » 

Dell’Astzokomia  poetica >• 


19G 


ao4 


a3o 

a4o 

a5o 

a55 

aGg 

agS 

3i3 

3i5 


317 

334 

35o 

354 


35.S 

363 


383 


398 

4oa 

408 

409 

4ii 

4i3 

4a3 


I 


-4.  ■ 


Digitized  by  Google 

4 


isDici!  6ag 

Dimostrazione  aslronomira,  fisiro-iìlologica  dclt'uni- 

formitii  de’ Prìoripj intuite  l’anli<,be  nazioni  gentili  Pag.  Aa5 

Della  Csosologia  poetica  . 4a6 

Canone  Cronologico  per  dar  i principi  alla  Storia  uni- 
\ersale  , che  deono  precorrere  alla  Monarchia  di 
^ino,  dalla  qual  essa  Storia  universale  incomincia  » 45i 

Della  Geocxafia  poetica » 436 

Corollario  della  venuta  d’ Enea  in  Italia  , . « ^ 

Della  nominazione  e descrizione  delle  Città  eroiche  » 45i 


LIBRO  TERZO 


DELLA  DISCOVEKTA  DEL  "VEEO  OM^O  . 4M  - 

Della  sapieeza  xiposta  c’nAss'tf  opikato  d’Omebo  . . . » ivi 

Della-  patsia  d’  Oheso  » 46i 

Dell’  età  d’  Omexo » 463 

DELL’lKAXatVABlLE  FiCCLTA  POETICA  PJIOICA  d’ OmEP.O  . . '»  46? 
PxvOVE  riLOSOFICBE  PEK  LA  DISCOVEKTA  EEL  VEXO  OmEIIO  m 47> 
ParOVE  FILOLOGICBE  PEE  LA  tlISCOVEETA  BEL  VEBO  OmEEO  » 47Q 

Discovesta  del  VEXO  Oxiiro » 4oS 

Le  sconcezze  e inverisimiglianze  dell’Omero  Gnor  cre- 
dulo divengono  nell’Omero  qui  scovcrio  convene- 

volczze  e necessità » 486 

1 Pormi  d’ Omero  si  tmovano  due  grandi  tesori  del 

Diritto  naturale  delle  genti  di  Grecia » 49» 

Istoria  de’  Poeti  drammatici  e lirici  ragionate  ....  » 4flt> 


LIBRO  QUARTO 


DEL  CORSO  CHE  FANNO  LE  NAZIONI  ......  n 4o<> 

Tbe  spezie  di  Natdxe » 5oo 

Txe  spezie  di  Costimi  » Spi 

Txe  spezie  di  Dibitti  Natcbali n Soa 

Txe  spezie  di  Govebki » ivi 

Txe  spezie  di  Lixcde » 5o4 

Txe  SPEZIE  DI  CaxATTEP.I » ÌVÌ 

Txe  spezie  di  GicxiSPXtDEXZE a So? 

Tee  spezie  d’Avtoxita. » 5oà 

XXE  SPEZIE  DI  Bacioki » Si  I 

Corollario  della  Sapienza  di  Stalo  degli  antichi  Romani  » Si5 

Corollario.  Istoria  fondamentale  del  Diritto  Romano  » SlS 

Txe  spezie  di  Giddizj » Si8 

Corollario  de’  Duelli  e delle  Riprcsaglie u -Sai 

Txe  sette  di  Tempi »»  53o 

Altre  pruove  tratte  dalle  própietà  dell’ Aristocrazie 
eroiche » 53i 


63o  UtDICE 

Della  Custovia  be’ CoKrtNi  . Pag. 

Della  Cdstodia  degli  Oedini » 535 

Della  Ccstodia  delle  Leggi » 547 

Altre  pruove  prese  dal  temperamento  delle  Repubbli- 
che fatto  d^i  Stoti  delle  seconde  coi  Governi  delle 

primiere » 55s 

D’un’  eterna  naturai  Legge  Regia,  per  la  quale  le  na- 
zioni vanno  a riposare  sotto  le  monarchie » 555 

Confutazione  de’  Principi  della  Dottrina  Politica  fatta 

sopra  il  Sistema  di  Giovanni  Rodino n 55y 

Ultime  fbdove,  le  quali  cokfebmano  tal  coeso  di  Na- 
zioni   n 563 

Corollario.  Il  Diritto  Romano  antico  fu  un  serioso 
Poema;  e l’antica  Giurisprudenza  fu  una  severa 
Poesia  ; dentro  la  anale  si  truovano  i primi  diroz- 
zamenti  della  Legai  Metalìsica  ; e come  a’  Greci 
dalle  Leggi  usci  la  Filosofia » 568 

LIBRO  QUINTO 

DEL  RICORSO  DELLE  COSE  UMANE  NEL  RISUR- 

GERE  CHE  FANNO  LE  NAZIONI » 58o 

Ricorso  che  fanno  le  nazioni  sopra  la  natura  eterna 
de’  feudi;  e quindi  il  Ricorso  del  Diritto  Romano 

antico  fatto  col  Diritto  Feudale n 585 

Descrizione  del  Mondo  antico  e moderno  delle  Na- 
zioni osservata  conforme  al  disegno  de’  Principi* 

di  questa  Scienza  » 6o3 

CoNCBiustoNE  dell’Opes.a.  Sopra  un’Eterna  Repubblica 
naturale,  in  ciascheduna  sua  spezie  ottima,  dalla  Di- 
vina Provvedenza  ordinata » 609 

Tavola  o’  Indici » 6a3 


•r 


EMENDAZIONI 


Nbl  Testo 


P-R.  5 

1. 

5 

piano,  ma  C0KVBS80 

^00;  ma  CONVESSO 
sbandate 

ti  1 ( 

n 

6 

sbandali 

f»  l8 

»» 

i5 

E IN 

fi  IN 

» JM 

♦» 

i3 

assellato 

assetalo 

» y() 

t»  ICJ 

tf 

tj 

a8 

34 

ProjSrio 
e più 

Potorio 
è più 

tf  lOy 

n 

doretler 

dovette 

n 217 

tf 

*1 

eantUns 

eade/ts 

n aqi 

n 

*5 

eandens 

cmdenj 

*1  *95 

tf 

a3 

à finalmeDU 

e finalmente 

»>  3i4 

ti 

lo 

buone 

buona 

•>  368 

tf 

1* 

chiamarouu 

rbiimarooo 

» 374 

tf 

<7 

uHiver^it'  i/ìCuntur 

SMÌt>«rsj  vincfintitr 

Nelle  Va&iahti 

'jS  M 3i  Ma  oltre  a aoeata  liuooa 
porte  f delle  quali 

*9  9t  3 si  vedrà,  io  questi  libri 
»>  *90  ty  «//.  Segue  a pag. 

*>  36o  •>  uit,  ricader*.  E perché  | ©e. 

« 4^®  •>  per  caratteri^  *c. 


Ma  oltre  a questa,  buona  parie 
delle  quali 

si  vedrà  io  questi  libri 

Segue  a pag.  aqi*  * 

ricadere.  Or  qui , ec.  ^ 

io  colai  guisa  y cc.  pag.  4^ 


Digilized  by  Googlc 


•.  M ;•  .1 


Digitized  by  Google 


0 


’mUJ 


D^jlgè3,Vy  Google 


